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TRE FAZIONE. 



: j ^ ~ I 

A diligenza, e la cura , che s’ adope*' 
ra nel coltivamento della propria 
■ favella, non folamence s’appartie*' 
ne a coloro, che vogliono veniro' 
in fama appreflb agli uomini'pen 
pregio d’ eloquenza , ma eziandio è 
del tutto neceflaria ad ogni cittadi* 
no, e ad ogni uomo libero; con-' 
cioUlechè farebbe troppo fconve-i 
nevole,e fconciacofaa chicchefìa ,l’ edere così neghic-> 
cefo , e non curante , che nel proprio paefe , illinguag-) 
gtodi quello nonfapefle. Quell’ obbligo poi è di gran 
lunga maggiore , einmodopiùfpeciale in coloro, che* 
fon nati in quelle patrie fortunate , dove le buone, 
• pr^iate favelle fi parlano, e lì fcrivono, a’ quali fa' 
dibi(ogno,.non che il vegliare follecitamente al con-, 
fèrvamento della purità , e fchiettezza di elTe , ma si 
ancora a renderle fempre viepiù ricche , e purgate , e 
adorne. Per la qual cofa elTendo io nato in Firenze,' 
dove lì parla quella dolce , leggiadra , e maravigliola 
lingua, chfcfupera di bellezza tutte V altre viventi , e 
colle morte più celebri contende di parità , e forfè' 
afpira alla maggioranza; ho riputato, che per foddi-, 
sfare, per quanto mi permette la fearfezza del mia 
povero talento, a quell’ obbligo, che ha.ciafcheduna 
.1 *ì< 3 “ver- 
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verfo r idioma deila fua patria* po(Ta non riufcire af- 
fatto inutile il pubblicare per mezzo delle ilampe 
gli ferirti di quegli awenturolì ingegni , che videro 
in quel fecolo felice , in cui fu di tutti particolar do- 
te il ragionare, e fcrivere correttamente; dimodoché 
quei , che Ibn venuti dopo , gli hanno femore rico* 
nofeiuti per padri, e maellri della nollra Tolcana lin- 
gua, e daMoro fcricti-, come dafecondinima mipiera, 
cd inefaulla,-da cui quanto più fi trac de’ più nobili 
mctallf, più ficca ne rlfponde Tempre la Vena Te più 
perfetta , hanno tratto le regole di ben parlare , e le 
Kali.'e le locuzioni più purgate, e più fcelte.' In que* 
ila guifa mi fono avvifato, che mi verrà fatto Hi con* 
ferrare a i poderi quedi prezioli avanzi dell’ antichi* 
tù ,.ne’ quali il>nodro belliflìmo Tofeano idioma a 
maraviglia nfplende w acciocché il tempo, d’ ógni co* 
fadidruggìtore, non efercitiin loro la fua feroce pof- 
fanza, e di edi non avvenga, ficcome di molti con 
danno pravidimo , c irreparabile è addivenuto , che 
fi fono fmarriti', e perduti , o pure ne fon rimad gli 
efemplari così guadi , e nranchevoli , che farebbe gratta 
dilfima pena il voler da elFitrar fenfo, che bcne.def^ 
fe. Ed oltre a ciò, penfo , che di queda mia fatica à 
qualunque ella fi da , mi dovranno faper grado tuai 
gli amatoxii della nodra lingua , che tanti fono , quan*: 
ci fono coloro, .che le buone Arti pregiano , ed ammU 
rano, i quali non avendo agio di vi/itare,.e di ricer<« 
care minutamente i particolari Archivi, e le domedU 
che Librerie , dovei quedi antichi feritei danno rin^ 
chiud, volentieri gli vedranno tolti tuia volta da quCU 
le profonde tenebre, dove giacevano, per così dire t 
fèpolti , e con allegro animo gli riceveranno , c di efll 
ièrvendod, e. facendovi fopra le loro odervaziori, ed 
« loro’dudj ; giugneranno all’ incero cor.feguimento 
'delle perfezioni, e delle fquidtezzediquedo nobilidla 
«ao linguaggio., .per un feotieco più agevole e più 
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^ikttofo. Ma comecché molti fono gli antichi fcrìN 
ci> per entro i quali il puro parlar Tofcano fì confer- 
T8, ed elTendo quelli fra di loro differenti, e di mate- 
rie aifatto diverte , nò in altro etl'endo uniti , fé non 
che tutti allo lludio del Tofcano idioma apparten- 
gono , ho amato meglio di non darli alia luce tut- 
ti infieme, che troppo lunga imprefa farebbe, e rin- 
crefcevole , ma uno appretiòl’ altro , acciocché all' uti- 
le di quell' opera vadia unitamente congiunto ( ef- 
fendo le parti di etfa riftrette in più convenevoi gi- 
ro) il diletto^alla varietà. Per mettere in efecuzione 
quello mio penfìero, ho deliberato di dar principio a 
quell’ opera dal volgarizzamento dell’ Epiilole di Se- 
neca, fatto con voci molto pure, c naturali re fchiet- 
te, ed in cui gran ricchezza del volgar nollro G con- 
tiene; delle quali orada di mellieri di ragionare par- 
titaméhte, acciocché il lettore avendo piena contez- 
za di quello , che a quell’ opera a’ appartiene, polTa 
trarne più giocondo piacere, ed inlìeme ancora pro- 
htto piu Gcuro , e piu certo. Furono quell’ Epillo* 
le trafportate nella noftra lingua avanti 1’. anno 132^. 
ficcomc 'nelle loro favidìme , ed utilillìme Annota- 
zioni lafciarono ferino quei valentuomini Deputa- 
ti P anno 1573. fopra la correzione del Decamero, 
fie del Boccaccio. Si molTero ellì ad avere quella cre- 
denza, perciocché oflervarono, che il volgarizzatore « 
«fferma d’ aver facto quella- traduzione ad inftanza di 
Riccardo Peni, che fu un liceo mercatante della no- 
^11 famiglia de’ Filipetri , che fino dell’ anno ia8o. 
come uno de’ mallevadori per la pane de’ Ghibelli- 
ni, intervenne alla famofa pace, cne fece in Firenze 
il Cardinal Latino ; onde fapendo , che Riccardo 
morì appunto nell* anno 1315. vennero quindi in 
cognizione , che ella avanti quel tempo dovea elTe- 
-re data fatta . Dicono i Deputati , che due fono da- 
ti i Manoferiui , che di tal volgarizzamento hanno 

4 veda- , 
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veduti., uno quello dorule traflero li notizia, chefoC* 
Cc egli fatto a richielladelFetrii l’altro, che eOi giu- 
dicano di tempo alquanto più balTo del primo : quin- 
di paflando a dare fopra quelli due manofcricti il 
giudizio loro, la prima traduzione aflerifcono, che 
u vede piena d’ antiche , e native voci Tofeane , 
r altra affermano , che alcuni direbbero tradotta 
di nuovo , e pure chi ben la riguarda vede, che ella 
fu come vehimento vecchio , ralfettato da uno dell’ 
età più balla , al dolTo degli uomini del tempo fuo, 
perchè il panno ftvQb , e la materia , e buona parte 
della forma è pur rimala la'medefima appunto, e co- 
si mollra pur troppo, che ella non è Hata tagliata dal- 
la pezza. Quella medellma opinione, che fopra quelli 
due manofccitti ebbero! Deputati tutti infìeme,reb<i 
be ancora Monlìgnor Vincenzio Borghini , che uno 
dielTi fu^dafefolo , ficcoroe li raccoglie dal Codice 92; 
de’ fuoi ferirti , che li confervano prelTo Gio: Gual- 
berto Guicciardini , Cavaliere non men chiaro pel 
fuo nobiliilimo fangue, che per la copia d’ottimi Te- 
lli a penna , che egli polTiede, ereditati da’ fuoi vir- 
tuofi maggiori. In quello del Borghini così di quelle 
due traduzioni 11 ragiona: EpìfioU di Seneca volgarizza^ 
te innanzi P onnox'ixs. ad ijlanzia di Riccardo Retri , t 
fu di' Retri nobile Fiorentino, e gran mercatante, ed han^ 
1:0 molta, e buona linguO' di quel ficaio ; fu poi il medefima 
l:bro di nuovo fatto volgare, 0 più pt'tfto, come fi confitta- 
-ra , prefo quello nel tempo più bafo , e ridotto alla lingua 
d' allora , che fu intorno tf/1380. e /’ un per t altro fa be'- 
ne e può fervi re il fecondo {così / è notato) in certe vo- 
li vitine ,fii comtìuo , Frima ancora de' Deputaci, e 
del Borghini fi trova fatta menzione di quello Tello , 
dove fi parla del Petrt; e q.uella fi è nella traduzione;, 
che di tali Epillolc ne fu fatta dal Tofcano nello 
Spagnuolo, ma in quello volgarizzamento, che fu dar 
to a"ilc Itampc in Aicalà 1 ’ anno u 29- ^ traduttore Spa- 
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giiuolo non s’ accorda con ciò , che fcrUTcro dopo i 
Deputati, imperciocché egli non dice, che il volga- 
rizzamento Tofcano folle fatto ad inlfanza di Riccar* 
do Peiri, ma bensì, che egli medelìino ne folTe il 
volgarizzatore . Niuno di quelli due Tedi , che vide- 
ro , e conllderarono i Deputati , non folamence non 
fono pervenuti , che (ì fappia, ali’ età prefente, ma 
h puote riputare a buona ragione, che nèpureficon- 
fervaflero lino a quella, in cui dal Cavaliere Leonar- 
do Salviati furono facci gli Avvercimenci della Lin- 
gua, poiché favellando ivi di tal volgarizzamento , e 
giuda il fuo fìniirtmo difcernimenco dandone il pare- 
re, dice: L' Epijiole di Seneca^ che (P antica /èrittara, e 
cot retta ha mejser Baccio Valori, furono tratte dal Pro- 
venzale avanti P anno 1 3.2 j. come nd loro difiorjt moftrano 
apertamente quei del fettantatre , il qual libro altrettan- 
to tlimiamo , e più , che fi facciano quei valentuomini , e 
quanto alla favella, e quanto alla feri t tura tra le migliori 
profe del miglior fecola crediam , ette fia da riporlo . E ben- 
ché fparfo vi fia per entro qualche voce gramaticale , e al- 
cuna anche ve ne abbia delle Francefebe , fono tuttavia pic- 
cai numero verfo le tante pure r e natie , che continuo vi fi 
ritrovano, e gran ricchezza del volgar nojlro in quel vo- 
lume è racebiufa . Le medefime in tutto , che quelle del Va- 
lori , e della fieljà mano , e bontà , fon quelle , che nella Lh 
breria de' Medici fimo fiate. ripoHe . Da ciò , che ragio- 
na il Salviati , manifedamente fi ricava, che.niui 
po de’ due manoferitti, di cui egli fa memoria,- e n« 
conta le qualità,, e le prerogative , è di quegli ', cho 
ebbero i Deputati , che fe fofle - dato altrimenti , 
non è da credere , che egli come uomo accuratifii** 
^o , e che i Deputati aveva beniflimo conofciuci , e 
tiactaci, avelTe tcalafciato- di, farne parola;ied inoltre 
ne abbiamo ancora per altro mezzo affai chiaro ,' e in- 
dubitato rifeontro , perciocché confervandofi cutta- 
,via i Tedi, del. ali fa ..menzione il Salviati, quello 

di 
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di MefTcr Baccio Valori nelle mani di Gio: Gualberto 
Guicciardini, dove predò il Senatore Luigi Guicciar> 
dini Tuo Padre il citano gli Accademici della Cruica 
nell* ultima edizione del loro Vocabolario, e I’ altro 
dando nella Libreria, anzi nell'infigne teforo di anti- 
chi fingulari/rimi manofcritti, cioè nella Mediceo-Lau- 
rcnziana • dove fu da principio ripodo, fi vede, che 
in niuno di eifi fi parla di quel Riccardo Petri , dal 
quale prendono argomento di giudicare i Deputati, 
quella traduzione edere data fatta prima dell’ anno 
1325. nè ci fi ravvifano quelle racconciature più mo- 
derne, nè quelle voci, e quei modi di dire, cne pon- 
gono nelle loro Annotazioni, per far conofeere la 
differenza, che padava grandilfima fra quei due tedi, 
e che fanno credere loro , uno elfere dato raffet- 
tato , e quali rifatto dall’ altro ne’ tempi più badi , 
«fanno si, che Monfignorc Borghini penfa eder que- 
do addivenuto intorno all’ anno 1380. Anzi edendo 
edì, ficcome afferma avvedutamente il Salviati, di pa- 
ri antichità di fcrittura, in quello della Mediceo- Lau- 
renziana fembra , che vi ila motivo di penfare , che 
egli fode fcritto intorno all’anno 1 3 1 3. conciodiachè 
in fine di quel volume, edendpvi podo, come s’ ufa* 
va alcuna volta in quell’ età , 1’ ordine di trovare 
gli anni, i giorni, e i meli di ciafeun tempo, che fi 
Voglia, vien quedo ragionato fempre dallo fcrittore 
all’ anno 1313. che ivi modra effer quello, in cui egli 
fcriveva. E per nuovo . e forte motivo di riputare , 
che niuno dì quedi due ottimi Tedi , che ora noi 
abbiamo, fia dato veduto da’ Deputati,, ci puote fer- 
vire il confiderare , che oltre all’ edère di eguale 
antichità , come la fcrittura dell’ uno , e dell’ altro 
chiaramente il palefa , ficchè non vi può edere oc- 
corfo quel mefcolamento di voci moderne , che era 
feguito negli altri due, che fecero giudicare a i De- 
.pucati , uno edere dato ricavato dall’- altro ; quedi , 

av- 
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avvengachè le voci , e le forme del dire fieno egual-' 
mente naturali , fchiette , ed antiche , fono però co- 
sì diverfi fra di loro , non che nelle parole , nelle 
frali, e nel giro del periodo, ma sì ancora nel trafpor- 
tare nel voigar noltro i fentimenti di Seneca, che 
penfo , che fieno due volgarizzamenti fatti da diife- 
) renti perfone di quei tempi , delle quali forfè niuna 

abbia faputo dell* altra, il che credo, che riputeran- 
no ancora tutti coloro , che quelli due manofcritti il' 
porranno con diligenza a confiderarc *, a i quali in- 
contanente fi farà avanti agli occhi un modo aifatto 
diverfo di tradurre, in uno più largo, e più pompo- 
fo, nell’ altro più ftretto, e più femplice,e in uno vi 
troveranno gl’ interi periodi , che vedranno mancare 
nell’ altro, il che fovente vafeguendo a vicenda , di- 
modoché in ciafcheduno di efii tratto tratto s’ incon- 
' trano quelle mancanze , e quell’ aggiunte . Per dare 

un faggio di ciò , che io dico , da cui , chi non ha il 
comodo di vedere, e di rifcontrare quelli ducpregia- 
cìlTimi manofcritti , polfa tuttavia in qualche maniera 
darne il giudizio , porrò qui una di quelle Epillole, 
fecondo che ella fta nel Tello del Guicciardini , ed in 
quello della Mediceo-Laurenziana , la quale avvenga- 
chè per isfuggirc il tedio della foverchia lunghezza, 
abbia io fcelto una delle più brevi, fpero.non ollantc 
I che fervirà acconciamente a farconofcereladiverfità, 

chepafiafra di elle, che fe in una coti breve F.pillola 
è tale, e tanta, farà ragione il difcreto, e avveduto let- 
tore, quanta ella debba eH'ere nelle più lunghe. 


Tefto Guicciarclim 

AUvitu txigit ut bac inttr net ère, 

PIST. XXXVIII. • 

T U rìebieJi , e addemandì , t 
non fanzn mitene , cbt nei 


Tefto Méd. Laurenz. 

t •> *.‘w . 

fUtrite txigit nt bet inter net 

' PIST. XXX VI II. ' 

T U «ni richiedi, V non Cm* 
za ragione V’ che ‘noi Cì 

fcri- 
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ci maadiamc fpejfi volti piftoU P fcrivìanH} fpelTo . Quel parla-' 
uno all' altro. Qutllo parlare fa re fa gran prò, ch’entra nell* 
grande utilità , che entra nel co animo poco per volta. Neldi- 
raggio appoco appoco. Nella di- (potate , che fi fa grande di- 
/Putatione f che /’ uomo fa gran- iianzi al popolo, hapiùromo* 
de appenfatameute innanti al po- re, che familiarità. La filofo- 
polo , La più di romote , cbe di fìa , e '1 buono configlio non 
familiaritade . Lafilojofia , eiuo- fi dà gridando Bene è vero, ( 

no conjiglio , neuno uomo dà all' eh’ alcuna volta fi dee ulare 
altro gridando. Alcuna volta fi- quelle dicerie, quando noi vo-. 
no da ttfire ancoro quelle quap gliamo inducere a benfare al- 
frediebe , e dicerie , quando vo- cuno non difpoftovi. Ma po*' 
gliamo indurre a ben fare alcuno che v’ èdilpofto , avendo folaJ 
non difpoftovi. Ma poi che vi ì ■ mente ad apparare , 1’ uomo gl» 
difpofto , e La folamente ad oppa, dee mettere innanzi cofe umili , 
rare , P uomo gli dee tifare cofe cbilTe.perocchèellefiricevo- 
bafe , e umili , imperciocché P uo- no , e ritengono meglio . E’ non 
tuo le riceve , r ritiene più age- gli fi convengono dire troppe 
volmente. E" non gli conviene fa- parole, ma poche, c che (te-‘ ^ 

re troppe parole , anzi e effettuo- no Utili , ed effettuofe L’uo- 
fe, e utili . V uomo le dee fpan- mo le dee fpandere a guiia di 
dere a guìfa di feme , il quale feme, il quale benché fia pic- 
giafftacofiebì fta piccola et fa , colo, fc cade inbuono, e ben. 
quando e' cade in buono, e iu di- difpofio'luogo , egli fpande la 
Jpofto luogo , e egli fpande fan fna forza ,' e di piccola cofa 
forza , e di piccolo ere fee , e mul- crefce , e multiplica , facendo ^ 

tiplica , e fa graudijffmo fratto • gran frutto. Così avviene del- 
✓ E coti fa la buona parola , im- la buona parola, che con tutto 
ferciocebi ella non fi dimoftra che ella non fi dimoftri ttop- 
troppo, ma fi tu riguardi bene, po , fe tu la ragguardiheneel- 
tlla crefie in opera . V uomo di- la crefce in opera . L’ uomo I 

ce poche parole , ma fe il corag. dice poche parole, ma fe l’ani- 
git le riceve in buona maniera, ino le riceve in buona manie» I 

elle inforzano , e erefeouo . Tutta ra , elle inforzano , e crefeono- 
cotale condiziotPi de' comandamen- Tal condizione è de’ coman- 
ti , come del feme, che fino il fi- damenti , chente de’ femi , 
me piccolo , e fanne affai frutti . fon piccoli , ma e’ fanno aliai . 

Tuttavia , ftccome io ho detto, ebe Tuttavia , fecondo che detto è, 
buono coraggio , e convenevole , che buono animo , e convene- 
riceva, e tragga a fe, impercioc- vole le riceva, e tragga a fe, 
che ve ne'ngenera affai più dì fi perocché ne genererà alTalpiù 
vtedefmo,e renderanne affai più y di fe medefimo, e rendetanne 
che non ni riceve, [ ' più, che non ne ricevette. . 

- Tut- 
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Tutte due quefte traduzioni fono date fatte dalla fa- 
vella Provenzale , come avverte il Salviati , ovvero dall’ 
antico Fcanzefe, il che forfè è più facile, comecché 
pochi fcrittori di profa vi abbia nel Provenzale . 
ma bensì molti , e molto puliti, e netti , fecondo P 
ufo di quei tempi, nel vecchio idioma Franzefc ; ma 
> la fama, che giullamente hanno avuto grandidima i 

rimatori Provenzali , congiunta forfè alla poca prati* 
ca, che hanno alcuni della differenza, che vi ha fra 
quelle due antiche lingue, ha fatto prendere loro, e 
(cambiare 1’ una per 1’ altra; onde quelche era anti- 
co Franzefe, è ftato da loro per Provenzale giudica- 
to . Ma checche li Cu di ciò , egli è certo , che que- 
lle due traduzioni non fono fiate prefe dalla Latina 
lingua , come alcuni hanno creduto , nel che hanno 
ein prefo abbaglio , conciolliachè oltre all’ autorità del 
' Salviati, che diverfamenre afferma, la quale, coroecf 

uomo della favella Tofeana finiffimo conofeitore, rieb- 
be effere riputata di grandiffimo momento, manifeda- 
mente apparifee, a chi quelli due volgarizzamenti fi 
pone attentamente aconfiderare , perciocché non fola- 
mente molte voci prette Franzdi per entro di elfi vi fi 
trovano , come trabello, tracaro, traorgogHofo', trabnom, 
volagio, borboglìo, cermre,conoilaboliere, ciavéerlatt, gtaj]tit~ 
cojachè, trafiotato, di buon aere, buoìiaeretìt , Stimano de- 
I fiinato, e altre di limil forta in gran copia, inficme coll’ 

intere frali, e forme di dire tolte da quel linguaggio; 
ma pur troppo li riconofee , che quei volgarizzatori 
non videro giammai il Tetto Latim) di Seneca, poi- 
ché fe 1’ aveffero una fol volta veduto, fe ne ravvi- 
ferebbero in qualche parte le velligia , come appunto 
fegue foventc del Franzefe, e non vi farebbero tan- 
te, e tali diverliti, e così Urani mutamenti, quanti ad 
ogni tratto vi s’ incontrano, che danno manifcllo re- 
gnale , che il volgarizzatore non attinfe riatta pri- 
\ > e vera forgente, ma da altro rivo da quelU per 

lun- 
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lungo corfo alloncanaco . Di quffte variazioni ne 
nocerò io qu\ alcuna , e ciafcheduuo pocrìi agevol- 
mence, facendone il rifeontro, ancora da perle fod* 
disfarli , e in maggior numero annoverarle. Nell* 
Epifola feconda il princìpio c diverfo da quello del* 
la Latina, e cosi Icgue nella lefta, nella aò. 35. 58. 59. 
62.75. 77' ® ‘ '4- La quarta , 1’ 8. la 28. la 58. e la loi. 
fono mancanti in varj luoghi i nella58. falca quattro 
\crii di V'^irgilio, come perlopiù fa di tutti i verli, in 
cui s’ avviene , e l’87. vi manca quafi più di mezza. 
L’8B. poi non vi è punto , ed è pofta nel principio 
come un’ opera da fe , ed c intitolata , Libretto fopra 
le fette arti iibeuili ; talché Jquell’ EpiAola , che nel 
volgarizzamento è l’ 88 nel Latino è l’Bp. e l’8p. del 
volgarizzamento è una parte della medelima 89. lati^ 
na, la quale c Aata divifa in due. Per le quali cagio- 
ni potrà edere ben t:hiaro , a chi vorrà confiderarle , ef- 
fer queA’ EpiAole trafportate nel noAro idioma dal 
Franzefe, ficcome appunto erailcoAume di quei tem- 
pi, non già dal Latino , in quell’ età poco conofeiu- 
to, e poAo in opera. Nè dee fervir di argomento per 
credere in altra guifa, il vedere, che ad ogni EpiAo- 
la il titolo , e cominciamenco Latino è Aato foprap- 
poAo, poiché, oltre all’ edere AatoilfarciòcoAuman. 
za di quei tempi, come molti elempli ve ne hanno, 
fono queAi principj cosi variati, guadi, e corrotti da 

3 uel|i , che fono nell’ EpiAole Latine . che chiaro 
imoArano, «Aer queAa una traduzione cavata da un 
altra traduzione, che fempre più dal primiero autore 
fi dilunga. £ nè pure dee recar maraviglia il vedere 
in alcuna parte i nomi propr) colla terminazione la- 
tina, come Socrates, Aletrodortts, Severius, e altri tali, 
perchè queAo non è talmente certo , e particolare 
nell* idioma Latino , che anzi è un ufo proprio 
ancora del Franzefe , laonde il noAro volgarizza- 
tore per feguitarlo , non che adoperi fpeAo queAa 

ter- 
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terniinìlzionc , ma ancora collantemente il fa in al* 
tri nomi , i quali a quella guifa tìnifee , e quando 
debba nominar Giove , fcinpre con Franzele vo- 
cabolo il chiama Giuppiter. E in quella occafionc 
eziandio , fecondo il fuo folito , fcambia , e muta 
da quelche è nel Latino , e quei che è Diadumenns , 
egli l’ appella Dumenos , e MaruUus il fa diventar Aia- 
niilo » e CalvuSy Ttiìlio, e /Incus, Anneus , e altri di li- 
mil forca. Di quelli due volgarizzamenti io ho dato 
alia luce delle Itampe ia quella volume quello della 
Libreria Mediceo-Laurenziana , noa perchè egli (la 
per veruna cagione migliore di quello , che polfiede 
il Guicciardini , il quale è innalzato con chiare lodi 
dal Cavalier Salviaci , di cui li fon ferviti gli Acca- 
demici della Crufea per trarne le voci per la grand’ 
opera del loro Vocabolario , e che in vero è da ri- 
putarfi d’ egual pregio , e d’ egual bontà dell’ altro ; 
anzi che ferve maravigliofamcnte a far vedere la ric- 
chezza, ed abbondanza grandiiruna della nuUra favel- 
la, moftrando con quanta varietà di parole , e di for- 
me, fcelte tutte, e pure, e naturali, il medcfimo fen- 
timento ila llato detto, ed a me ha. giovato moltitTimo 
t dar lume, ed illultrare quei luoghi, che nell’ altro 
della Mediceo-Laurenziana erano ofeuri, e per cor- 
reggertalvolcaquelli.chc nonerano iruelligibili , c ri- 
durli alla loro vera lettura. Ma fol amente di quello 
della Mediceo-Laorenziana mi fon fervito , perchè di 
elio me ne venne prima il penfiero, ed ebbi 1’ agio , 
per alto benefìcio , di poter di elfo far prender copia, 
e perchè pure abbi fognava fceglierne uno , che per- 
g.vveatura il volerli llampar tutti due non farebbe 
llaco nè comodo , nè proprio. In quello, che di prc- 
fente li è (lampato , ho proccuraio , che apparifea 
con intera fedeltà, e che fieno confervate quell’ an- 
tiche parole , ed efprelfioni , che per entro di cflb fi 
ritrovano» per non incorrere nella taccia di coloro, 
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che avendo poca perìzia negli antichi tedi, frincs> 
nicme mutano, e correggono, e fovente tolgon vi» 
quelle voci, e quei modi di dire, che facevano la bel- 
lezza, e la grazia di nodra lingua, ed erano propr) , e 
particolari di quelle vecchie fcritture , e in quella vece ; 

ve ne ripongono delle nuove, non punto confacevo- 
li a quei tempi, nè cosi naturali, ed cfpredive, e in ' 

quefìa guifa impoverifeono la lingua, fpogliandola in- 
giuiiolaraente di quei beni , e di quelle adornezze, 
che fono fue proprie, e che la rendono, non meno 
vaga , che ricca , c abbondevole. Perciò. tralafciati i 
molti Tedi a penna, che di qued’ Epidole di Senec» 
vi fono, i, quali lì e riconofeiuto , che tutti fono da- 
ti copiati, o da quello del Guicciardini, o da quedo I 

della Mediceo-Laurenziana , ma con quedo peggio-* 
ramento, e con quedo feapito. che i copiatori, co- 
mecché di tempo più bado , nè badevolmente d:ìen- 
ziati, ciafeheduno diquedi Tedi hanno ridotto nell» 
fcrittura al loro codume, e fattolo parlare colla lingua 
del tempo loro, c con troppo feortefe, e villano ar- 
dire mefcolando fpedb qualche cofa del loro , e per 
tutto mutando, e fcambiando, 1’ hanno, come dico- 
no gentilmente in quedo propofìtoi Deputati, in tal 
modo appoco appoco imbadardito, e come podere 
fenza padrone, e di gran tempo trafcurat'o, di molti 
pruni , e derpi , e male erbe infalvatichito , che forfè 
il proprio autore tornando in vita , non T avrebbe 
potuto facilmente, nè così alla prima, per lo fuo pro- 
prio parto riconofeere . Per fimil cagione , di non al- 
terare ciocché il proprio autore aveva podo, non ho 
voluto nè pur togliere alle voci la loro antica foggia, 
e rivedirle, per così dire, e raffazzonarle allamoder- 
na, ma le ho lafciate nel loro abito primiero, così per ' 

fervere la fede, ed aver quedo rifpetto all’antichità, 
c non corrompere , e guadare il Tedo ; come anco- i 

ra, perchè dando racchìufo in qued’ antichi ferirti, ' 

le 
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le maggiori ricchezze , c le fuftanze , e il fondo del 
volgar noltro , non mi fon fatto ardito di diflTipario • 
e fcialacquarlo , ma ho (limato di doverlo mantenere 
intatto, e di non aver riguardo a coloro, che amano 
(lemperatamente gli abbellimenti , e le lifciacure mo- 
derne , e tuttociò , che fente d’ antico, di leggieri 
fchifano , e abborrifeono , come rozzo , ed inculto ; 
poiché a chi vorré paflare oltre la feorza di quello 
volgarizzamento , che forfè ad alcuno di gufto fover- 
chìamente delicato , parrà talvolta ruvida alquanto , 
e diforrevole anzi che no , troverà rodo un fapore 
fuavilTimo di fquifìtilTimi frutti , che largamente ricom- 
penferà , e ridorerà la noja, e la crudezza pad'ata. Perciò 
liccome in quell’ ottimo Tedo fi legge, edera!’ ufan- 
za di quei tempi, ho lafciato mimo, mente, fima, ma- 
tera, catuna, infertà, ejfempro, finta, contradio, e tut- 
te l’ altre di fimi! fona; el’ho ancora lafciate con quel- 
la nativa guifa di fcrivere , che nel manoferitto al- 
cuna fiata fi trovano , e perciò talora , il lettore vi 
troverà , filofifo , vertà , fignore , guerìre , figurato , pig~ 
giare, e peravventura limili altre ancora, le quaPi quan- 
do fi fon trovate , il che non fempre addiviene , ho 
creduto di dover confarvare nel loro grado , e non 
ifcambiarle con quelle dell’ ufo prefente, acciocché 
fi veda quante fouero lediverfe maniere , che allora fi 
adoperavano , qual folTe la lingua noftra in quel tempo , 
quale il fuo genio, e quali le proprietà di elTa, e qual 
cofa fi fia ritenuta , e quale variata , o del tutto tolta via , 
'e per qual mezzo fi debbano dedurre , e mantenere l’ 
origini delle parole. E perchè il lettore polTa in qual- 
che modo aver contezza quale fode la pronunzia di 
quel fecolo, e la proprietà della favella nodra, che al- 
cune vocali talvolta, chefesuitano dopo un’ altra vo- 
cale, nafeonde, per dir cosi, nella prima , facendole 
fentire non tutte intere, ma alquanto mifchiate infie- 
me , e confufe ; quaado di fimil fotta fe ne fon ero- 

>ì« va- 
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vate, non ho fupplito colla lettera, che mancava, co>' 
me oggi fi pratica da’ più accurati fcrittori , ma ho 
fegnaco la lettera avanci con unapofirofo, per far co- 
nofeere ivi dTere mancamento di lettera, cosi fi è fat- 
to : tu fa' bene in vece di tu Jai bene % t al J ti fine per 
al fua fine% e tti fimgue per tuo /angue » e po' ih' io , per 
poiché iox cani , per fi i cani , e che' voffri pei che 
i vojirix cosi tri benir e tri mali y in cambio di tra i 
henix e tra i mali, c cosi I’ altre. Delle quali cole ho 
voluto qui dare ora particolac notizia, accWcchè chi 
vorrà leggere il volgarizzamento di quell:’ Epifiole % 
fappia quale è Hata la maniera » e quale la diligeri- 
za, che fi è ufara , affinchè fieno conformi all’ otti- 
mo Tello» da cui fi fon. tracce» e non fieno guade» 
e deformate» e colte dalla loro primiera gu ila, co- 
me fpeflo avviene all’ antiche fcritture. Al volga- 
rizzamento deir Epidole , ho aggiunto quello del 
Trattato della Provvidenza di Dio delP ideilo Sene- 
ca » il quale avvengachè non fianel manoferitto Guic- 
ciardini » nè in verun altro , che io m’ abbia vedu- 
to , fi ritrova in quello della Mediceo-Laurenziana» 
ed è appunto copiato dall’ iHeda roano » che r Epidoto 
fcriflc» ed a chi bene il riguarda» modra collafua an- 
tichità» d’edere componimento di quei tempi, e forfè 
di quel medefimo » che fece T altro. Nè u dee niu- 
no maravigliare» che in alcun luogo apparifea alquan- 
to ofeuro . ed intralciato , e non cosi piano » e agevc^ 
le a intenderfi» poiché chi avrà -bene a memoria il 
fentimento di Seneca in quel libro . vedrà » che ba- 
ftevolmente è fpiegato» e che qui è fuccedoto couie 
nelle pitture * che vengono di buona mano , e che 
fono opera dì copiatore '» nelle quali chi ha in pra- 
tica l’ originale , vi feorge quei tratti» e quelle ma- 
niere » che fervono a modrare la franca » ed efatta 
maedria del primo facitore, da cui è data pofeia ca- 
vata la copia» E comecché al principio del manq- 

fcric.- 
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fcritco della Mediceo-Laurenziana , lìccome in quel- 
lo da me celebrato del Giucciardmi, vi è pollo unt 
breve vita di Seneca • che ivi Prologo viene appellata, 
e dipoi il Libretto l'opra le arti liberali, quale lì è già av- 
vertito, non efl'cre altro, che l’ Epiftola 88. ed inoltre 
diciafcunaEpilloladiper l'e, brevi, e fugofì argomen- 
ti , che per edere flati l'cntti in carattere roffo , Rubri- 
che vengono nominate, e che polTono fervire quali d’ 
Indice, o di Tavola a quell’ opera , però non ho fli- 
tnato per verun capo doverli tutte quelle cofe trala- 
feiare, sì per mantenere intera fedeltà nel dare alla lu- 
ce quello pregiatilfirao Tello appunto come egli Ila nel 
fuo originale , come eziandio per elTere il tutto de- 
gnillìmo d’ efler veduto , elTendo parto d’ antica ter- 
lillima Tol'cana penna. Quelle fon tutte quelle cofe, 
delle quali ho riputatoelTer di meflieri renderne confa- 

{ >evole illettorc, alHnchè polTa quindi trar maggior uti- 
e, e inlìeme ancora più giocondo diletto; che le non fa- 
ranno elle affatto infruttuofe, e di niun valore, io cre- 
derò d’aver bene impiegata la mia fatica, e prenderò 
animo per dar fuori altre fomiglianti opere, le quali, 
o fono divenute rarillime , o non fono giammai Hate 
date alla luce , e potranno fervire maravigliofamente 
per ornamento della leggiadra, e nobil favella Tofea- 
na, e per benefìzio degii amatori di elTa, che è l’uni- 
co oggetto, che io mi fon prefilTo nell’ animo , ed a 
cui mirano i miei deboli fludj . 



2 Pro- 
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Prologo. 


Eneca fu utt favìo uomo fu fi- 
lofofo della fetta delli Stoici , 
i quali diceano , che verta e 
fommo bene , e che neuno può 
ejfere beato fanza verta , e non- 
(fmeno fpefe volte mette trcf 
fuoi detti le Jentenze di un Filofofo , r/j’ ebbe no-> 
me Eppicuro , il quale dicea , che diletto è fom^ 
mo bene , tuttavia in tal modo , che tornafje a 
oneflade. E fu que/lo Eppicuro uomo di grande 
aftinenzia, e nel piu della fua vita non mangia^ 
va altro , che pane , e acqua con erbe crude . 
Quello Seneca fu di Spagna di una Citta chia- 
mata Corduba ^ e fu Zio di Lucano Poeta , e fu 
uomo di grande , e (f alta Ut ter atura , e di gran- 
de aftinenzia , e fu MaeBro di Nerone il cru- 
dele Imper udore di Tloma , che poi il fece ucci- 
dere . Seneca uvea un fuo grande amico , che 
uvea nome Lucilio , che fu di una contrada , cV 
uvea allora nome Campagna , e oggi è chiamata 

3 Terra'~ 
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Terra dì lavoro ^ e fu d* una Citta chiamata 
Pompei y pofla affai prejjo a Napoli y la quale 
nabifì y ficcome Seneca medeftmo racconta nel 
libro delie qutftioni naturali . Quello Lucilio era 
procuratore del Senato , e del Popolo di Roma 
nell* Ifola di Cicilia , al quale Lucilio Seneca 
mando piu , e più lettere piene di buoni ammae- 
jlr amenti y i quali jeguitano in quello libro . Ló 
quali lettere y e pinole y e amwaeflramenti fono 
traflatate in lingua volgare per utilità y e corre-^ 
zione di tutti coloro , che in quefìo libro legge-» 
ranno , i quali non fanno gramaticà , nel qual 
libro le dette pinole co* fuoì ammaeflramenti per 
ordine fono fritte , ficcome nelP originale del 
detto Seneca fono fiate trovate. 
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-•OSS^ 

Quello ì un Libretto , il quale fa fatto da Seneca 
ftlofofoj e parla foprate fette Arti Liberali y 
• le quali egli non pregia fanza la verta , 
la quale egli pregia fopra tutte /* 

‘‘ altre cofe neW uomo . 


H’IIberali ftudj defìderi di fapere quello, 
eh’ i’ fento. Neuno ne ricevo, neuno n* 
annovero tra’ beni, il quale intende a mo- 
neta . Meritor} artificj fono , per addie- 
tro utili, s’elli apparecchiano lo’nge^no, 
e non lo rattengono, perchè in quelli ftu- 
d; tanto è da dnmorare , quanto I’ animo 
neuna cofa maggiore può fare. Noltri Ji- 
roaaamenti fono , non opere. Tu vedi , 
perchè fono chiamati (ludi liberali , per- 
chè fono degni d' uomo libero. Ma nn folo lludio veramen- 
te è liberale, 11 quale fa 1’ uomo libero , cioè lo Radio dcRa 

iàpien- 
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raplcnzìa. il quale è alto, forte , e luagnanimo; tutti gii al. 
tri fono piccoli , e fanciullelchi . Or giudicherà' tu , che aU 
ciin bene abbia in quelli lludj , i profeflori de’ quali tu vedi 
vizioiinimi > e dilonedilTiini ? Quelli Audj non dobbiam noi 
apparare , ma avere apparati. Alcuni giudicarono . eh' egli 
era da fare quiftione degli lludj liberali , s* elli facelTero l’ uo. 
nio buono; eziandio ciò non promettono, e la fetenzia di ciò 
non defideiano . Il gramatico s’ occupa intorno allo Itudio ' 

del parlare, e le più 11 vuole llciKiere, infiuo alle llurie; c 
quando vuole lunghiflimamcnte llcnderc i fuoi termini, intor- 
no a’ verfi Quale di quelle cofe apparecchia via alla vertù? 

Il narrare le lillabe, e la diligenza delle parole, e la memoria 
delle favole, e la legge, e la temperanza di verli? Qualt_ di 
quelle cofe ro via la paura, o caccia la cupidigia , o rallVe- 
na la lufluria? Palliamo alla geometria , e alla mulica: neu- 
na cofa approdo loro troverai , la quale ti vieti il temere, e 
il defiderare i e qualunque quelle cofe non fa, l'altrecofe invano 
la. Da vedere è, le quelle arti infegnano la verrà , o no; s' 
elle non la ’nlcgnano, elle non la danno; s’ elle la ’nfegnano, 
i loro maedri fono lìlololi. Vuo’ tu fapere, le i loro maedri 
non s’accordano a infegnare la verrà ? ragguarda,come li du- 
ci) di tucci loro fono tra fc diUlmiglianti ; e certo lìniìglianza , 
farebbe tra loro , s' eli* infegnaflero una mcdelima cofa; fé 
pcravventura e’ non ti fanno credere , che Omero folTe filo- 
fufo , concìollìacofach’ ellino ciò nieghìno con quelle mede- 
lime ragioni , colle quali il provano ; perocché alcuna volta 
il fanno Stoico, e che fola la vertù loda, e i diletti fugge, e 
dall’ onedo per prezzo eziandio d’ immortaliti non fi parte. 

Alcuna volta il fanno Epicureo, e che lodalo dato della Gir- 
ti ripolata, e che vive in conviti, e in canti. Alcuna voltali 
fanno Peripatetico, che didingue le maniere de’ beni. Alca- I 

na volta il fanno Accademico, che dice, tutte le cofe edere 
incerte. Apparifee dunque, che neuna cofadiquede è inlui, 
perocché tutte vi fono, perchè quelle cofe tra loro fono di- 
1 l'cordanti. Concediamo loro , che Omero fode dlofofo , pe- 
rocché diventòfavio prima , che conofeede alcuni veri!. Dun- 
que quelle cole appariamo , che fecero favio Omero. Cerro 
andare io caendo qual fode ma^iore d’ etade o Omero, o 
Eliodo, non fa più al fatto, che lapere, fe Eciiba fu minore, 
che Elena; e perch’ella così male fodenne l* etade. Or che 
/ credi tu, che faccia al fatto, cercare gli anni di Patrocle, e 
d’ Achilles? Va’ cercando, oveUliltes errò, piuttollo che ta 
non fai sì, che noi non fempre eriiamo? Noi non polliamo 

inten- 
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intendere a udire , s’ egli folamente tra Italia , e Cicilia fa 
gittate dal vento , ovvero fe fu menato dal vento fuori del 
mare ufato da noi , perocché non potè in sì piccolo fpazio 
effere errore così lungo. Le tempefìadi dell'animo continua- 
mente ci gettano, e la malizia nodra in tutti i mali d' Ulifles 
ci rofpigne- Non manca bellezza, che’ noftri occhi commuo- 
va, non ci manca nemico; dall’ un lato ahbiam modri crude- 
li, dall’ altro i malvagj, e ingannevoli diletti degli orecchi » 
dall’ altro i fiaccamentidellenavi , e cotante varietadi di male. 
Quede cole m’ inl'egna , come io ami la mia Cittì, come la 
moglie , e come il padre, e come a quede cole così onede, 
eziandio rotto in mare, io navichi. Perchè vai caendo, fe Pe- 
nelope fu difoneda, e non leale al marito, o s’ ella diede pa- 
role al fuo lecolo , o s’ ella ebbe lotpetto , che colui folte 
Ulill'es , il quale ella vedea prima , eh’ ella il fapelTe ? Infe- 

? nami, che cofa è caditi, e quanto bene ha in lei , e s’ ella 
nel corpo, o nell’ animo. Ora palio al mufico. Tu m’ infe- 
gni , come le gravi , e I’ agute boci s’ accordano inlieme * 
come lì fa la concordia de’ nerbi, che rendono difeguale Tuo- 
no. Fammi più rodo , come il mio animo s’ accordi feco , e 
ì miei conlìgli non fieno ifeordanti. Modrami, qua’fono i do- 
lorolì verlì. Modrimi più rodo, come tra l’avverlìtadiionon 

f .etti dolorofa boce. il geometra m’ infegna mifurare i Iati 
ondi ; piuttodo, che non mimodra, com’io mifuri , quanto 
è aliai all’ uomo? Annoverare m’ inl'egna 1’ arifmetica, e all* 
avarizia preda i diti; piuttodo eh’ ella non m’ infegna, che 
quedi annoveri neente fanno al fatto, e che non è più avven- 
turato colui, il cui patrimonio allalfa il notaio. Ma io voglio 
fapere, come pollegga cole di foperchio colui , il quale farà 
ifventuratillìmo, fe farà codretto d’ annoverare per le mede- 
lìmo tutto ciò, che egli ha. Che prò m’è fapere dividere in 
parti un campicello , s’ io non lo dividere col mio fratello? 
Che utile è fapere fottdmente raccogliere i piedi dello dajo- 
ro , e comprendere ancora , fe alcuna cofa il dicce piede tra- 
palla , le m’ ha contridato il vicino potente , e alcuna cofa 
del mio occupante? Tu m’ infegni, com’ io neente perda de[ 
termini miei; ma io voglio apparare, com’ io allegro ruttigli 
perda. Del podere del mio padre, e del mio avolo fono cac- 
ciato. Orchi può raccontare , chi quedo campo tennedinanzi 
alla tua etade, e del tuo avolo; io non dico di quale uomo, 
ma di quale popolo e’ folle? Tu non v’ entradi come fegno- 
re, ma come lavoratore; e di cui lavocatore? Se ’l tuo fatto 
va bene, della tua teda. Niegano i lavj di ragione, che alcuna 
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cofa di comune (ì prenda per propria ; e quefta è cofa cofflu* 
ne certo deU’ umana generazione. O nobile arce ! fai ie cole 
ritonde mifurare : a quadro rechi qualunque forma ricevi -, 
fai quanto è dilungi 1' una (iella dall’ altra ; neuna cofa è , 
che nella tua mifura non caggia. Se tu fe’ sì buono arteiìce> 
pi mifura l’ animo dell’ uomo; dimmi come egli è grande, e 
com’ egli è piccolo. Sai quale è la linea ritta : or che prò c’ 
è quello , fe tu non fai qual (ia il diritto nella vita? Vengo 
pra a colui , che fi gloria della fcienzia delle cole del Cielo; 
la in qual luogo la fredda (iella di Saturno (1 ripofi ; in quanti 
fegni del Ciclo, e in quanti cerchi Mercurio erri. QueCo 
che prò è a (apere , eh’ io (ia foUicico , quando Saturno , e 
Marte danno dirimpetto , o quando Mercurio tramonti la fe- 
ra, vcggendolo Saturno, piuctoflo , eh’ io appari quedo, che 
ovunque quede cofe fono , clic ci fono benevole , e non li 
polTono mutare? Il continuo ordine de’ faci le mena , c non 
fi poll'ono mutare nel loro corfo ; elle vanno per I’ ordinate 
vicende ; e gli eiTetti delle cofe o muovono , o producono ; 
ma s’ elle fanno ciò , eh’ avviene , la feienzia della cofa im- 
mutabile a che è utile? c s’ella il (ignilicaiio, che fa il prov. 
vedere la cofa , che tu non puoi fchifare ? O fappianlì tutte 
quede, cofe o no, clic sì pur faranno. Ma fetu al veloce So- 
le fguardcrai, e alle delle feguenti per ordine, giammai l’ora 
di domane non ti ’ngannerà , nè farai pirefo negli aguati della 
notte ferena . Aliai, cabhondevoicmente è provveduto, ch’io 
lìa fecufo degli aguati. Or non m’ inganna I’ ora di domane; 
certo m’ ingannerà quello , che m’ avviene , non fapiendolo ‘ 

io; e io non fo. che mi (ì dee avvenire, fo bene quello, che 
puòavvenire. Perquedo neente mi difpererò; ogni cofa afpet- 
to . Se alcuna cofa di bene m' è donata, io conliglìo. L’ ora 
mi falla , s’ ella mi perdona ; ed eziandio così non mi falla; 1 

perocché come i’ fo, che tutte le cofe podono avvenire, così \ 

certo fono , eh’ elle non debbono cadere : dunque le cofe ^ 

profpere afpetto , e a’ mali fono apparecchiato: di necedità 
è, die tu in neuna parte mi meni, eh’ io non vi vada per via 

f irov veduta . Io non mi conduco a ricevere nel numero delle 
iberali arti i dipintori, non piò che coloro, che fanno le da- 
tue,_o coloro, che lavorano del marmo, o tutti gli altri mi- 
nidri della lulTuria ; igualmente i combattitori, e tutta quella 
feienzia, che (ia nell’ olio, enell’otro, i’ caccio fuori di que- 
di liberali dudj ; ma riceverovvi io gli unguentieri , e’ cuo- 
chi , e coloro, che danno gli ’ngegni loro a tutti gli altri no- 
li ri diletti ? pregoci , che mi dica , che cofa hanno in loro ' 
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liberale quelli ri^itcatori a digiuno , il corpo de' quali è in 
gralTezza, e 1’ animo in magrezza , e in tìlìchezza? Or ripu- 
titi noi quello lìa il liberale (ludio de’ giovani nolìri , i qua- 
li i noftri maggiori elercìtaro in gettare alle , in torcere lan- 
ce , e in menare cavalli , e in trattare arme? Neunacofa in- 
f(^navano a’ loro figlinoli, la quale egli dovelTero apparare 
giacendo; ma nè quelle cofe, nè quelle infegnano, nè nutri- 
cano la verrà , perchè non è utilità neuna reggere un cavallo • 
c temperare i fuoi cqrfi col freno , ed edere tratto , e modo 
da sfrenatidìmi affetti . E che utilità è vincere molti in batta- 

8 1ìa di mazze , e di braccia , e edere vinto dall’ ira ? Or mi 
i* ; non ci fanno alcuno utile i liberali flud) ? Molto utile 
fanno all’ altre cofe , ma neuno alla verrà ; perocché ancora 
ouefte arti vili , le quali danno nelle mani , agli firumenti 
della vita fanno molto; ma alla vertàneentes' appartengono. 
Perchè dunoue i nodri figliuoli ammaedriamo ne' liberali du- 
dj ? perch’elli apparecchiano l’animo a ricevetela verrà , ma 
non perch’ elli la polTano dare. Siccome quella litteratura * 
nella quale le prime lettere fi modrano , e infegnano a’ fan- 
ciulli, non infegna le liberali arti, ma apparecchia luogo in- 
contanente a appararle; così le liberali arti noi conducono l* 
animo alle vertudi, ma fpaccianlo, e difpongonlo. Dilfe Pof> 
fidonio, che quattro maniere d’ arti fono; arti volgari, e vi- 
li; arti di giuochi, e di tradulli; arti fanciullefche ; e I’ arti 
liberali. Le volgari fono quelle degli artefici, che danno nel- 
le mani, o fono ordinate a fornire la vita , nelle quali non è 
alcuno rapprefentamento di bellezza , nè d’ onore , nè d’ one- 
ftade. Arti digiuochi, e di tradulli fon quelle, che ’ntendo- 
no a diletto d’occhi, e d’orecchi. Tra codoro è lecito , che 
tu annoveri i componitori d’ edific) , i quali penfano alcuni 
dificj, che per fé fi levano, e talvolta, che tacitamente cre- 
fcono in alto , e altre varietadi non penfate , o dividendoli 
quelle cofe , eh’ erano congiunte , o congiugnendoli per le 
oiedefimo quelle cofe, eh’ erano divife, o ritornando in fé , 
e raffreddandoli quelle cofe, eh* erano levate in alto. Da 
quede cofe fono feriti gli occhi degli fciocchi , i quali di tut- 
te le cole fubite , perciocché non fanno le cagioni , fi mara- 
vigliano. Arti fanciullefche fon quelle . le quali hanno alcu- 
na cofa limigliante a liberali, le quali i Latini chiamano libe- 
rali. Ma quelle fole fono liberali , e a propiamente parlare, 
libere, le quali curano della verrà fola. Siccome alcuna par- 
te di filofofi, die' egli, è naturale, alcuna morale; e alcuna 
morale e alcuiu raziooaU } così ancora queda turba delle 
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libernli arti nella filofoiia ha certo luogo. Quando fi viene 
alle naturali quiflioni , e' fi ftì al tefiimonio della geometria . 
Dunque è ella parte di quella cofa, la quale ella ajuta? Mol- 
te cole ci ajutano , e non fono però parte di noi; ma s* elle 
folTcro parte di noi, elle non ci ajuterebbeio . Il cibo è aju- 
to del corpo, e non è però parte di lui. Alcuna cola ci fa il 
fervigio della geometria ; ella è così neceflana alla filofofia, 
come ilfabro a lei. Mail fabro non è parte della geo.Tietria, nè' 
ella della fìloloiìa . Ancora l’ una l’ airra ha per fé i Tuoi fini . Il 
i'aviocrefce, econofcele cagioni delle cole naturali, inumerà, 
eie milure delle quali il geometra raccoglie ,« conta . hperqua-t 
le ragione le cofe celell^iali Hanno , e che vertù eli' hanno , cono-r 
fee il fa vio . I loro cori! , e ricorfi , e alcune ofl'ervationi , per le 
quali elle feendono , efalgono, e alcuna volta hanno fimiglian.^ 
za di cofe, che Hanno ferme, conciofiiacofachè alle celeHia- 
li cofe non fia licito Hate fermo, raccoglie , e comprende il 
Mattematicq. Il favio faprà qual cagione rapprelenci l’imma- 
gine nello (pecchio ; ma il geometro può dire quanto il cor- 
po debbia edere di lungi dalla immagine , e chente debbia 
edere la forma dello fpecchio , e chenre immagine ella ren^ 
da. Il iìlofofo proverà, che il Sole è grande, ma ilmattema- 
tico proverà quanto egli è grande , la qual cofa procede de 
impetrare alcuni principi » * quella ane non è di fua fignoria ; 
la quale ha fondamento addomandato da altrui. La filofofia 
neuna cofa ad altri addomanda , tutta l* ^era da’ fondamenti 
leva, ed edifica. La mattematica è fuperficiaria ; ella edifica» 
nell’ altrui, ella prende i principi, per lo beneficio de* quali 
ella procede alle cofe di poi: s’ ella andafie per fe raedefima 
al vero , e s’ ella potelTe comprendere la natura di tutto il 
mondo, io direi, ch’ella facelTe dimolto utile alle menti no- 
Hre, le quali per lo trattamento delle celeHiali cofe crelcono» 
e traggono alcuna cofa d’alto. Ma per una cofz fi fa perfep* 
to r animo, cioè per la feienzia de’ beni, e de’ mali ; ella he 
da attorniare tutte le vertudi. La fonezra è dilpregiatrice 
delle cole da temere. Le cofe terribili, e che mettono fiotto 
il giogo la libertà noHra , ella le (pregia , l’affalifce, e fiacca- 
le. Or fortificano i liberali Hudi cofiei? La fede è fantiffimo 
bene dell’ umano petto , ella da neuna necelfità è coflrCtt* 
J**fl*n*’*r* » peuno guiderdone è corrotta. Ella dice: 
ardimi, percuotimi , uccidimi , non roanifeHerò- Ma quanto 
piu cercherà il dolore le cofe fecrete , tanto più profonda- 
**'*s**r * * celerà. Or polTono fare t liberali Hudj queHi ani- 
191? La temperanza fegnoreggia a’ diletti ; alcuni ,n* ha in 
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(kUo, e cacciagli; alcuni n* ordina, e raccogli a Tana mifara, 
e giammai a loro non viene per loro* Sa quale è occioia mi- 
fura delle cofe deliderate; prendere non quanto tu voglì, ma 
guanto tu dei . L’ umanità vieta I’ uomo efTere fuperbo vcrfo 
i compagni, vieta lui edere avaro - In parole, in cofe, in ef- 
fetti il fa comune a tutti, e leggiere. Neuno altro mate pen- 
fa, e '1 fuo bene maflimameiite ama, in quanto e’ crede, che 
debbia edere utile ad altrui . Or comanaano i liberali ftud) 
quedi codumi ? certo non più , che la lemplicità , o che la 
modedia , o che la temperanza , e non piò , che la clemen- 
Ita, la quale all’ altrui fangue perdona, come al fuo , e fa , 
che r uomo non dee ufare fcialacquatanunte l’ uomo. Con- 
ciodiacofa, dirà alcuno, che voi dite, che lanzai liberali dudj , 
alla vertù non d viene, come negate voi, che ellt alcunacofa non 
le fanno? Perciocché lànzad ciao non fi viene alla veriù, e per 
tutto ciò ì cibi non s’appartengono alla vertù. Il legname neente 
fa all -1 nave, pognamo che la nave (ì faccia di legname. E certo 
tu non dei peniate, che alcuna cofàli faccia per l’ajuto di quel- 
la cofa, fanza la quale ella non lì può fare> Puodì certo anco- 
ra dire, che fanza i liberali ftud; lì può venire alla fapienzia , 
perocché pognamo , che la vertù lì convenga apparare > ella 
non s’ appara però per loro. E quale è la cagione perch’ io 
non giudico lavio colui , che non fa lettera , conciodìacofa- 
chè la fapienzia non da nelle lettere? Ella dà fatti, non paro- 
le. E non fo fe quella memoria è più certa, la quale non ha 
alcuno ajuio fuori di le. Gran cola, e fpaziofa è la fapienzia i 
luogo voto è uopo. Delle cofe umane, e delle divine lì dee 
apparare in lei, delle padate , e delle fatare , delle dnite, e 
delle eterne, e del tempo, del quale folo vedi, come multe 
quidioni lì fanno Prima , fe ’l tempo è alcuna cofa , o no; 
poi , fe alcuna cofa fu dinanzi al tempo fanza tempo; e a* 
egli cominciò col mondo , ovvero fe , conciodìacofachè al- 
cuna cofa fode d' innanzi al mondo , fe fu anche il tempo . 
liinumerabdi quidioni lì fanno folamente dell’animo, onde e* 
da , chente e’ da, quanto e’ da, quamlo comioet a edere; e 
s’ egli pad'a d’ un luc^o a un altro mutamlo magione, ovve- 
ro le palla d’ alcune forme d’ animali ai alcune altre . ovve- 
ro fe non ferve più d’ una volta , e a’ egli olcito fuori del 
corpo fi va per Io tutw - S’ egli è corpo, o no ; quelche fa- 
rà quando per noi fi rimarrà d* operare; com’egli uferà la li- 
bertà fua , quando e’ farà fuggito di queda pr'i^one ; a’ egli 
d dimentica delle cofe prime, e fe quivi comincia a conofee- 
jc le medefimo » efléndo partito dal corpo , e andato in luo- 
go 
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go alto- Qualunque parte delle cofe umane , e divine tu 
comprenderai , in grande copia di cofe da domandare , e da 
apparare t’ affaticherai . Queftc cole cosi grandi , e cotante , 
acciocché pofTano avere libero albergo , da rimuovere fono 
deir animo le cofe di foperchio. Non fi metterà la virtù in 
quelle llrettezze. La gran cofa defidera grande fpazio. Coc- 
cinfi fuori tutte le cole, tutto 'I petto a lei fi dea . Ma e’ pur 
diletta la fetenzia di molte arti ; dunque tanto ritegnamo di 
quelle, quanto egli è di neceflità. Or non eliimi tu, che co- 
lui Ha da riprendere , che acquilla cofe di foperchio al fuo 
ufo , e che la pompa delle preziole cofe nella lua cafa fpie- 
ga? Or non riputi tu edere alttesi da riprendere colui , il 
quale è occupato in difutile abbondanza di lettere? Volere 
più fapere , che quello , che bada , fi è una manieva d’ in- 
temperanza. Che dii'.ii, che quello acquillo delle liberali ar- 
ti fa gli uomini molclli , pieni di parole , favellatori innanzi 
tempo, piacenti a fe medelìini , e fagli non apparare le cofe 
necedarie , perocch* egli hanno apparate le non necedarìe? 
Quattromila libri fcrille Didimo gramatico. E’ m’ increfee- 
rebbe d* alcun uomo , s’ egli avelfe tante cofe difutili lette . 
In alcuni di que' libri fi fa quidione, qual fode la Città d’ 
Omero; in alcun altri, qual fofl'e la vera Madre d’ Enea; in 
alcun altri, fc la vita d'Anacrcone fu più lud'uriofa, che pìà 
ubriaca; in alcun altri, fe Safo fu pubblica , e molt* altre co- 
fe, le quali farebbero da difapprovare , fe tu le fapelE. Or 
va , e niega , che la vita fia lunga , ma eziandio quando tu 
verrai a’ nodri , io ti modrcrrò molte cofe da ricioere colle 
feuti. Grande fpefa di tempi, grande moledia d’ orecchi co- 
lla quedo lodare. O uomo lìtterato* Siam contenti di que- 
llo più villano titolo. O uomo buono! E per quedo modo 
rivolgerò io le dorie di tutte le ^enti , e andrò caendo chi 
prima fcride verfi ? Or di* : andrò io caendo quanto tempo eb- 
oe tra Omero, e Orfeo, e non abbiendo i libri annali, com- 
piterò gli anni, e riconofceròlefcìocchezzed’ Aridarco, nel- 
le quali e’ contraffece i verfi altrui . e I’ erade logorò nelle 
fillabe? Starò io fempre fifo nella polvere della geometria ? 
Emm’ egli così ufeito di mente quello falutevole comanda- 
mento, che dice rifpiarma il tempo? Sappia io quedo, qual 
cofa non faprò io ? Appione gramatico , il quale fotto Gajo 
Cefare fu menato intorno , e nel nome d’ Omero da tutte le 
cittadi fu adottato, dicea, che Omero compiuta l* una , e l* 
altra matera, cioè i’ Odiflea , e la Iliade , puofe il principio 
all’opera Tua, nella quale e’compcefe la battaglia Trojana; e 
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per pmova di qnefto inducea, eh’ egli avea pofte due lette* 
re nel primo verlb fludiofamentei le quali conteneano il nu- 
mero de’ libri Tuoi. Curali cofe conviene > che fappìa > chi 
molto vuole fapere , e non volendo penfare quanto tempo ti 
toglie la ’nferta , quanto te ne toglie 1* occupazione cotidia- 
na , e quanto il Tonno. Mifura I’ etade tua, ella non contie- 
ne tante cofe; de’ liberali (ludi parlo. Quanto hanno ì_ filo- 
foli di Toperchio, e quanto dì quello, ctv è fuori d' utilità? 
Eziandio e’ fono fcefì alle congiunzioni delle (ìllabe , e alle 
propìetà delle proporzioni , e hanno invidia a’ gramatici , e 
a' geometri. Ciò eh’ era loperchio nell’ arti di coloro , han- 
no trafportato nella loro. E ’n quello modo è avvenuto, che 
fanno piu diligentemente parlare, che vivere. Or odi quanto 
male fa U troppa fottigliezza, e com’ ella è moleda alla ve- 
rità. Pittagora dilTe, che d’ ogni cofa (ipotea difputareìgual- 
mente all’ una parte all’ altra; e di quello medefimo ancora, 
le d’ ogni colà (ì può dìfpatare. Naudfane dille , che delle 
cofe , che pare , che (ìeno , non hanno pruova d’ edere pid 
che di non efTere. Parmenide dide, che ai quelle cofe, che 
fi veggiono ^ nenna colà era, fe non in univerfo. Zenone tut- 
te le opere dell* opera abbattè, e dilTe , che neuna cofa era. 
I Fironei s’ efercitano quali intorno a limiglianti cofe, e' Me- 
garicì, e Critici , e gli Accademici , i quali hanno indotta 
nuova feienzia, cioè, che neuna cofa lì fa. Tutte quelle co- 
fe getta in quella gte^ia di Toperchio de’ liberali (ludi . 
Quelle cofe mi danno Icienzia non utile. Quelle mi tolgono 
la fperanza di tutta la feienzia . Meglio è fapere cofe <^i fo- 
perchio , che nulla . Coloro non ti pongono il lume, per lo 
quale I' occhio lì dirizza al vero; colloro gli occhi mi cava- 
no. S’ io credo a Pittagora , neuna cofa è nella natura delle 
cofe , fe non dubbìofa; s’ io credo a Naufifane , quell* una 
colà è certa , che neuna cofa è certa ; a* io credo a Parme- 
nide , neuna è , fe non una ; s* io credo a Zenone , eziandio 

} |ueH* una nOn è. Che dunque lìam noi, e che fon quelle co- 
e , che ’ntorno ci danno , e che ci nutricano , e che ci fo- 
llengono? Tutta la natura delle cofe è un ombra vana, o 
fallace. Non leggiermente direi, verfo quali io piu m’ adiri, 
o verlb coloro, che vollero , che noi neuna cola làpelllmo , 
o verlb coloro, che accora quefto noe cilafciarono» Sic* fa- 
no. 
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Quefìe fona le Rubriche' delle Tifi ok di Seneca 
Filojo/Of e fono CXXll 11. fico onte Jono 
' le Pillole f f/ . . • 


Libro Primo . 


'-jT, 


R Vhrìta I. Che P uomo d** ratcoglìert , e ritenere , e gnar. 
dare dirigentemente il tempo , U quale fi perde in tre 
modi , e che colui non i povero , a cui poca co fa bafia . 
pag. I. 

Rubrica II. Di coloro , che fi mutano fpeffo d' un luogo in altro , 
a che vogliono legger» ora in un libro, ora in un altro, e cbt 
dì quefto fi dee r uomo guardare, e cbe lieta povertà è ono. 
■ ■ revole co fa. pag. 

lubrica III De! modo di fc egli ere, e ritenere gli amici, e che 
(Olì grande vizio ì credere a ogni nomo , come non credere a 
tieuno , e che così' gran vizio è flare fempre in fefpetto, in 
paura , e in fatica , come fiore fempre in ripofo . pag 4. 
lubrica mi. Come I’ nomo de' fpregiare ,e avere a vite la mor- 
te, e che grande ricchezza è la povertà ordinata fecondo na- 
tura pag. f. 

Rubrica Che P nomo non de’ metterfi in troppa ftremità di 
vita , per acqnifiare filofopa , e fcienzie , e del male , cbe fe. 
fuita della fperanza., t della paura . pag.q, 
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Rubrica Che gli ammatjìramrnti per effempri , fono molti 
utili, e di grande profitto, pag.9. 

*RubricaVll. Che /’ uomo fi dee guardare di troppa grande com» 
pagaia , e di ramare , e mormorio dt moltitudine . pag. 1 1 
Rubrica Viti, i.be P uomo non dee defiderare , ni avere cupi-, 
digia de' beni di furtuna , percbì fono irne fiati , e impac- 
ciano Puomo; e che alìinenzia i da lodare . pag. i 
Ribrica fX. Come il proio è contento di fe folamente , e non bé 
bi fogno d" amico , e come l uomo de' fare P amico . pag. 14.- 
Rubrica X. Che P uomo non perfettamente favio dee fibifara 
folitudine , e dee pregare Iddio puramente , e femplicemente , 
pag. 18. 

Rubrica XI. Che P uomo vergognofi non fi può in neon moda 
guardare dì vergogna naturale , e cbe P uomo dee fenpre 
avere net cuore la memoria , e P immagine iP alcuno buoni 
iomoper ejfempro . pag. io. * 

Qui comincia il fecondo Libro . 

R ubri caXIf. Del bene di vecchiezza , e che neuna neceffith ti 
cofi vigne a vivere in neceffìtd pag. 11. 

Rubrica XIII. Dell' atilicà dell' efercitarji nelP aroverfitadì , a 
de* remedj contro a' mali di fortuna , e cbe il folle , ciafeu» 
dì comincia a vivere, pag. a}. ^ 

Rubrica XIV. Cbe Puomo non dee firvire al corpo, e cbe deè 
fihifare pofitmza, cbe poffa nuocere, e cbe colai è ricco ^ ri 
quale non ba cura di ricchezza , e fopra tutti gli altri uomi- 
ni è ricco . pag. 17. •. 

Rubrica XV Cbe P uomo non dee ingraffare il corpo , anzi lo 
dee affaticare ; e cerne P uomo de' il fao parlare , e la fua 
boce attemperare , e ammi furare , e cbe la vita del folle ifpia- 
te , e annoja a lui medefimo , e non Ji tiene contento di fi me- 
defimo . pag. ap. 

Rubrica XVI. Come P uomo , che viene a buona vita, fi dee con- 
fermare in forza dì filo fifa , e che P uomo, cbe vive fecon- 
do natura, e giammai non fard povero, e cbi vive fecondo op- 
pinione, non farà giammai ricco, pag. }i. 
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Rubrica Xyil. Cbt povertà è molto atìle eofa d colai , eie 
teaJe a filofofia . fag. j j . 

Rabrua Wlll. Che t' uomo dee il dì della fefla poffare fama 
fiptrebio , e faaza luffuria, • de' andare volentieri a pover- 
tà , e che crarcio fui furato genera pazzia . pag. jj. 

Rubrica XIX. Che t uomo fi de' ritrarre dalle occupazioni di 
quefio fecoh, e fiore in ripofo, e l' uomo dee fuggire la mol- 
titudine, e la diverfità delle cupidigie, che fono incatenate, 
e tengonfi infieme , e che dee couverfare , mangiare , e bere 
. to' fuoi amici, pag. }8. 

lubrica XX. Che la dottrina delV uomo fi dee accordare colla 
fua vita, cioè far quello, di cb' egli ammunifee altrui, e che 
*- la vita de' efiere tutta iguale , e fi’ uno tenore nei bene di 
povertà , e ebe colui ì buono , e di gran cuore , cb' ufo po- 
vertà nella ricchezza ; ma colui i più fecuro , ebe fanza ric- 
chezza fi truova . pag. 40. 


Qui comincia il terzo Libro . 

R ubrìca XXl. Cbe la fai fa oppinione della profperità di que- 
fto monde impedimeutifee , e r attiene , chi 'ntende d' an. 
. dare a filofofia, e cbe folamente lo fludiofo ingegno fa V uo- 
■ tuo nobile , e dagli grande fama , e dobbiamo menomare la 
nafira cupidigia in tutte le cofe , cbe noi defidertamo . pag.q\. 
Rubrica X XU. Che P uomo fi dee con favio configlto diliberare 
- delle occupazioni , e bi fogni di quefio fècola , e non gittarfe. 
.1 ne fuori fubitamente , ficcarne caggendo , e tramazzando , e 
■ che gli occupati fi lamentano invano , e ebe noi mojamo peg. 

giori, cbe noi non nafeiamo. pag. 4$. 

Rubrica X XIII. Della forma, e verace aHegrezza ,e della va. 

na, e del malvagio cominciamento di vita. pag.4'à. 

.Rubrica XX ly. Come P uomo de' penfare i pericoli , cbe fono 
avvenire, e come e' non de' temere la morte , tuttavia P uomo 
non la dee foli, mente , e fanza ragione abbracciare , e doman- 
dare . pag. 5 1 , 

Rubrica KXV. Cb' e' vhj fi debbono correggere , ed eziandio i 
vtzj invecchiati { « che P uomo dee fempre immaginare in 
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fe U ptnfiero , e 'I volere alcuno buono uomo . pag. $(f. 
Rubrica XXVI. Che V uomo non dee biajimare il falhmento di 
' natura, e'cbe la morte efamhta t opera , e 'I inerito del buo^ 
no aomoì e che gran co fa è apparare a morire, pag. 58. 
Rubrica XXVIl ‘Del nocimento de’ diletti, e dell' allegrezza 
detta vertà , atta quale P uomo non può pervenire per P al- 
trui ajuto, e che P nomo non può giammai troppo dire , » 
racientare quello , cbe giammai non fi può fuffùientemente ap* 
parare, pag. 60. 

Rubrìca XX VI II. Cbe P uomo non può malinconia, e tri/tizim 
fichi fare , per mutarfi d' un luogo in un altro , ma folo per mutau 
mento tP animo : e cheP uomo dee fcbi fare pericolo, e cbe comin» 
(iamento di fialute fiì,il conojìimento del proprio peccato p,6%. 


Qui comincia il quarto Libro . 

R ubrìca X XIX.. Che conc'offìacofacbò tutte genti non fien de- 
gne tP efiere ammanite , nondimeno alcuni fimo , a' quali 
P uomo de' infegnare , e ammanire , ne già tanto contraddim 
tono , 0 beffinfi di coloro , che gli ammani fcono , e gaftigatto ; 
e che V favio ama pii piacere a (è, cb' al popola . pag. 64. 
lubrica XXX. Che colui non ha alcuno fperanza di vita, il 
quale è condotto alla morte per vecchiezza, e mo/lra,cbe per 
molte cagioni P uomo non dee temere lo morte . pag. 66. 
Rubrica XXXI. Che P uomo dee fchifore le lufingbt ,e le lode, 
e non temere, ma /pregiare la fatica, e 'I travaglio, e del- 
la nobiltà , e dell' eccellenza delta vertà , e dell' animo . pag. 70» 
Rubrica XXXII. Che l’uomo fi parta dal romore , e dalla gran- 
de compagnia , e ufi fòUtudine ; e ammunifice , cbe P uomo fi 
dee ftudiare di vivere , e di correre Ucor/ò delia vita, il qua- 
le fi è brievt . pag. 7*. 

Rubrica XXX iti. Cbe tutte te parole de' filo fio fi fono pe fanti, 
e di gran valore , e autorità , e che vitupero fa co fa è ad an- 
dare fèmprr cercando , e ptrfieguitandhvt detti altrui per va- - 
leie fapere. pag. 74. 

g:d’rita XXXIV. Che P utilità de! dificrpolo diletta al maejlra, 

: che gran parte della bontkè il volere efferebuot», pag. 76. 
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tLMhrictXTiXV. Della differenza , eh' 0 tralP amore Famifli, 
t delta viva allegrezza , e deila fortezza deir animo. pag,n. 

Qui «comincia il quinto Libro . 

R ubrica X'X.XVl,*Della inquietudine , e beatitudine monda- 
na, e della buona afprezza, e che V proprio penfiero jdel 
buon animo, fi b i [Pregiare la morte, pag. 78. 
tLubricaXXXV/l.Di due modi di magnanimità delF animo, e- 
thè filofnfia mena t uomo a vera franchezza , pag. 8 1 . 
Rubrica XXXyjIJ, DelF utile della parola fegreta, e del [ir~ 
mone fatto da uno a un altro non tra molti, e di poche pa- 
role fanza adornamento . pag, 82. 

Rubrica XXXIX. Della differenza del parlare lungo, e ardi, 
nato , e dello abbreviato , e che propria natura , è del gentile 
animo, di prendere grandi, e alte cofe, e che gran danno fa 
il fupercbio pag.' 8 

■ Rubrica XL. Qui ci'nfegna Seneca, che noi dobbiamo le noflre 
parole ammi furare , e per P e [èmpio di Tullio ci comanda, 
che noi fiamo tardi al parlare , pag. 8 f . 

Rubrica XLI. Che Iddio abita in ciafcano buono uomo, e che P 
uomo è da lodare per la bontà della ragione folamente . pag. 8 7. 
Rubrica XLIl. Qui riprende Seneca coloro, che filmano, e giu- 
dicano male de' poffenti uomini, e de' remedj contro a i dan- 
ni de' beni di fortuna . pag. 89. 

Rubrica XLIll. Come il modo di comparazione fa preffo che 
tutte le cofe parere grandi, e piccole; e che la malvagia vi- 
ta cerca di na fonder fi dal comune [ènt imeneo . pag. 91. 
Rubrica XLIV. Della vera gentilezza , e nobiltà , e dell' errore 
di coloro, che defiderano di avere beata vita. pag. 92. 

Qui comincia il fedo Libro . 

R ubrica XLV. Del modo di ftudiare ne' libri, e che P uomo 
dee efercitare la fottilità del fuo ingegno non in parole , ma 
' in fatti ; e chi fa veramente beato , pag. 94. 

Rubrica XIVI. jQwi loda Seneca la dolcezza cP un libro , cbe 
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LnciUù gli trota mandato , e 'nfègnaei, cbt 4 dettare fi dtt 
fteglitre abbondante matera , pag. 97. 

Rjibrica KLy/l. Che /’ uomo dee avere familiaritade to' fervi 
futi, pag 98. . • ' 

Rubrica XLy/lI. Che pii tempo bi fogna a rifpondere a una qui- 
pione , che a proporla ; e che agli amici tutto è comune ; e 
di coloro , che in tanta menomanza di tempo intendono tt 
fofiftni , e alle qui filoni fanciullefcbe . pag. tot. 

Rubrica XLIX. Che /’ uomo non dee il tempo » cbe tanto b w- 
loce , perdere in quijiioni fama utilità ,, anzi il dee ricompra 
rare, e compra fere per lo configlio, e conforto di vertù . pag 1 04, 
Rubrìca L Della fai fa fcufa de’ peccatori , e come la màtizis 
indurata fi paote correggerti e che le vertudi fono beni na- 
turali i e cbe i vizj fono nemici di natura % e cbe il comincia- 
mento delle vertudi è malagevole , ma il guardarle , e rite*. 

nerle è agevole, e leggiere, pag. 

.! . - > 

Qui comincia il fettimo Libro. , . 

R ubrica LI. Cbe P uomo dee fchifare le tontrade dilettevoli^ 
e qiiefo ci 'nfegna egli per ragione , e per efemplt , pag. 109, 
Rubrica Lll Di tre maniere di genti , che pervengono a filofà^ 
fia, e deir ajttto , cbe P uomo dee fcegliere tn quepa vita; e 
delle lode convenevoli, e delle /convenevoli . pag. 1 1 j. 

Rubrica Llll. Della tempefia, e della noja, cb' egli fofferfe ito 
mare, e 'nfegnaci la differenza , cb' b intra viz/ corporali, 
e fpirituali e parla delP autorità , e grandezza , e forza, 
della filofofia. pag. 114. 

Rubrica L1P‘. Della 'nfertà del fofpiro , e del finghìozzo , alla 
quale egli era dato , ov' egli foggiugne un maraviglio fo am. 
maeflramento della morte , e cbe 7 favio non b cacciato della 
vita, anzi fe n! e/ce . pag. 117. 

Rubrica LV. Delta Villa tP un ricco uomo chiamato Servilius 
Vacca , e della fua difpofizione e cbe il pigro ripofo fi dee 
fchifare ; e che il favio folamente fa vivere a fe; e come P 
animo fa efière fèmpre prr finte gli amici . pag. 118.. 

Rubrica LVl, Qui riprende la tempefiofa luffuria de' bagni ; e 
cbe tutti i vizj fon pii leggieri in aperto e della magnani-, 
mtà del favio, pag. t2i. Rn- 
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]^hri(t lyil. niella grotta di Napoli t e cbf non paura, ma 
una maraviglia {pavento fa cade in uomo favio ; e che /’ ««/» 
ma deir nomo non p può tenere rintbiafo della ftretta pre- 
gione del corpo, pag. *14. 

a 

' 4 . ■ * 

Qui comincia T ottavo Libro . 

Ubrica unii. Di diverfe divìpont delle top, e differenze, 
dov' egli mofira per efemplo di Platone , che aftinenzìa 
conduce l’ uomo a vecchiezza , chi , che non muoja anzi 
tempo . pag 1 16. 

Rulirica LJ\. Della vera allegrezza, e della vana, e come net 
pericolo fo viaggio di qaeHa vita conviene al favio fempre ef- 
fere fornito di vertudr , ov’ egli riprende coloro , eie troppo 
confentono a* lofingatori . pag ijo. 

Rubrica LK. Qui riprende Seneca, e condanna cupidigia d' ono^ 

. re, e 'I fuo foperebio . pag.i\^. 

^Rubrica LXI. Come V favio ha fempre P animo apparecchiato 

- alla morte . pag i j 5, 

Jtubrica LXJl. Della 'npnta, e depderata occupazione, e che l* 
uomo puote ventre a ricchezza per molto torta via , chi ifpre-. 
giaado la ricchezza . pag, i)6. 

R.ubrica hXIll. Qui conforta Seneca, e racconfola il pto amico Lu- 
cilio della morte d" un fuo amico, ch'avea nome Flactut . pag- 
ii 7 - 

Rubrica LXiy. Dell’ effetto, e del? utile della parola del buono 
uomo , e che P nomo dee accrefeert la dottrina degli antichi , 
e avergli in reverenza, pagamo. 

■Rubrica LXV. Del numero delle caghni del mondo fecondo di- 
verfe ftntenzie , e che P animo dell' uomo non dee porre men- 
te a quede cofe, ma alle cofe di 'Dìo. pag. 141. 


Qui comincia il nono Libro ► 

R ubrica LXVt. Come Seneca riprende coloro , che pongono tra 
gradi ho' beni, tonciofìatofacb' un bene fòlamente fa per- 
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* fetto, e compiute, e affblato, il quale non riceve setre fi tctten- 
to, e quefìe i la vertè , per la quale tutti i beni fono iguali . 
fttg 146. 

Rubrica L^VÌl. Come il bene è co fa da effere defiderata . pag. \$6, 
Rubrica LK.l'Jlf. Come' T uomo dee coltivare F oziofitade , 9 
che opere vi dee fare, fag.ng. 

Rubrica LXIX. Che t uomo dee fcbifare diverfi mutamenti d* 
un luogo in altro, e che P uomo dee ricoverare la certezza 
■ del tempo, pag, 161. 

Qui comincia il decimo Libro. 

O L'hricaLW. Che P nomo fi lamenta follemente delta tofia* 
na , e avacciata morte; e qua» do la morte , che troppo tur. 
da ,fi dee affrettare , e quand' ella fi dee prolungare . pag. 1 6 j . 
Rubrica LXXf. Che P nome dee prendere configlio della fomma 
delta fua vita, e che la morteèonejia co fa, ed i bene, e uti„ 
' litÀ del figliuolo, pag. 168. 

Rubrica LXXII, Che P uomo dee tutte occupazioni la fidare, a 
continuamente Jtudiare, e 'ntendere a filofofia, e che P atle^ 
grezza del favio folamente i perpetua. pag.\q%. 

Rubrica LXXlll. Che’ principi non debbono pii tener caro 
neon uomo, che coloro, che (Indiano in filofofia, e della traeu 
fceliente pofia del buon uomo , pag. 177. » 


Qui comincia 1’ undecimo Libro . 

Ubriea LXXIV. Della vana paura, e da quale cagione eS* 
A V viene , e per quale rimedio ella fi caccia , e che le cofe , 
che le genti tengono molto preziofe , non fono buone , e fopra 
quefte cofe Seneca oppone, e ri fronde . pag. i8o. 

^Rubrica LXXl', Che le parole del filofofo non debbono effere 
troppo pulite , nè troppo graffe , e de' tre modi di coloro , che 
in filofofia fanno utilità , pag. 187. 

Subrica LXXyi. Che P uomo dee apparare eziandio in fuavee- 
cbiezza , e che 'Ipropto , e vero bene delP uomo è la ragione, 
eie vertè folamente , pag, ipi. Qui 
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Qui comincia il duodecimo Libro . 

R UbrieaLXXf^If. Seneca c' infegna qui per efetnplì , e per 
ragione , che P temo non dee curare , ni temere la morte . 
pag 197. 

Rubrica LXXVUT. Che la prefènza degli amici, e ’l temperato 
efereizio giova motto a buona j ani ode , e di tre modi di dìftt~ 
gi , ed infermitadi , e de' loro remedj . pag. i»i. 

Rubrica LX XIX. Di due peri colo fi luoghi del mare di Cicilia , thè 
fi cbiam/.no Scilla , e Ca^ riddit , e di Mongiubellt , e che la te- 
fa , che fa beato I’ uomo , e iguate in tutti, e che gloria b 
ombra di vertè, pag. zoj. 

Qui comincia il tredecimo Libro . 

R ubrica LXXX. D’ efircitare lo 'ngegno in fìlofifia, e che 
vera franchezza , e libertà t' acquifla levando paura di 
morte , e di povertà . pag. aio. 

lubrica LXXX/. Che P uomo non dee ritrarre addietro il bene^ 
fido , e dee la 'ngiuria compenfare co! benefìcio , e che neon 
' altro che 7 faoto fa rendere grazie del benefìcio , \e del bene 
di conofcenza, e del male di fconofcenza , pag. ai}. 

Rubrica LXXXJI. T>el pigro ripofo, e difputa delta morte, ebe 
• bencb' ella paja rea, ella non ì rea, ni buona copi, la qual 
! tentenzione egli ripruova , e 'nfegnaci , che P uomo dee com- 
battere contro alla morte,nontonparole,ma con fatti . pag. ZIO. 

Qui comincia il quattordeclmo Libro, 

R ubrica LXXX III. Dello fiato deila fua vecchiezza , e corner . 
fazione , e de IP ebrezza, della quale egli mette prima la 
fentenzia degli altri , e poi mette la fua, pag.zzó. 

Rubrica LXXX /y. Della diverfità delle lezioni, e dello ftudit, 

, e come nei dobbiamo gli altrui detti fargli nofin propj- per 
trasformazioni . pag. z'ix. Rum 
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Rubrica LXKKl^. De' dtfiJerj JetP animo , i quali fecondo i Pe. 
ripatetici , il favio putte temperare , ma non ftkifare , ma 
fecontij gli Stoici , egli gli puote feti fare, e della perfezione 
della beata vita. pag. 234. 

Qui comincia il quindccimo Libro . 

R ubrica LKXXyj. Come Seneca riprende qui la luffiuria de* 
bagni i m fondo efempli di Scipione , poi fa menzione d* al- 
cuni modi di piantare , e eP inejiare, che fono diletto fe tofeeP 
vecchi . pag. 141 

Rubrica LXXXt'U. Qjiì ci conforta Seneca ad ajlinenxia , e po- 
vertà volontaria per gli efempli funi, e di Catone, e di (fiu- 
ta contro a' Peripatetici , che' beni di fortona non Jòno beto- 
ni, pag. 


Qui comincia il fedecimo Libro. . • 

TO Ubrìca LXXXVIII. Dell' utilità della divi fione, e della dif- 
fetenza intra fapienza , e filofofia , e come P una $' accor- 
da coir altra , e delle parti di filofofia pag. 2 $ !■ 

Rubrica LXXXÌX. Che P uomo dee riprendere P uomo, e mal 
fuo grado apertamente tP avarizia , di lujfuria , e di gbiot- 
tomitt . pag. 2^6. 

Rubrica LXXXX. Che filofofia non è co fa . che fi poffa donare 
in modo di beneficio , nè di dono , e del primo ficoio , che fu 
iP oro, e del prefente fecola , e fopercbievole ,• e difputa con- 
tro a ‘Poffidonio , che P erti meccaniche non furono trovate 
per filofofia , e che gli uomini di quello rozzo fecola non era- 
no favj, ma erano fimiglianti a' favj . pag. 258. 

Rubrica LXXXXl. Che P uomo dee fermare P animo contea a 
tutte le cofe , che poffono avvenire , e che tutte le cofe noftre 
fono mortali , come noi medefimi , e che contro oldefiinato non 
ha mefiiere di fdegno, ma pacienzia. pag.z^T. 

Rubrica LXXXXl l Qui difputa Seneca conte' a coloro, che di- 
cono , che la vertè Jota non fa beato P uomo fanza gli agi , 

tha 
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(bt vengono dì fuori , e s' ella il fa , ella V fa beato , ma 
non beatiffìmo , e mofirad , che le co/è di fortuna non fona 
buone , nè ree , e però non fanno t uomo beato , nè mi fero , e 
e della eccellenzìa dell' animo, pag.iji. 


Qui comincia il diceflettcfimo Libro. 

'O Ùbrica LXXXXIU. ChePuomo non fi dee curare della cor» 
ta vita , e cbe grandiffìmo fpazio di vita fi è a perveniró 
' infino alla fapienzia, pag.zng. 

'Rubrica LX X X K IV. Se la parte di filo fo fa ^ cbe contiene i «- 
manJimenti è di fopercbio , e della vocazione contro al mala 
dell' opinion^ del popolo, pag iSl. 

Rubrica LXXXXV Cbe non fi dee domandare quello , cbePuo,. 
MO non vuole impetrare, cbe diffèienza è intr' a' comanda^ 
menti , e' deireti , e che per avere fapienzia compiutamente 
P uno non vale fanza P altro , e fecondo ‘Pojfidonio alcune aU 
tre cofe vi fono neceffarie. pag. 1^6. 

Qui comincia il diciottefimo Libro . 

R ubrica LXXXXV/. Cbe P uomo dee confentire a* decreti > 
e a' dejlinati . pag. ) i r. 

Rubrica LXXXXl'II- Che i vizj fono dell' uomo, e non del tem- 
po, e che P uomo fanza avere vergogna , pecca per malaujan- 
za, e cbe i peccatori fecondo la cofcienza non poffono effere 
a fecero . pag. ^ ri. 

'Rubrica LXXXXWIW. Come P animo p dee ordinare contro 
alP afpiezza di fortuna, pag. jió. 

Rubrica £X XX XIX, .Qui conforta Seneca P amico fuo Lucilio 
della mirte del figliuolo, cb' era morto in fanciullezza , e ’n- 
fegnaci , che P uomo dee finire il fuo dolore per ragione, e 
• non per duetto . pag. j io. 

Rubrica C. Cbe V parlare del filofofó de' eflere pii femplice, e 
piano , che curiofo , e adornato . pag, jitf. / 

. - . . . . Qui 
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, Qui comincia il dicennovenmo Libro . 

R ubricaci, *Deì pibit» , e non prnpfnpito termine del de. 
fiinnta , ow’ egli riprende coloro , che vogliono prolungare 
la vita per tormento , e per or dura . p.ig ? sp. 

Rubrica Cll. Qui mette Seneca una contrariofatlìfptitagionedel 
lodo, e del pregio , che fi da all'uomo dopo la pta morte , poi 
ve parla fecondo il filofofo. pag. j ji. 

Rubrica CHI. Del pencolo , che viene all' uomo dall' uomo , e 
ek che r u* uomo è tenuto ali' altro , e come l' uomo dee ufa. 
• re filofofia, pag. jj8. 

‘RubricaCHll. Che ritrarfi /’ uomo dalla gente, e darfi al ri. 
. pofo fanzé meglioramento d' animo , non giova alcuna cofa , 
. anzi vuote , e della magnanimità dell' uomo , e delP etceUen- 
• za deir umano fpirito, il quale non dee temere pena, fat'ca , 
nb morte , e quefto ti moftra Seneca per efempro di Socrate , 
e di Catone , pag } ) 9. 

‘Rubricaci^. Che quattro co fi fono , che muovono gli uomini a nuo- 
cere, l' uno all' altro, e come P uomo dee (chi fare il mate di 
ciafeuna di queSt quattro co fi , e che gran parte di feturtà fi 
i il non fare alcuna cofa malvagiamente . pag. iq 6 . 

Rubrica Cf'J. Q^ì difputa Seneca gavillofàmente , che le velon. 
tadi , e' movimenti dell' animo fono corpo , la quale difputa- 
gione egli condanna incontevente , pag. 348. 


Qui comincia il ventefimo Libro. 

VbricaCl^ll. Delle co fi, che fono da fofferire in quefavi- 
(ti, e che e fiere avvi fato fa le cofi graviffìme leggienffime , 
e che P uomo di buon cuore dee jofferire la varietade della 
mortalità, e del dethnato . pag. ji,-*. 

RubricaCyill. Che P uomo dee temperare la cupidigia dell' 
apprendere, e che grande utile ì nfare fpejjo col favio , e che 
i giovani fon pià acconci, e abbreviati a filofofia , che' vec- 
chi , ov' egli riprendi coloro, ch'apparano filofofia per di- 
J pittare , e non per vivere, pag. 3 52. Ru. 
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Rtthriea Calili. Qui prova Seneca per molti argomenti , che T 
uomo Javio giova ali' alerò . pag. j 6o. 


Qui comincia il ventunefimo Libro . 

T? Vbricm CX Che 1 ‘ uomt dee defiderare, che Iddìo p crucci 

’ verpf i rei uomini , e che per i(pefio uptre fiofofia V uomo 
può avere cono f cerna del bene ^ e del male neceffàrio , e del p>^ 
percbievale , e ebe rmfiica co fa i a dire , che la beata vita fia 
in mangiare, e bere, pane, e acqua, pag. 

Rubrica CXI. Della vera grandezza di fitofofia,la quale non 
non fi può acquifiare per fofifmi . pag. }68. 

Rubrica CX/I. Moftra qui Seneca per efemplo della frigna vee» 
cbia , e guafta , ebe la malizia dello 'ngegno invecchiato , non 
fi può correggere, pag. ^69. 

Rubrica CXhl. Seneca dtjputà qui Jecondo Loica , epruovaper 
molte ragioni , che le vertudi non fono animali , e aggiiigne 
una morale dottrina di fortezza , e di giuftizia . pag. j7o. 

Rubrica CXlììI. Tìella molta diverfìcà del vizio fo parlamento , 
e che V parlare t' informa , e fa fecondo la qualità delP ani- 
mo di colai , che parla , ov' egli parla brievemente contro al- 
la luffuria . pag j 7 j . 

Rubrica CXT. Che al favie non conviene efer follicito d' ador- 
nare i fuoi parlamenti , e dice della bellezza dell' animo , e 
che la ^beatitudine di tutte le belle cofe di quefto mondo , non 
i vera, ni perfetta, anz'e finta, e dipinta di fuori folamen- 
**\Pag.-il 9 . 

Rubrica CXb'I. "Pai-la Seneca qui contro a' Peripatetici , come 
vale a non avere alcuno defiderio , che averlo piccolo . pag. j b 3 . 

Rubrica CXl'II. Qu) argomenta Seneca contro ad alcuno della 
fua fetta, che U fepere ì bene-, poi quafi riprendendoli di 
quella di fputagione , c' infegna , chr gli frumenti di verta 
non gli argomenti fono da eficre trattati, pag. 385. 
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Qui comincia il venticlucfimo Libro . 

R t/ir»V<jCXVni. 'Parla qui principalmente della foUecìtutline 
de' fecolari , e della fecurtà , e mojtraci , che co fa è bene , e 
diente differenza è intra bene , e oneflade . pag. 392. 

Rubrica CXIX. DelP ajlinenzia del mangiare, e del bere , e 
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Qui cominciano le Pillole di 
Seneca Filofofo 


Ita fac mi Luctlli &c, 

PISTOLA I. 

Mico mio Lucilio fa cosi, racquifta te a te me- 
defimo, e ripiglia, e guarda il tempo, che per 
addietro t’eta tolto, o’mboIato,o fuggito per 
tua follia , e credimi , eh’ egli è come io ti feri- 
vo. Alcun tempo ci è tolto, alcuno imbolato, 
ed alcuno fuggito; ma fopra tutti è vituperofo 
il danno del tempo, che noi perdiamo per no- 
Jigenza. E fe tu porrai oen mente, tu vedrai, eh' una 
_ ..ima parte della vita feorre a coloro , che mal fanno , 
gran parte a coloro, cheneente fanno, tutta a coloro, ch'ai, 
tra cofa fanno- Qual uomo mi potrà’ tu moflrare, che metta 
prtgio al tempo , e che Itimi , e dia pregio al di , e che ponga 
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PISTOLA L 

mente, e Intendi , che maore ciafeun dì? Ed in queflo non 
prevedere la morte, tutti fiamo ingannati. Una gran parte di 
ella è gii pafTata, conciodìacorachè ella tiene in (ua forza tut- 
ta rende, che è avvenire. Dunque, amico mio Lucilio, fai 
quello, che tu mi faifcrivcre, abbraccia tutte l'ore; ed io ti 
prometto , che te ne avverrà quello bene, che tu mettendo 
mano al dì d’ oggi , farai men penfofo , e raen follecito di 
quello di domane. Ed intanto che la vita lì prolunga, e met* 
teli a non calere, ella fi palTa oltre. Amico mio, tutte le co- 
fe ci fono ftraiie, e non ci appartengono di neente, fcnoiifo- 
lamentc il tempo La natura ci ha meiTi in polTeflìone di que. 
fta fola cofa fuggitiva, della quale ella ci caccia tutte le vol- 
te, eh’ ella vuole. Ma la follia degli uomini è tanta, che fi 
crucciano per la perdita d’ una piccola, e vile cofa, e tale, 
che irpud racquiftare, e niuno crede elTere obbligato del tem- 
po, ch^ egli ha ricevuto, elTendo cola, che niun uomo il può 
rifiorire avendolo perduto, benché fia conofeenre del bene- 
iìcio ricevuto. Forfè, che tu penfi a me quel eh’ io fo, che 
ti comando quelle cofe. Io ti confello liberamente, che m’av- 
viene come all’ uomo delicato, morbido, e lulTuriofo, e fol- 
lecito de’fuoi diletti. I’ fo bene il conto delle mie fpefe. Io 
non pofib dire, eh’ io non perda alcuna cofa, ma io ti dirò il 
che, e ’l perchè, e come, e renderotti ragione della mia po- 
vertà. E’ m’avviene come a coloro, che vengono in pover- 
tà fenza loro colpa , avendone ciafeun uomo pictade, fenza 
averne altro foccorfo da loro; dunque io ti dirò cotanto. Io 
non credo, che colui fia povero al quale balla quello, che gli 
è rimafo, benché fia piccola cofa. Tuttavia io amo più che 
tu guardi il tuo, e comìnci a rifpiarmarlo, perocché, fecon- 
do che a’ nollri antichi parve, tardo rifpiarmofiò nel fondo, 
e quello che rimane nel fondo, non folamente è il meno, ma 
è il peggiore di tutto. 
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Et iis qua mihì ferihis &c. \ 

PISTOLA II. 

P Er quello che tu mi ferivi, e per quello eh’ io odo, io 
comincio ad avere di te buona Iperanza , che non ti 
muti d’un luogo in un altro» fenza averne di ciò ma- 
linconia, opena. Volere andare traflullando di qua, 
e di lì , viene da infermo animo . Io credo , che il primo ar- 
gomento d' animo bene ordinato, lì è eiTerfermo, ed averpa* 
ce, e ripofo feco medefìmo. Ancora ti guarda , che delle le- 
zioni di diverfi autori , e d’ ogni altra maniera di libri,* non 
ti venga alcuna volontà vana, e mutabile- E* ti conviene fe- 
guitare Io Audio d' alcuna cofa certa, e in quell: eller nutrì- 
to, le tu ne vogli trarre utile, e che fermamente ti redi nell’ 
animo, e nella mente; perocché colui che ha l’animo in mol- 
te parti, non 1’ ha in verun luogo. A coloro che ufano il pel- 
legrinaggio addiviene quedo, che egli hanno molti alberghi, 
e poca amidi . Qiiedo conviene, cnile avvenga a coloro , che 
non s' addirizzano a Audio di cofa certa , paflando tutte le co- 
fe correndo. La vivanda, che non lì ritiene, non fa alcune 
utile. Ninna cofa è, che tanto danneggi la fanitade, quanto 
il mutare fpelTodiverfe medicine. La piaga non guarifee, nel- 
la quale lì provano fpedo diverfe medicine. La pianta, che 
fpeflb lì trafpone, non può prender forza , nè vigore. Neuna 
cofa è dì tant’ utile, che paflando pofla far prò. Moltitudi- 
ne di libri rattrae,e turba l'animo, e la mente. Dunque fe to 
non puoi leggere tutti i libri, che hai, baditid’averne tanti, 
quanti tu ne podi leggere - Ma forfè tu vorredì guatare oggi 
un libro, e domani-un altro. E i’ ti dico, che volere faggiare 
diverfe vivande, procede da domaco corrotto, e pieno di 
ichiiìltade. La divertiti delle vivande non nutrica il corpo, 
ma guada lo domato. Dunque leggi Tempre i migliori libri, 
e i più provati, e s’ alcuna volta ti vien voglia di leggere de* 
gli altri , ritorna a’ primi incontanente. E procaccia ciafeun 
di alcun rimedio contro alla povertà , e contro alla morte, 
e nientedimeno contro alT altre pedilenze de’ vizj , e quan- 
do tu avrai veduto molte cofe, fcegline una la quale tu appa- 
ri il di, e tiella a mente. Ed io tengo quedo, che di molte 
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cofeich'io ho Ietto il dì, io n’apparo alcuna. E quella d’og- 
gi è quella, la quale ho trovata iie’ libri d’ un Filofofo, che 
ebbe nome Fpicuro, perocché i’ foglio pa (Tare per li altrui campi, 
non come fuggito, ma come fpia. Oneda cofi , difs’ egli , fìè 
lieta povertà. E veramente fe ella è lieta, ella non è povertà. 
Colui è ricco, che con lei ben s’ accorda. E colui non è po- 
vero, il quale ha poco, ma colui, che più defìdera; perocché 
neenre gli monta per avere 1’ arche piene, e gran famiglia, e 
grande rendita, le egli riguarda , e penfa all’altrui ricchezze, 
e fe egli non conta i beni, eh’ egli ha acquiftari, ma quegli che 
fono ad acquiftare. F, fe tu vegli fapere quale è la diritta ma- 
niera di ricchezza, io il ti dico? La prima mifura di ricchezza 
fi è avere quello, che neceflità richiede, h feconda fi è quel» 
lo che bada. 


EpWolas ad me perfereiidas &c. 

PISTOLA III. 

T U mi fcrivefti alcune lettere, e dicefiì, che le dcfti 
a recare a un tuo amico. Poi m’ ammonidi, che io 
non mi fidafiì di lui , e non gli manifedallì tutti i fat- 
ti tuoi , perocché tu medefimo non 1’ hai ufato. E 
per quello modo il chiamadi amico, enegadi, in una medefi- 
ma lettera. Tu ’l chiamadi amico al modo, che noi chiamia- 
mo uomini valorofi, e buoni, i quali per alcuna bontà, che fi 
mentono , ofano domandaré ufficj in corte , e al modo che 
noi falutiamo alcuni ifcontrandogli, e rion conofcendogli. Se 
tu dimi tuo amico alcuno, nel aguale tu non ti fidi, come in te 
medefimo, tu erri, e non conofei ben la forza della vera ami- 
flà. Tu erri, come colui, che crede acquidare 1’ amico nel- 
la loggia fua , menandolo feco a mangiare. Ma io voglio, che 
tu tenghi altro modo, perocché, prima che I’ uomo riceva l’ 
amico per amico, dee deliberare della fua bontà, e di luipen- 
fare , e giudicare . Dunque penfa, giudica, e delibera innanzi 
fe egli è degno d’elTer ricevuto in tua amidà. E quando, e’ ti 
piace di riceverlo , ricevilo con tutto il tuo cuore , e parla così 
arditaoiente con lai» come con ceco medefimo. Alquanti fo- 
no, 
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no > che fanno 7l contradio, e contro al comandamento d’ un 
favio chiamato Teofrafte, ch'egli amano 1’ uomo l'anza aver- 
lo provato. Ma tu poi, che hai ricevuto l’amico, ti dei fida- 
re in tuttodi lui. Ma nondimeno tu dei vivere in tal modo, 
che tu non facci alcuna cofa , che tu non podi fare innanzi al 
tuo nemico. Manifelta all’ amico tuo i tuoi penfieri , e tu il 
farai leale, credendo, e modrando che da. Molt’ uomini han- 
no fatto la via d’ ingannare, e di far male, modrando folpet* 
to , e hanno dato materia , e volontà , e dislealtà non ddan- 
doH. Perchè mi guarderò io di parlare innanzi al mio amico, 
e perchè non crederò io «fler loto eflendo c«n lui ? Alcuni fo- 
no, che manifedano alla gente ciò. che avvien loro , e fca- 
ricano in ciafcuno orecehie tutto quello, che fpiace loro, non 
pudendo tenerlo celato. Altri iono , che fanno ilcontradìo, 
avendo lolpetto de’ loro cari amici, e fe egli poteflèro, e’ non 
fi fiderebbero di loro mededmi. Nè 1’ uno, nè 1’ altro fi dee 
fare, perocché ciafcuno è vìzio. Ma 1’ uno fi può chiamare 
meno dijonedo, e 1’ altro mendubbiufo. Ancora lòno da ri- 
prendere que’ che Tempre danno in ripofo , e in pigrizia, con- 
ciodlacolachè troppo , e continuo travagliariì (ì è quali una 
pazzia, e ’l troppo ripofo lì è un languire. Dunque gli è da 
fare come dìde un favio, che ebbe nome Pomponio, che diC. 
fe che 1' uomo dee melcolare il ripolo , e la fatica. Colui 
che adopra lì dee ripofare , e colui che fì ripofa dee alcuna 
volta operare. Conngliati colla natura , ella ti dirà , che ella 
ha tatto il dì, e la notte. . . . 


J Perfevera ut cepifli é'c* 

A P I S T O L A ly. 

P Erfevera , come hai cominciato , e dudia quanto puoi , ac- 
ciocché polU avere allegrezza d’animo bene ordinato, 
e ben corretto. E lenza fallo tu l’avrai. Ed ancora ti 
dico più, che tu 1’ avrai correggendoti, e dìfpognen- 
dotì a ciò. Ma altro diletto è quello, cnc li piglia di contcni* 
plazione d’ animo netto, e puro di tutte ordure dì vizi . E ti ri- 
corda bene, che tu avedi allegrezza, quando lafciadi i vedi- 
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menti di fanciullezza, c forti menato per la piazza vcftito di 
roba convenevole a uomo compiuto. MagRiore allegrezza a- 
vra’ tu, quando tu avrai lalciato l’ animo di fanciullo, e filo- 
forta t' avrà farro uomo perfetto, perocché noi non ritcRna- 
mo l’etade di fanciullo, ma la naaniera , e' cortumi , ed .abbia- 
mo autorità d’ uono vecchio, avendo noi i vizj de’ giova- 
ni . e non folamente de’ giovani, ma de’ fanciulli, concioflia- 
cofachè i giovani temono le cofe leggieri, e’ fanciulli le fai- 
fe , e noi temiamo ciafebedune . E però rtudiati, c avanzati 
continuamente in ben frre, e tu intenderai , che alcune cofe 
^on da temere, le quali ci fanno gran paura. Niuna cola pud 
cifer grande, la quale è nel fue fine. Pogniamo, che la morte 
venga a te, certo ella farebbe da tetflere, fe ella potede erte- 
re lungamente reco. E’ conviene , che ella non venga infino 
a te, o fe ella vi pur viene, di necellìtà è che ella partì oltre 
incontanente. Tu dii, che gli è forte cofa ad avere a vile la 
morte, efpregiarli. Non fai tu, eh' alcuni per piccola cagio- 
ae l’ hanno fpregiata non temendola? Alcuiros* appiccò per la 
fColi dinanzi alla cafa della fua amica. L’ altro fi gettò 
ual tetto in terra , per non Ibfferìre la foperchievole figno- 
riadelfiio fignore. L’altro fi mife la fpada per lo ventre fug- 
gendo, per non lafciarfi pigliare, e menare a’ fuoi nemici. Non 
credi tn , che virtù polTa fare quello , che fniifurata pau« 
la ha già fatto? Neun uomo può llcuramente vivere troppo , 
penlànda di lungamente vivere, e-darfi a credere, che lunga- 
mente vivere lìa cofa beata. Ma tu dei penfare continuamen- 
te di potere vigorofamente abbandonare la vita, la quale al- 
cuno abhracc'y al modo di coloro, che ne fono menati per 
forza dall’ acqua corrente, che s’ appigliano a’ pruni, c all’ 
altre cofe pungenti.. Alquanti cattivi fono, che tempeftano 
intra paura di notte ^ e tormento di vita , » non vogtìendo 
vivene, e non faper morire". Dunque fai, che tu vivibene.che’l 
puoi fare, levando via tutte le iollecitudini di vivere. Ne- 
un bene dà agio all’ uomo.’fe non quello alla perdita del oua- 
le egli è apparecchiato. E di nefluna cofa la perdita cpiù leg- 
giera, che di quella, la quale l’uomo non può defiderate, poi- 
'chè r haperdiita . Dunque confortati, e fermati contro a tut- 
te le cofe, che poflbno avvenire, eziandio a coloro, che fon 
■poflenri. Pompeo fu portent' uomo, e conquiftò molte terre, 
poi venne a tanto, eh’ un fanciullo, e un fervo lo condanna- 
to * morte. Giulio Cefare fu Imperadore di tutto il Mondo, 
c fece morire molti nobili uomini , finalmente fu morto egli 
per forza , Fortuna g'ranimai non alzò tanto alcuno , che ella 
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noi minaccialTe di failo cadere della alte7.za dove ella 1 * ave* 
va pollo, e metterlo a baflb. Non ti fidare punto di quella 
tranquillità. II mare fi turba fubitamente, e le navi periicono 
in quel luogo, dov’elle aveano in quel niedelìnio dì follazza* 
tu. Penfa, che un ladro, e un tuo nemico ti può aflalìre, ben- 
che non abbia fopra te maggiore podcHà. Ciafcun fervo ha ut 
Tua balìa la tua morte, le dilbrcgia la Tua vira. £ ricordati di 
coloro, che fono dati morti oa’ loro fervi, e per tradimento, 
e fenza tradimento . Dunque, che ti monta quanto lìa poifen- 
te colui, che tu dotti, fc ciafeuno è poflentc a quello, che tu 
dotti? Se peiavvcntura tu vieni alle mani de’ tuoi nemici , 
comanderanno, che tu lìi menatola, ovverper te mcdelìme 
vai. E intendi tu ora di prima, quello che tu hai folTerto gran 
tempo è. Io ti dico, che quando tu nafeedi, tu cominciaci 
ad elfer menato alla morte. Quelle cole, e lìmiglianti lì deb- 
bono fpede volte peniate, fe noi vogliamo allettare in pace 
queir ultim’ ora, la paura della quale fa tutte 1* altre elTere in 
paura, e in tempeCa, in tremito, e in ìfpavento. Ma per far- 
ti line, togli quello eh’ i’ ho trovato oggi, e piacemi. Gran- 
de ricchezza h è povertà bene ordinata, fecondo legge di na- 
tura. E tu fa’ bene, che termine quella legge ha ordinato, e 
io te lo ricordo, non aver fame, nè fete, nè freddo, nè caU 
do. Per levar vi.v quelle cofe, non ti bifogna di feguitare le 
corti de’ Signori , nè Iblferire fcunvenevolc lìgnoria . Quelche 
natura richiede è cofa prella, e leggiermente s’ apparecchia. 
L’ uomo non lì affatica , nè tormenta , fe non per le cofe fo- 
perchievoli. Quelle confumano tutta la vita, e fannoci invec- 
chiare in travaglio d’arme, e’n pericolo di mare. Quello, che 
balla , è predo. Colui è ricco, che colla povertà ben s’accorda.. 


Quod ptrùnacìter Jìudes 

PISTOLA V. 

I OIodo.eallegromene, che tu lafci l’ altre cole, e sforzi- 
ti ciafcun dì di correggerti, ed io ti conforto , e priego, 
che perle veri. Ma io ti priego ancora, che non facci co- 
me coloro, che defiderano piò I’ apparenza, che il ben 
fare, c non tacer cola, che fia notabile in, tua maniera d( vi- 
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vere, enei tuo abito, ficcomecfrere ordo, mal pettinato , por» 
tare la barba lunpa , avere in odio oro, ed argento, piacere 
in terra, e tutte altre cole, che per difapio tornano a ipocri- 
fta, perocché i lìlofbfi Cono aliai odiati rial popolo fenza fare 
tjuede cofe. Ma fc noi ci vogliamo partire da’ collumi della 
gente, partianci coll’ animo ; ma la nollra apparenza s’ alTo- 
mipli a qaella della comune gente. Noftro vellimento non 
Cia troppo pulito, nè troppo lordo, e non aver troppo vafel- 
lamcnto d’ oro, e d’ argento- Ma non lì vuole perciò crede- 
re, che quello (ìa fogno d’ allinenza . Intendiamo a feguitare 
miglior vita, che quella delle genti comuni, ma non contra- 
dia. E fe noi non regniamo quella maniera, noi cacceremoda 
noi coloro, che noi intendiamo di correggere, e non ci fegui- 
teranno in neuna cola , e dubiteranno, epenferanno, che lì con- 
venga, che noi feguitiamo loro in tutte le cofe. Filofofia pri- 
mieramente permétte comune maniera di vivere, e benigno 
ragunamento, dalle qua’ cofe ci partirà dilfimiglianza di vive- 
re. Guardianci, die quelle cofe, per le quali noi ci vogliamo 
mollrare maravigliofi, non tornino in beffe, e in odio, che no- 
ftro proponimento li è di vivere fecondo natura, ma quello 
fi è contra natur.a, come detto è di fopra, a dar pena al cor- 
po, aver in odio nettezza, ed ufare vivande non folamente 
lorde, ma crudeli, perocché liccome defiderare le cole ufare 
convenevoli, e di piccolo collo, è pazzia. Filofofia dimanda 
allinenza non pena, e allinenza può efler fenza ordura. Que- 
fta maniera mi piace, che noi temperiamo la nollra vita tra’ 
buoni coftumi , e comunali , ficchè tutte genti la ricevano , e 
conofcanla. Dunque, che farà quello, mi dira’ tu, non farà 
alcuna differenza tra loro, e noi? Certo chi entrerrà nelle ci* 
fe nollre , l'aprà , che noi fiamo molto divcrfi dagli altri, e lo- 
derà più noi, eh’ i noftri amefi, e+e nollre ricchezze. Colui 
è uomo di grande affare, eh’ ufa vafellamcnto di terra, (icco- 
me folle d’ argento, e colui non è di minore, eh’ ufa vafella- 
mento d’argento, liccome folle di terra. Ad animo infermo s’ 
appartiene U non poter fofferire le ricchezze. Ma io rivoglio 
dare queich’ io ho guadagnato oggi; Un favio, che fi chiama 
Catone, dille, che non avere cupidigia è utile cofa a fecuri- 
tà, perocché ru celli paura , fe ni celli cupidigia. Forfè che tu 
yMli fapere come quelle due cofe così diverfe polTono Ilare 
inliemef Egli è così, che benché elle pajano diverfe, elle fo- 
no congiunte. Così come una catena tiene il prigione, e co» 
lui che il guarda, così quelle due Cofe così diverfe Hanno ìn- 
fieme> perché la paura feguita lafperansa. Ed io non mi ìna- 
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ravlglio, che qucffe cofe fieno così, perocché l’unò, e TaF- 
tro procedo d.i animo pendente, e follccito di quello, eh’ è 
avvenire. Gran cagione dell' uno, e dell’ altro fi è, che noi 
non prendiamo a grado il prclente, ma Tempre badiamo, ed a 
lunga a quelche è avvenire- E per quello avvfene, che prov- 
vedenza, eh’ e uno de’maggiori benefici, che noi abbiamo« 
è tornata in male- Le belliemute fuggono i pericoli, quando 
elle gli conofeono, e poiché elicgli hanno fuggiti, elle liman* 
gono fenza paura . Ma noi facciamo peggio , che noi ci tor* 
mentiamo delle cofe, che fono avvenire, e delle pallate; on- 
de molti nollribenì ci nuocciono, perocché ricordanza ci dà 
pena di paura, eprovvedenza la fa venire innanzi tempo. Niun 
uomo è tormentato folamente del prefente - 


Intellìgo mi Lueìlli &c^ 

PISTOLA VL 

L Ucilmio.io fento, e conofeo, che un dì dopo T altro/ 
non folamente m’emendo, e corregeo, ma io mi cam- 
bio , e trasfiguro . E per tutto quello non ti promet- 
to, né Ipcro d’cITcre rimalo netto delle cofe, cheli 
debbono mutare, correggere, menomare, ecrefeere. Maqite^ 
fto è un argomento di mcglioramento , quando 1’ uòmo conòì’ 
fee i vizi fiioi , i quali- non conofeea per addietro, pc’rócqhà 
alcuni infermi fono , de’ quali l' uomo fi rallegra , quanti’ egli oyi 
nofeonn la propria infermità. Dunque io partirei volentieri 
teco quello mio fubito mutamento , perocché allora io comin- 
cierò ad avere più certa fperanza della noilra amillà , di 
quella perfetta , che non lì parte per ifperanza , nè per paura r 
nè per cura Ji fuo proprio utile , di quella colla quale, e per 
la quale 1’ uomo muore. Io ti dirò di molti, che ebbeioami- 
co , ma e’ non ebbero amillà , quello difetto non può addi- 
venire, quando uno uguale defideriod’onella cofa congiugne 
gli animi degli amici , e quello non è maraviglia , perocché i 
veri amici fanno, che tutte le cofe tra loro fono comuni, e 
più lepenofe^cheralue. Tu non miciederefti, come mi pa- 
re 
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re mutare, e megliorarc continuamente. Tu ml-pricghi, che j 

io ti mandi quelle cofe, nelle quali i’ trovo tanta utilità. lu I 

intendo d’ infegnarti, quant’ io no apparato , perocch’ io ap- 
paro volentieri, per poterlo iiircgnarc agli altri, li non è al- 
cuna cola alfai *, grande , e utile , che mi dilettalìe doven- 
dola tapere Iblo. E le mi folle data fapicnza lenza modiar- I 

(a altrui, certoiola rilìuterei . Pollellìone d' alcuna cofa non è 
giojofa lenza compagnia, per la qual cola io ti manderò que’ ' 

fiiedelìmi libri, dove i’ trovo quelli buoni ammacllramenti. Ac- 
ciocché non t’ alFatichi troppo leggendo per trovargli , io vi 
metterò fegnali da trovarli torto. Àia maggiore utile ti faran- 
no udendogli, che leggendogli, eufare, c viver meco - Dine- 
cellìtà è , che tu venghi a me perfonal mente , per due ragio- 
ni, la prima li è , che la gente d.i piò fede a quelche ella ve- 
de, che a quello che 1’ ode, 1’ altra ragione fi è, che la via 
de’ comandamenti è lunga, e quella degli efempj è corta, ed 
ellìcace. Cleontesfudifcepolodi Zenone, c molto il fomigliò - J 
ne’cortumi, e nella fua maniera del vivere, perocché egli non 
folamente 1’ udì, m’ e’ viverre lungamente con lui, e puofe 
niente a i fuoifegreti, e conobbegli, e però vivette a fua for- 
ma. Plato, e Arirtotilc, c gli altri Filoibfi della Scuola di So- 
crate, apprefero più de’ coltumi fuoi , e della vita , che non 
fecero de’ fuoi inl'egna menti. Mctrodorus, e Ermacus, e Po- 
lienus diventato grandi, e buoni uomini, non per la fcuoladel 
lor maertro Epicuro, ma per la compagnia , eh’ egli ebbero con 
hii lungo tempo . E io non ti chiamo fol , perchè tu appren- 
da, ma perche tu mi fi) utile , che 1’ un farà per I’ altro. In 
querto mezzo togli qiielch* io guadagnai oggi . Catone dirte, 
che grande utile è elTere amico d’altrui, (fuetto difs’ egli, fé-, 
conoo che mi pare, perchè ’I buon uomo è amica a molti, e 

S ià non farà foto, perocch’ egli ha Tempre P animo con alcun 
e’ Tuoi anùci . 
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Quid tìbi vìtijnditm pr.ccìpue &c. 

PISTOLA té. 

T U vuoi Capere qual cofa è qi clla, che tu Copri tutte 
1’ altre dei fchifire. lo Io ti dico , il romote, e la 
moltitudine della gente, perocché tu non farai al fì- 
curo mefcolandoci ancori con lei . l’ ti voglio confeC» 
fatela mia fragilit.’i I’ non torno giammai a cafa con que* co- 
fiumi, co’ quali io n’ era ulcìto, lemprc mi fi intorbida alcu- 
na cofa di quelle , eh’ i’ avea niclfo in oidine. Alcuno de’ vizj 
eh’ i’ avea cacciati mi ritorna. Iv ci avviene, quando noi co- 
minciamo a gnerirc de’ vizj , eh’ hani o tenuto lungamente i 
ijoftri animi , come .agl’ infermi , che per lunga infermità fon 
SÌ indeboliti, che 1’ uomo non gli può toccare, nè mutare d* 
un luogo in altro, fenza far loro male. Comp.1gnia di' molti* 
tudine (ì è centra coloro, che fi vogliono ammendare, C cor» 
reggere de’ vizj , perocch’cgli è imponibile , eh’ alcuno de” 
vizj degli altri non s’ appicchi a noi in alcun modo, o per pro- 
prio confentimento r o fenza noftra faputa. E tahto' maggior 
pericolo è, ufando coHa moltitudine , quant’ella è maggiore'. 
Ancora certamente non è niuna cofi t.inro centra ì buoni có- 
(lumi, quanto ragguardarc fpelTo i follar j che fi fanno intra'lè 
genti, perocché per lo diletto , che fc ne piglia, i vizj ritoma-i 
no occultamente. Che pcnfcrcfti tu dime.quand’io vo a ve- 
dergli? i’ ti dico, eh’ io ne torno più avaro, più cupidb, più 
luduriofo, e più crudele, c quello fi è, pcrch’ io fono -Aia tò 
tra gli uomini i e perciò l’animo dell’uomo, che ancora è te- 
nero, e con poca fermezza, fi dee allungare dal popolo, pe- 
rocché leggermente fi conduce l’ uomo colla grande com- 
pagnia . Socrates, e Catone, c Lclius, cl>e furono molto fa- 
villimi, potrebbero avere cambiato 1’ animo converfando lun- 
gamente colla moltitudine . Adunque che farà di noi altri » che 
leggiermente c’ accodiamo a’ vizj • Come foderrem noi un 
grand’ alTalto da’ vizj . Un efemplo di lulfuria, o d’avarizia ci 
fa alla’ male. L’ uomo ufando con un dilicato, diviene, ma 
non fubitamente, dilicato, e molle. Il vicino ricco fmuo ve a 
cupidigia; il malvagio compagno corrompe il buono, e ’lfem- 
pllce colla fua malvagitade . Cbe credi tu, che t'avYengacon 

que- 
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qacfticoftuml, dove generalmente con impeto fi corre? F.’ con- 
viene , che fieno da te leguitati, o odiati. E 1' uno, c 1’ altro 
fi dee Ichifarc , ficchè tu non diventi fimigliantc a’ rei, benché 
fieno molti, né diventi nimico di molti, benché fieno diverfi 
da te. E però fuggi, quanto puoi, in te medefimo . Converfa 
con coloro , che ti pollano correggere , e megliorare, e ricevi 
coloro, che polTono elFcre corretti , e megliorati da te. Que- 
lle due cofe fi fanno infienie, perocché 1’ uomo inlegnando 
appara. I’ non voglio, che tu ti sforzi d’ infegiiare, perburr 
bauza, nè- per mollrare l'ingegno, e la feienza tua alle genti, 
nè vadi dilputando per le piazze. Ma tu dei fcegliere alcun 
buon uomo , e ben diCpofto , e a lui infegnarc . Ma forfè tu mi di. 
rai: e petcuihoiotanto lluiliato, e apparato? l’tidicononte» 
mere, tu non hai perduta la fatica ,av endo apparato per te nie- 
defimo • Ma acciocch* l’ non abbia apparato fol per me io comu* 
niellerò ceco tre cofe nobili, che mi fono venute alle mani qua- 
li d’ una medefima fente izi, c quella pillola ti pagherà dell’ 
una di quello, eh’ io ti debbo al prefentei 1' altre due (erba in 
depofito. Un favio,ch’ebbe nome Ucmocritus, dilTe, un uo- 
mo è a me un popolo, e ’l popolo m’ è un uomo. Un altro 
favio dille, quando fu domandato, che utilità farà la fottilità 
della tua feienza, la quale da cosi poche genti dovea efier co- 
Dofeiuta? A me, dille egli, balla poca gente, e me ne balla 
uno, e me ne balla neuno Ancora fcrifle Epicuro molto bene 
a un fuo amico, e dille, quelle cofe fcriv'iu, nonamoIci,ma 
a te, perocché tu fe’gran gente a me, ed io fono a te. Tut- 
to quello de' tu metterti nell’ animo, acciocché Ibrczzi, e cac- 
ci i diletti , che vengono del confentimentò de' più. Mole* 
uomini ti lodano, or penfa fe tu fé’ degno delle lode, e po- 

f namo, che coloro, che ti lodano, ti conofeano, a te che fa? 
tuoi beni fono in te medefimo. 
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Tu me ifìquis vitate turham juhes ère. 


PISTOLA Vili. 


T u mi ferivi, eh’ i’ ti eo mando, che fchifi la compa* 
gaia della moltitudine, e ten&hiti appagato della tua 
cofeienza. Ove fono guefti detti, ene eomandano, 
che l’uomo debba morire operando. I’ mi ripofo in 
quello, di eh' ioti conforto. I’ ho chiufo l’ufcìo, efonmida' 
to occultamente per fare utilità a molti . Neun di mi fugge 
oziofo, ed ho ancora guadagnato partedella notte per illunio, 
e non perdo il tempo in dormendo, anzi dormoilmeno, ch’io 
polTo, e qnand’ io fon fonacchiofo isforzo gii occhi tegnen> 
dogli in opra, l’mi fono partito non folamente dalla gente, ma 
da tutte le faccende, principalmente dalle proprie . l’ho tutto 
abbandonato, e ’ntendo all’ utile di coloro, chefonoavvenire. 
Io ferivo alcune cofe, che pofl'ano far loro prò, ciò fono buo- 
ni ammonimenti, e buone medicine, le quali i’adaggiai, e pro- 
vai nelle mie proprie infermitadi , e benché elle non fieno per- 
fettamente guerite , almeno elle non inforzano . Io moflrerò 
altrui la via diritta , per la quale io mi fono lungamente tra- 
vagliato, e tardi l’ho conofetuta. I' grido , guardatevi , fuggi- 
te c^uefte cofe, che tanto piacciono alle genti, e che fortuna 
ci da, ed abbiatene iolpetto, perché fono pericolofe, perocché 
vo’ vedete, che le bellie, e’pefci rimangono ingannati pet al- 
cuna Iperanza .chegli diletta. Vo’ credete, che quelli fieno 
doni di fortuna, ma e’ fono aguati. Se gli è alcuno di noi, che 
voglia vivere ficuramcntc , partali il più che può da quelli be- 
ni invefcati-, ne’ quali no’ fiaino ingannati, perocché, quando 
noi gli crediamo avere , egli hanno noi, e tengonci fuggetti,e 
fervi. Quello corfo ci mena a pericolare, e il fine di quell’ al- 
ta vita fi è cadere. E poiché l’ abbondanza di quella falfa ven- 
tura ha cominciato a fofpignerci, noi non pomaroo rattenerci 
a nollra volontà. Almeno fa’ delle due cole l’una, otufegui- 
ta il verace bene , o ufa te medefimo , perocché fortuna non 
può mettere a terra coloro, che fanno quello, beaché ella gli 
batta , e percuota. Dunque ricordati di tenere quelli utile, e 
fana forma di vita, in coofentire al corpo, tanto delle fuevo- 
lontadi, quanto gli biibgna a buona fautade» ed ancora gafti- 


gau- 
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glandolo, e tenendolo in ditciplina, acciocch’ celi ubbldifca be- 
ne r ani no. Ma acciocché il corpo non pcrilca, fi conviene 
mangiare, bere, e vcftirc, ma quello fi v.iol fare temperata- 
mente. E già per ifcampare dal ficddo , e dagli altri uilàgi , 
non ci bifogna cafa di marmo con diverfi colori , e adornata d' 
oro, e d* argento, perocché coiì fi può l’ uomo coprire di pa- 
glia , come d’ oro . Dunque Ipreutate le cole , che ’i Ibperchie- 
volc travaglio della gente procaccia per vanagloria, c penfa- 
te,che neuna colà è molto da pregiare, falvo I’ animo, il che 
le gli è grande tiene per vili tutte 1’ altre cofe • E fe i' dico 
quelle cole a te, e a coloro, che verranno dopo noi, non pa- 
re, eh’ i’ faccia maggiore utile, eh* ufarc a corte, a mallevare 
alcun uomo, o avogadare, e ’nframmettermi delle bifogne, 
che gli altri generalmente s’inframmettono. Credimi, che co- 
loro i quali vi pare, che facciano le minor cole, fanno lemag. 

f iori, perocché trattano delle cofe divine, ed u.iiane. Ma egli 
tempo da far fine, e da prefentarti con quella pillola alcun 
buon boccone, ed io noi prendo da me, perch’ i’ tengo nelle 
mani ancora i detti d’Epienro, nc’ guali i’ trovai oggi quella 
parola. E* dille: fe tu vogli dTcre fuori di fcrvitudine, e’ ti 
convieng fervireatìlofofia, perocché, chi fi fottomette a lei, 
non turba punto la fua viti , ma vive continuamente , perchè 
quello fcrvaggio fi è vera libertà. Se tu vuo’ fapere , perch' i’ 
piglio Tempre quelle fentenze d’ Epicuro, piò che degli altri 
filofofi, io il ti dico , perocché i’ gli trovo più perfetti. I’ ti 
dirò un motto de’ Tuoi , eh’ i’ dimenticai, eh’ appartiene a fì- 
lofofia. E' dille, che noi non dobbiamo tenere nollro neuno 
bene di fortuna , perchè tutto è (Irano . E così dic’to a tequello.* 
quelche fortuna t’ ha dato non é tuo «perch’ ella I 0 ti può torre. 
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T U vogli fapere , fe Epicuro riprende addiritto coloro, 
che dicono, che il favio tenendoli appagato di fe 
medelìmo', non gli bifogna amico, (^uelto oppone 
Epicuro a Stilbonc, ovvero agli altri , che dicono , 
che fovran bene fi -è animo non fufiiciente . Noi polliamo du- 

bi- 
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bitare qu) . fé noi vogliamo chiaramente in una parola mo« 
ftran: noflro intendimento i e dire non ftfftrtnza , perocché fi 
potrebbe intendere il contradio dì qualche noi vogliamo iìgnu 
Beare - Colui , che rifiuta fentimento di tutto male , s’ inien* 
deré colui, che neun male può fofFerire. Dunque penfa qual 
vai meglio, o dire animo si franco, e si fornito, cheneunma* 
le il poffa corrompere , nè muttre, o animo fuori di tutta fof- 
ferenza. Quella differenza è tra Epicuro, e noi. Ilnollro far 
vio vince ogni dìfagio, ed ogni malagevolezza, ed ogni altro 
.male, ma noiidimeno egl* il lente bene. Ma il lor favio non 
ne fence neente . Quefio fi è comune a loro, e a noi, che ’l 
favio fia contento di femedefimo, ma con tutto quello fi vuol 
kIì avere amico, vicini, e compagnia di famiglia, con tutto, 
che balli a fe meJefimo. Dunque i’ ti dirò, come il favio li 
tiene contento di.fe. Alcuna volta e' fi tiene contento d’ una 
parte di fe proprio. Se perde una mano, o un occhio, o am» 
cedue per malattìa, o per altra fortuna, e’ > fi terrà contento 
del rimanete, e farà cosi fmozzicato, altrettanto allegro, co» 
m’egli era col corpo intero, e fenza defiderare i membri, che 
pii ha perduti, ben’ è vero, eh’ e’ vorrebbe piuttofto averli 
interamente, eh’ averli menomati- E così ti die’ io dell’ ani- 
mo, che il favio è contento di fe, ma non perchè non voglia 
avere amico, ma per poterfene ben fofferire non avendtBO. 
Ma di vero ’l favio non farà giammai fanza amico , perchè gli 
ha potere di farne un altro incontanente .‘Siccome Fidias ni 
buon maellro d’ immagini , il quale perdendo l’ immagine fua, 
«’ n* avrebbe rollo fatta un' altra; in quello modo il. fa vio , 
eh’ è maellro di fare amìlladi, far.à un altro amico in luogo di 
colui, eh’ egli averà perduto - Seni voleflì fapcre , come egli 
il potrà sì rollo rifare; io lo ti dico con quello patto, cheta 
mi cheti incontanente di tutto quello, che quella pìllolà ti dee*. 
Catone dille, io ti mollro un modo da fare amico, fenza me- 
dicina, fenza erba, e fenza incantamento- Se tu vogli ellere 
amico , ama - Ancora ti die’ io , che il favio fi diletta non 
folamente della certa, e vecchia amillà, madel procaccio del- 
la nuova. Tale differenza è intra l’amico fatto, e qBcllo'fche 
r uomo' fa di nuovo, come intra colui; che femina il biado;, 
e colui che k> raccoglie-' Un filofofo, eh’ ebbcMome Attalus, 
dicea, che piò dilettevole era fare amico, ch’averlo, ficcOme 
al dipintore diletta piò il dipignere, che aver dipinto’. L’ uo- 
mo fente più diletto nel fare r opera, che non fente quando 
egli r ha fatta, perocché facendo e’ fi diletta dell’ arte pro- 
pria , ma poiché e’ l’-ha fan», e' fi diletta. dell- utile , «he n.’ è 

fe- 
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feguito. La fanciullezza de' figliuoli è più gioìofa» tnalagio* 
vanezza è più utile. Or torniamo a noilropropofìto. Ilfavio» 
Iwnchè fia concento di fe, nondimeno vuol egli avere amico, 
non per altro, che per mettere l’ amiflà in opera, acciocché 
s) gran virtù, come ella è, non ileaoziofa . Non fecondo lafen- 
tenza d’ Epicuro, che diffe , che volea 1’ amico per eflere ai- 
tato da lui,fe ne aveffe bifognoper infermità, o per povertà, 
o trovandoli in prigione, ma il favio il vuole, acciocché gli 
abbia, a cui e’ faccia quelle cofe, fe mefliere farà, e ’l quale 
egli aiuti di liberare delle mani de' fuoi nemici. Colui, che 
fa amiftà affine d* utilità , penfamale, perocché, com’egli avrà 
cominciato, così hnirà, e com’ egli farà liberato di prigione, 
e’ fe n* anderà. E quelle fono amilladi temporali, perocché 
colui, che è ricevuto ad amico per trarre di lui utile, tanto 
farà piacevole , quanto farà l’ utile i egli è di neceflità, che il 
coininciamento , e ’l fine s* accordino . Dunque perchè farò 
io amillà ? certo i* la farò per avere , per cu’ io polTa mettermi 
alla mone, ed agli altripericoli, che occorrono. QueU’altra 
amillà, non é amillà, anzi mercatanzia, che la guarda all’ uti- 
le, eh’ ella potrà trarre dell’ amico. E fenza fallo l’ amillà ve- 
race s’ alTomiglia alquanto al folle amore degli amanti, ficchè 

f iotrebbe chiamare quelle degli amanti, amillà pazza, perocché 
’ uno amante non ama 1’ altro per cupidigia di moneta , né di 
gloria, ma 1’ amore fpregiando per fe tutte I’ altre colie, in- 
iiamma gli animi 'di cupidigia di bellezza , con ifperanza di 
comune caritade. Forfè che tu dubiti, che il folle amore ve- 
gna d’ oneda cagione , come fa la diritta amillà. Noi non trat- 
tiamo al prefente di quelle cofe, anzi parliamo dell’ amillà, 
la quale, fe gli è «che 1’ uomo la debba procacc'tare per aver lei 
folamente, può arditamente andare a lei colui, che li tien con- 
tento di fe, perocché fi dà all’ amillà fenza cupidigia di gua- 
dagno, e fenza paura d’ alcuna avverfità di fortuna. Colui 
toglie 1* orrellade aU’amidà, e la fua dignitade, che la fa pec 
averne utile. Alcuiri fono , che ’ntendono male in che mo- 
do il favio è contento di fe, e par loro, che debba elTer fuo- 
ri d’ ogni . compagnia , e codringonlo dentro alla fua jpelle « 
Dunque lì vuole dichiuare , come fi dee intendere. Il favio è 
contento di (e a ‘ben vìvere , non a vivere , perocché a vi- 
vere gli bifognano molte cofe, ma a ben vivere non gli bifo- 
gna altre, che animo fano, e diiritto, e che dilpregj la fortti- 
na. I* ti,vo dire la diftinzionc d’ un favio , eh’ ebbe nome Cri- 
fippo, e dille, che il favio non ha medìered’ alcuna cofa, con 
tuuo che più cole gli fallifcano. E péi contrario il folle non 

ha 
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:li3 in;(lier« J’ alcuna cofa, perocché non ne faneuna ufare, e 
ai fari egli bifognofo di tutte le cofe. Al favio conviene ave- 
.re mani, e occhi, e più altre cole necelTaiie all’ufo della vi- 
ta, ma c’ non gli falla neuna cofa, perocché fallenza lìgniilca 
necelCtà , e al favio non fallifce alcuna cofa per maniera dì 
necelDtà. Dunque, benché lìa contento di le medelìmo, gli 
conviene avere amico, e egli ne defìdera molti, ma non che 
ne viva però beato. Il fovrano bene non chiede alcuna cola 
fuori di le; egli é dentro, ed é da fe medelìmo. Il favio sì ro- 
llo come chiede alcuna parte di fe fuori di fe medelìmo, co- 
mincia ad elTere foggetto alla fortuna. Dunque, che vita farà 
quella del favio, quando e’ farà folo fanza amico, o ’n prlgio- 
jie, 1 » mandato a confini tra gente 'llrana? Certo ella farà co- 
tale , chente farebbe la vita d’ Iddio s’ il mondo , e 1’ altre 
creature tornallero a ueente, com’elle erano innanzi, che Id- 
dio lecrcalTc, ch’iddio rimarrebbe tutto folo in fe medelìmo . 
lì così fa il favio, efiripofa in fe, ed é in fe medelìmo, men- 
tre, che può ordinare le cofe fue al fuo arbitrio. E con tutto 
che lìa contento di fe, sì piglia egli moglie, e tiene la folle- 
citudine de’ fuoi figliuoli, ma nondimeno e’ viverebbe con- 
tciKO, fcgli convenilTe vivere fanza compagnia d’uomo . Ad 
amillà il mena, non la fua utilità, ma uno invitamento di na- 
tura, che come la dolcezza dell’ altre cofe è in noi natural- 
tpente , e così è la dolcezza dell’ amillà, e come l’uomo ama 
naturalmente la compagnia, e accordanlì infieme, e odia foli- 
tudine, così abbiam noi un pugnimento, che ci fa difiderolì 
dell’ amillà. E già lìa cofa, che ’l favio ami 1’ amico fopra 
r altre cofe, e tengalo caro come fe medelìmo, ed allora pià 
neente meno ha egli tutti i ben fuoi dentro a le nredelìmo, e 
dice, come dille Stilpone, del quale noi abbiamo parlato di 
fopra , avendo perduto la moglie , c’ figliuoli , percnè la Città 
era prefa da’ nemici , ed aria, ed ufccndo egli della terra tut- 
to folo, ellendo nondimeno beato, Demetrius , il Signore di 
quetJa gente, il domandò, s’ egli avea perduto neente, ed egli 
rifpuofe ,chenò, perebè tutti i miei beni fono con elio meco. 
Quelli fu ooino di grande, e di forte animo, che vinfe la vit- 
toria del nemico fuo, dicendo, che non avea neente perduto, 
e mile il nemico fuo in fofpctto d’ aver vinto. Tutt’ i mieiibeai 
fon con meco, ciò dille Stilpone , e quelli beni s’ intenuono 
fapienza, e giullizia, e I’ altre vìrtudi , perocché le cofe, che 
per 'jualunque avventur.i li pollòn perdere , non lì debbono chia- 
mar beni. Noi ci maravigliamo d’ alcune bellie , chefanzadan- 
negiarlì pallano per infuoco. Molto é più da maravigliarli d* 

B un 
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^in coiai uomo, che campò per Io mezzo de’ nemici, e del 
fuoco, e della Eruzione del Tuo paefe , fenza alcun danno. 
Tu vedi ch'egli è piùleggiercorafconfìggere tutta la gente d’una 
Città, che un uomo folo; e cosi è dì gran cuore Epicuro, 
«he non ridotta alcun danno , perchè fi tiene appagato di fe; 
« difle una buona parola, la quale tu gradirai, bench’io t’ab. 
bia foddisfatto, di quanto al al d* oggi fì conviene. Se alcun 
uomo, difs’ egli, non (ì tiene contento di fe medefìmo, egli 
è mifero , e cattivo, benché forte (ìgnore di tutto il mondo; 
e fe tu vegli quella fentenza , per altro latino, piglialo in que- 
ila forma: colui è cattivo , e fventurato,.il quale non crede 
«flere, c non fi tiene beato,, benché lia fignore di tutto il mon- 
do . Ed acciocché tu Tappi , che quelle fentenze fono comuni , 
un poeta diflìe così: neunoèbeato fe non crede ellére, peroc- 
ché non fa al fatto, che llato tu abbi, fe ti pare reo. Quìmo- 
Tira, che fe alcuno avrà fatto ricchezza per vitupcrofo modo, 
«he farà beato , tenendoli . 1’ ti dico eh’ e’ non fari , per. 
«hé non é da calere, perché dica più, che quello che fentc nel 
cuore , nè perchè egli Tenta alcuna volta , e non continuamente . 
Ma non penfate, che alcuno lì tenga contento del Tuo llato, 
c de’ Tuoi beni, altri che il favio. Tutti i folli fono pieni di 
noja di loro medellmi. 


Sic ejl non muto fententìam é’c. 
PISTOLA X. 

E Gli è com’ io t’ ho fcrittq altre volte, io non muto 
punto mìa fentenza. Schifamoltitudinedigente, efo- 
litudine,.ed eziandìo ti guarda d’ un folo, 1’ non co- 
nofeo alcuno, a cu’ io ardìfea di lìdarrì. Fon mente, 
che conlìglio tu hai da me, i’ ti dico, eh’ ì' non t’ ofo fidare a 
te medelìmo. Un favio chiamato Crates, vide un giovane, 
che llava folo occultamente, c domandandolo Crates di quel- 
lo, che facea quivi così folo, ed il giovane rifpuofc, e dirte, 
io favello a me medelìmo; Crates gli rifpuofc, or ti guarda 
bcnedipailare con reo uomo. Noi logliamo far guardare co. 

lo- 
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loro, che fono in tridizia, ed in paura, per dubbio, che non 
ufalTero pericolofamentclafolitudine. L’ uomo non favio non 
dee edere fidato a lui medefìmo, perocché allora peufa egli i 
malvagi, c pcricolofi penfieri a fe, o altrui; allora ordina egli 
le pelllme cupidige, mettendo fuori tutto quello, che tenea 
celato per paura, e per vergogna. Allora aguzza l’ardire, af- 
ferma la lulTuria, commuove li fua ira contro a coloro , che 
r hatjno oftefo, e perde 1’ utile, il quale foiamente è in foli- 
tudine . Dunque guarda , che queich’ io fpero di te non fia 
più che quello, eh’ io me ne prometto, perocché Iperanza na- 
ice dì bene non certo . Ancora ti die’ io , eh’ i’ non lo , a cu’ io 
ti pofia fidare altrui, che a te medefimo. E’ mi ricorda, che 
per 1’ altre volte, tu mi fcrivefti alte parole, e piene dì prò* 
fonde fentenze, ed io incontanente me n’ allegrai, e penfai, 
che quelle parole non venieno delle labbra foiamente, ma han- 
no buon fondimento, e vengono del profondo del cuore, e 
di certo io diin fra me, collui non fomiglìa gli altri, egli è gii 
predo a fidute. Amico mio in auello modo parla fempre, e 
cotal vita tieni, e guarda eh’ alcuna cofa non ci rimuova dì 
quedo proponimento, c rivoca a Dio i voti, e le preghiere, 
elicgli facevi per addietro, e fagli nuovi prieghi . Priegaio, 
che ti dea buoni penfieri, e buona fanità d’ animo, e poi del 
corpo. Quedi prieghi fon buoni a fare a Dio Ipelle volte, pe.* 
rocchè tu non gli domandi ncente dell’altrui. Ma acciocché 
queda jiiftola abbia la fua parte, io ti mando con ella una pa. 
rola d’ un favio chiamato Teonodoro, che dille così: Tappi, 
eh’ allora larai tu fuori delle cupidigie , quando tu non pre- 
gìiorai Iddio d’ alcuna cofa, della quale tu noi polli pregare in 
palcl'e innanzi a tutte genti, perch’egli è follia a pregare Id- 
dio di cofe lorde, c ree, ficcome fanno affai uomini. E fe al- 
cuno s’ apprefla per afcolcarli, egli tacciono, e dicono a Do<^ 
meneddio quello, che non vogliono, che gli uomini (appiano. 
Dunque tu de’ vìvere cogli uomini , come dinanzi a Dio , e 
parlare con Dio, come fe gli uomini ti udifiero. 


té P I S T 0 L A XI. 


Locutus ejl mecum amicus tm &c, 
PISTOLA XI. 

L ’Amico tuo mi parlò, edèdibellamanicra.cmoftroni- 
mi per le Tue parole I’ animo, e ’l penficro fuo , ediem- 
miuiifapore di bene, al quale egli rìlpondcrà, peroc- 
ché non avea penfato dinanzi qucklie dille, perche 
fu fubitamente forprelo* E nel fiio parlare vergognandoti ar- 
rofsò sì fortemente , eh’ appena le ne deliberò. Quello rof- 
fore , cred’ io , che ’l feguirà quand’ e’ lar.\ fermo , e fuori 
«li tutti i vizj , peroch’ i difetti naturali del corpo non li pof- 
Ibnolevareperlapere. La cofach' ènata, e Utt.i dentro , lipuò 
in alcun modo temperare, ma non del tutto cacciare- Alcuni 
ibno,che benché fieno di grand’ animo, fudano, e rifcaldanfì 
innanzi alla gente , fìccome uomini adannati . Alcun altri fo- 
no, che quando debbono parlare dinanzi a gente triema lorcv 
la lingua, e’ denti, e le labbra Di quelle cofe non fi può I’ 
uomo liberare per difciplina, nè per ufo, perocché la natura 
ufa la forza fua, ed ancora in quelche fon forti, c rubclli. U 
infra quelle cofe fi è il rulTore, il quale fi fpande non fola- 
mente in alcuni, ma ancora nel vifo de’ favi, ma piu ne' gio- 
vani perchè hanno più del calore, e la fronte piu tenera, e 
nondimeno quello tocca a’ ben vecchi Alcun’ altri fono, che 
giammai non fon tanto da temere , quant’ e’ fono , quand’ elli ar- 
rofiano, quali com’egli avellerò pollo giù tutta vergogna , 
£ccome fu Siila. E Pompeo, che fu di dolce, e di morbida 
maniera arrolTava fpelle volte, e maggiormente quando e' par- 
lava al popolo, r vidi Fabiano, che fu uomo di grande au- 
torità, arrolTare dinanzi alla gente, quand’ e’ doveva dare fen- 
tenza d’ alcun piato, e quello rolTore gli dava bene. Quedo 
non avviene per debolezza d’ animo , ma per novità dì cofa 
non ufata da que’ cotali, i quali fono a quello difetto natural- 
mente inchinevoli, con tutto eh’ ella non gli commuova a pau- 
ra, nè adaltro male, perocché come alcuni fono di buon l'an- 
gue, così fon’ alcuni di l'angue mutabile, che todo tì fpande 

f ierlovifo. Quede cofe, come dette di foora, non fi poltono- 
evar via per fapienza . E fe quello non folle cosi, la lapìenza 
tvreb|)C U oatora delle cofe a fuu comandamento. Le cofe > 

- che 
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che la intut* ci dà aln.ifcimento, rimangono feinpre r con tat- 
to che l’animo fi fìa lungamente atl'aticaco di correggerli,' pe> 
rocch’ elle non lì pofTono cacciare, nè farle venire. Colóro, 
che vogliati contrafTare alcuno vorgognofo, abbalfano il vifo, 
e guardano in terra, e parlano bado, ma il rodore non (I con- 
tratta* per volontà. Lal'apienza non ci permette diquede co- 
fe alcuna cofa, perch* elle vengono fenaa comandamento, e 
lenza comandamento fe ne vanno . Ma per farti fine oggimai to’ 
queda parola buona, c utile . Noi dobbiamo fcegliere alcun buon 
uomo , e tenerlo Tempre innanzi agli occhi , acciò noi vivia- 
mo, e facciamo tutte le cole iiccome, e’ le vedede- Q^ueflo 
comandamento dà Epicuro, e non fanza cagione, e ragione. 
Una gran parte de’ peccati lì lafcia, s’alcuno tedimoiie èpre- 
lente al peccatore. Colui è beato, che raccoglie non folamen- 
te le lue opre, ma i Tuoi penfìeri, c che tanto può temere al- 
cuno, che ricordandofì di lui, egli fi corregga. Quello cota- 
le, che può temere , come dett’ è , rodo farà temuto, 'e te- 
nuto in reverenza da altrui . Prendi Catone , e le ti par trop- 
po fiero, togli Lelio, eh’ è di più dolce animo, o alcun altro 
Duon uomo, e ticllo, o per guardia, o per efemplo, e per lo ' 
quale noi correggiamo i nodri codumi, perciocché la cofa 
tona non fi può dirizzare fanza regolo. 

/ • • 

' . ExpUcit primu * . 


..INCIPIT LIBER SECUNDUS. 

Quoqanque me verto &c. . ; ; 

PISTOLA XII. ; 

I N qualunque parte i’ mi volgo, i’ veggio i fegni deir 
la vecchiezza mia. 1* andai un di quedi di alla villa 
al luogo mio, e lamentandomi delle fpefe, che Tem- 
pre mi convien fare per le cafe, che continuamente 
caggiono , e ’l fattore mi dille , che non era Tua col- 
pa , ma delle cafe , eh’ eran vecchie. Quedo mio 
luogo è crefeiuto tra le mìe mani -, che farà di me, 
jp le pietre nel mi’ tempo fon così confmnace. lo mi crucciai 
. . B } . allo- 
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allora, e dìflì, e’ fi moftra, che quefU albori non fieno cura- 
ti, perocché non hanno foglie, e’ rami fon rotti , e pieni dì no- 
di, e’ pedali malacconci; quello non farebbe avvenuto loro, 
fe folTeio fiati lavorati diligentemente- Ed egli mi giurò, che 
dalla fua parte ne facea tutto ciò, che fi conviene, e che la 
■colpa non era fua, ma era degli alberi, pcrch’ erano vecchi. 
E io maravigliandomi, dirti: che farà tU noi, che mi ricordo, 
che gli piantai di mia mano, e vidine la prima foglia . Poigua- 
tai verfo 1’ nfcìo, c domandai il fattore, chi è qnel vecchio- 
ne, che fiede full’ ufeio, e quel medefimo mi rilpofe , o mef- 
Eere non mi conofeete voi, i’fono il figliuolo, che fu del vo- 
■tkro fattore, al quale vo' foìcvate far tanti vezzi. F. io dirti, 
-coftui mi par fuori del fenno, farebbe gii vecchio il vezzo 
mio, e’ gli caggiono tutti i denti di bocca, e certamente può 
«Aere. I’ debb’ amare la villa mia, perocché per le’ i’ lono 
certificato di mia vecchiezza, la quale i’ debbo amare, perch’ 
«Ila è piena di diletto ha chi la fa bene ufarc come fi conviene. 

I frutti dilettano piò nel tempo, che vengono meno, e la fan- 
•ciullezza è più piacevole all’ul^eita. Il fczaio bere è quello, 
■che più diletta a’ bevitori, c che dù perfezione all’ ebriezza. 

II diletto dell’ uomo ferba alla fine la più dilettevole cofa. 
Dunque è 1’ etade dilettevole, quand’clla viene dichinando, 
non ert'endo dìchìnata del tutto, c ancora quella diretana età, 
eh’ è predo alla fine .ha fuoi diletti, fecondo la mia fentenza.o 
almeno in luogo dì diletto fuccede non eller bìlbgnofo d’ al- 
cuna cofa, perch’ egli é dolce cofa avere abbandonato tutte 
cupidìgie . Ma forfè tu mi dirai , che I’ é gran cofa ad avere 
lamorted'manzi agli occhi. E i’ ti rìfpondo , che altresì la dee 
avere innanzi agli occhi il giovane, com’ il vecchio, perocché 
non è più fiudìàto dalla morte il vecchio, eh’ il giovane. Ne- 
on uomo, é si vecchio , 'che non ifperi di vivere un di, e un 
di fi è un grado della vita. Tutta 1’ età è dìvifa per parti, 
maggiore P una, che I’ altra. Alcuna ò, che tutta l’abbraccia , 
cofiui la tiene dal dì del iiafcimento-, infin al dì della com- 
piuta vecchiezza, 1’ altro non parta l’età di giovanezza, l’al- 
trofi cofirigne dentro alla fanciullezza. E così è dell* anno, 
e’ contiene dentro a fe tutti i tempi, per la molciradtne de’ qua- 
li la vita è ordinata. Il tnefe è rifiretto in minor giro. II dì è 
del tutto il più rifiretto, e nondimeno e’ dura daJ comincia- 
mente alla fine, e dal levar del Sole al- tramontare. E però 
«n favio, eh’ ebbe nome Eracleto dirte: un dì è iguale a tut- 
ti i dì. Quefia parola diverfi uomini intendono diverfameo- 
te . Se aleun diife , eh’ un dì fia iguale a tutti à di per ore » 

e’ dif- 
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eMiffc vcro.perocchè.fe il dì ha ’l tempo di ventiquattro ore, tutti 
idi fono ieuali , peioccbc la notte racquida quello , che '1 dì petr 
de. e ’i dì raequilla quello, che perde la notte. L’altro dille, 
di' un di ò iguale a tutti per (imìlitudine, perocché neuna cO' 
j'a fi triauva nel tempo aliai $1 a lungo , eh’ ella non 11 truovi 
nel dì, (ìccome è il lume, c le tenebre, e altre diverlid di 
tempo, e tutte quelle cofe avvengono di dì, non perchè Ila 
alcuna volta più lungo, o più corto, che l'altra. E però no* 
dobbiamo oruinarc tutti i dì, Gccomc ciafeuno folTe il lèzajo. 
Un ìlventurato, ch’avea nome Pacuvius , mettendo tutto ìnteif 
dimento a diletto , e a lulTuria, li facea mettere ogni fera nel lettp 
cantando, a fuono diSampegna, goduti, goduti (ramo oggi. 
Colui dicendo quella mala parola per mala cofeiooza , noi 1^ 
dobbiam dire per la buona, e quando noi andiamo a dormire, 
diciamo baldi, e allegri: i’ fon’ oggi vjvuto, fé Iddio ci cou> 
cede a vivere domane , pigliallo aggrado, e con alleerezza. 
Colui è beato, c lìciiro polìeditorcdi fc , ch’arpcttaildjdidop 
mane fenza fullecìtudiiie , o pcniicto, o paura, il quale dice 
j’ l'on’ oggi vivuto. Egli è tempo di far fine, e pero to’ que- 
lla buona parola con quella pillola: mala cos’ è vivere in ne,- 
cellìtè , ma neuna neccllità ci collrìgne di vivere in necedlcà . 
l^uclto non è maraviglia neuna , conciodìacofachè noi abbiamo 
più vie leggieri, c aperte a lìberth . E rendiamo grazie a Dio, 
che neuna ci può tenere in vita mal nollro grado . Noi pollia- 
mo vincere tutte ncccIUtadi, Tudi’, che quella parola dille 
Epicuro, e eh’ io non ho a fare dell’ altrui. I’ ti dico , che 
quello, eh’ è vero, è mio. ma le fue fentenze i’ t! racconterò 
fpcll'c volte , acciocché coloro, che fprcgiario i detti di que’ 
che non fono dì lor fetta . fappiano, che tutte le cofe, ch$ 
fupra tutte fono Ig migliori , fono comuni , 


Multim tihi effe animi feio é'c. 

PISTOLA Xllf. 

I ’ fo, che nife’ di grandilTirao animo, perocché innanzi , che 
tu folH ammaedrato de’ falutiferi comandamenti, tu 1' ave- 
vi grande centra fortuna , ma più, poiché combattelli con 
ella, c pvovalli la tua forza, della quale l’uomo non lì può 
certamente lìdare, fe molte avverfìtadi non lì dimodrauo, ed 

B 4 alcu- 
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alcuna volta ci percuotono . Per quefto modo fi pruova l’ ani- 
mo verace, il anale giammai non verrà in altrui fervitudine. 
Il campione, cne non è fpcrto di combattere, non può entra- 
re nel campo con gran cuore. Ma colui, eh’ è ufo di riceve- 
re i gran colpi , c na fparto il fuo fangue , ed è fiato abbat- 
tuto in terra, fanza perdere il vigore rizzandoli incontanente , 
•1 può combattere con grande fperanza. Dunque feguitando 
quefta fimiglianza , fortuna t’ ha alTalito fortemente fpelTe vol- 
te, ma tu fife difefo, e combattuto vigorofamente, conciof- 
fiacofachè la virtù quanto più fortemente è aflalita, e combat- 
tuta, tanto più crefee. E nondimeno per tutto quefto prendi 
del mio configlio, fe ti piace, per lo quale tu ti guernifehi. 
Più fono le cofe, che ci fpaventano, che quelle, che ci no- 
ciono, e più fpeflb è l’uomo in angofeie per oppinione,eper 
fofpetto, che per verità . I’ non favello teco in lingua Stoica , 
ma in più balla. Noi diciamo, che quefte cofe, che ci fanno 
lamentare, e piagnere , fono leggieri, edadifpregiare. Lafcia- 
mo Ilare quell’ alte parole, bench’ elle fieno vere, fegl’Iddii 
fon buoni. Io ti comando quefto ; non ti tormentare innanzi 
tempo , conciolliacofachè quefte cofe di che tu dubiti, forfè 
■non avverranno giammai, e ancora non fon elle venute. Al- 
cune cofe fono, che ci tormentano, che non debbono tormen- 
tarci punto. Alcun’ altre fono, che ci tormentano troppo. Al- 
cun’ altre, che ’l fanno anzi tempo. O noi accrefeiamo il no- 
ilro tormento, o noi il ci facciamo per fofpetto, o noi il piglia- 
mo innanzi tempo . Perchè noi non faremmo in concordia , io 
lafcieiò fiate al prefente la quiftione, perciocché quello, che 
io terrei leggiere, tu il terrefti grave, ma io pur dirò quefto . 
1’ fo bene, eh*' alcuni ridono tormentandogli, e alcuni piango- 
no, dando loro una collata. ApprelTo porrem’ mente fe quelle 
cofe hanno podere contra noi, o per loro forza, o per noftra 
debolezza. Fammi quefto, che quando quelli, ebe ti voglio- 
no moftrare, che tu fe’ ìfventurato, avendo tu avverfitadi, t’ 
avranno fatto cerchio intorno, che tu non penfi a quelchc di- 
cono, ma a quello, che tu fenti dentro a te, e delibera di ciò 
colla tua colcienza, perocché tu ri conofei meglio, che altri, 
e di’ di che temono, e di che fi dolgono coftoro di me, qui 
non ha neon male. Allora tu conofeerai, che quefte cofe fo- 
no di peggior fama, ch’elle non fon degne. Se tu vogli fape- 
re fe quelle cofe fonfalfe, o vere, tien quell’ a mente, e no- 
talo; che noi ci angofeiamo delle cofe prefenti-, o di quelle, 
che fono avvenire. Delle prefenti fi può leggermente giudi- 
care, fe noftrì animi fonlit^ri, e franchi. Di quelle, che fo- 
no 
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no avvenire , non s’ appartengono al dì d’ oggi a giudicarle, 
perch’ elle non fono ancora venute, e di cole che fono avve- 
nire, fi vuole prima vedere fe gli argomenti fon certi, peroc- 
chèe’ (òfpetci ci fanno danno, e la fama c' inganna , che fpelTe 
volte ha fatto perder le battaglie, e più leggiermente Config- 
ge ciafcun per fe, che tutta la gente dell’ olle ragnnata . Egli 
è coro’ io ti ferivo; no’ conlentiam tofioall’ uppinione, e tre- 
miamo per paura, e non riprendiamo le cofe, che ci mettono 
in quelli foipetti non dovuti . E per quelte cagioni ci mettia- 
mo alla fuga.ficcome coloro, che per un polverio ifmofìo dal- 
le bellie, fi mettono ad abbandonare tutta 1’ ode, o come al- 
cun’ altri, che fpaventano per alcuna vana novella fanza fa. 
pere onde fia venuta. I' nonfo, come quello avviene, che le 
cofe falfc più che le vere ci turbano, conciollìacofachèle ve- 
re hanno lor mifura La cofa non certa ifmuove l’animo pau- 
rofo fanza mifura, fecondo il vano, e falfo penfieru, eh’ egli 
ha immaginato , e couceputo dentro a fe. E però neunapau- 
ra è si mortale , e fanza rimedio , come quella, che viene da 
pazzia, perocché 1’ altre fon fanza ragione, ma quedanonfo- 
Inment’ è fanza ragrone, ma fanza mente. Dunque penfiamo di- 
ligentemente . Verilìmile cola è, che alcun male debba veni- 
re, almeno non verr.\ egli lubitamente. Molte cofe fpn già 
avvenute, che non furono giammai fofpette, e molte cofe na 
1' uomo temuto, che non lono avvenute. E pognamo, che la 
colà debba avvenire dì certo , eh' utilità è avanzarli il dolo- 
re. Noi ci potremo dolere alla’ rodo quand’ ella farà venuta, 
in quedo mezzo pigliamo buona fperanza promettendoci fem- 
pre il migliore. Molte cofe potranno avvenire, per le quali il 
pericolo, che c’ è predo, s’ allungherà, o rimarrà del tutto, 
o caderà fopra altrui. Alcuni fono campati del mezzo del fuo- 
co; alcun altri fon campati cadendo d’ alto; alcun altri fi è 
fiato lor podo la fpada fui collo, e poi è tratta addietro. Al- 
cun uomo è vivuto dopo colui, a cu’ e’ fu dato per uccidere. 
Cosi è fanza fermezza la fortuna contradia , come la profpera . 
Forfè farà, e forfè non farà, in quedo me?zo ella non è. Spe- 
ra, e afpetta fempre il migliore. Alcuna volta, fanza alcuno 
indizio di male, che avvenir fia, 1’ uonro fa nel Tuo cuore al- 
cuna falla immaginazione , o alcuna parola dì dubbiofa fignifi- 
cazione difpone'al peggio, o fe alcuno gli ha fatt’ ingiuria , 
egli tiene, che 1' ollefà fia maggiore, eh’ ella non è , c non 
penfa quanto quel cotale fia crucciato , ma quanto l’ uomo 
ctucciato può fare . Neuiva cagione c‘ è, perchè l’ uomo deb- 
ba vivere Tempre in paura. 11 male, e la pena non avrà giam- 
mai 
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mai alcun fine, fel’ uomo fcmpre teme il piùchepoii. A qua» 
fie cofe dee valere la tua Capienza , e colla franchezza dell* 
animo dei rprcftiarc la paura, eziandio apparente . Dunque tem- 
pera la tua paura colla fpcranza . E’ non è alcuna cola cer- 
ta delle cole, che I’ uom dubita , che non iia più certa cola, 
che le cofe dottate rimangono alcuna volta, e che le più cole 
delle quali noi abbiamo fpcranza , ci lallifcono , e rimagnanne in* 
gannati. E però cfamina la tua paura colia fpcranza , e quando 
tutte le cofe tt faranno non certe, acticiui al migliore. Eie 
tu truovi più pruove della paura, che della Ipcranza, non- 
dimeno accofiati colla fpcranza fanza turh.mì , c penfa ,che 
la maggior parte della gente il tormenta fanza cagione del 
male, eh’ eli’ abbia nel prefente, e fanza certezza di quel- 
lo, che fia avvenire, perocché neun uoniofi rattienepo’ che 
gli è fofpinto, fanza ritrarre la fua paura alla verità- Neun 
è , che dica, colui, che di prima ddl'e quefte cofe , fu va- 
no, o fu ingannato nella credenza fua. Noi ci lafciamo in- 
gannare delle cofe non incerte , ficcom* elle fofléro certe , 
tornando in paura ogni fofpetto. l’ mi vergogno di parlar te» 
co per quello modo, in darti così poveri" rimedj . Un altro 
direbbe forfè, che quel che tu temi non avverrà. E tu dei 
rifpondere cosi, pognamo che gli av veglia, che far.à perciò, 
avvegna al nome d’ Iddio, forié, che queflo iaià per mio 
bene, quella morte farà onore di tutta la vita mia- Il vele- 
no, eh’ avvelenò Socrate, gli diede grande gloria. Ancora 
è nominato Catone per la morte, che fece, mettendafi la Ina» 
da per lo corpo. I’ t’ ho confortato lungamente, ma tu hai 
bifogno d’ammonimento folamentc . Ma perciò i’ non ti me- 
no fuori di tua natura. Tu fe’ nato a quelle cofe fopraddet- 
te, pertanto de’ tu il ben tuo più creicere, e adornare. Io 
ti farò fine in poche parole. Epicuro diil'e •• intra gli altri 
mali, che la follia ha in fe, fi è l'uno quello, che il folle 
comincia ciafeun dì a vivere. Amico mio Lucilio, fe tu ri- 
guardi , e penfi bene quello , che quella parola vuol dire, 
tu conofeerai, ch’egli è vituperol'a cofa cominciare ciafeun 
dì il fondamento della vita fua, e’mprcndere nuova fperan- 
za, quando 1’ uomo è prcfl'o alla fua fine. Ponti mente in- 
torno , tu vedrai i vecchi , che s’ apparecchiano follccita- 
mcnte d'andare in illraiie contrade per guadagnare. E’ non 
è alcuna cofa più vituperofa, che ’i vecchio, che comincia 
a vivere. 
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Tateor ìnlitam efe nohis &c. 
PISTOLA XIV. 

I ’ Ti confciTb, che noi timianio naturalmente il noftro cor- 
po, c tegnallo caro, e fiannc folleciti . E io non vi nic- 
go , che /I ilebba tenere ad agio, ma non (i dee fervire , sc- 
rocchi: fc noi intendiamo a fcrvirlo , e’ ci converrà ler- 
virc a molt’ altri. Noi dobbiamo trattarlo come cola, la n za la 
quale noi non polliamo vivere, ma non come colà , per lacua- 
le noi dobbiamo vivere. 11 troppo amore, che noi glipogna- 
mo, ci mette in paura, c in vergogna, che caricaci di Iblle- 
citudini. Colui, che troppo ama il corpo, tiene a vile la co- 
fa oneda. Amiallo, nva por si farro modo, che quando ragio- 
r(T, o lealtà vuole, o altra oneda cagione, che noi il gettiamo 
nel fuoco. E nondimeno guardianci, non fola mente de’ peri- 
coli, ma di tutti i dilàgì , e rcchianei al licuro, penfindo in 
che modo noi polliamo fchifare le cole, chefanim temere, le 
quali fono tre, fecondo il mio parere. L' uomo teme pover- 
tà, infermità, e forza. La forza è quella cola, che cisbìgoc- 
tifee più, perciocch’ ella vieite con romore, c con grido. La 
povertà, e l’infermità, che Ibno mali naturali , vengono que- 
tc fanza alcuno fpavento agli occhi, nè agli orecchi. Ma la 
forza viene con pompa, e porta feco arme, fuoco, compagnia 
dì mafnadieri, prigione, e tormenti dì più maniere, che la cru- 
deltà degli uomini ha trovata. Dunque non è maraviglia fe 
quella fpaventa più l’ uomo , perocch’ c tormenti fono mol- 
ti, e r apparecchiamento è fiero. E però quelle cofe tanto 
più sbìgattilconn, quanto più maniere di tormenti fi dìmollra- 
jio. E coloro eh’ avrebbero foftonuto ciafeun tormento per fc 
in pace, non avendogl’ innanzi veduti tutti inficme, fono ri- 
mafi vinti, per avcili veduti prima inficmei quello medefimo 
avviene delle colè, che feonfiggonu i nollr’ animi, che tanto 
quant’ eli' hanno più di che f^are gran mollra, tanto più torto 
ci mettono al dìlbtto. Dunque guardianci dì crucciare altrui 
alcuna volta , è da temere il popolo., c alcuna volta coloro, 
eh’ hanno la fignorìafopra’I popolo. Se la terra, ove noi dimo- 
riamo, è retta per uomini fingulari, ben è, che fieno noftr’ami- 
c>> e Bfiai è npd averli a nemici. Il favio giammai non farà 

cofa. 


28 -PISTOIA XIV. 

cofa, per la qu.ile ruomo polTentc ahbia materia ili cnicciarfi 
vetlo lui, anzi l'e ne guarderà a luo podere. I. liccome il buo- 
no marinajo lì riguarda dalle tenipefte del mate, e de’ venti 
contradj, e ùhii’a i luoghi pcricolofi, volgendo le lue vele in 
altri parrei così il favio li guarda di potenza , che nuocere gli 
polia, ma e’ fa quello si faviamente, che le genti non fe n’ av- 
veggiono, perocché pare, che l’uomo od'i quello, che fog- 
ge. Ancora dovranno ragguardare il modo da potere eller li- 
curi dal popolo . Primieramente noi non dobbiamo defiderare 
neuna delle cole, che dclìdera egli, perocché lempre ha ni- 
inillà, e invidia tra coloro , eh’ una medefima cofa domandano. 
Apprcllo non ci conviene avere neuna cola, che grand’ utile 
poiia fare altrui. Non avere troppa roba, e ftaraipiù fìcuro, 
perocché più fono coloro , eh’ uccidono per cupidigia della 
roba, che per nimiftà delle proprie perfone. Lo fcherano la- 
l'cia pillare 1* uomo ignudo liberamente. Ancora, fecondo il 
comandamento degli antichi, dobbiamo Ichifarc tre cole; ciò 
fono, nimiftà , invidia , c difpregio. Quello vuol dire, che 
noi ci guardiamo d’ eflcr odiati, o invidiati, o fpregiiti per 
noli I a colpa. La fapienza ci moftrerrà , come tjuefto n può fa- 
re. Quando non vogliamo ellere invidiati, e’ ci convietic fchi- 
fare d’ efl'er temuti . Egli è sì grave cofa a faperfi temperare 
in tal modo, che noi non caggiamo in difpregio. E mentre, 
che noi non vogliamo edere foperchiati, non ci conviene mo- 
ftrare di potere elFere foperchiati, e avviliti, perocch’ il po- 
tere temere ha dato cagione a molte perfone dì temere . E per- 
ciò dobbiamo celTarci, e ricoglierci in luogo ficuro, perocché 
gli è cosi pericolofa cofa 1' eflere fptegiato, e avvilito, come 
ellere temuto. Noi dobbiamo ufare con lìlofofia. Ogni altro 
riparo è dubbiofo , poiché I’ alta eloquenzia , e I’ altre co- 
fe, che muovono i popoli, hanno avverfarj . Ma fìlofolìa è pa- 
cifica , e non può edere fpregiata , perch’ ella non s’ infram- 
mette de’ fatti altrui, ma de’ propri folamente, ed è onorata 
da tutte le arti, e ancora da’ malvagi uomini. La malizia non 
crefeerà tantogiammai, nè a verta làrà fatto tanta guerra , che 
Elofofia non da fempre reverita, e onorata. Ma nondimeno 1* 
Uom dee ufar la dlofoda temperatamenre . Il favio non turba 
i coftumi comuni, e non d fa ragguardare per nuova maniera 
di vita. Se tu mi dimandi, farà egli perciò a deuro? 1’ noi ti 
poffo promettere più , che buona (anitade nell’ uomo tem- 
perato, e aftinente nella vita fua . Alcuna volta affonda la na- 
ve nel porto, e che credi tu, ch’avvenga in alto mare? Noi 
dobbiamo crederei che fc l’ uomo fanzaftammetterfid’ alcuna 
< cofa I 


Digitized by Google 


PISTOLA XIK 19 

cofa • non può efTere ficuro , farebbe in maggiore pericolo 
frammetcenaofì delie colè, che generalmente le genti fi fram- 
mettono. Alcuna volta perifcono i buoni, e non i colpevoli, 
ma piò Tpedo i colpevoli, e quello non fi può negare. L’ar- 
te coAa a colui , che per gli ornamenti è percolTo. II favio 
prevede, e fa tutte le cofe per configlio, ma il fine loro non 
può egli prevedere, peroccnè il cominciare illà in noi, ma il 
fine (la nella fortuna, la quale i* non giudico ancora in me, ma 
forle ella mi pur farà alcun danno. II ladro non è punito men- 
tre egli invola. Egli è tempo, che tu abbi il tuo Col do , e io 
ti darò foldo d’oro. E poi, che d’ oro è fatto menzione, odi 
in che modo il Tuo ufo, e frutto ti può edere più grazìofo. 
Colui ha bene , e allegrezza della ricchezza fopra gli altri, 
il quale di ricphezze non cura, perocché l’uomo non può ef- 
iere fanza paura, fc gli è foUecìto per la ricchezza, e 1’ uo- 
mo non può avere allegrezza d' alcun bene, per lo quale egli 
ila in paura, e in Ibllecìtudine , perocché Tempre penfad’ag- 
giugnervi alcuna cofa, e in quello mezzo gli elee dimented’ 
ularlo, mettendo il conto fuo Ipcll'e volte, e penfa alternine 
de’ fuuì debitori, che venga rodo, e va correndo, e folleci- 
tando quà , e là, e di fignore, diventa procuratore. 


Mos auttqtih fuit &c. 

P I S T O L A XV. 


A Nticamente fu un ufanza , la anale é lègnica ìnfino al 
mio tempo, cioè, che quando fi fcrivevano infieme 
gli amici , al cominciamento delTa pillola dicevano 
quella p.irola : le tu fé’ fimo , e allegro bene Ila , e 
io altresì. .Ma noi diciamo dirìttamentea fe tu intendi a lìlo- 
lofij, bene Ha, p.erocch’ ella è la fantade verace. Sanz’ elTa 
ranimo c infermo, eilcorpo, benché Ila forte , e a tante, non 
farà altrimenti , che ’l corpo d’ un pazzo farnetico E però 
procaccia primierameiire la prima fantade , e apprefib procac- 
cia r altra, eh’ c di piccol collo, perocché gli é follìa, enon 
fi conviene a uomo lecceraco d’ elTcìe folledto in fare forte 
« le 
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|erpAU«)Cle braccia, perchè gli è il vero, che quando tu Ai. 
rai ben ingroflato, e ’nforzato, non Tara’ tu perciò giammai si 
pieno, nè sì forte come un bue. Oltre n quello per la grafìez» 
z.a dèi corpo l’animo A guada, divcniamione nieno lottile . E 
però ridrigni il corpo quanto puoi , e fa piazza all’ animo. 
JMoitimali ne fonofeguiti a coloro, eh’ hanno intefo a ’ngraf- 
fare, e ’ngrolTare il lor corpo, e’ principali mali lono 1’ ope. 
razioni eh’ angolciano, e votano gli fpiriti, e fannoli mal di> 
Apodi a dudio di piò alta cofa. Poi per l’ abbondanza delle 
vivande la fottiluà dello ’ngegno è impedita. L’ uomo può 
efercitare il corpo brievemente lènza perdere molto tempo, 
il quale noi dobbiamo fopra all' altre cole guardare. El'erci- 
tati, o recreatì in correndo, o falcando, o levando un pefo, 
© quedo Aa brievemente, e fcmplicemente , e checché tu fac- 
ci, ritorna rodo dal corpo all’ animo , e lui metti in onera , 
crcteirando il dì, c la notte. Cedui A nutrica con pìccola fa. 
tica, e traT.aglio, c non lo impedil'cc, caldo , nè freddo, nè 
vecchiezza ; procaccia quel bene, il qu.ile megliora per vec- 
chiezza . E io non ti comando , che tu dea Tempre fopra il li- 
bro per leggere, e per il'crivere . L’uomo dee dare all’animo 
alcun ripnfo lafciando il travaglio, o lo Audio, ma non tan- 
to , che ne divenga pigro , ma che A ricrei lo Tpirito . Ancora 
A può andare .i cavalcare fnnz’ impedimento di Audio, pero c- 
cir andando , può T uòmo leggere, dittare, parlare , e inten- 
dere. E’ non A vuole Iprcgiare la temperata maniera del par- 
lare , perocché tu non dei incontanente cominciare a parlare 
alto, ma quando vi farà la cagione tu potrai un poco più le- 
vare la bocc, e quando Aniraì il tuo parlare .abbalTalo appoco 
appoco, tegnendo mezzano modo, Acchè fccnda ma non cag- 
gia . Oltre a quelle cofei ti dirò queda parola nerammaedra- 
mcnto. La vita del folle fpiace , e ’ncrefee a lui mcdcAmo , 
perchè non A tiene contento di fe medeAmo , dando fempre 
fofpcfo, e paurofo, afpcttando quelch’ è avvenire. Forfè che 
tu credi eh’ i’ dica dplla vita dell’ uomo Iciocco, al modo che 
fu Baha, e Idonc, che fitron due pazzi. Wa i’ non dico cosi, 
anzi dico della vita di tutti noi , che Aamo follemente cupidi 
delle cole dannofe, che non pedono contentare , nè empiere 
i nodri deAderj, enonpenAamo, quant’egli è allegra cofa non 
domandare alcuna cofa, e fempre edere pieno faiiza ragguar- 
dare a fortuna . E perciò ricorditi quanto tu hai acquìdato,e 
quando tu avrai laputo, quanti fon quelli, che t’ hanno palTa- 
to, peiifa quanti fon quelli, che ti feguitano . Se tu vogl’ef- 
fer conolceiite del beneAcio ricevuto da Dio , e tenerti con- 
> tento 
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tento del tuo (lato, penfa quanti fon quelli , chetuha'pafTati. 
È che ti fa degli altri? tu ha’ pailato te medefìmo. E però fa 
un (egnale terminato a te meaefìmo . che non po(E palTare, 
benché tu voledl . Lafcia andare quedi beni pericolod , i qua» 
li fon più utili a chi gli defìdera , che a chi gli polEcde, pe- 
rocché »’ e’ fodero veraci, e’ c’empirebbero alcuna volta, ma 
quanti più ne pofTediamo, tanto p ù fame n'abbiamo. Perchè 
loffero io la (ìgnoria di fortuna, pregandola di cofa di che non 
fa bilbgno di chiedere, vogliendo io far tanto in me medefìmo, 
eh’ io non la chieggia? Perchè le domanderò io alcuna cofa per 
ragunar fatica ? Vedi tu il diretano di elle t quello non è elio ì 
fi è egli ben predo . 


Ltquere hoc tìbì &c. 

i . 
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I ’ fo , che tu conofei , che neuno può bestamenle vivere, 
nè mezzanamente benefanza lludio di ftpienza, e che bea- 
ta vita viene da perfetta fapienzia, e la mezzana per fuo 
cominciamento ■ Ma quell' altra cofa , eh’ è manifeda, lì dee 
confermare, e nenfarne contìnuamente, e mettere nel profon- 
' do del cuore. Maggiore cola è il perfeverare nel buono prò» 

r ponimento , che proporre di fare one de cofe. L' uomo dee 

proporre, e contìnuo inforzare il fuo dudio, tanto, che quel 
. eh* è buon volere, diventi buon animo. Io intendo per le tue 

I parole, che tu le’ megliorato in ben fare , perocché le* tue 

I parole non mi pajono fìnte , nè magagnate , nondimeno i’ ti 

I dirò il parer mìo. Io ho fperanza di te, ma io non mi fido an- 

I cora, e tu medelTmamenre non vi ti fidare , perocché non lì 

] dee fare- Sopra tutte le cofe cerca te medefìmo , e fappi fe 

I tu fe’ megliorato in filofofia , o nel vivere , perocché filofolìa 

non è cofa ponipofa, che difiJeri di modrarfi al popolo. La 
fua forza non è nel bel parlare, anzi è nel ben fare , e non s* 
imprende per confumare il dì con alcun diletto fanz’adaticarlì. 
Filofofia fabbrica , e fornaa U nodro animo , ordina la vita , 
governa le provìncie, modra le cofe, ‘che fi debbono fare, e 

fchi- 
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fchifare . EUi (ìede allato al timone , ficcome fa il buono ma- 
rinaio , e dirizza la via a coloro , che navicano per i luoghi 
dubbiod- Sanza lei neun può vivere fecuramente , perchè in 
cialcun ora ci fopravvengono diverfe cole , e lanza numero, 
(e quali hanno bilògno di confìglio , che (t dee domandare a 
lei. Se alcun dice, che utile fa hlufofia, fe gli è il dedinaco, 
O s’ Iddio governa tutto, o fe gli è fortuna, perocché contro 
alle cofe desinate, e certe, non vale il provvederli, conciof- 
fiacofach' elle non (ì polTono mutare, o iddio llurberà il mio 
provvedere, e ha determinato altro, che quelch’ io intendea 
di fare, o fortuna non mi lafcierà mettere a lineja mia prov- 
vedenza. Amico mio Lucilio, qual di quelle cole fia , sì dee 
1’ uomo intendere a fìlorofìa, perocch’ ella lì dee difendere . 
Ella ci conforterà, e 'nfegnerà, che noi contralliamo corag- 
giofamente la fortuna fofferendola , c che volonterofamente 
l'eguitiamo Iddio obbedendolo. Ma perchè non c tempo dì 
dilputare di quelle cofe, io mi torno a quello, di ch’io t’ ho 
ammonito, e confortato, di non lafciare cadere , nè raffredda- 
re 1’ animo tuo, ma che tu il tenghi fermo, tanto che quell o, 
eh’ è buona volontà, torni in opra, e in abito. S’ io ti coiio- 
fco,tu cominci a penfare del prefente, che quella piftola ti re- 
ca, fcuotila, e troveralo. Epicuro diltc: fe tu vìverai lecon- 
do natura^ tu non farai giammai povero, e fe tu vìverai fecon- 
do oppinìone , tu non farai giammai ricco . Kaguna tutte {e 
ricchezze, che lì polTono avere, oro, argento, drappi dì feza, 
gran palagi, e cale adornate di marmo, immagini, c dipìiiru- 
re, e tutto ciò, che la lulTuria, e fuperchievole cupidìgia ha 

f iotuto defiderare, e trovare, quando tu avrai tutte quelle co- 
e, tu apparerai dall’ oro a deliderare maggiori cofe. 1 defì- 
derj naturali hanno fine, maquelli, chenafeono dì falfa oppi- 
nìooe, non hanno dov’ egli pollàno aver fine, perocché la faU 
(ìtà non ha alcun termine; I’ uomo, che cammina va ad alcun 
fin^, ma la falfità , e l’ errore fono fanz’ elfo . Dunque ritratti 
dalle vanitadi. E quando tu vorrai fapere, fe quelche tu defì- 
derì, è cofa naturale, o cupidigia falla, penfas’ella lì può ri- 
tenete, e aver fine in alcun luogo. E fe tu vedi, elTendo mole* 
andato oltre, che v’abbia più lunga vìa, fappì, che quella non 
è colà naturale. 
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Proicie omnia ifla fi fapis 

PISTOLA xyii. 

G Et« via tutte qnefte co(e , fe tu fe’ favìo , anzi il fa , ao> 
ciocché ili favio « e va al buon animo correndo el più , 
tofto, che puoi. E fe alcuna cofa ti ritiene delibera- 
tene, o ragliala. Tu mi rifpondi, che la faccenda di 
Mfa tua ti tiene, e vuota ordinare in modo, che povertà non 
ti gravi, e tu non gravi altrui. Quando ludi’ quedo, e’ non 
mi pare , che tu conofchi la forza del bene , del qual tu peni! • 
Tu vedi la fomma della cofa , e quanto iìlofoiìa è utile , ma 
tu non raggnardi bene le fue parti, e non fai quant’ ella c’ aju- 
*a nelle piccole, e nelle gran cofe. Chiamala al tuo coiifìglio , 
ella tl coniìglierà , che tu lafci la follecitudine , e ’l conto del- 
le tue rendite , e del guadagno . Certo, quefto è quello, che 
tu vai caendo per non temere povertà . E che farà fe 1’ uomo 
*• d*e deiìderare. Ricchezza ha durbati molt’ nomini in non 
iafciarli pervenire a filofoda. Povertà è cofa delibera, e (ìcu* 
M' Quando le trombe della battaglia fuonano , e ’l romPre, 
e ’l grido del campo fi frnuove, ella fa bene, che 1’ uomo non 
viene per aflalirla , e fe alcuno pericolo viene, ella pon men- 
te ond’ ella fe ne poffa andare, non quello, ch’ella poda por- 
tare . Ancora la compagnia de’ fervi non le mormora intorno , 
nè fa romore, per lo pafcere de’ quali le convenga defiderare 
l’ abbontknza d’ oltre mare . Egli e leggier cofa a pafcere pic- 
cola famiglia, e bene codumata, e che neuna altra cofa defi- 
dera , che edere fatolla La fame richiede piccolo codo , la 
ghiottornia, e la fchifezza il richiede grande . La povertà è 
contenta di foddisfare a’ dcfiderj necedàrj . Adunque perchè 
rifiuti tu la compagnia fua , i codumi della quale i ricchi uo- 
mini favi feguitano? Se tu vogl’ intendere a fapienzia , e’ ti 
conviene edere povero , o fomìgharlo . Lo faidio falutcvole 
non può edere fanza cura d’ adinenzia, e adincnzia no* è al- 
tro, che povertà volontaria. Leva dunque qiiede fcufe, che 
fai, là ove tu di’ io non ho ancora tanto, che mi badi , s’ io 
il podo avere , io mi darò tutto a filofofia . l’ ti dico, che l’ 
uomo non fi dee apparecchiare, nè fornire d’ alcuna cofa, pri- 
ma, che di quella, che tu prolunghi , e metti di dietro, pe- 
* C roc- 


34 PISTOLA XVIL 

focili l’ uomo dee com’nciare da quella . Tu di’ che ti vegli 
forni.^e , onde tu pofli vivere, e io ti priego, che tu I' appari 
a tare. S' alcuna cola ti coiirrada a ben viveret non ti con- 
trada a ben morire. Povertà , nè alcuna menomanza non cidee 
rimuovere da filofofia . L’f.uomo dee foflerire per lei fame, 
(ìccomc molti hanno già fatto per adotlio , fan»’ afpettarne al- 
tro guiderdone, che non cadete nelle mani de’ loro nemici. 
Che cola maggiore ti ptomctte filol’ofia , libertà perpetua, fanz’ 
avere paura degli uomini, o d’ Iddto? E’ ihmi de’ l-a^RTO^r 
guadagnare così gran cola fodenere fame, o altfoatfncamea- 
to? Molt’ uomini hanno avuto mancanientp.di' tutte'^ alt(g 
cofe, e fon vivuti di radici d’ erbe, e di cofelor^e* e ♦illene 
a dire, e tutto quedo fecero per acquidaie fegHoria, e dioo- 
ti maggior fatto, non propia, ma ad altrui, l^nque come te- 
merà alcun uomo la povertà per deliberare l’ animo Tuo delle 
crudeltadi, e delle pedilenzic de’ vizj ? E perù 1’ uooio non 
dee procacciate, prima d’ acquidare ricchezza, perocché fi 
può giugnere a lei fanza edere troppo fornito . Egli è così , 
jQuando tu avrai tutte le cofe, sì vorrà’ tu fapienzia. Quefto 
iarà il fezaio drumento della vita tua , e a dire piò propio 1* 
fezaia giunta . Ma tu non de’ tenere quedi modi,fe tui bai af- 
fai, o poco intendi a dloldfìa. Tu non fai, fe tu ha’ troppo, o 
ncente. Dunque tu dei acquidare filofufia innanzi a Mni altre 
cofa. Se tu vuo’dire: io avrò difagio delle cole necefiarie alla 
vita, r ti dico, che tu non ne puoi avere difagio, perocché 
natura richiede molto piccola colà. Il favio fi contenta di ouel- 
io, che natura richiede. E fe mancamento foperchievole l’ af- 
falifce, egli efee della vita, e non farà nojolo, uè grave a fe 
medefìnio. E fe gli avrà alcuna cofa, già non farà si poca, po- 
tendogli fodentare Tua vita, eiaprenderàgraziorameHte,eiK>n 
fi metterà in folleciiudine, e in angofeia d’ acquìdar piò, c 
foddisfarà'il ventre di queich’ egli avrà, e coprirafsi il dodo 
d’ ogn’ agevole copritura , eh’ egli avrà • Egli fi befferà di quel- 
le folle genti, eh' in taiu' alBnno, e fullecitudmc fi mettono 
per acquidare ricchezze, e fecuro, e allegro dirà feco, per- 
chè m’ indugerò io più arpett.mdo guadagno d’ ufura, o d’al- 
tra mercatanzia,o alcuno ricco retaggio, conciofliacofach’ i’ pofTii 
incontanente edere ricco, e beato. La fapienza profeta le fue 
ricchezze, le quali ella ha datea qualunque ellal’hafatteeffe- 
re di foperchio Qued’ altre cofe a^arcengono ad altrui. 1’ 
ti potrei far fine qui, s’ i’ non t’avefu male avvezzo I Tur- 
chi hanno un’ulanza, che neuno olà falutare il Re l'anza pre- 
fentailo d’ alcuna cola. E io non ofo accomandarti a Dio lanzg 
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a1ct:n dono, e io ti mando quello, eh’ i’ tolfi in predo da Epi- 
curo'. E’ dili'e , che avere ragunate molte ricchezze non è 
fine d. povertà, m’è cambio, e mutamento. Di quello i’ non 
mi tiiara viglio, perocché ’l difetto non è nelle cofe, ma nell’ 
animo. Quella cofa, che ci fa edere grave la povertà, ci fa- 
ri altresì edere grave la ricchezza. Siccome e’ non è alcun 
profitto alj’ uomo infermo per eder melTo in lettiere d’ oro, 
piò che di legno, quant* alla malattia, così l’ animo vizio- 
lò, per edere melTo in ricchezza, o in povertà, la Aia ma- 
lizia Tempre il Acuita . . 
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^Bnut* è il mefe di Dicembre, nel quale tutta gente bol- 
.)«, mormora, e tempeda, e ciateuno ha piena licenzia 
d’ufere lapnbblica lulfuria a fuopiaccre. Tutta gen- 
ie s’apparecchia sforzatamente dì fare la feda di Sa- 
turno', dccomc gli avede differenza infra ’l di della feda , 
r'I dì da lavorare, non avendovene alcuna. Per la qual co- 
là' mi pare, che que’ dilfe vero, che dide. Dicembre anti- 
camente fu un mefe, al tempo d’ oggi è un anno . Se tu fodi 
quà meco i’ tt ragionerei volentieri di quello, che fede da fa- 
re,. fenoi dovedimo trafmucarci di quello, che noi damo co- 
fturoati di far Tempre, in fare grand* apparecchiamento di vi- 
vande. e di far feda con gli altri inlieme , .acciocché non ci 
fcodalfimo da’ comuni colfumi, o di cambiare robe, peroc- 
ché' nodri antecedori non A cambiavano le aeilimenta per al- 
cuna cagione , le non per alcuna avverdtà, rr.a al tempo pre- 
fente gli uomini A cambiano le robe per allc 2 ,rczza , e per fe- 
da, e per diletto- S’ i’ ti conofeo bene T credo, che tu noi» 
vorredir che noi fodimodel tutto limili, né del tutto diverii 
dagli altri, falva inquedo, chefe 1’ uonvdec uùcnare 1’ aiii- 
mu Ino, e tenere fotto difciplina , che li gaitdi tutti i di- 
letti, quando gli altri vi s’accuffano. L’animo hae argomenta 
cerco di luo valore , quand’ e’ non va per le medelimo a’ 
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diletti, e non vi (ì Ufcìa menare ad altrui. Mt qOeft’ altra 
cufa è ada' più forte, qiinnd' il popolo è ebbro, e rigetta pei 
troppo mangiare , trovarli (obrìo. Quell* altra cofa è più tem> 
cerata, non partirli dalla comune maniera, niefcolandòli eoa 
loro, e fare quelle medelìme cole, ma non in qaelmedelimo 
modo, e l'uomopuòfarfcda fanza lulluria, e fanza foperchio . 
E però e’ mi piace di provare la fermezza .dell’ animo tuo, 
tanto, che liccome alquanti favi hanno già fatto, io ti co* 
mando, che tu ti follenghi alquanti dì, tenendoti contento di 
piccola, e di povera vivanda, c d'ungrollovcllimento, e di’ 
reco medelimo, quell’ è quello di che le genti temevano. In- 
tanto, che r uomo è al ficuro, li dee I’ animo apparecchiare 
di foiferire afprezzt, e difagio, c nel mezzo della prolperìti 
della fortuna li dee 1’ uomo confermare, contra la Aia avver* 
lità. L’ uomo, che dee andare in fatti d' arme, li dee afare 
di portarla, e fofferire travaglio , e fatica , licchè ouand' e* 
verrà al bifogno, che polla lofTerire quelle cofe. Colui, che 
tu vorrai, che vada fanza paura al bilogno, ti conviene efec- 
citarlo innanzi. Quello hanno fatto coloro, che fempre han- 
no feguito povertà, acciocché non dubitalTero giammai cofa, 
la quale egli avellerò fpefle volte apprefa, e alata. Non cre- 
dere, eh* i’ ti comandi, che tu facci come fanno alcuni, che 
per ifchilìltà di lufluria ricoverano in una piccola cafellina, e 
mangiano un pochette di pan grolle, e dormono in un pove- 
rilTimo letto, e cuopronli con un groflo panno, e tutto que- 
fio fanno per befie, e per ciance, ma tu il farai da dovero, 
e di certo. Ufa tre dì, o quattro, o più, pane groflo, afpro 
vellimentu, e povero letto, non per ciance, ma per pruova. 
Credimi, che tu ti rallegrerai, quando tu ti fatoilerai d’ una 
medagliata di pane, e conolcerai, che ad avere fecurtà, non 
bifognanoi beni di fortuna , pcroctdi’ ella non li può tanto cruc- 
ciare, nè eflcre si contradìa, che ella non dea all’ uomo, quel- 
che neccllità richiede. E per quello non ripa ja far molto, pe- 
rocché tu farai quello, che molte migliaia di Icrvi Iranno. Ma 
a quello penfa, che tu faraidi volontà , queich' e’ fanno per for- 
za, e che così leggier cofa ti farà Ibfi'erire tempre quello, com’ 
una volta provarlo. Elercitianci a poco inlìeme , e a ciò che 
fortuna non ci truovi sforniti , pigliamo dimelHchezza colla 
povertà. Noi farem più lìciiramente ricchi, fe noi avremo ap- 
parato, come gli è agevole a folTcrirla. Epicuro, che li chia- 
ma macllro de’ dilctri, avta ordinato alquanti dì, ne’ quali v’ 
mangiava sì poco, eh’ appena lì togliea la fame . E quell’ e’ 
facéa per vedere, e provare quanto gii fallava adaver pieno, 
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e perfetto diletto, e fé qaeft’ era cofa , per la quale 1’ uomo 
fi doveOe molto travagliare, quello fi truova ne’ detti luoi. 
Ancora fi pregia egli, che Metrodoro fuodilcepolo nonifpen- 
deva il dì per iuo mangiare una medaglia intera , e non era ancora 
perfetto filofofo . Cred i tu , che corali vivande fazino ? certo elle 
non Taziano, anzi faziail diletto , ma non il diletto vano, e fuggi- 
tivo , il quale fi conviene atare . e lollcnere ad ogn’ ora , ma il 
diletto fermo, e certo, perocché non è dilettevole cofa pa- 
ne d’ orzo, e farinata, e bere acqua. Ma fovrano diletto fi é 
avere in fé tanta bonrì I’ uomo , che di quelle cofe vili polTa 
prendere, e fentire diletto , ed’efferfirecatoa tanto, cheneu» 
na avverfità.e cuntrarietìi di fortuna gliel polla torre. Egli è 
gran verrù , e gran franchezza d’ animo arrecarli l’ uomo, a 
quello di Tuo volere , di che coloro , che fono giudicati a morte , 
Don hanno alcuna dotta. Dunque, amico mio Lucilio, comin- 
cia a tenere il modo di coloro , ordinando alquanti dì , ne* 
quali tu ti parti dalle cofe tue , e aufati a piccola cofa . Co- 
mincia a prendere dimellichezza, e familiarità colla povertà, 
e fpregia le ricchezze, e fatti degno d’ Iddio, del quale neu- 
no è degno , fe non colui , che fpregia le ricchezze , la polTef 
fione delle quali io notr ti contrario, ma i’ voglio, che le pof- 
fegghifanza paura, la qual cofa tu farai in una maniera, cioè; 
fe tu crederai potere vivere beatamente fanza loro, e che tu 
le tenghi Tempre , ficcom’ elle fi dovellero fuggire . Comin- 
ciamo a far fine, ma tu mi di': dammi prima quel che tu mi 
dei . Io ti manderò a Epicuro , e tu togli in prellanza da 
lui , quello , che mi dimandi . E’ dille , che cruccio fini- 
furato genera pazia. E che quello fia il vero , e’ conviene, che 
tu lo Tappi quando tu avrai un fervo, o uno amico . Quello 
effetto s' accende in tutte perfone, e così nafce d’amore, co- 
me d’ odio , e anche nafce intendendo alle cofe da dove- 
re , e utili come alle dance - E’ non è da calere , come da gran- 
de cagione ella nafea, ma in chente animo ella venga . Del fuo- 
co non è da temere , perch’ e’ fia grand’, o piccolo , ma del- 
la materia, nella quale e’ s’appiglia, perocché già non farà sì 

f jrande, che la cola ferma, e dura lo riceva, eper contradio 
a cofa debole, che leggiermente s’appiglia, nutrica una pie- - 
cola favilla, e falla montare in gran fiamma, e in quello mo- 
do la fine del cruccio è pazia. L’ uomo fi dee guardare del 
cruccio, non folamence per amore di temperanza, ma ancora 
per cagione di fantade . 
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I o m* allegro tutte le volte, eh’ io ricevo tne lettere* per- 
ch’ elle mi danno buona fperanza di te , e non folamente 
me ne promettono bene, ma entranmi mallevadori . 1’ ci 
feongiuro , e ptiego , che Tempre tenghi quello modo % 
perocché non pollo pregare l' amico di miglior coTa, che di 
quella di eh’ io ’l ptiego per lui medelimo. Se tu puoi ritra- 
ti da quell’ occupazioni, e Te non puoi, levatene per forza. 
Noi abbiam perduto alfa’ tempo. Cominciamo a raccogliere 
noUro arnefe nella nodra vecchiezza, e quella non è coTa di 
che ci debbia edere portato invidia. No’ lìamo vivati in ma- 
re turbato, mo)amo in porto, l’ non ti comando , che tu ti dei 
tant’ all’ ozio, che lì favelli di te, e lìene nominato , perocché 
tu non ti dei nafeondere , lìcchè tu non fìi conofciuto , nè 
vantarti innanzi alla gente per vanagloria. Fa, eh’ il tuo ripo- 
To lì veggia , ma non perche Ila apparente ropr* a tutto quel 
degli altri. Coloro, che non lì Tono frammellì in avanzarli, e 
non Tono ancora ben conofeiuti, proveggiono Te debbono la loc 
vita padare per modo naTcoTo. Ma tu non può’ far quedo, 
perchè tu Te’ conoTciuto per vigore del tuo ingegno, e Tcien- 
zia, e hai 1’ amidi di tanti buon’ uomini, e sì alti, chetunoa 
porre di in neuna parte sì privatamente nafeonderti, chetunoa 
folli veduto. Tu ti puoi ripoTare, e nafeonderti Tanza odio d’ 
alcuna perTona, e Tanza rimordimcnto del tuo animo, peroc- 
ché tu non abbandoni colè di che te debbia molto calere . 
Quelli lulìngaiori , e piacentierit* abbonderanno , i quali ti Te- 
guivano, non per amore di te, ma per trarre dite. Antica- 
mente le genti andavano cercando aell’ amidi , ora cercano 
guadagno. Que’ vecchi, che tu Infìngavi, e fervivi, per ave- 
re il loro retaggio, muteranno ii tedamento, e faranno teda 
un altro. Penfa qual vale meglio , o abbandonare te medelimo, 
o alcuna delle cole tue . Piacelle a Dio , che tu TolFi invecchiato 
in pace in cafa tua, fecondo l’ufo de' tuoi naturali, e la for- 
tuna non PavedèmelTo in alto. Ma la tua prodezza ,cavacciata 
buona fortuna t’ ha troppo meflb innanzi , e allungatoti dalla 
buona, efalutevole vita, e batti fatto procuratore, e maedro di 
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ftnuit contrilda, dandoti Tempre fperanzad’ avanzarti. Di que- 
lla procuragione verrà’ tu a maggiore ufficio, e dell’ uno en- 
tmai nell’ altro. Se tu afpetci di metter fine alle tue cupidi- 
gie perqueflomodo, giammai non avrai tempo- Egli avviene 
(Ielle cupidigie, come dell’ ordine, e del procedo delia vita 
dell’ uomo, che dopo la fanciullezza viene la giovanezza, e 
dopo la giovinezza la vecchiezza, e per quello modo I’ una 
cupidigia nafce dalla fine dell' altra. Tu Te’ entrato in tal vi- 
ta, che giammai per le non ti farà fine di cattività, e di fer- 
vitodine. E fe’ di fott’ il giogo, che tu hai tanto portato, che 
tuet’ il collo t* ha logoro . Meglio è attagliarlo una volta , che 
ftarvi Tempre Torto. Se tu torni a vita quieta , benché tu ab- 
bi meno, tu viverti meglio, e darli pieno. Ma ora I’ abbon- 
danza delle cofe, che tu hai, non ti può empiere, nè fazia- 
re. Qual di quelle cofe ami tu più, o avere abbondanza delle 
cofe, e Tempre dare affamato , o averne difetto , e Tempre 
dare Tazio. Ricchezza, e prolberità di quedo mondo, fi è 
cofa defiderofa, e defiderata dalla gente. In fin’ a tanto .che 
tu non baderai a te medefimo, tu non potrai badare ad altrui. 
Se tu vuo’ fapere in che modo tu ne puoi ufcire , penfa quan- 
te cofe tu ha' già fatto per guadagnare danari , e quanto ti fe’ 
adannato per acquidare onore. E* ti conviene fare, e prova- 
re alcuna cofa peravere ripofo* E fe tu non farai quedo, e’ ti 
converrà invecchiare nella noja, e nella Ibllecitudine di que- 
lle tue procuragioni, e d’ altri ulfici, che dentro alla Città di 
Roma ti faranno commelll, e Tempre viverai in novello rumo- 
re, e mormorio, de’ quali in neun modo potrai ufcire. Tu ti 
corredi volentieri ripofare , fe la tua ventura ti lafcialTe . E 
che farà , fe tu la lafci ancora più crefcere ? 1’ ti dico , che 
quant’ ella più crefcerà, tanta pena avrai più , e viverai in 
maggiore fofpetto . lo ti voglio raccontare qui una parai a det- 
ta per un grand' uomo di Roma, chiamato Mecenas, il quale 
era Cancegliere d’Ottaviano Imperadore, avendo lungamente 
queda tempedofa vita ufata , eglidilTe, che quanto T uomo più 
monta in grandezza, e in dignità, tanto più vive in maggiore 
tempeda d’ animo, e in maggiore fofpetto. Pregi tu tant’al- 
cuna altezza, che tu vogli così poter parlare, comefec’egli^ 
E’ fu molt’ ingegnofo , e bel parlatore, e fu Romano, grand’ 
elempro avrebbe dato , fe le profperitadi non I’ avellerò gua- 
do- Quedo t’ avverrà fe non ti guardi, e fe non fai per tem- 
po , quelche vuoli far tardi. 1’ podb efier cheto da te, do- 
vendoti tenere contento di quello, che detto è, e fe no ’l fai, 
i’ ti dirò un’altra parola d’ Epicuro. E’ dille, che lluomu.dee 
i ■ C 4 pìut- 
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piuttofto penfare con cu* e’ mancia, e bee, eh’ a quello, eh* 
e’ mangia, e bcc, perocché mangiare fanza l'uo amico, fi è 
vita di lupo. Quello t’ avverrà, fé tu non ti parti dalle fol* 
lecitudini, e dieti a vita quieta. E fé non te ne parti, colo- 
ro mangieranno teco, che ti faluceranno, c lulinghe anno . L* 
uo.r.o alPediato du’ Tuoi beni, non ha in fé maggior male, che 
crtdere, che coloro lìeno Tuoi amici, de* quali e’ non è, efe 
giudica i Tuoi beni efficaci, eda acquiftare, e tenere gli amici, 
concioffiacolach* alcuni Tono , che tanto più odiano , quanto 
più debbon dare, perocché colui, eh’ accatta piccola quan- 
tità, diventa debitore, ma colui, che I’ accatta grande, di- 
venta nemico. QueAo, com’addiviene, ch’il ben fare non fa 
amico? Certo fi fa, quand’ c’ s’ alloga a buon’ uomo. E però 
1’ uomo , che dà , de’ por mente a cui . Dunque in quefto 
mezzo, che tu peni a eflereatemedeiìmo, feguira quefto con- 
figlio, che l’ uomo dee più por mente, chi è colui, che rice- 
ve, eh' a quello, ch’e’riceve- 
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S E tu fc’ favio , c reputiti degno d’ effer franco , c libe-^ 
ro in alcun tempo, e oliere' a te medeiimo, io me n* al- 
legro, perocché quello farà mia gloria, traeiidoti di que- . 
ila fortuna, dove tu tempefti fanza fperanza d’ufcirne. 
Per la qual cofa ti conforto, e priego , che tiUudj d’appren- 
dere filofofia quanto puoi, c pon niente, e pruova fe tu ha* 
fatto alcun prò, e iè tu fe* megliorato , non folamente per 
parole, ma per opere, e per fermezza d’ animo, c per meno- 
manza di cupidigia . Confernu i tuo’ detti co tuo* fatti . Al- 
tro appetito è quello di coloro, che parlano innanzi al pepo-., 
lo per gloria del loro parlare , e altro quel di coloro, che ri- 
tengono i giovani feioperati, c oziofì , difputando di ftlofo- 
fta in dìverlì modi, c dando ammaeftramento di vertù. Filo- 
fofìa infegna ben fare, non parlare bello. E ancora ci doman- 
da quello , che ciafeun viva a faa legge , e che la vita uoa 
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fia d^verfa dfìle pa-olc, o che I’ uom (ia in o^ni luogo, d’un 
modo, e igualc a l'e me ‘olino, c quello è il maggiore regna- 
le, e ’l maggioic ulfico di lilolblia. Certo i’ credo, che po- 
che genti potranno fare uuello. Ma nondimeno alcuni il po- 
tranno fare, benché quelle cote (ìeno grandi, e gravi. F io 
non dico, che 1’ uom vada Tempre d’ un modo ; ma per una 
via. Dunque pon mente. Te il tuo vellimento, e ’l tuo alber- 
go s’ acordano infieme, e fe tu Te’ liberale, e largo verTo re, 
e fccirfo vera’ altrui, e fe tu mangi temperatamente , edifican- 
do caTeoltraggioramente. Piglia una regola, alla ouale tu vo> 
gli Tempre vivere, e a quella addirìza Tempre tuttala vita tua. 
Quella diverfìrà è vizio, e fegno d’animo vano, e fanza fer- 
mezza, efanzafuo tenore. I’ ti dirò onde vengono quelle dif* 
fimigiianze de’ configli, e quell* incollanze. Neun' uomo It 
propone quello, che voglia, e bench* il proponga, non pcr- 
Teveta, ma palTa oltre, enon folamentemuta Tuopropofito , ma 
torna addietro, e.rabbraccia quello, ch’egli avea condanna- 
to Dunque acciocch’ i’iafcì tutte le diffinizionì antiche dd-> 
la lapieiiza, e volendo abbracciare tutto I* ordine della vita 
dell’ uomoii i’ mi polTo tener contento di quello. Che cos' è 
fapienza?! ^pienza fi è , voler Tempre una medefima cofa , con 
quella giunta, che quel, che tu vorrai, fia diritto. E perù gli 
noinioi nonfannoquelche vogliono , Te non nel punto, ch'egli il 
vogliono i Ma neuno ha diterminato del tutto queiche vuole.aV 
verfificando Tempre la iua volontà, e 'I fuogiudicio . E molt’ 
altri fono, che menano la lor vira, quali gabbando ■ Dunque 
perfevera in quello, che tu hai cominciato , e forfè, che tu 
no' verrai u fovxana perfezione, oa tale, che tu coiiofcerai, 
che ella non farà ancora fovraiia. Se tu di’: che farà della mia 
famiglia, e de’ miei beni? io ti rifpondo, q.icita compagnia 
quando tu ti rimarrai di pafcerla , ella pafee à te , e queiche.' 
tu non puoi fapcr per te , tu ’l Taprai per lo bene , che ti farà 
povertà, perocch’ ella riterrà i veri, e fermi amici, e coloro- 
fi partiranno, che non feguitavan te, ma h loro utilità. E di 
vero, ella de’ elfet’ a:nata per quello folamenre, ch’elliTcuo- 
pre que’ che t'amano, ma dimmi, quando verrà quel dì , che, 
iicun menta per onorarti ? E però voglio, die dirizzi i pciifierif 
a quello, e a quello intendi, c quello ddìdcr.a . die tu ti ten- 
ghi contento di te , e.de’ beni, che di te n.-ììcono, e queta 
a Dio tutt’ altri voleri, boti , e delìderj . Neuna ventura può 
clTere più prollìiiia , che recarli a piccole cole , onde tu non 
polii cadere. E acciocché vi fii più volonterolb, in quello Ha- 
là il tributo della preTcnce pillola - Epicuro diTib , che la pa> 

rola, 
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rola, che comanda, che l’uomo de* amare povertà » è dinag. 
giore pregio, e di maggiore autorità , giacendo, e vedendo 
poveramente , perocch’ egli , non folamcnte comanda , ma 

f >ruova . Dunque , che farà quedo? può 1* uomo, (pregiare 
e ricchezze, che gli Cono apparecchiate? certo sì* Colui è di 
grand' animo , che veggendos' intorno le ricchezze apparec- 
chiate, ed eirendod molto matavigliato , eh* elle fieno venute 
a lui, egli fe ne fa beffe, e mcntoftole vuol lentire, ch’adi- 
re, eh’ elle fien fue. Gran cofa è all’ uomo, non corromperli 
per compagnia di ricchezze, ma fodenerfi. Di grand* animo 
e colui, che nelle ricchezze è povero. Maro di’: po’ non fo 
come codui , eh’ è ricco, potrà lodencre povertà, e io non fo 
com’ Epicuro fi porterà , e com’ egli (pregierà le ricchezze, 
s’ elle li pervengono tra le mani? E pero nell’ un fatto, e nell* 
altro r uomo dee por mente all’ animo , fe quello ricco ama 
povertà, o fe quel povero non fi cura di ricchezza. Dunque 
piccola cos’ è ufare povero Ietto , e povero vefiimento , fa- 
cendolo per neceflìtà, perocché fi vuol fare di propria, ebuo- 
na volontà . Ancora ti dico , che gran bontà è il non affrettarfi 
a ciò, ficcome a cofa migliore d’ alcun’, altra, ma apparecchiarli 
a (offerirla , (è bìfogno farà , ficcome a colà , non (blamente 
leggiere, ma gìoiola, venendovi fornito, e deliberato lungo 
tempo dinanzi, perocch’ ella ha una proprietà, fanza la qu^ 
neuna colà può elTere gioiolà , e qued’ è fecurtà . I’< credo , 
che gli è di neceflìtà farquello, che molti grand’ nomini hanno' 
fpefTo fatto, fecondo eh’ altre volte ho fetitto, cioè mette- 
re in mezzo alquanti dì, ne’ quali noi c’ efercitiamo colta po- 
vertà immaginandola, ficchè quando vi veniflìmo noi,<la po- 
tefllmo mei^io fodenere. E ouedo, tanto piò dobbiara fare, 
quanto più fiamo involti ne’ diletti, giudicando tutte le cole 
elTere gravi a fodenere. Noi dobbiamo dedare, e fare atten- 
to r animo nodro , e confortandolo . dargli a ’ntendere , che 
natura, c’ ha molte poche cole largite, e dabilite. Neuno è 
ricco, quand’ e’ nafee . A ciafeuno è comandato, che fia con- 
tento d’ un povero panno , nel quale e’ fia inviluppato. E dà 
cotanto povero cominciamento la nodra cupidigia è tanto cre- 
fciuta, che noi non ci tegnamo contenti d’ un reame. 

Exp/icit pcundnt . 

IN- 
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INCIPIT T E R T I U S. 
Cum Wis tibi ejje ncgottum*judicas é'c. 
PISTOLA XXI. 


T u mi ferivi , c’ hai a fare con coloro , de’ qua> 
li tu m’ hai altre volte fcritto, ma tu hai a 
fare teco maflimamente. e te impacci, etor> 
mentì. Tu non fai, che tu ti vogli. Tu lo- 
di pià le cofe onefte, che tu non le feguiti. 
Tu conofei dove la beatitudine fta , ma tu 
non v’ofì andare. E quedo t’avviene, perchè 
. tu tieni di gran valuta quede cofe , che tu 

dei abbandonare, E quando tu ti fé’ diliberato, e ordinato di 
naOate a quella fccurtà , tu fé’ ritenuto dalla bellezza dì que- 
va,, la quale tu dei lafciare, ficcoir.e tu dovelO cadere in lor- 
dura, e in viltà . Amico mio Lucilio, tu erri , perocché co- 
lui , che pada da queda vita , a quella non ifeende , ma 
nvMua . Tale diderenza è tra queda vita , e quella , cliente 
è tra chiarezza , e lame naturale. Il lume naturale ha certo, 
e proprio naicimeiito, ma la chiarezza è allumata dell* altrui 
lume , e luce per 1’ altrui grazia , e fe alcuna cofa le s’ oppo- 
ne, ella fa ombra, e groda , ma il lume naturale luce da fe 
medefìmo , ed è chiaridlmo. Lo dudio tuo ti farà chiaro , e 
nobile . I’ ti dirò un efempro d* Epicuro , che dide a un fuo 
amico chiamato Idomeneo , il quale volea ritrarre da queda 
vita dilettevole, e vana, e dirizarlo alla vera, e dabile glo- 
ria, il quale Idomeneo era infaccendato d’alte, e dì gran cofe. 
Se tu, difa’ egli, vai caendo gloria, quede mie pidole la ti 
daranno maggiore, che tutte quede colè, che tu procacci. e 
per le quali tu le’ onorato. Di certo e’ diflc vero, perocché 
Idomeneo non farebbe conofcìuto , s’ Epicuro non I’ avede 
medo ne’ fuoi ferirti. Tutti i Signori, a’ quali Idomeneo fer- 
via, per edere nominato, fono dimenticati. Attico ancora è 
nomato, perché Tullio ne fece menzione. E già non gli fa- 
rebbero valuti i fuoi generi. Agrippa, e Tiberio, né Drudo 
Cefare i'uo nepotc , che furon molto graudi, che farebbe di- 


men- 
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menticato , fe Tullio non T avefTe ricordato . Ancora verri 
tempo, che la maggior parte di noi fì dimenticherà. E pochi 
fieno , che per loro ingegno (ien quafì cono(ciuti , con tutto 
che finalmente la memoria di tutti tornerà a neente. Io pro- 
metto a te Quel, eh’ Epicuro potè promettere al fuo amico, 
r avrò quefia grazia da coloro, che verranno dop’ a imi. 1* 
pofib mettere meco alcuni nomi, i quali dureranno più che gli 
altri. Vergilio promilTe perpetua memoria a due compagni, e 
fecelo, conciofliacofachò, quanto Roma duterà', faranno ri- 
cordati. Coloro, che fono fiat’ alti fott’ ad alcuno Principe, 
furon nominati, quant’ egli vivetrero, e apprelfo la morte Ip- 
ro torto furon dimenticati. Ma ’l nome del filofofo crefee 
dopo la morte fua , e Tempre dura , e con lui infieme tutte le ' 
cole, di ch’egli ha parlato ne’fuoi ferirti. Idomeneo m’ afloU 
▼erà di quella pillola verfo te. A lui fcrìfs’Epicuroquerta no- 
bile fentenza, per' la quale egl’ il conforta, e configlia, che 
non faccia Epitocleo ricco al modo, che gli altri arncchifco- 
no. Se ru vogli , dill'e EpicUro, fare ricco Epitocleo , non gli 
conviene accrefeere moneta, ma menomare cupidigia . Quella 
fentenza è sì aperta, che non è di neceflìtà di dichiararla; Di 
quello t’ ammonilco, che tu non creda, che quello fìa detto 
lolo per la ricchezza , perocché di qualunque cofa l’ uomo la 
dica, ella varrà altrettanto. Se tu vuo’ fare Epitocleo onefto, 
non gli conviene accrelcerli onore, ma menomare cupidigia. 
Se tu vuogli, eh’ Epitocleo fia in perpetui diletti, nonglicon- 
viene crefeere dilizie , ma menomare cupidigia. Se tu vuogli 
Epitocleo invecchiare, ed empiergli la vita fua , non gli ac- 
crefeere gli anni, ma menomagli cupidigia. Già fia cofa, eh* 
Epicuro dicelTe quelle parole, elle non fon pur fue, anzi fon 
comuni. E’ mi pare , che fi de’ fare in filolofia , come fi fa 
nel Senato, quando fi de’ dare (cntenzia d’ alcuna cofa. I’ odo 
quello, che ciafeun dice, e di catuno detto piglio quello, che 
mi pare , e del rimanente non mi curo . Io racconto più vo- 
lentieri le fentenze d’Fpic.iro, perch’elle fi recano a una pa- 
rola. E’dilTe, chcdilcaoMovranbcne. M’ acciocché coloro, 
che rifuggono a lui con ilperanza di coprire i viz) loro fotto 
r ombra di quella parola , (appiano, che ove che 1' uom va- 
da, o ftea , c’ dee vivere onellamente. Quand’ e’ troveranno 
il piccalo cortile , e orticello d* Epicuro , e leggeranno la 
fcritta, che ve fcritt’ entro, che dice: olle qui Tara’ tu ben’ al- 
bergato ad agio, qui é il diletto,ch éfovran bene ; l’ alberga- 
tore di quello luogo è apparecchiato, umano, cortefe, e di 
buon’ aere, ma e’ non ti darà altre vivande , che di quelle , 
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éh* egli afa per fé , e quello fì i , un poco di farinata , o di 
fava, e dell’ acqua al bere, e poi ti domanderà, fé tu fe’dato 
ben’ adagio. Quello non ti muove, ne accende la fame , anzi 
la ò>egoe, e non ti dà cofa d’ accendere la fete , ma da fpè« 
snerla con rimedio naturale , e piacevole , e poi dirà in que. 
So diletto fon’ io invecchiato . Io parlo reco de’ delideri , che 
non ricevono confolazione , a' quali fi convien dare alcuna 
cofa, acciocché celEno. Nondiquelli dilbrdinati , che fi po(> 
fono prolungare, galligare, e fpegnere. Una cofa ti ricordo, 
che quello diletto naturale non è di neccfiìtà. A lui non tu 
tenuto di dare; e fe tu gli dai alcuna cofa, quell’ è di tuo vo- 
lere. Ma il ventre non può l’uomo contentare, perocché non 
alcolta comandamento, anzi grida, e domanda da mangiare.. 
Ma r nomo. li può foddisfare di poco, fe tu gli dai quelche 
dei , non quelcne tu poi . 


Jam ìnteìlìgìs edmndum te efe é'C. 

PISTOLA XXII. 


T u intendi, econofci, che ti conviene ufcire di quell* 
occupazioni , belle , e malvagie , e domandi come 
tu il potrai fare. Alcune cofe fono, che non lìpof- 
fono infegnare , nè mollrare fanza la prefenza . Il me* 
dico non può mollrare all’ infermo per la lettera , 1’ ora del 
mangiare, e’ conviene, che lìa prefente, e toccargli il polfo. 
Un proverbio antico, dice, eh’ il campione piglia conlìgiio, 
poeti’ egli é entrato in campo per combattere , peroccliè ri- 
guarda al vifo, e a’ fembianti, e al chinarli, e al menare del- 
le mani, che fa il nemico, e indi prende conlìgiio diquelche 
a lui convien fare. L’ uomo può feri vere fommarìamente quel- 
che far lì conviene . Così fatto conlìgiio fi può dare non loia- 
mente a que’ che non fono prefeiiti , ma a coloro , che lon’ av- 
venire. Ma neun’uomo può conlìgliare da lungi, a qual' ora., 
nè in che modo lì debba fare. E’ fi conviene'deliberare il con- 
lìgiio coir open medefima, e convienfi non folamente ellcre 
pieleme, ma v.oloncerofo, efollicito, chela ftagtune,e’lpuu. 
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to non paflì, e a quefto de’ tu por mente. B poiché vedi U 
tempo, prendilo, e mettivi tono il tuo podere, e lolle cito, 
dine, acciocché ti trag{ihi di quelV' ofiic), e intendi fopra ciò 
ìi'giudicio mio. r va’ che tu abbandoni quello modo di vin 
vere, o la vita j Ma a far ciò ti conviene andare bellamente» 
e dolcemente, ficché 11 nodo, cbe tu bai avviluppato fi fciot- 
ga, ma non lì rompa, c fe non c’ émododifciaglierlo, Ipe^ 
zalo. E’ non è aicnn nomo tanto paurofo, eh’ egli ami pi& 
Ilare Tempre pendente, che cadere una volta . E in quello mei> 
7,0 non t’ impacciate piò^ ballmti le faccende in che tuse’en* 
trato , o venute:alle mani, fecondo il tu’ dire, perocché fe t’ 
impacci pid,i tinnon avcaì< veruna Icufa , e parrà manifelhi* 
mente, che quelle faccende non ti fieno cadute tra le mani, 
anzi 1' abbi procacciate, e qqelche li fuol dire, farà falfo, io 
non pofs’ altro, e bench’ io non voglia, sì ’l mi convien pqt 
fare mal mi’ grado. E’ non è alcun’uomo a cu’ convenga per 
forza feguire la profperità , e andarle dietro correndo. E fe 
alcuno non vuole bialimare il feguitare della profperità, nèdir>' 
lè contro, tengas’ almeno d’ andarle Tempre dietro . Non ti 
crucciare s’ io non folamente vengo a conligliarti , ma meni 
meco altri più favj di me, co’qualiiomedenmomiconliglio, 
quand’ io abbia alcuna cos’ a deliberare. Una pillola fcrive Epi- 
curo a Idomeneo,' eh’ appartiene a quella materia, nella quale 
egl’ il priega, che li fugga quant’ e’ può, anzi che maggiore 
forza gli lopravvenga , che ’l tenga per forza, e tolgagli il 
podere del partirfene. E nondimeno e’ dille poi , che I’ uo- 
mo non dee nenna colà provare , le non a tempo convenevo- 
le. Ma quando farà venuto il tempo, che tu avrai lungamen- 
te attefo, allora tu dei levarti fufo in pié, e lludìarti, peroc- 
ché chi penfa di fuggire , non de’ edere fonnacchiofo . An- 
cor dilTc, che lo ^oipaccio non farà già di tanto pericolo, che> 
r uomo non polla. carupaie, e giugncrc a falvamento. Senoit 
si affretta , e fe non s' appq’riicc quando farà il tempo. Non 
peniate d' avere fopia ciò la tcncenza degli Scoici , perocché 
fon più avvifati . che forti , c I’ uomo non gli può riprendere 
dil^ollia. Tu alpettlforfe, che ti dicano, cli’egli è vicuperofs. 
cola rifiutare ilfafcìo , che l’ nomo inedelimo s’ ha caricato , an- 
zi dee r uomo combattere, e ad'aticarli coll’ullìcio, poch’e’l*> 
ha ricevuto , perocché colui non è valent’ uomo, che rifiuta 
la fatica. Quell’ èvero, fe per la faccenda, e’ ne crelce l’ani- 
mo, e il vigore. Quelle cole ci faranno dette, fe tu t* affati- 
chi in cole degne di buon’ uomo, e eh' abban’ alcun utile di 
vcrtù. Ma per l'i altra cagione il favìo non s’ affatica di cari- 
carli 
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ctrfi'di bavaglio lordo, e vitupsrofo , e non farà, nelle fac> 
cendc, per cagione di faccende. Egli non farà come coloro, 
dtiefoiaran pene, c tempcfta per le cofe vane, nelle quali e’ 
fi fotfionptociati. Ma. quando c’ conolcerà , che quelle fon 
gravi, fiericolore., e non certe, e (t riterrà bellaiiienre Xanza 
Volgfiofi il dodo, recaodofì pienamente al fìcuro. Leggier co<- 
Àtei farà aparcirci dall' occupazioni , fe tu fpregi , e tieni per 
vàie , qitello ch'ali’ occupazioni dà pregio . t^uelto è l' arile , ohe 
l’tictnonecred’ avere , queli’bqueicne c’ impaccia, e tienvi' 
ci, che rudi’: lafcerò io quello di eh’ io ho co4 grande tpe. 
fatua ?, parriromnt’ io dal guadagno, quand’egli è il tempo di 
fario? andrò io foto per la terra fanza compagnia ? Quefìefon 
le cote, dalle quali le genti /I partono malvolentieri, amand* 
il pagamento delle miferie, elle mia’ odiano, e lamentanfì della 
cupidigia , come colui , che fi biaiìma , e duole dell’ amica fua . E 
fe tu ragguardi bene la volontà loro, egli non l’odiano, anzi 
litigano . Se tu cerchi bene la 'menzione di coloro, che 0 \a- 
mentano,e dolgono diqueich’ egli hanno delìderaco, «'dicono 
dipartirli dalle cofe, fanza le quali e’ non podono durare, tir 
troverai, eh’ e’ ridanno volonterofamente nella cola , la quale 
e' dicono, che gli grava, e che noa pollone foHerirer Lucil 
mio, egli è così, pochi fon quelli, che lìeno tenuti dalla fet' 
vicudine, e aliai quelli, che tengon lei. Se tu vuogli ddibe^ 
rare di quello fervigio , volendo libertà in buona fece , ellen> 
do quello qnclche tu va’ caendo, fecondo H to' dire, e’ non 
ti bifogna di chiedere conlìglio , nè ajuto , perocché tutti i 
favi lo ti diranno, u conforteranno di tarlo. Ma le per paura 
tu ti diicordi da quello , penfando di quelche tu porterà* re- 
co, e de’ danari, che ti rimarranno per vivere in ripofo fanza 
guadagnarne, tu non ufeirai giammai di cattività, perocché ti 
convien fare come coloro , che fono nella nave , che rompe 
in alto mare , che ciafeun lì getta al notare , per campare , 
fanza caricarli d* alcuna cofa , ma tutto ignudo efee dalla nave 
per tfeampare. Dilibeiati di quello pelCmofervi^to coti’ aju« 
IO di Dio, eh* a quello ti farà favorevole, e benigno. Ma non 
nella maniera, eh’ egli è ftato di buon’ aere a coloro, a* qua- 
li egli ha acconfentito la profpeiità fallace della fortuna . Ma 
egli è feufato» perché 1’ hanno deliderata, e voluta. 1’ volea 
qui ferrare la mia pillola, ma io iafodenai, perch* ella ti re- 
chi alcuna foleniie , e notabile parola , la quale i’ prendo da 
Epicuro. E’difle, che ciafeuno li parte di quella vita, lìcco- 
me e’ ci fotte pur ora entrato. Piglia qual tu vuogli , giova- 
ne, mezzano, e vecchio, tu non ne tcoyerai alcuno , che fap. 

pia 
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pia vivere, e che non tema la morte. Nean’ uomo è, eh’ ab- 
bia fa tt’ alcuna cofa, perocché noi abbiamo la nodra vita fem- 

5 re prolunMta al tempo, eh’ ha avvenire. Neuna cofa mi di- 
etra, tanr in quelia parola, guanto il rimproverare, eripreo- 
dere i vecchi di fanciullezza . ])>ce Epicuro, che neun’ uomo 
fi parte di quella vita inaltro modo , che c’ entrade . Ma quelli 
è falfo , perocché noi ce ne partiamo peggiori , che noi non 
c’ entriamo, e quello è per nodro vizio, non per colpa di na- 
tura. Ma ella lì dee dolere di noi , e può dire: io vi generai fan* 
xa cupidigia, fanza paura, fanza mal vaji^ia religione, fanza dU 
alealti, e fanza ali altri vizi , partitevi di quella vita , come 
voi c’ entrade. Colui è perfettamente favio , che muore fecu- 
ramente come nacque. Ma no’ altri quando vegnamo al perì- 
colo, allora tremiamo, e lagrimìamo per la gran paura, lane* 
alcuna utilità. Molto vituperofa cos’ è edere follecito, epau- 
rofo nel cominciamento della fecurtà . La cagione di quedo 
male lì è, che noi lìam voti d’ ogni bene, e damo in pender!, 
e in angofeia della nodra vita , là quale noi non abbiamo ben 
ufata, nè ben meda una fola ora, anzi è trapadata, e fuggite 
delle nodre mani, perocché neun’ uomo d sforza dì ben vive- 
re , ma dì lungamente vivere , polTendo ogn’ uomo ben vi- 
vere, ma non lungamente vivere. 


Putas m uhi fcriptwum &c. 
PISTOLA XXIII. 

, * • : s, . i • 

T u pend, eh’ io ti feriva, come io ebbi buon verno, 
perché fu brievc,e temperato, e come il tempono- 
vello è nojofo, e come e’ va a ritrofo , perocch’ il 
freddo, che doveva clTere d’ inverno, è prolungato 
infino al tempo nuovo, quand’ e’ d dovea temperare, e altre 
trude, che danno . cMter'u di dire, a’gracidatori . Anzi ti feri- 
vo alcuna cofa, che polla edere utile a te, e a me. l’nonfo 
qual’ altra cofa queda da , fe non eh’ i' ti conforto , e con- 
forterò , che tu abbi buona mente, e ’l fondamento fuo d é , 
il non rallegrate delle cofe vane. I’ t’ ho detto, che quedo è 
; Il fon- 


\ 


Digitized by Google 


PISTOLA XXI IL 49 

il fondamenra; ma'i'poflb dire, che quello è la fomtna, eia 
perfezione Tua. Colui è venuto a perfezione, il quale fa diche 
(ì dee allegrare , e che la fua beatitudine non ha melTo in aU 
trui forza .* Colui è lollecito, e fanca certezza di femedelìmo, ’ 
che fempre vive a fperaiiza , con tutto che quello-, eh’ egli' 
fperi , fia agevole , e preflo ad avere , e che la 'fua (peranzà ’ 
non gli falliìca giammai. Ma tu fopra tutte le cos’ intendi ad 
apparare ad avere allegrezza. Non credere , eh’ io ti voglia 
torre i tuoi diletti , perch' i* ti tolga quelle cofe di fortuna , ' 
e perch’ io ti comando, che tu fchifi Iperanza, ch’ècofa co- 
tanto dolce, e dilettevole, ma io nongliti tolgo,|anzi ti tol- 

f ;o il contradio. I’ voglio , che tu lì’ lempre allegro , e che 
a tua allegrezza non lì parta di cafa tua, e cosi farli ella, le 
ella è dentro a te medelìmo< L' altre allegrezze non empiono* 
1’ animo, elle rifehiarano un poco il vifo, e Iòno vane. For- 
fè • che tu credi , che colui ,'che ride Ita allegro. L’ animo 
dee elTere allegro con fecurti , e formontato fopra tutte 1’ al- 
tre cofe. Credimi , chC'la verace allegrezza è cofa forte , e‘ 
vertuofa. Non credere, eh’ alcuno di quelli delicati, chepar- 
lan col vifo allegro, fpregi la morte , e apra la porta alla po- 
vertà , e tenga le fue volontadi fotto freno , e polla folTerire 
un poca di pena. Ma colui, che quelle cofe penfa, e sforzali 
fare, fi è in grand’ allegrezza, ma poco lulìnghevole . I’ vo- 
glio, che tu Ilei iu quell’ allegrezza, ed ella, poiché tu avrai 
perfettamente trovato, Ond’ ella viene , non ti fallirà giammai.'' 
La vena del vile metallo fi truova fanza fare profonda cava , ' 
ma quella del gran pregio è profonda , e quanto piò lì cav a 
addenero, tanto più lì truova. Quelle cofe dì che la gente s* 
allegra , hanno gioja fottìle , e vana , c tutte gioie trovate ‘ 
non hanno punto di; fondamento. .'Ma la gioja ,dj cn’-io ti fa*' 
vello, e alla quale i’ mi sforzo di menarti, è ferma , e diita- 
bile, ed è dentro, e riempie l’animo. Dunque fa la colà , che 
folamente ti può fare benavrenturato , leva , e fpregia tutte 
quelle cofe , che rifplendono di fuori , e che fon promede d* 
altrui . E d’ altra parte penfa , e ragguarda al verace bene , e 
rallegrati del tuo propio. Quello propio, qual’ è? certo tu 
medelìmo, e la miglior parte di te. Il nollro corpo , benché 
noi non polHam fare neente fanza luì, nondobbìam noi molto 
pregiare , ma dobbiallo tenere per cofa necelTarìa di non gran 
valuta, perocché ci amminillra ,* é dà diletti brievi , e dapeii- 
terfene, e tornano a tormento, e a dolore, fe non attempera- 
ti, e recati a mifura, con grande lludio. Ma egli é grave co- 
À ad avere mifura in quella ciafa , che f uom crede , che lia 
~\-^Z ^ D buo- 
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b^ona ^ li d«/idrrio del buon uomo è iìcuro, perocch* egU if 
di buona confeienza, d’oneSo configlio» di dirette opere, di 
difpregiaibento di fortuna» e di vita piacevole, e continuamen- 
te menata per un ordine» peroccI>b coloro, e che padane d' 
un proponimento in un ^tio» e *, dire piò proprio, che fon 
quafi lolpìntì; eilendo Tempre mutabili, e in pèndente , non 
pedono avere neuna cofa certa, nò durabile. Poche genti fo^ 
np, che dieno ordine cqb coniiglio alla lor vita, e alIoroit.a' 
IO . Gli altri ibno menati come le cole , che ne vanno per 1' 
acqua coricncc, delle quali alcune mena 1’ onda bellamente, 
alcune fortemente, alcune vegneudo meno il corto dell' ac- 
qua mena alla proda» eiviUpone, e alcune ne porta per for- 
za ai mare. E perciò dobbiam noi por mentea fcieglierequel- 
che noi vogliamo , e io quello perfeverare. Egli è oggìmai 
tempo d’oliere cheto da te» di ciò, eh' i’ ti debbo in quella 
piAola. e però i’ ti racconterò una parola d' Epicuro» chedif- 
fe cosi: egli è r.ojofa cofa Cempre cominciare la Tua vita. 
Quella parola s’ intender.’! foriè meglio in queA’ altro modo 
Mal vivono quelli, che Tempre cominciano a vivere. Forfè» 
che ti pare, che queAa parola fì vuole dichiarare, e io il fa- 
rò ; queAo s' intende » che la lor vita non vien mai a. perfe- 
zione . E colui , che ora comincia a vivere , non può edere . 
apparecchiato alla morte. Dunque isforzianci d’ aoperare, ac. 
ciocché noi poAIamo eAere adai vivuti. Neun uomo penOa ■ 
^eAo, il quale ma£man>ence urdifee la vita Tua. E non ere- 
opre» che fien pochi .coloro» che tòno di queAa maniera» e’ 
fon tutti» o la maggior parte. Alcuni tono, che cominciano 
avivere» quando c' debbono finire la vita. Se ti mira vigli, di 
queAo» i' ti dirò cofa da farti prò maravigliare. Alcuni tono,' 
cb* hanno lafctato il vivere» prima» eh’ «gli avcfleio comio- < 
ciato. ■ 1 
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T u mi ferivi, che fe’ follieito , e in padre del peK. 

colo, del quale il nintico tao ti minaccia, e credit 
eh’ i’ ci conforti , che fpcri Tempre miglior co(h« 
perchè nonèntilici attrarre il male a Te, e tormen* 
carfi anzi tempo dei male, oh*cfl'a’toftofaràafoirerire,qu3iid* 
c* farà venuto, e perdere il tempo prefente, per la paura di 
qoelch' ha avvenire • Saeza fallo egli è gran follia attriftirfi 
nel prefente, benché l’uomo afpecn la cagione in alcun tem- 
po, ma i’ tt menerò per I’ altra via . Se tu vuogli liberarti di 
tutte foliecitadini , c paure , peiifa , e immagina , che tutto 

D uello , che tu dubiti , che t’ avv«na, di cerco t’ avverrà . 

e tu petifì, che male quedoè. e (timi, e mifuri la tua pau- 
ra, tu intenderai veramente, che quelche tu temi non è gra- 
ve cofa, e non può durare lungamente. € non t’è bifogno di 
cercare troppo per glianempri, per li quali tu ti podi confer- 
mare in quello, perocché rutta l’età paflata glici ha lafciaci. 
In qualunque parte delle Scorie tu meteerai la memoria, av- 
venute a Roma, o in altra parte, tu troverai animi , cheper- 
vennero a grand’ utilità di verrà, e a gran bene, o che ne fe- 
cero tutto loro podere di pervenirvi. Se tu fe* condannato, 
che ti può peggio avvenire, eh* edere in prigione, o in ban- 
do? L’ uomo non può peggio fare all’ uomo, che tormentar- 
lo , o giudicarlo a morte • Tutte quelle cole jpenfa nel tuo 
animo. Poi ti ricordi di coloro , che ratte le fpregiarono, i 
quali l’uomo non ha a cercare, roaa fcegliere, perocché trop- 
pi fono . Rutilio un gran CitndiRO di Roma fu condeunato a 
torto, egli il lofferfe pazientemente fenza gravarli, falvo, per- 
chè fu condannato a torto, E Metello fu anche condannato, 
c medo in bando, e ibSeifei si coraggtofamente . Rutilio B 
fulFerfe, non folanientecotaggiofiimence, ma volentieri . Me> 
cello fu ribandico , e tornò per utile dell’ Imperio di Rome. 

, Ma Rutilio non volle tornare pregandolne Siila aliai, al quale 
neuno ofava contraddire a quel tempo Soctates difputd nella 
qirigione , fanza volerne ufeire -, edendogli prootello di cam- 
lìtrlo. E quello fcc’ egli pcr-torrp alia gente là paura di due 
i ‘ Da colè. 
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cofe , che fopia tutte l’ altre fon tenute paurofe , e quefte fo- 
no la morte, e la prigione. Scevolamifeja propria mano nel 
fuoco. Grave cos;^ arfo . ma più grave cofa è ar- 

derli e’ medefìmo. Tu vedi , che Scevola, che non fu £- 
ìofofo , uè atnmaeftrato contro alla morte , nè contro a’ 
dolori, ma Cqlo.-per buona dHciplina di cavallerìa condan- 
nò le medefi'no' , e fece vendetta del fuo fallo , volendo 
uccìdere il nimico fuo. E’ tenne tanto la mano nel fuoco , 
che rutta arfe» che ’l nimico medefimo comandò, che ilfuo- 
co fode levato. Scevola poteva in quella guerra fare alcuna 
cola, per la aguale egli avrebbe avuto migliore avventura, ma 
Ck non potea far cofa, nella quale e’ moflrade maggiore ani- 
mo. Rigguarda dunaue come I’ uomo vertoofo è più corag- 

S iufo a lotf'erire i mali, e’ pericoli, che non è I* altrui cru* 
eltà a mal fare. Porfena perdonò a Scevola più leggiermen- 
te, avendo voluto ucciderlo , che Scevola non fece a fe me- 
delimo. perchè fallì d' uccidere Porfena. Tu mi dirai, che 
tutte le fcuole^lòn piene di quelle favole. Ancora quan^ 
do verrai a fpregiare la morte, tu mi conterai di Catone. E 
perchè nò? L’ ultima notte della vita fua, e' lede in unJibro 
dt Plato, che parlava dell* immortaliaà dell’ anima, e puofe 
la fpada al capezzale del letto, e in quella ultima ora, e’ s* 
apparecchiò quelli due remed), l’un fu, che volea morire, e 
1* altro fu , coni' egli poteliè morire . E poich’ egli ebbe or- 
dinate le cofe lue il meglio, che potè in tal cafo, egli lì dU 
liberò di fate, che neun uomo li potelle vantare della morte, 
nè della vita di Catone. E tegnendo in mano la fpada ignuda, 
colla quale inlìno a quell’ ora , e* non avea olFcfo a neuno: 
fortuna, diiV egli, tu ha’ fatto neente, che fempre mi fe’ da- 
ta contradia. 1’ mi fono travagliato iadno al dì d’ oggi, non 

f ier me, ma per lo comune, di Roma , e per difendere la fua 
iberti, e fommi coiubatiuto. e adaticato con gran pena, non 
folamente per edere franco, maperpotere vivere tra’ franchi. 
Ora, po’cne Cefare ha tutto vìnto, e non vale alcun coniglio, 
e franchezza . e liberti è perduta , tempo è , che Catone (ì 
riduca al licuro. E dopo quede parole e’ li fedì colla fpada 
per lo corpo . e a quello remore corfe la fua famiglia , e le- 
garli la fedita, ed egli il fofiTerfe piacentemente tanto, che li 
partirono da lui. E come furono èrtiti, egli li sfalcio, e mif- 
fe le mani nella fedita per farne ulcire tutto ’i fangue, e non 
volle fare a poco iniìeme , ma cacciò fuori il franco , e nobi- 
le fpirito • che tutte potenzio avea {'pregiate , e tenute per vili . 
r non ti do tanti eUcmpri pet cfecoitaxc il mio ingegno, ni« 

per 
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confonarti centra quella cofa , la quale fopra tutte 1' al- 
tre fi afTomiglia a cofa paurofa* E io ti conforterò più leggier- 
mente , s’ i' tt muftrerò » che molti , non folamente arditi e 
coraggiofi» ma codardi in altre cofe, hanno arditamente ifpre- 
giau la morte. E di quelli fu Scipio il luoccro di Pompeo ^ 
che fu Capitano di quella medefima olle, dove Catone s’ era 
morto. Quello Scipio. eflendo per fortuna arrivato in Afri- 
ca > e vedendo , che la nave ov' egli era , era prtfa da* ne- 
mici, egli fi mille lafpada per lo corpo, e domandando i ne- 
mici di lui, dicendo: ov’ è lo ’mpcradort? egli rifpuofe : la 
’mperadore è in buon punto . Quefia parola tl fece iguale a’ 
Tuoi anrecefiori, al buono Scipione, che conquìflò Africa, e 
Cartagine, e agli altri, che tutti furon prodj , e valenti uomini . 
E falvò l’onore, e la gloria, eh' a quelloparentado cradellìnato 
in Africa. Maggior cofa fu vincere la morte, che Cartagine. 
Egli rifpuofe a* nemici, le ’mperadore (la bene, perocché non fi 
convenia., che ’mpcradore dovelTe in altro modo morire, e 
maggiormente imperadore, fatto cui Catone era (lato conefia- 
bile. l’non tr voglio al prefente recare a memoria tutte le (lo- 
rie antiche, nè tutti coloro, che coraggiolamente fpregiarona 
la morte. Ragguarda a’ tempi prefenti. della lufiurìa, e del- 
la viltà de’ quali noi ci. dogliamo, tu troverai di tutte manie- 
re genti , che fono liberati per morte di tutti 1 mali , in civ’ 
«gli erano; La morte è sì poco da temere, che per lo bene, 
enc feguita di lei, l’uomo la dee fccgliere fopra tutte 1’ altre 
cofe, quando la ncccfiìtà viene. Dunque non tc.-nerc le mi- 
lucce ue| nimico tuo , e con tutto che la tua confeienza ti 
dea gran fidanza , perché molte cofe hanno podere centra l’ 
uomo fanza ragione , l'empre abbia fperanza nel meglio , e non- 
;dimeno eller predo a fofl'nrc il peggio, eh’ avvenire ti può,. 
.£ fopra tutto le cofe ti ricoriLi di peniate , e di giudicare la 
qualic.X di ciafeuna cofa, fanz' entrare in dubbio per cola va- 
•na; tu troverai, che quelle cofe, che le genti sì fortementtì 
temono, non ha cofa, che da temer (ìa, falvo, eba la paura 
folamente. Egli avviene a noi, come a’ fanciulli, quando e’ 
veggiono alcuni, con cui fieno coilumati di rradullarfi, che 
mecrendofi in capo alcuna cola, che gli trasfiguri, fe ne fpa- 
ventano. E’ fi conviene levare la vida di fuori, nou-folamen- 
te agli uomini , ma ancora all’ altre cofe , e rendere la fua 
< propia figura a cialcuna cofa . Perché parla la paura.’ perchè 
mi moda tu quelle fpade, e quello fuoco, e quedi giudizio- 
ri, che fono apparecchiati a tormentarmi in molti modi? Le- 
.va tutte quelle cofe,. e l’ altre motlre, che paiono paurofe,. e 
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non fono , fot» le qoili tu fé* nafcofo , e le quali ^ÌTcman« • 
i folli f c’ fanciulli. La morte è tal cofa, che molti fervi han< 
no fpregiata , e tenuta per vile. Perchè mi madri tu queiti 
tormenti di molte guife , che fono apparecchiati a ciafitun mea> 
bro per fe ? comanda , che l’ uotn taccia né' toraacati famt 
lagrimare, perocché coslfente, c fodera grandi doloti , colai « 
di’ ha le gotte, e colui, eh’ ha male ftomaco per le vivaadc 
dilicate, ch’egli ufa foperchievolmonte , e la ianciuHaquandT 
dia partorìfee. Il dolore è leggiere , potendolo foffenre, e 
non potendo, egli è brieve . Quelle cofe , che tu hai fpelTq 
udite, e dette, penfale, e pruovale peropera, feral'hai ve- 
ramente udite , e dette « perocché ( quelche d foole edere rim*' 
proverato) è troppo vituperofa cofa di trattare, e ufare le pa- 
role di filofofìa fanza metterle in opera. Quefto com’ è ? fe* 
ti tu ora folamente avveduto , che la morte ti feguita, e lo 
sbandimento, e le pene, e ’l duolo? In quello nafeedu . Pen- 
fiamo tottociò, che fare fi può, ficcome dovede avvenire di 
certo. E i’ credo, che tu ha’ fatto quel, di eh’ io t’ammoni- 
feo . Ma i’ ti ricordo , che tu non fottometti 1’ animo tuo in 
queda follccitudìne , e penficro, e paura, perch'egli ne ’nde- 
bolirebbe, e verrebbe meno di vigore, quand’ e’ veniffe alla 
pruqva • Reca I' animo tuo dal fu’ propio piato al comune , 
penfando, che ’l tu’ corpo è debole, e mortale, efenonfen- 
tirà dolore per foperchio , che fatto gli fra , egl’ il fentirè d' 
altra parte, perocch’ e’ diletti danno tormenti, e dolori. 11 
troppo mangiare di quelle vivande dìlirate, e dilettevoli , gu»- 
da lo dqmaco, l’ ebrezza indebolifce i nerbi, efagli tremare, 
la luduria genera le gotte ne’ piedi, e nelle mani, e ratrragli. 
S’ io divento povero, io avrò gran compagnia . S’ i’ faròsban- 
dito, i’ terrò, eh’ i’ fia nato nel luogo, ove i’ farò Cacciato . 
S’ i’ farò mellò in prigione, non me ne curo, perch’ io vi fo- 
no dato lungamente, che la natura m’ ha lungamente codret- 
to in quedopefante colpo, che non è altro , che prigione dell’ 
animo. S’ io muojo, i’ farò fuori di tutti i mali, e ’iifertadi , 
e farò fuori di paura di morte. I’ non ti voglio raccontare qui 
1.1 canzone degli Fppicuri, che dicono, che non è inferno, nè 
pene d’ inferno. Delle due cofe è 1’ una , o la morte confii- 
ma in tutto il corpo , e 1’ anima , o ella ci fcevera da quedo 
corpo così pelante, e diliheraci di queda pregionc , nella qua- 
le noi fiamo rinchiufi. Se ella non ci confuma del tutto, noi 
larem più ad agio, ellendo tratti di queda prigione. S’clla ci 
conlimia in rutto, noi faremo cheti , e fpacciati del male, e 
vie! bene. l' ti voglio raccont.ireun tu’ verfo, che tu hai fcritto, 
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che dice» eh’ e^i è vitapero& eoTa alcrimenti favellare, che 
quello, che 1* uom feotc, e crede, e magpor vergogna è al* 
ttimeuci feri vere, che anello, che Paoni lente, e crede. E’ 
ni ricoida, che tu ha alcaoa volta trattato di quella altra ma- - 
tera, dicendo, che noi non giugnamo Tubi taraente alla morte,) 
anzi andiamo a lei a poco infieme. Noi mofamo ciafeun di,.: 
perocch’ alcuna parte di nodra vita c* k tolta in quello punto , 
c per quefto modo va, che quando noi crefeiamo, la nollra 
viu menoma . Noi aviam perduto la fanciullezza , poi la gio- 
vanezza della nollra eude tutta è palTata infino a quello uìd'i 
oggi, e quello uiedeltmo dipartiaiuo colla morte. Siccome la , 
diretana gocciola, che eli» della. bone, nou Iblamemela vo-. 
ta, ma tutto quello, che u* è 'ulcito dinanzi, così l’ uLttma ora ^ 
della noftra vita, nella quale noi finiamo, non fa la morte , ma 
ella foia la compie. AppcelTo quello tu dicefiliw «erfo , lai 
lèntenzia del quale lì i quella : La morte non viene da lezzo,, 
ma quello, che conchiade la fine,. fi chiama la mone,. ramo; 
più, che tu legghi ne* tuoi detti medeliroi, che nelle mie pi- 
Aole, perocché tu conofeera’ chiaramente, che quello , che 
ilol temìamò , non è fotamente morte , ma è P ultima parte* 
della morte. Io ti mando il tributo, eh’ io ti debbo, e man- 
dolti di quella medelìma matera , che abbiamo tra le mani . 
Eppicuro riprende altrettanto coloro, chedelrderano la morte, 
quanto coloro, chela temono. E* dille, elicgli è Icìocch^zza 
andare alla morte per noja , e difagio di vita , conciollìachè 
per mala msnierz di vivete 1’ gonio lìa condotto a tanto , che 
voglia andare correndo alla morte. E in un altro luogo dilTe, 
che non è più fciocca cofa, che defìderare la morte, conciof- 
fiacorachè , per paura della morte . tu t’ abbi fitto penofa Ip 
vita. E con quelle parole lì pollono mettere quell’ altre ;ch’ 
alcuni Ibno ai folli, anzi si fuori del fenno, che. per paura di 
morte, fon condretti alla morte, Qualunque di quelle feti, 
tenzietu tratterai, ricordandole a temedefimu, tu conferme, 
rai 1’ animo tuo , o a foUerenza di vita , o di morte , o all’ 
una, e altra. E pterciò noi non dubbiamo edere aramonici , e 
confortati di non amare , nè odiare troppo la nollra vita, e di 
volere finirla, quando ragione vorrà, ma non follemente, pe- 
rocché 1* uomo non dee teguins 1’ impeto deli’ animo topra al 
corfo della vita. L’ uomo coraggiolu, e favio, non dee fug- 
gire della vita, ma ufeirne bellamente. E fepra tutte te cote 
dobbiamo tchifare quella cupidigia, che multi hanno prefa,, 
cioè deliderio di morte, perocch’ alcuna volta 1' animo deP’ 
«omo s’ inchina a morire, e a volere moiipc cosi follemente , 
). .. D 4 com’ 
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com’ all’ altre cofe, e alcuna volta il cora^ioib, come ^ co^ 
dardo . 11 coraggiofo l^regia la morte , e al codardo U vita è' 
nojofa, e foravo. Ad aicuni viene unfaziamentodiviveretco> 
ine del far fempre una roedefìma cofa. Egli non hanno in odi» 
la vita, ane’ è loro in fadidio. E inqueirorpiacimentomedc-: 
lìmo ci aminaedra la filolbiìa , quando noi diciamo, infin' a 
quando ci afFaticheremo noi ad alcune medefime core? )Sem-' 
pre ci conviene vegliare, e dormire, cfofi'erire, fame, fete,' 
freddo, e caldo. Neuna cofa reda giammai, e tutte fono le^*' 
gate infieme, come s* elle fodero in una ruota. Lllefuggono» 
e cacciano, e vanno, e vengono. La notte caccia il dì , e *1> 
di caccia la notte. La date finil'cc nell’ autunno, dopo I’ au» 
tanno ne viene il verno, il quale è cacciato dalla primavera >- 
Tutte le cofe padano in quedo modo, perchè cornino. T- 
non fo, e non veggio neuna cofa di nuovo ■ Alcuni fono, che 
tengono, e giudicano, eh’ il vivete da , non fulamcnte.cofa 
gravofa, ma fopcrchievole,,e fanza.utiliti . 


puod ad duos amicos mftr'os pertìnet . . . 
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E ’ Ci conviene ire per diverfe vie per correggere due 
nodri amici, però che’ vizj dell’ uno, fono da refre- 
nare, e quelli dell’altro, fono da rompere. Io non l’ 
amo , s’ io noi fo crucciare , e però io uferò tutta fran- 
chezza. Ma tu dirai: credi tu poter tenere lotto la tua tutela, 
e dottrina l’orfano dì quarant’ anni? Ragguarda la Tua età, che 
già è dura, fanza poterla menare, o rammollire. Le colè te- 
nere d podono piegare, e riformare. I’ non fo s’io farò utili- 
tà , o cofa , che vaglia , ma io amo più perdere la mia fatica , 
che fallire al mio dovere. L’^uomo non fi dee dilperare di po- 
tete guerire colui, eh’ è dato lungamente infermo, le perfe- 
vera- contro la Tua intemperanza , e s’ egli foderrà molte cofe 
mal fu’ grado. Dell’ altro i’ non ho gran fidanza , falvo per- 
tanto, di’ egli ha vergogna di mal fare. Qtieda vergogna fi 
dee nutricare, e ccefeere, perocché quant’ella darà nelr ani- 
mo 
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no fuOi tanto fi putr.) aver di lai alcuna Tperanza. Con quel 
vecchio, di ch’io ti difll di prima, fi vuole operare più mor* 
bidamente, e più temperatamente, acciocché rton cadére in 
difperazione , e ora è tempo di mettere mano in lui, poiché 
pare un poco ammendato, e ripolato, e quedu ripofodàlpe- 
ranza agli altri ^ ma tran a me, perocch’ k> alpettur che’ viz) 
ritornino con grand’ ulura, de’ quali i’ fon certo, che fono un 
poco tratti addietro, ma non finiti. I’ vi metteiò lòllecitudi- 
ii«, el'aprò fé vi fi può adoperare punto di bene. Fa’ , che ta 
fia confiante , fecondo , eh’ ha’ farro infino al d) d’ oggi , e 
appiccola il tuo arnele, perocché neuna di quelle cofe , che 
noi abbiamo è necelìaria . Le ricchezze fon prede, fe noi tor- 
niamo alla legge della natura . Quekhe c’ è bifognu, o e’ ci 
viene fanza alcuna provvedenza , o con poco di collo. La na- 
tura defidera pane, e acqua. Di quello non è alcun povero, 
£ colui, ch’iti ouefle cofe conchiude il luodefiderio, tenen- 
doli contento, pud contendere con Giove, e dìfputare della 
buona fortuna, fecondo, che dille Eppicuro, del quale io met- 
terò alcuna parola in quella pillola. Egli dille: opera , e fa’ 
tutte le cofe, benché tu fiii folo, come ni farelli s’ alcuno ti 
vedelTe. Grande utilité ti farà ad avere alcuno guardiano , al 
quale tu ragguardì, credendo, che tempre lia prefente a’ tuoi 
penfieri. Ma più farai da lodare , fe tu vivi fempre , creden- 
do elTere veduto da alcuno buono uomo. Ma io mi tengo con- 
tento eziandio di quello da te , fe tutto quello , che tu fai, 
tu ’l fai , ficcome alcuno ti vedelTe farlo. Solitudine ti con- 
forta a far tutto male. Quando t’ avrai fatto tanto bene, che 
tu abbi vergogna di te medefìmo, allora potrai tu dare fanza 
guardiano, in quello mezzo ti guarda per T autorità d’ alcu- 
no buon uomo, ficcome fu Catone, o Scipione, o Lelhu. E* 
non é al mondo uomo tanto dato a mal fare , che non fe ne 
rattenga, quando alcuno viene fopra lui. Quando tu farai si 
perfetto, che tu non ardirai di far male tecomedelimo, allo- 
ra i’ ti darò parola, che ti parti dalla compagnia della gente, 
e tenghiti privatamente tecomedelimo. E maiCmamente ti rac- 
cogli in te medelìmo , quando tu fe’ collretto d’ eflere fra la 
gente . E’ ti conviene diventare dilTimigliante a molti, tanto , che 
polli ellére fecuramente reco medelìmo . E’ non è alcun uomo , al 
quale non Ita più utile lo Hate in compagnia , che foto Quando 
tu farai buon uomo , piacevole , e temperato, allora potrai la- 
kìare la compagnia . E ’n quello mezzo partiti da te medelì.^ 
Bio, e vattene alla compagnia, perocché quando tu fe’ Iblo, 
tu fe’ più prelTo al nial’ uomo. 
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PISTOLA XXn. 


Mdo diceham tihi me ejje feneffutis &c. 

PISTOLA XXVI. 

I ’ Ti fcriffi r altr’ jeri , eh’ i’ ert prelTo a vecchiezza , ma 
io dubito d’averla paflata . Altro nome mi conviene tro- 
vare alla mia etì , e ancora al corpo fi conviene altro vo- 
cabolo, e quello fi è» nonfolamence vecchiezza, ma tra- 
vecchiezza, perocché vecchiezza è nome d’ ecade lalTa, ma 
non braccata. Io mi metto oggimai tra’ vecchi , che fi chia- 
mano decrepiti , e che fon venuti al fine loro . Ben’ è vero , 
eh* io ne rendo grazie a me medcfimo in tua prefenzia , di non 
fentirmi alcun male, nè oltraggio nell’ animo, per la mùi età- 
de , con tutto eh’ io il Tenta al corpo . I vizj , c' loro ufiìci 
folamente fono invecchiati , ma 1’ animo è vìgorofo , c alle- 
gro, pertanto, che non ha troppo a combattere, nè a litiga- 
re col corpo. Egli è fcaricato di gran parte del falcio , eh’ egli 
avea , e fammi quifiione della vecchiezza, dicendo, eh’ egli 
è nel miglior punto della fu* etì, eflendo quefto il fu’ fiore,. 
Confentiangli, e iafcianlo rallegrare del fu’ bene. E’ midiletta 
di penfare diligentemente in quella tranquilliti , e'inqoefto 
temperamento de’ collumi, di quanto i’ fia obbligato a Capien- 
za , e di quanto alla mia etade ; e penfare fottilmente quali 
cofe i’ non voglia fare , e quali i’ non polla , perocch’ i’ fon 
tutto allegro, non polTend’ io farcofa, eh’ io non dovrei vo- 
lere fare, lìccome lulluriate, e fimiglianti cofe ree. L’ uomo 
non fi dee dolere, non ellendogli danno, le quella cofaè fini- 
ta, la quale in alcun tempo do vea venir meno. Tuctedi,che. 

S ran danno, e difagio, fia il venir meno, e a dire più propio, 
ruggerfi continuamente, perocché noi non fiamo fubitamen- 
te folpiiiti, ma tirati a poco inficme, che ciafeun dì ci toglie 
una parte della forza nollra. Ncun fine è migliore, che quel- 
lo , che fi fa per tifolvimento di natura , non perchè iuhito 
partimento di vita fia reo; ma perchè bellamente, è cofa leg- 
giere , e agevole, io mi conter.go ciafeun di, ficcomee’foT- 
^ quello , che dovelTe dar l'entenzia di tutta la vita mia , 
dicendo a me medefimo , i’ non ho ancora fatto alcuna cofa 
er opere, nè per parole. Quelle proove dell’ animo, eh’ io 
0 fatto nella mia vita , fono leggiere , falle , e piene d’ in. 

gan- 
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S anno* Io credo alla morte , e aflicuromi per lei di tatto 
bene, e utile, eh’ io ho fatto. E perciò i’ m’ apparecchio 
coraggiofamente à quel dì , al- quale i’ giudicherò di me me- 
delimo, s’ io fono (lato forte, e coraggiofo in opere, o in pa- 
role, e s' io ho détto contromi, dicendo contra fortuna. Le- 
va il giudicio della gente, perocch’egli è diverto, •« dubbio- 
fo, e fanza alcuna fermezza. Leva ancora tatti gli Audi, che 
tu ha’ trattati tutto il tempo della tua vita. La morte giudi- 
cherà di te, e di tutte le tue opere. E però ti dico, cnt di^ 
fputare^ e ben parlare, e parole tratte de’ detti de’ fav} , e 
belli parlamenti, favj, e ordinati, non dimodrano verace for- 
za d’ animo , perocché I’ uomo codardo favella coraggiofa- 
Riente alcuna voira. Ma allora iì parrà quelche tu ha’ fatto, 
quando fu venendo a morte , penlerai , e dirai / I' ricevo la 
condizione, e la convenenza, e non temo il giudicio . Quefte 
cofe, dich’ io a me medelimo ; ma penfa, eh’ i’ le dica anche 
a te. Tu fe’ piò giovane ;* quello, che monta? la morte non 
conta gli anni . Tu non lai dove la morte t' ai'petta, e però la 
de’ tu afpettare in ciafeun luogo . I* volta finire quella pillo- 
la , ma i’ ti voglio dare quel eh' io ti debbo , e io il torrò in 
prellanza da Eppicuro , che dille così : penfa alla morte , peroc- 
ch* ella fe ne viene a noi . Egli é gran colà ad apprendere a 
morire. Forfè, che tu credi, che quello fia cofa lanza utili, 
tà ad apprender cofa , che I' uom dee ufare lolamenre una 
volta. La cagione, perchè noi vi dobbiamo penlàre, li è que- 
lla, che noi dobbiamo Tempre apprendere la cola, della qua- 
le non polliamo edere certi di iaperla , o nò. Chi ci coman- 
da di penfare dell.i morte, e’ ci comanda di pgnfare della no- 
llra libertà , e franchezza , perocché chi ha apparato a mo- 
rire, egli ha difapparato a fervire, ed è fopra tutte potenzie, 
e certo egli è fuori di tutte fchìfaltadi, e fervitudini . E non 
gli cale di prigione, nèdiguardie, nèdilegami, perocch’ egli 
ha 1’ ufeio franco , libero , e aperto. Una catena è , che ci 
tiene incatenati, e quella fi é, amore di vita, la quale noi non 
dobbiamo del tutto cacciare , ma menomg^ , (ìcchè quando 
il bifogno farà, neuna colà ci tenga, nè impacci a edere incon- 
tanente predi a far quello, che noi dobbiam fare alcuna voi- 
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Tu me inquis meves &c. 


PISTOLA XXVII. 


T u mi di*, che i’ t* ammonifco, perch* io ho corret- 
to me medefimo, e ammonito, però intendo a cor- 
reggere altrui . E io ti dico , eh' io non fono tanto 
prelentuolb , eh’ eflend* infermo , io intenda a gue- 
rìre gli altri. P favello teco della comune infermiti , (ìccume 
colui, che giace, di quella medefìma trattando, e ragionan- 
do teco de' rimedj. b però odimi, come s’ i’ parlafTe fegre- 
tamente a me medefìmo- Io mi dibatto, e contendo meco, e 
dico: conta gli anni tuoi, e tu avrai vergogna di volere quel- 
le medefìme cofe , che tu volevi nella Mia fanciullezza. Al- 
meno fa' quello cotanto, che pielTò aldi della morte, i’ tuo* 
■vizj mnojano prima , che tu abbandoni quelli diletti lordi, « 
tu bidi, per lo lalciare de' juali l'uomo dovrebbe daregran- 
de prezzo Nonfolamenreiuiletti, che fono avvenire, ci nuoc- 
ciono, ma quelli, che fonpaflati. Siccome facendo alcun uo- 
mo un gran male, non eflendo laputo, nè veduto per altrui, 
nondimeno, -poiché I’ ha fatto, gli rimane la paura , e '1 lo- 
fpettq del male, eh' e’ fece; così i' ma' diletti, po’ che lono 
paflàti, rimane di loroilripentimento. tpognamo, ch'e’noc- 
ciano , e’ li fuggoiio. Perciò cerca alcuno bene perpetuale. 
Ma e’ non è alcun altro, che quello . che I’ animo li truova 
da le medelìmo i. La vcrtù (olamente dè allegrezza , e gioja 
perpetu ile, e licuia. E fc alcuna cola le s’ oppone , fanne com’ 
il Sole fa del nuvolo , che non lafcia durare , ina talio con- 
fumare; e quando tu perverrai a quella gioja , nondimeno non 
ti converrà raffreddare, nè celiare di far bene, anzi ti conver- 
rà veggbiare, e affaticare, fe vorrai cflerc perfetto, perocché 
quello non li può fare per procuiatorc , anzi lì conctene tra- 
vagliare le medelìmo. l'vidi nel tempo mio un ricco uomo, 
eh’ avea nome Calvilìo Sabino , al quale quella ricchezza era 
multo male allogata. Egli avea tanto mala memoria, eh' alcu- 
na volta gli ufeia di mente il nome d’ Athillcs, alcun alti'a quel 
d’ Ulifles, e alcun altra quel di Priamo,, lappiend’eali sì bene 
la Storia di Troja, che- nominava alcuna vo ta così tollo, e 
così liberamente i Trojani, e’ Greci, com’ alcuno potellefar 
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meglio, e nondimeno, e* volea efler tenuto làvio , e lettera- 
to. Coda* comperò gran gente di fervi letterati , e favi , e 
ciafcuno facea. tenere un libro in mano e faceagli federe a 
piedi per farli rammentare i verfì , e le parole, cn’e’ Jimenti* 
cava, quand’e’dicea alcuna cofa. Poi n menava dietro a man- 
giare a cafa fua gran compagnia d’ nomini di leggiere condi- 
zione, e vita, i quali lo reverivano Iblo, perchè e' dava lo« 
ro da mangiare, b poi raccontava loro quelle llorie , e 1’ un 
di loro chiamato Satellio, grande lulìngatore, c tmviante di 
cotal gente, il confortò, che procaccialTed’ alcun buonolnae- 
ilro, e Calufio dilfe, eh’ <m1ì avea molto fpefo in que’ fervi* 
che ciafcuno gli collava piu d* un cento livre: allora dille Sa* 
tdlio , per meno avrede avuto altrettanti cofani, per renerv* 
entro ivodri libri. Egli era sì folle, che fi credea lapere quel- 
che i fuoi fervi fapeano. Ancora quel medelìmo Satellio il 
domindò perchè non facea alle braccia alcuna volta. Calvilìo 
rifpuofe: e come potre’ io fare alle braccia, cheperdebolez- 
-za appena mi fodengo? Rifpuofe Satellio : oh mellereguarda- 
te quelche voi dite , voi avete cotanti fervi , fani , ratti , e 
Tobudi. Buona mente, e buono animo non s’accatta, nè com- 
peta . E i’ credo , che s’ ella lì trovade a vendere , che non 
troverebbe uomo , che la compra de , ma la rei lì compera com- 
tinuamente. Facciam fine , e togli quello , eh* i’ ti debbo* 
-Ricchezza li è povertà ordinata , accordandoli alle leggi di 
natura. Quede parole dide Eppicuro Tpede volte , quando in 
un modo, e quando in un altro. Ma 1’ uomo non può troppe 
volte dire, quelche giammai nons’ appara pienamente. Alcuni 
fono, a' quali è bifogno di modrare folamente i remed). AU 
< con’ altri fono , a’ quali è bifogno di modrargli . e ricapitar- 
gli , e mettergli nel cuore , e nella mente , per forza • 
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T Ucredi, ch’t tc roUmentefi*avvtnutoquefto,eaia> 
nviglitene , come di cofa nuova , che non i* fc po- 
tato ritratti di penfiero, nè di cnftizia, per andare 
lungamente per diverfe contrade , nè per mutarci d* 
•vn luogo in un altro • Tu dei mutare animo • non aere. Pa (la ol- 
tre mare , e cerca ciafcun luogo |^c citcadi , e per ville , in 
ciafcan luogo dove tu andrai, i vizj tuoi cife^uiranno. EcOil 
rirpuofe Socracei a ono , che 'I domandò di quello : non ci 
maravigliare, difs’ egli, eh* il tuo andare quà, e U non ti fà 
alcuna utilità, nè bene, perocché quella medelìma cofa ii di- 
batte, e tiene, che ci cacciò deltuopaefe. Neuna utilità pud 
fare novello paefe , e Capere il nome di diverfe contrade , c 
cittadi . Quello pellegrinaggio non ti fa alcuna utilità , petK 
chè tu fuggi con ceco nedelìmo . E’ ti conviene levare il ca- 
rico del tuo animo, altrimenti tu non troverai luogo, che ti 

S iaccia. Tu vai continuamente attorno perdiliberarti di qui- 
a carica, che ti (la nell’ animo, nojanaoti tanto piò, quan- 
to piò U vai dimenando, e mutando di quà, e di la, (iccoine 
avviene delle cariche della nave, che quelle, chenonfìmuo- 
'vono, fanno poca noia, e poco pericolo, ma quelle, chenon 
danno falde , movendofi , e voltandoli per la nave , fono di 

S ran pericolo. Tutto ciò, che tu fai, si t’ è contro, e fatti 
anno per qiièllo tuo andare quà, e là, perocché tu tramuti 
1’ uomo infermo. Ma quando tu farai libero di queda infer- 
mità, ciafcun luogo ti larà utile, benché tu ti dilunghi dalla 
tua patria in idranidìnia contrada . Diverfìtàdi luogo non mon- 
ta, nè leva a ben vivere, ma I' animo ben difpodo. E però 
i* uomo non dee la 'menzione Tua , e ’i proponimento appro- 
priare a un luogo , ma dee peniate con feco mededmo, e di- 
re: io nacqui per eder Tempre in un luogo confitto, perocché 
tutto quedo mondo è mio paefe. E fé tu conofeefli benque- 
do, tu non ti maraviglieredi, di non fentirti utile per muta- 
mento di diverfi luoghi, il quale tu fai, perchè quelli dove ca 
fé' dato prima, ti cominciano a nojare. E perciò, fé tu cre- 
dedì, che ciafeuno paefe folfe ’l tuo, le contrade, che tu prin- 
a..*, C'Pal- 
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cipalnsente aveffi trovate, ti farebbero guardia. Ma fu vai er- 
rando, tiannuc^dofj di luogo tn luogo, e/Teudo'quelche tu 
va’ caendoè io ciafcuno luogo , c quello lì è ben vivere. B’non 
(1 truova alcun luogo di tanto turbine si tempeliofo , quant’ è 
il mercato, e contuttociò vi può I’ uomo vivere in pace , fe 
gli è bifogno, e(lend\egli difpoffo io buoòa maniera. Ben’ è 
vero, fe necellìtì non mi' conducerì, io fchifcrò quella tem- 
pelia, guardandomi di elferc vicino del mercato, perocché , 
alcuni Inoghi fono infermi, eziandio a'coforo; che fo- 
no uni, e furti, cosi fono luoghi alcuni, che non fono utili 
a buono penliero, nè a colui, che non ^ fanarp de' Tuo’ vizj . 

E. certamente io non m’ accollo a coloro, che fi mettono nel' 
luogo tempeliofo , lodando quel vivere , combattendoli con'i 

S tand’ animrs colle eofe gravi, e iiojolè. Il favio fofferrl que- 
« cofe, ma egli non f* andrà cercando- Egli amerà più Ila- 
re in pace , che in romore , e *n tempelH , perocché aon è 
grand’ utile ad avere cacciati i vizj propi , e convenirli com- 
battere cogli altrui. Tu mi può’ dire, che trenta tiranni furo- 
noi conte’ atS^ratea, e noi poteron vìncere. E’ non è forza 
qsantf fieno' i legnori , il lervaggìoéuno. E colui , che fpre- ' 
già la fervitiKlìM, è franco,-e libero, avend’ egli mille fcgner» ' 
r’e,'opiò.; Bglf è tempo di far fine, s’ io mi cheto da te pa- ' 
gaadoti. CoiniHciamento di fiitute fi è il conofcimento del' 
peccato. Quella parola , fecondo il mio parere, fu detta alta- 
mente per Cpptcuroi,peroccbbcoIUir che nor» conofce il pec- ' 
caro fuo non fi cura di correggerli- B' ti conviene cenolcerti 
prima, che tu ti corregghi, Alcuni fono . che fi glorificano 
de’ loro peccati, e vizj , Non credere , che que’ cotali pen- ‘ 
fino- d? amendarli , i quali mettono i loro vizj in luogo di ver- * 
tO'b. E però, quanto puoi, riprendi te raedelimOr è fainqni- • 
fittone contr’ a te'raedelimo-. Accufa te niedelìmo , e poi tf 
giiMKa . E finalmente priega te per te medefimo . E lùcunx 
eolia ti cfuceia^ leco, e punifci te medtfimo- 
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INCIPIT CLV A R T U S. . 
T)e klMarcellino'nofiro &€. • 


PISTOLA XXIX. 

* •' 

U mi domandi dell' amico noftro Marcellino, • 
come e’ fi porta . E' viene rade volte a noi , ! 
e non per altra cagione , che per non udire 
la vetità . perchè ne teme , del quale peri* 
colo egli è fìcuro , perocch’ ella non fi dee 
dire, a non a coloro, che volentieri 1* afcol- 
tano. Per quella cagione 1* uomo potrebbe 
dubitare di Diogenet . e degli altri, che fran- 
camente, e fanza alcuna eccezione riprendeano . e ammoni- 
vano tutti coloro, che trovavano, s’ egli il doveano fare . o 
no . perocché non vale a riprendere l’ uomo Tordo per natu- 
ra. Ma tu di' : perchè rirpiarmerd io la mia parola . non co- 
fiandomi ? I’ non fo. fi farò alcun’ utilità a colui, eh’ io am- 
fflonifeo . ma i’ fo . eh’ io la farò ad alcuno . ammonendone 
molti . e r uomo dee allargare la mano. E* non può edere, 
cb* alcuna volta non avvenga bene a colui, che fi mette a far 
pià cofe. Amico mio Lucilio, e|.non mi pare, che quello li 
debbia fare perfavio uomo, perocché la fua autorità (e ne me- 
noma, e non è tanto pregiata da coloro, chegalligamentone 
Dorrebbero ricevere , quand’ ella non fode tanto avvilita . U 
buono arcadore dee piu volte fedire . che fallire. La cofa. 
che viene da ventura a compimento , non è maedria . Lafapien-* 
za è una maedria, che dee fapere, in cu’ ella mette la fua fa- 
tica . e fcegliere coloro , che fi pedono correggere , e lafcia- 
re i dilperati . Ma ella non gli dee dì fubito abbandonare , ma 
provarli, e forzarli di mettervi conlìglio a Tuo podere, e an- 
cora nel punto, che fode difperato. 1' non fono ancora difpe- 
rato del nollro amico Marcellino , perocché fi potrà correg- 
gere ancora, le fanza tardare fi mette configlio in lui . e fe gli 
il porge la mano, ma e’ v’ è pericolo, che non tragga a Tela 
mano con tutta I’ altra perfona , perocché in lui è grande in- 
gegno, ma quello ingegno, è dirizzato a mal fare* Ma non- 
■ dime- 
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dimeno io mi metterò in quel pericolo ; e ardirò molVrargli i 
fuoi vizj, e le fue menomame. l’fo, eh’ e’ farà quelch’egliè 
ufo di fare . Egli comincierà a far beffe , c dirà alcuna parola 
da ridere contr’ a fé niedefìmo principalmente > e poi conti’ a 
noi • Egli andrà cercando le nonre fcuole , « le nodre dottri- 
ne rimproverandoci vana gloria, ghiottomia, e luduria, e di- 
rà, eh’ alcuni de’ nodii filofofi, che riprendono gli altri con- 
verfano in cucina , alcuni ufano avolterio , e alcuni feguita- 
no la corte . E’ mi rimprovera , eh’ Ariftone filolofo andava 
difputando nella lettiera, e che quel tempo avea egli ordina- 
to a comporre 1' opere Tue*, del quale eflendo Scaurus doman- 
dato, e’ difle certo, e’ non è peripatetico di quella buona fet- 
ta. Giulio Gratino, un altro buon uomo, domandato, che gli 
parefle di lui, difle.* i’non ve ne poflo rifondere , perocch' i* 
non fo fe gli abbia ottrotta , fecondo che 1’ uomo il doman- 
dane d* un lavoratore di terra . Marcellino mi rimproverrh 
quelli vani filofofi., i quali piò oneflamente avrebbero laCcia- 
ta la fliofofia, ch’adoperatala, perocché non cercano d’altro, 
che di lode, e bnrbanze. Tuttavia i’ho deliberato, comecch* 
il fatto vada, di fofferirequefli fuoi motti. Porle, che mifarà 
ridere colle fue ciance , e col Tuo motteggiare, ma fqrs’ io’l 
farò piagnere colle mie fentenzie. Es’egli perfeverrà in que- 
lle cofe.i’ ne farò allegro , come l’uomo fi può rallegrare de* 
mali dell’ amico, inflno a tanto, che non é del tutto fuori del 
lenno. Ma quella allegrezza, di’ il fa ridere, e motteggiare, 
non feguiterà molto. Se tu porrà’ mente , tu vedrai di cosi 
fatta maniera di gente , che nel prefente riderà , e farà alle- 
grezza , e poco poi gli vedrai menare grande triflizia . T ho 
propollomi di provarlo per moftrarli la fua contenenza , e T 
fu’ flato. E s’ IO non pollò in tutto flirpare i vìz) fuoi a tut- 
to , al meno io il rifrenerò, efe quello non varrà a farli parti- 
re, e’ fi prolungheranno , e peravventura fe’ s’accoftumanodi 
prolungarli, e’ fe n’andranno. E quello non ci deeannojare, 

f icrocch’ a coloro, che gravemente fon infermi un buono prq- 
ungamento, li è in luogo di f|ntà . E in quello mezzo, eh’ io 
m’ apparecchio d’ intendere a Marcellino, tu che conofei di 
che tu fe’ feampato, e là dove tu fe’ al prefente, conofeen- 
do per quello, in che flato potrai venire , ordina, c fa’ begli 
i tuoi collumi . Addirizza 1’ animo , e prendi ardimento fopra 
le cofe , che tu temevi peraddietro, enoncontarecoloro, che 
ci fanno paura. Ben farebbe tenuto folle colui , che temefle molta 
gente in un paflo llretto , non potendo efler’ aflalito da piò , 
, che da uno folamente. Motti non ti poflbno dare morte, con 

E tut- 
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tutto che molti ne minaccino - La natura ha così diliberato» 
così ti farà tolta la vita da uno. come da uno ti fu data . l’ po- 
trei edere aÌToluto da te di quel eh’ io ti dovea per le parole, 
che dette fono di fopra, ma io non fono sì a varo, eh’ io non 
ti dea quel eh’ io ti proniifi . I’ non volli {giammai piacere al 
popolo, perocché quello» eh’ i’ fo, non piace a lui. E io non 
fo , e non mi curo di (àpere cpiello » eh’ aggrada , e piace al 
popolo. Quelle parole, dille Eppicuro.e tutt’ altre maniere di 
filofoli, ficcome fono Peripatetici , Accademici .Stoici, eCi- 
nichi , che colui , a cu’ piace la vertù , non può piacere al 
popolo , la grazia del quale s’ acquida per mal’ arte. Se ta 
ami le lode, e la grazia del popolo, e’ ti conviene fomigliar- 
lo; perocché non ti loderebbe, fe non ti conofcelle. Ma me* 
vaie a penfare, chente tu parrai a te medeftmo , eh’ all* altre 
genti ì 1’ uomo non può colla viziofa gente avere amillà , fe 
non per vizj , e per menare mala vita. Tu di’, che utile avrò 
io di quedahlololia, la quale è fopra all’ altre cole pregiata, 
e onorata? Certo tu n’ avrai quell’ utile, e bene, che tu pia- 
cera’ più a te medelìmo, eh’ al popolo, e giudicherai i giu- 
dici della gente, chente fono, non quant’ e’ fono, e viverai 
fanza paura degli uomini , e degli Dei, e vincerai i mali , o 
tu gli finirai. Ma s* io ti v^gio lodare, e onorare dalle gen- 
ti comunemente, e che cialcuno fi levi per te, e femmine, e 
fanciulli ti loderanno per la terra, io avrò pietà di te, peroe- 
ch’ i’ fo qual via mena 1* uomo a cotale favore , e a cotale lo- 
de, e lulìnghe. 


*Bafum <Affidìum virum optimum 
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I ' Ho veduto un uomo di buono affare, eh’ ha nome BalTus 
Allìdius, ch’elTendo vecchio, e (caduto , facea forza , e 
combattea colla fua età, ora è sì invecchiato, che non (i 
può tenere in piè. Egli ha il Aio corpo loitgamente man- 
tenuto , e a dire più propio , continuato. Ora è fubitamente 
fcaduto , e viene tuno meno. .Come la nave., che fa danno 

in 
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in alcuna parte fi può foccorrerè , ma quand’ ella è molto 
aperta, e tu più luoghi, l’uomo non vi può mettere rimedio ; 
cosi il corpo vecchio, e debole, fi può in alcun modol'ofien- 
tare, ma quand’ egli fcade del tutto, come una cafa vecchi^ 
fima, e fracìda, rovinando da tutte le parti, e volendola ac- 
conciare dall' un iato, la rovina dall* altro , non vi fi può met- 
tere rimedio , le non ragguardare , onde l’uomo fé ne pois’ ufci- 
re. E nondimeno Bafi'us fi è allegro, e giojofo dell’ animo, e 
forte, benché fìa prefs’ alla morte, e quello bene gli fa filo- 
fofia. E 'n chente, che fiato e’ fia, si non è egli perciò ri- 
creduto. nè vinto, benché la natura ^ifia tutta fallita. Il buo- 
no nocchiero fa navicare, pofciach’ il vento gli ha fpezzato le 
vele , e rotcogl’ il timone , e danneggiatolo degli altri firu- 
menti» eh’ a navicare fono necefiarj , perocch’ e’ raccoglie il 
rimanente, e racconciandolo il meglio, eh’ e’ può, nonlafcia 
perciò di fare il fuo viaggio. E cosi fa il valent’ uomo Baflus, 
egli ragguarda al fu’ fine con tal’ animo , che troppo fecuro 
dovrebbe efiere tenuto colui, che l’altru’ fine ofalTe con cotal 
vifo ragguardare. Amico mio Lucilio, grancofaè, eda appa- 
rare lungamente, che quando quell’ ora s’ appreiTa, la quale 
non fi può fchifare , partirli di buon volere , (anza dolerli . Ma 
altri modi di morte fono, che fono mefcolaticonalcuna fpe- 
ranza, ficcome fono febbri, che l’uomo ne campa alcuna vol- 
ta. e alcuna volta campa del fuoco, e alcuna volta d’ una ca- 
duta da alto, alcuna volta rompe in mare, e U fortuna lo ri- 
tnanda alla riva vivo, fanz’ alcun pericolo di morte, e ad al- 
cuno è fiata polla la fpada in lui collo per tagliarlo, e poi è 
tratta addietro fanza fedire. Ciafeuno di quelli modi et>he , 
che fperare. Ma colui, eh’ i condotto a morte dalla vecchiez- 
za, non ha alcuna Iperanza di vita. In cofiui non fipuòmet- 
cere buon configlio in neon modo, ed egli non può più dolce- 
mente morire. E’ mi pare, che il noflro Bafius si continui, e 
vriva come rimafo a fe medefimo, e parmi fiato morto, efop- 

f tellito , e refufeitato . E’ fofierrà faviamente la cupidigia del- 
a vita , Mrocch’ e’ parla, e difputa molto della morte, isfor- 
xandofi di confortarci, e farci intendere, che fe’n quello fat- 
to ha punto di gravezza, o di paura, che ciò non avviene per 
vizio della morte, ma per vizio di colui , che muore. In lei 
non ha punto dinoja, più che dopo lei ■ Cosi è fuor del fen- 
no colui , che teme quelche non dee fofierire , come colui , 
che teme ouelche non deefentire. E’ non è alcun uomo, che 
confellì , cne I’ uomo fenta la morte , la quale non ci lalcia 
fentire neuna cofa. La morte • dilTe Bafi'us, è si fuori di tutti 
-, E 2 i ma- 
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i mali, eh’ ella è fuori di paura di tutti i mali. Egli è vero 
che quefte cofe i’ ho fpeflb detto, e fpeflb dirò, enonmife>. 
cero tanta utilità leggendole , e udendole dalla bocca di co* 
loro , che diccano , che 1' uomo non dee temere la morte ,• 
dalla paura della quale egli erano lungi, quanto, la parola di 
BalTus, perocch’ella ha più d’autorità quanto a me, parland’ 
egli della morte, cdendogli cosi preflb. E i' tidiròcjuelch’io 
ne conofeo di queda cola. I’ credo, chepiùcoraggiofoè co* 
lui, che (ì truova nel punto della morte, checolui, che a-'ap. 
preda a lei, perocché la morte, po’ eh’ eli' è venuta, eziandio 
giugnendo auoir’ uomo, rpelTcvolce hadacoardiredinonTchi- 
lar cofa, che celiare non fi può. E per quello modo avviene, 
eh’ il campione , tanto quanto la battaglia è ballata , è (lato pau* 
rofo, ma quand’ e’ viene al punto della morte, e’ (1 getta, e 
percuote arditamente di fua volontà nella fpada del Tuo avver- 
fario Ma la morte avvicinandoli da orellii , richiede (labile 
fermezza d’ animo , la qual poche volte ci truova , e non fi 
può avere, fé non in uomo i'avio Però udia io volentieri Baf- 
tùs , lìccome uomo , che dava fentenzia della morte , giudi- 
cando della Tua natura , lìccome colui , che 1’ avea veduta, 
r credo, che di più autorità farebbe alcuno , che folTe refo- 
feitato, e più crederedi quello chcdiccfle, dicendo egli, che 
nella morte non ha punto di male, lìccome colui, chef avef- 
fe provata. La pena, e la noia, eh è nella morte, ti diranno 
fudicientemente coloro, che le fono dati prelTo, e che l’han- 
no veduta venire, e che l’hanno ricevuta, intra quelli tu può* 
mettere BalTus, il quale non vuole ingannare, perocch’e’ dif- 
fe, eh’ altresì è folle colui, che dotta la morte , come colui, 
che dotta la vecchiezza . La vecchiezza fluita la giovanez- 
za, così la morte feguita la vecchiezza . Dunque vivere non 
vuole, chi morire non vuole. La vita c’ è data con qued’ ec- 
cezione , che ci converrà di necellità venire alla morte , alla 
quale 1’ uomo va con contiooe giornate. E però è gran paz« 
zia a temerla, conciolDacofaché l’uomo afpettale cofe certe, 
e ha paura delle dubbiofe . La morte è necellità comune , e 
non mutabile, fanza poterli fchifare. Dunque non fi può, nè 
dee lamentare , nè dolere della condizione , eh’ è comune a 
tutte maniere genti. La prima parte d’ equitade , e di comu^ 
nità, fi è r agguaglianza. Ma egli è al prefente foperchievo- 
le cofa a far quìdione contr’ a natura, fa quale ci diede tale 
legge chente a fe medelìma. Tutto quello . eh’ ella fa , ella 
disf.ì, c quello, ch’ella ha disfatto, ella rifà- Dunque è be- 
ne colui tenuto d) rendete grazie a Dio, il quale non è dalU 
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vecchiezza rabicamente fcevetaco dalia vita • ma bellamente 

10 ne mena al fa’ £ne». dando npofo neceflario a nomo piace- 
vole. lafi'o» e travagliato. Tu vedi, eh' alcuni defìderano la 
morte, più che gli altri la vita. I’ non (b qual ci dà maggio» 
re animo, o colui, che chiede la morte, o colai., eh’ in pa- 
ce,: e allegramente l’ arpetta . <L' una di quelle alcuna volta 
viene per cruccio, e per rabbia , 1' 'altra viene per giudido 
certo . e per certo arpettamento , con buono , e franco cuo» 
re, e intendimento. Alcun viene alla morte, crucciato colla 
morte. Ma nenno la riceve allogramenre, fé non colui, che 
lungo tempo è dato apparecchiato a riceverla. Eperòi’tl di- 
co , eh’ io fono fpelTo venuto a Balfus , il quale 10 ho molt’ 
amato, per fapere s' io ’l trovalTe d’ una medelìma volontà, e 
Te colle forze del corpo, gli mancalTe il v'igore dell’ animo, 

11 quale lempre gli crefeea , e ’nforzava, ficcome avviene a 
coloro , che correndo un corfo per pruova , più manifefta- 
mente s' allegrano, apprelTandalì al termine pono,per la vit- 
toria , eh’ e^i acquiftano • E’ dicea , ch’egli fperava di non 
Mentire alcuno dolore in quell’ ultima ora , che l’ anima lì par- 
tirà dai coq>o, e s’ alcuno ne do vede fentire , e’ lì 'conforta- 
va , perchè non potea edere lungo , Mrocchè neon duolo , eh* 
è grande, può edere lungo, e che nricorderebbein quel pun- 
to, > che dopo quel duolo, e’ non ne potrà (entìte più nenno. 
E non remea , perocché l’ anima del molto vecchio è ptelTo, 
che dilibera , e partelì dal corpo leggiermente , fanza isforzo . 
Il fuoco, eh’ ha prefo in forte maceria, fi conviene l'pegnere. 
coll’acqua, e alcuna volta percuoterlo per la forza, eh’ è in* 
lui . Ma quello , eh' ha poco nutrimento , lì Ijpegne leggier- 
mente. Io odo volentieri quelle cofe, non come novelle, ma 
perch* io fon quali prefente a vederle . Dunque i’ ti dirò così , 
eh’ io ho veduto mole’ nomini, eh’ accorciano, e rattengono 
la vita; Ma i’ pregio più coloro , che ricevono , e vengono 
alla morte fanz’ odio di vita , che coloro , che la (Indiano , e 
tirano a loro. Ancora dicea BalTus , che noi ci diamo gran tor- 
mento per noftra colpa , perocché noi remiamo , quand’ e’ ci 
pare , che la morte ci s’ appreffi , perciocché la morte c’ è 
lèmpre predo in ogni luogo , c in ogni ora E anche dide,che 
noi penfìamo a lei, quand' alcuna Tua cagione ci pare, che ci 
a’ apprelB', ma mole’ altre ci fono più predo . delle qoali noi 
non ci dottiamo. Alcuno era minacciato della vita dal Tuo ne- 
mico, e prima, eh’ egli vcn'ide a.lle mani , la febbre 1’ uccile 
fuhicamente. Se noi vogliamo dichiarare le cagioni della no- 
ftra paura, noi troveremo , eh’ alcune fon vere, e alcune A>-. 

. . ' E } no 
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00 nulla', maatepajono così. Noinon temiamo la morte, ma 
il penfìero della morte , perocché noi le fiamo Tempre prefio . 
Dunque s* elT è da temere, ella è iémpre da temere, peroc- 
ehè neano in .neun tempo è queto , nè ha fecuro della mor- 
te. Ma io debbo temere, che tu non abbi in odio più quello 
così lungo fermone'^ che la morre i e però io ti vo far^flnc. 
Tuttavia , acciocché tu non abbi paura della morte • penTa 
continuamente di lei ' 
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I o conbfcO, che tu t’ ammendi , e correggi , perocché tu co- 
minci a mettere in opera quelche mi promettelìi, -Seguita 
la buona volontà dell’ animo , per la quale tu Tpregiafìi i 
comuni beni della gente , e andavi al vero bene. fo> non 
delidero, ohetu divenghi grande , nè migliore , più che t’avelS 
propolìo ( I tuoi fondamenti hanno prefo gran piazzar Adem., 
J>« folamente quelche tu avevi imprefo , e divifato nell’ ani- 
'TOo , finalmente tu farai favio, fé tu chiudigli orecchi tuoi, i 

J iuaii non balìa a turargli colla cera. E' vi ci coiivien fare più 
otte turaccio, che quello con che Ulifes turò gli orecchi a* 
compagni Tuoi ,* quand’ e’ trovo cantare le Serene in mare . 
Quelle buci cran temperate, dilettevoli ,. e dolci , ma elle non 
erano comuni. Ma. quelle, che fono da temere, non fono fo- 
lamente in un luogo , ma per tutto il Mondo < £ però guani 
non folamente d’un luogo perìcolofo, e fofpetto, ma m tut- 
te le terre , c palTa oltre., e fatti fordo eziandio a coloro • 
che t’ aipano, perocché ti confortano di male, bench’ elliil 
facciano con buona, e pura intenzione, E fé vogli elTere bea- 
to, priega Iddio» che .1100 ti dea quelche delìderano , che t' 
abbi , perocché quelle cole, di eh’ e’ ti delìderano abbondanza , 
non fon buone. Il verace bene è quello, eh’ è fondamento, e 
cagione di beata vita , e quello lì è fidarli in fé raedelìmo . 

a uello bene non può l’ uomo avere , le non fi>regia il traiia- 
lO, e. la fatica, e mette nel numero delle cole, che non fon. 
o.. . . ■ buo' 
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baonc, nè ree. Ma quello non può gii elTere. ch”una niedelì*' 
n>a<ofa. ora lìa buona, ora lìa rea, ora leggiera» ora grave. 
Il travaglio, e la fatica non è btrana cofa. Dunque c^ai cola’ 
è buona ? certo ’i fpregiare il travaglio, e la fatica. E però ti 
dich’io, ch’i' biafimerò coloro, che s’ ad'aticano invano. Poi 
coloro , che s’ affaticano per cola onefla , quanto più s* alfa» 
tìcheranno, emeno lafciandocrefcere i vìzj , tanto più gli lo» 
derò, e conforterogliene, perocehè quanto la fatica è maggio- 
re, tant’ è maggiore animo portarla le^ermente. I travagli., 
e'ie fatiche nutricano il gentile animo. Tu non dei volere le 
cofe, che tu’ padre, e tua madre delìderano per te, e di che 
e’ ti eonfìgliano .‘ Egli è gran vituperio a uomo perfetto di 
fempre pregare gl’ Iddii di quelcfae vuole, che gli avvenga, 
perocché tu medelimo, ti può’ fare beato. E di certo rifarai, 
le tu intenderai , che quelle cofe fon buone , colle quali la 
vertù è .mefcolata , e . quelle fon lorde, e vicuperofe, colle^ 
quali il vizio, eda malizia fono accompagnate . Siccome neu» 
na cola luce liuiza' melcolamento d' alcune- cofa lucente , e' 
aeuna cofa.è olcura fanza tenebre, e neHuna cofa è calda fpn» 
ea ajuto di fuoco, e neuna è fredda fanza terra , efanzaacqua ; 
cori compagina di verrà | e di vizio, *fa tutte le cofe onedej.' 
alorde. Dunque , che colà èbeneit- Lafeienzia delle cofe. 
che cofaèm.-)te? Ignoranza: Il favtofcegiierò, o fchiferà cia- 
scuna cofa^ fecondo il: tempo .'>Ma egli non teme le cofe-, ch'- 
egli fchifa, e non loda motot^ellc» eh’ egli fceglìe, e que»i 
fto P dico, fe gli è d’ ahoi odi fermo animo. Io ti comando, 
che nontilafcifottomettere per alcuna cagione. Piccola cos’ è 
non rifiutare la fatica, anzi la dei chiedere, e volere. Tuvo» 
gli Sapere di qual fatica io ti conforto , e quale è fatica vana . 
La ■vewft'rqueTlaV (‘TiéT'domò'ftfftM p« cóflr df poòa -va- 
luta, e per tutto ciò ella non è rea più .che quella, cne I’ uo- 
mo foffera per le grandi, e oneftecofe, perocché la foft'erenza 
fi è dell’^ animò , cheficonforn àeNc cofe afpre-, e dure, di- 
cendo a fe medelimo: non ti ritrarre addietro, perocché non 
fi conviene ^ valent’ uomo temere fatica, e travaglio.. E fo- 
pra tutto qV^lfp* 4<eJluomj^ agjdugfère agguBglionita.e teno- 
re di vita, che del tutto in fes’ accordi; la quii cofa non fi 
può fare fanza avere feienza delle cofe, e l’arte, per la qua- 
le 1* uomo conofea le cole unrane^ e divine; c quell* è' ih fo^' 
vrano bene..E fe ui t' accolli a quello bene, e aoquifiilo , t^ 
cominci a. eller tompagno df -Iddio , -non pregatoec . T u< di’ ; 
ondojva l' nomo! a. quello beneònCfefttì Tuomo non ririra-pe^ 
montagne né- pcc diterti e. pu andito cescando dt quefio^ 

• E 4 bene, 
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bène , non ti conviene mettere in pericolo di mtre , nel qoi*' 
le tu ti fe' mello per una piccola procuragione . Il viaftgio è 
ficaro, e gioiofo , il quale la natura t’hainl'egnato. Ella r* ha 
dato tal cola, che fe tu non l’abbandoni, tu t* innalzerai , e 
farai iguale a Dio. Ma la moneta non ti farà ciò, Perocch’ 
Iddio non fe ne cura, nè di belle veftimenta, peroccn’ egli è- 
ignudo , nè di burbanza d’ eflcrc conofeiuto da diverte genti , 
perocché neuno il conofee. Molti fono, che ftimano male di 
lui, ma e* non gliene *cale, nè della compagnia di quelli fer- 
vi, che ti llann’ intorno, perocch’ egli è lopra tutti grande, 
e poflente, e mantiene tutte le cofe. Bellezza, e forza non 
ti polTono far beato, perocché vecchiezza la gnafia, c reca 
a iieente. E’ ci conviene cercare del bene, che non peggiora 
ciafeon di} quello fi è l’animo, ma e’ conviene, che fia buo- 
no, diritto, e grande. Cotal* animo non è altra cofa, ch'id- 
dio albergato nel corpo dell’ uomo . E cosi fatto animo può 
così avere un uomo di bafa’sifarc, e un fervo, come un cava- 
liere, perocché cavagliere non dir’ altro, che franco fer- 
vo. Quello nome ebbe coroinciaraento di vanagloria , e di 
torto . E’ non è nel mondo si piccolo luogo , o canto , onde 
1* uomo non polla falire* in Cielo . Innalza folamente 1’ àni- 
mo tuo, e fatti degno , che Iddio alberghi in te], e tu 'l- 
farai, fe tu vorrai . Ma quello non fi fa per oro, nè per ar- 

J jento , perocché di si fatta maceria non fi può fare immagine 
Hnigliante a Dio. Penfa, che quando gli Dii fi moliravano di 
buon aere, e graziofi alle genti, che quelli erano per tutto 
ciò di terra . ■ , 


Intuirò a te, é' oh omnibus ftìfàtor &(. 
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I O domando , e fo inquilìzione di te da tutti coloro , che 
vengono di coftà , che fono di quella contrada , di quel- 
lo, che tu fai, e con cui tu ftai, e ove. Tu non mi puoi 
ingaimtre, perocch’ i’ fono con teco. E però vivi, come 
s’iodeYelli sdiret e vedere tutto ciò, cheto fai. Sopra tutte 
, j . j j. It co» 
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le cofe, di quelle , eh’ ì’ odo di te , mi piace quella, eh* io 
noivne poflb fapere alcuna. E i più di coloro,, ca’.io ne dó< 
mando, dicono, che non fanno quelche tu fai. Per la qual 
cofa i* ti dico, che gilè utile il nuii converfare con genti dif* 
limìglianti, e delìderanti cole dtverlé. I’ ho fidanza >n te, che 
|)erlcverrai nel tuo proponinicnto , fanza ifvolgerti, benché tu 
ti veggi attorneato da' coloro, che'pcni'ano di fvoigerrene, e 
foUicitano. I* non temo, che te ne rimuovano, ma i’ temo, 
che ti impedimentifeano, e ftiuhìtio, perocché le cofe, che 
rattengono, nocciono moko, p maggiormente in tantli bKvi- 
tà di vita, la quale noi facciam più breve per la nollra inco» 
ftenza, facendo oggi un comiheiamento , e domani un altro. 
Noi la partiamo, e riuartiiimu in piccole parti . Dunque (lu> 
diati , come tu ti ftuaieredi , fé* nemici tuoi ti caccialTero a 

5 iiè, e a cavallo, fopraggiugnendoti . E tutto quelio- fi fa; tu 
è’ incalciato, affrettati, fa' tofto, e procaccia di fai v arti , e 
riducerri in luogo fecuro. E poi penfa,com’ egli è bella cofa 
a compiereta vita fua innanzi, che la morte venga , epoiafpet* 
tare fecuramente d rimanente del te^o fuo. £ ancora penfa, 
che neuno nomo è nodo nella podemone della fua beatirndine« 
la quale non é più beata per elTer più lunga . V^uando vedrà’ 
tu 1* ora, che tu conofehi, che ’l tempo, eh’ è avvenire, di 
neente ti s’ appartiene , e che tu (lei in rìpofo, non avendo 
penderò del a) di domane, elTehdo fecuro, e pieno di te me- 
dedmo? La cofa, che tanto fa la gente cupida del tempo, eh’ 
è avvenire, d é, che T uomo non na femeaedmo. Tu’ padre^ 
e tu’ madre tididderano altre cofe. Ma to per contradio ti di., 
fiderò Io (pregiamento al non calerti di tutte quelle cofe, di 
eh’ elH ci didderano abbondanza , perocché conviene , che tol« 
gano ad altrui, quelche vogliono ragunare per arricchirti, io 
ti diddero, e di quello f ammonifeo, che tu diventi franco, 
e libero, non fervo, ma fegOore di te mededmo, eche’l tuo 
animo, che lungo tempo s’ è dibattuto in vano penderò, fi- 
nalmente dripod, e tengad in pace, e certifichin, e conten- 
tifi di fe mededmo, e conofea il verace bene, nella podelllo- 
ne del quale 1’ uomo entra inconteoente , eh’ egli ’l conofea, 
e che per conofcerlo non abbia bifogno di accrefeimeoto di 
tempo. E quello cotale , è libero di tutte necelfitadi', e im- 
pacci. Veramente ben’ è franco, ebbero colui, che vive: do-^ 
po la fua vita compiuta. 
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*I>efiderai bis quoque epifloUs &c, 
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T U clenderi , eh’ i’ netti ia quelli pillola . com’ ho 
fatto nell’ altre, eh’ i’ t’ ho fcritte, aleune notabll} 
parole de’ notlri favj antccelTori . E’ non Intejcto ^ 
cogliere fiori , ma tutte le parole loto fon piene dt 

f ^ran fentenze, e di grandi autoritadi. Sappi, eh’ egli ha di* 
agguaglìanza ne* detti , intr’ a’ quali, que’ eh’ hanno più d’ 
apparenza, fono notabili. L' uomo non fi maraviglia d’ albo-, 
re fingulare, al quale gli altri del bofeo fono d’una igeale aln 
tezza, di corali parole fon piene tutte lefiorie, erutti iyerC^ 
E però non credere , che’ notabili , eh’ i’ ti mando fceverati nel« 
lepillole, fieno d’Eppicuro, ma e’ fono comuni, e gran par? 
te nollri, ina par, che fieno fuoi, perocch’ egli gli ufa rade 
volte, e contro al proponimento degli altri , perocché I’ uo* 
mo lì maraviglia , che così alce parole, e appartenenti a ver- 
tò, fien dette per uomo, che fiaptofelTo, edatoa’dilettidèt 
corpo, che molti il giudicano così. Ma i’ tengo, eboe Eppi* 
curo per force , e per coraggiofo , giafiiaconchè paja len- 
to, e di poca apparenza, lanzafar villa. QuellidiPerfia , eh’ 
ufano lunghe robe , così poflbno efier preHi in fatti d’ arme,' 
come coloro, eh’ ufano le robe corte. E però non t' è di ne- 
cellìcà d* andare caendo le cofe llratte, e fcelce d’ altrui , pe- 
rocché tutto fi contiene ne’ detti nollri, quello, eh’ è trac.’ 
tòde’ detti degli altri. Noi nonabbiamoquelle cofe morbide, 
e delicate, perocché, conciolfiacofachè noi non intendiamo 
d’ ingannare il comperatore , ch'cntrerrà ne’ nollri fondachi , 
egli non troverà altro, che quello, che di fuori fi mahifclla , 
lafciando pigliare faggio di tutte le cofe, che vuole . Fogna - 
mo, che noi volelllmo alcune fingularifcntenzie fceverare dall’, 
altre, a cui l’ appropierem noi? A Zenone, o a Cleantes ì o 
Crifippo, o a Polfi'lonio? Noi non abbiamo fegnorc, nè mae- 
flro , elafe uno è per lè< Della fetta degli Eppicuri, ciò che 
dilfe Ermacus, e Aletrodorus, e tutti gli altri di quella fcuo- 
la, tutto è appropìato a uno, e quellofua Eppicuro . Noi non 
polliamo , privandocene di così Arande.moftitudtne di cofe , 
tiaioe fuori alcuna cofa, perocché tutte fono iguali. A pover* 

uomo 
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nomo s’ appartiene di fapere il numero delle fue pecore . . In 
•ciafcuna parte, che tu ragguarderai , tu troverai cola , che po- 
trebbe elTet tenuta grand’y c notabile, s* ella non folìe trova> 
ta-in tra I’ iguali. E però non avere fperanzad' aflaggiarelom- 
mariamente gl’ ingegni, e le fentenzie de* noftri favj uomini. 
Egli ti conviene interamente ragguardare , trattare , e vedere 
tutte l'opereloro. Son sì bene polle, eordinate iniieme, che 
r nomo non ne può levare, nè murare punto, fanza guadare 
tutto. E io non ci contradio , che tu vi ponghi mente , rag- 
guardando a’ membri (iugularmente, fanza fceverargli dal cor> 
DO» La femmina non è bella per lodarle il braccio, o la gam> 
oa, ma quella, ch'ha tutta la perfona bella , e sì ben propor- 
zionata , che I' uomo lì maraviglia di tutta la fazione. Se cu 
ne vuogli, i’ tene darò largamente , perocché ce ne n’ha grand' 
abbondanza , e puonne I’ uomo avere fanz’ andargli càendo 
quà,' e là , perocché fono congiunti infìeme. E non ne teme- 
re, ma (ìe certo, che fanno grand’ utile a’ rozzi, e a coloro! 
ch’afcoltanodifuori, perocché li ritengono più leggiermente, 
lìngularmence , e abbreviati in guifa di verlì. E perù diam noi 
•’ fanciulli le hricvi fentenzie per imprendere, le quali i Gre- 
ci chiamano cbirias , perocché I’ animo loro le può meglio ab- 
bracciare, il quale non può ancor’ incendere a maggiore utili- 
tà, ma all’ uomo compiuto è vergogna andare caendo i fio- 
relfìnr, e rlèmpierfi d’ alcuni notaVili , i qua’ fono conofclutl 
da tutte genti, c mantenerfi, e reggerli per memoria, peroc- 
ché li dee appoggiare a fe medelìmo, e dime, e prenderne da 
fe di quedi notabili , e non ricordare gli altrui . Vitiiperola 
cos’ è, a uomo vecchio, e predo alla'morte , a non fapere al- 
tro , che quelche prende de’ detti altrui, dicendo: quedo 
dille cotal filoforo, e quedo didc Zenone; ma Clczntes dif- 
fe, per queda cagione, in quedo modo: tu, che di’; inlino a 
quando lata’ tu lotto altrui ? Di’ alcuna cofa del tuo, che 1’ uo- 
mo ricordi , e ritenga . l’ fo certo , che tutti coloro , che giatti- 
mai non dicono alcuna colà da loro , ma fempre fpongono gli 
altrui detti, fottomettendofì all’ altru* ombra, non nanne inloi- 
ro punto d’ alto animo, perocché non ardifeonomammaia fZ'^ 
re quelch’egli hanno lungamente apparito. Egli hannO' ufata ,1 
ed efercitata la Iqr memoria detti altrui , perocch* altra co- 
fa é ricordare! e altri è Capere. E ricordare lì é , quando la 
cofa è data a guardare alla memoria; fapere lì é, dire,- e fare 
dei Aio propìo, finza fottometterlì air altrui maedriar e agli 
efempli , a non dir Tempre, lecóndo ch’èdettodìfopra •. qoe-< 
fto’dilitr cedui , c quedo dille quell’ altro, «tt da ulcupt di£-i 

feren- 
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ferenxa intra te , e ’l libre . Quanto penerà’ tu ad apparate ? 
ComincU uggimai a comandare. Perchè vuo' cu udire d’altrui* 
quelche tu puoi leggere . Tu mi di’ , che t’ è detto* che mol- 
to vale la boce viva, udendola di bocca del maedro. Cierto 
egli è vero, ma aon di colui, che parla Tempre per bocca al* 
Crui, rìfomigliando al portatore, che Tempre va carico della 
roba altrui. Oltre a tutto quedo, coloro, che Tono di quedt 
condizione, Teguitano altrui in quello, cheqne’mcdcfìmi, che 
fono Teguitati, non TeguKarono altrui, dì verfidcandoli in mol- 
te coTe . Ma ancora Teguitano nella coTa , eh* ancora lì va 
cercando, e giammai non li troverà. Tegnanci contenti di quel 
eh* è trovato. Ancora colui, che Teguua altro, che quello, 
che detto è, truova nulla, perocché nulla va caendu. Dun- 
que, che Tarà quedo^ dita’ tu, non debb’ io andare per la trac- 
cia di coloro, che ci andarono innanzi? Veramente i’ voglio, 
che T uom vada per la via vecchia , ma chi migliore, o più 
piana la può trovare, quella il dee eleggere, e ritenere. Co- 
loro, che dinanzi da noi parlarono di quedecoTe, Turonono- 
ftri guidatori, ma non nodri Tegnori . La verità è aperta a tut- 
ti, ma ella non è ancora tutta occupata. Ancora n’ è rimaTn 
gran parte a coloro, che Tono avvenire. . 


Crefeo & exulto &c. 
PISTOLA XXXIV. 


I o rei rallegro tutto, e levata la Treddura della vecchiezza, 
mi riTcaloo, po'ch’ io conoTco, per quel che tu mi Tcrìvi, 
e per le tue opere, quanto tu ti Te’ avanzato in te mede- 
fìrao, perocché le genti comuni avevi tu avanzato, e la- 
(cìatoti dietro , buon tempo é. Se I’ arbore , che Ta Trutte . 
diletta a colui, eh’ il piantò, e Te ìT padore ha allegrezza de( 
frutto delle pecore Tue} quanta credi tu , che iìa quella di co- 
loro , eh’ hanno nutrito lo ’ngegno d’ alcuno loro amico , eh* 
egli avea no addirizzato, e formato quando egli era tenero , e 
rozzo, veggendolo Tubitamente creiciuto? Io t’ appiopio, e 
tengo per mia opera . Quand’ io vidi , eh’ il rao in^gno era 

dilpo- 
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difpofto a ben fare , io inccfì a confortartene follicitamente » 
•on fofferendot che tu ti allencaflì, e al prefente v’ intendo k 
Se tu vogli lapere s’ i’ Tuglio, che tu facci’ altro, io ti dico 
di sì, perocch’, egli ha aflai a fare ancora in te, pcrocch’egfi 
addiviene della dottrina, che entra nell’ animo dell' uomo, lìc^ 
come /! fuol dire dell’ altre cofe, che H comìnciamento ock- 
cupa mezza T opera . E così ti dich’ io , che gran parte della 
'bontà fi è il volere diventare buono . Ma l’uomo-, eh’ i’ chia- 
mo buono, fi è colui, eh’ è buono perfettamente, e afloluta- 
mente fanra eccezione, il quale da forza, nè da necefiìtà ne- 
tina può eflèr fatto reo . l’ veggio, chetut’ammenderai, e di- 
venterai così fatto, fé tu isforzandoti, perfeveri come tu hai 
cominciato, e fe tu ti fiudj di fare, che’ fatti, e’ detti tuoi 
accordino infieme , e fieno d’ una forma . L’ animo di colui 
oon è ben diritto, i fatti, e detti del quale fi difeordano. ■ 

!• . 1 . I • • . 
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Uand’ io ti priego cotanto, che tu fiudj, i’ fo il mia 
utile, perchè i’ voglio avere amicoi. la qual cofa non 
puòelwre, fe tu non perfeveri di contggerti, com’ 
hai cominciato : perocché al prefente tu m’ ami , ma 
tu non lei amico come tu di’, punquequefte cofe, .non fola- 
mente fon diverfit. ma dill2migli>nti.. Colui, <ch’e amico ama, 
ma colui eh’ ama, non è perciò femprc amico. E però ti dich* 
io, che I’ amifià femprc è buona, e utile, ma l* amore alcu- 
na volta è dannofo. Se tu nonftudialfi per altra cagione,-ftu- 
éiaacciocch’ appari ad amare. E fequefio fa’ tauro quanto turni 
fe’ utile, perchè tu non abbi apparato per altrifi. 1’ fento già 
■r utile, e’I bene, penfando, che noi faremo alcun tempo d’ 
tm volere , e d’ un animo , perocché fi compierà per te quel 
che per 1’ età fallifce in me . Ma i’ voglio fentire più da pref- 
fo quell’ allegrezza. Noi feutiamo alcuna moja, e allegrezzx 
di coloro , che noi amiamo , benché non fieno prefenti , ma 
quella è leggiere, u tofto fi pafià. Laprefenzia, c la- con-ver*. 

- , (a zio» 
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fazione hae alcuna cofa di divina gioja, e di perfetto diletto « 9 
fpezialinence vergendo colui, che tu ami, non folamente neÙ 
ia tua prelenzi , ma tale , chente tu il dilideri . E perciò 
'vientene a me, eh’ i’ ti riceverò in luogo d’ un gran prel'ente, 
e acciocché ti (ludj più del venire, penfa, che tu le’ morta- 
Je, è io fon vecchio . Ma tuttavia penfa prima di te meded- 
pio , isforzanJoti fopra tutte le cofe, d’ellèr fermo, ecoQai^ 
te in un proponimento. Quando tu vorrai provare, fe tu ha’ 
fatto alcuna cofa, penfa, e ragguarda fe tu fe’ oggi di quella 
medefima volontà , che tu folli jeri. Mutamento di volontà 
iignilìca, che 1’ animo va notando fanza alcuna fermezza , ati- 
djndo ora qua, ora là, (iccome la forza della volontà il m^- 
na. La cofa, che fermamente è fondata, non li fmuove pun- 
to. E quello avviene all’ uomo , eh’ è fa vio perfettamente; e io 
alcun modo a colui , che fa bene , eflendolì avanzato alcuna 
cola in far bene. Ma cotanto v’ è di dilTereiiza , che 1 ’ uno fi 
fmuove q^uand’ egli èfolpinto, ma perciò non fi parte del luo- 
go fuo ; - Ma il favio non u ftnnore, nè crolla ptr folptnte-, nè 
per altea cagione. 

Exflicit quartus. 

I N GÌ P 1 t CLU I N T U S. 
xAmìcum tuum bortare &c. -r 

PISTOLA XXXVI. : 


C onforta , e ammonifei 1* animo tuo , eh’ egli 
fpregi coraggiofamente coloro , che riprendo- 
no , e biafimano d* elTerlì dato a vita di ripo- 
fo, perch’egli n’ha abbandonato la Tua digni- 
tà , e conciofliacofachè lì potefle ancora alfai 
avanzare, egli ha lafciato tutto per quella ca- 
gione , perocché mollrerrà ogni di loro , co- 
me egli ha bene , e utilmente fatto. Colore, 
a' qoali è portato invidia dalla comunità , e de’ quali i tulio. 
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gato'ri n fanno beffe , non dureranno molto. Alcuni farannd 
cacciati, alcuni caderanno. La pmlperit) della fortuna è una 
cofa , che non ha pofa. Ella medefìma fi dibatte , e finuove 
il cervello , e fa impazzare la gente per diverfi modi , rufpi* 
gncndoli in diverfi vizj. Alcuni in orgoglio , alcuni ir. lufluria, 
alcuni n’ enfia, e alcuni n’ ammollilcè , e fagli tutti diiroluti. 
Ma tu dirai, che alcuno la foffera vivendo temperatamente, e 
bene. Vero è, ma quello addiviene, com’ addiviene del vìa 
grande , e poderofo . E perciò per cofa , che I’ uomo ti fap> 
pia dire, non credere, che colui fia beato, che da molti è in* 
torneato, perocché ciafcuno corre a lui, ficcome coloro, eh' 
hanno fete corrono ai lago , i quali bevendo intorbidano. E 
colui medefimo, cu- egli logorano, chiamano difutile. Tefa^ 
bene , eh’ alcuni favellano malizioiamente, intendendo il con- 
cradk> di quel eh’ e’ dicono. Elli il l'oleano chiamare beato, e 
avventurato, dunoue i’ non fo quello, eh’ egli era. E’ non mi 
«aie ancora , perca’ e’ paja ad alcuno troppo fiero , e troppo 
•fpro. Ariflone filolafo, dicea, che gli piacea più il giovane 
favio, eh« non fi moflrafie allegro, cne quello, che flava al- 
ibgro,' e git^ofoidimeflico, eamicabilea tutte genti, peroc- 
ché quel vino divien buono, il quale pare afpro, eduro,quand* 
egli efee del tino , e quello non può durare lungamente , il 
qual piace alia bocca nella Tua giovanezza . Perch’ egli fia te*^ 
Auto crudo, e trillo, egli nondimeno diventerà di buon aere} 
C morbido, e allegro nel fu’ tempo, ma eh* in quella crudea» 
za , e triflezza , egl’ inrenda a vercù, abbracciando Io lludio 
della fapienza , e non quello, del quale balla efieme innatTia.^ 
to, ma quello, nel quale 1’ uomo dee 1’ animo atiuffare tuo 
to, egli è ora tempo d’ apprendere. Ma tu mi può’ fare ^i» 
iVione, e dire: è egli alcun tempo, nel quale 1' uomo non de^ 
bia apparare? Cierto no, ma come e’ non è onefla cofa fem- 
pre fludtare , così non è onefla cofa feropre apprendere qnel 
che l’uoino dee fare. ITruftica colà, e da biafimate il vecchio, 
eh’ ora di prima comincia a conofeere le lettere. Il giovane 
'dee guadagnare, e acquiflare, e il vecchio godere , ofando 

a ueich’ egli ha acquillato nella giovanezza . Dunque tu farai 
tuo medefimo beoe , e utilità , fé tu fai , eh* il tuo amv- 
co Ila perfetto in ben fare, perocché quello é il far bene, od 
è quel bene, che 1’ uomo de’ dare , e ricevere , e ’l quale è 
fopra tutti gli altri da pregiare, e ’l auote è buono, eucile-e 
colui, che riceve, e a colui, che ’l dà. Ancora I’ amico tuo 
non fi può oggimai ritrarre addietro , perocché e’ s* è obbli- 
gato per,proinefTa,' di far bene . <-Maggioic t'uupexio é a co. 

> lui , 
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lui , eh’ ha dato fperanza di ben fare , guand’ egli falllfce 
cidi che non è al debitore negare il debito al creditore , pe> 
rocch’ al mercatante è bil'ogno, prol'pero navicare, e al lavo» 
ratore profpera ricolta, ma a far bene non bifogn* altro, che 
buono volere . La fortuna non ha alcuna potenza fopra i co* 
ftumi . Quelli dee i’ uomo ordinare in tal modo , che l’ animo 
fuo diventando piacevole, e ripofato, venga a perfezione , fic- 
chi r uomo non gli polTa torre, nè dare alcuna cofa, elTendo 
fempre in tal* abito , che s* egli avelTe abbondanza de’ beni di 
fortuna, eh’ e’ fia fopra loro , iionpregiandogli , os'egli avel- 
fenecelìltik d’ alcuno, o di tutti, che però non ne diventi mi* 
note. Il fanciullo, eh’ è nato in Turchia , rollo, ch'egli è da 
ciò , comincia incontenente a trarre coll’ arco . Queich’ è 
nato in Germania apprende a colpire colla (pada , e quello def 
nollri antichi apprendea a cavalcare, e fedire il nemico. Que- 
lle cofe apprende ciafeuno per dìfciplina, e per ulanza di fuu 
natura. Che dee dunque fare 1’ amico tuo? e’ de' penlàre, e 
por mente a quell’ una cofa , la quale il faccia , e mantenga 
iicurocontra tutti i pericoli, e cantra tutti i nemici, e i)ue(^ 
cofa è ifpregiare la morte , la quale fanza fallo ha in le al- 
cuna cola dottofa , e che fpaventa gli animi nodri, i quali l« 
natura ha informati, e ripieni del fuo amore , perocché, leccai 
non folle, e’non ci bifognerebbe d’eflere ammaedrati, e ap- 
parecchiati contro a quella cofa, alla quale noi andremmo per 
movimento della nodra volontà , lìccome colui, che vuole, e 

S rocaccia lo Icampo fuo. All’ uomo non bifogna d’ apparare 
i non dolerli, dobbìendo dormire in un letto ben fatto, e 
coperto di role, ma 1’ uomo appara a ft^erire, vigorofamen- 
Ce un gran travaglio, e che per netm tormento e’ non fallì 1» 
(ila fede, e che pofla la notte vegghiare ritto dinanzi allo dec- 
cato fuori delle mura , per guadaf^àre la Città , fe larà bifo- 
gno, e alcuna volta, fe folle fedito, dare diritto fanza appog- 
giarli. La morte non ha in le alcuna malagevolezza , nè gra. 
vezza, perocch’e’ conviene edere alcuno, di cu’ftano amen- 
due quelli mali ..£ fe tu ha’ così grande cupidìgia divivere 
lungo tempo, penfa, che neuna di quede cofe, che lì parto- 
no dinanzi da noi , tornando alla lor natura , ond’ elle erano 
eenute, eov* elle hanno a tornare, non lì confumano del tut- 
to. Quede cofe non perifeono, anzi fi rattengono, e la mor- 
te, la qual noi tanto temiamo , e fuggiamo , non ci toglie la 
vita, anzi la ’ndugia. Ancora verrà il di, il quale rimenerà la 
vita, la quale molti rifiaterebbero, fe non fode ufeito loro di 
mente lapena, che fodenneio nell’ altra vita, eh’ ebberoprima. 

Ma 
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Mi un altra volta »’ ti moftrerrò più diligentemente, che tue* 
te le cole, checipare, cheperifcaiio , non perifeono, ma mu- 
tanfi. L' uomofe ne dee uteire con buono animo , po’ eh’ e' dee 
tornare. Se tu penfi, e ragguardi il rivolgimenca delle cofe , 
che vanno , e tornano in le medefime , tu vedrai , che neuna 
cofa in quello mondo fi fpegne, anzi fe ne va, e poi rìnalce 
per Tuo tempo, e per fue volte, fecondo I’ ordine di natma. 
Se la fiate è pallata : un alte’ anno la rimenerà. 11 verno è ito: 
e' tornerà nella Tua fiagìone ; la notte ci toglie il Sole , e in- 
contenente viene il dì, che caccia la notte; quello corfo del- 
le Stelle, tutto ciò, eh’ è palTato, rimeua. E ’l Cielo fempre 
lì volge, e l’ una parte s’ ahbafia, e l* altra fi leva. Alla fine 
io ti cheterò a una parola . Il piccolo fanciullo , e 1’ uomo 
pazzo non temono la morte. Ontofa cofa, e vituperofa è, fe 
ragione non ci dà quella fecurtà, allaquale follia, cpoco len,- 
no ci mena, e conduce. 


• • Quoii maximum vhiculum ère* \ 
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T u hai promelTo d’ edere buon uomo, la qual cofa for- 
temente t* obbliga d’ avere buona mente, perocché 
ne’ fe’ tenuto per laramento. Qualunque ti dirà , 
che quello fia cofa molle , e leggiere , e’ ti ingan- 
na, e fe medelimo. Ma io non ti voglio ingannare . Altrettan- 
to è dura cofa, e afpra la pena di coloro, che vogliono ve- 
nire a filofofìa , come de’ campioni , eh’ entrano in campo . 
mettendoli in pericolo di morte per guadagnare la lot vita . E 
lìmiglianti comandamenti fa filofofia a coloro, che la feguita- 
no, come l’ uomo fa a’ campioni in non temere , nè rinntare 
pena , nè travaglio , nè tormento , che fi convenga fofferire 
per loro , ed elli il promettono mal lor grado. Ma filofofia 
vuole , che tu il IblTeri volentieri. Il campione, po’ ch’egli 
ha preia 1’ arme, ed è nel campo, la può lafciare, e doman- 
dare mifericordia al popolo, che ’l guarda. .Ma tu non t’ ab- 
baderai, nè piegherai per la vita tua • E’ ti conviene morire , fian- 

F do 
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do rutto diritto , fanzt tenerti vinto . Ma a dirti il vero , io 
non fo che prò (i lia ad allungare la vita alcun dì . o alcun 
anno - Noi n’ ut’ciamo fanza mezzo. Tu mi di': dunque come 
mi ililibcrrò io di quello pericolo? Tu non puoi fchifare le 
neccllicadi , ma tu le puoi vincere. E a fare ciò litruovavia, 
e modo, il quale ti mullrerrà lìlolofia; a lei ti ridaci > fe vuo> 
gli etl'er franco , fecuro, e beato, e quello non ti potrà in al. 
tro modo avvenne. La fciocchezza è cofa bada , e difpette. 
vole, lorda, ferva, e fottomelTa a molti, e crudeli fegnori, e 
quelli fono diverli viz) , de’ quali così grandi, e di si mala ie- 
gnoria ti diliberrà dlofolìa , la quale è vera franchezza , alla 
quale li va fanza fallo per una via diritta , (ànza potere erra> 
re, e {^rò va’ lècuramente. Se tu ti vuogli fottoiiiettere tut- 
te le cofe , fottomcttiti alla ragione. Tu reggerai molt’ al- 
tri, fe ragione ti regge, dalla qual tu apparerai quel che cu de* 
fare, e in che modo, e non farai fubitamente aflalito dalle co- 
fe. Tu non potrai mollrarmi un fol uomo , che fappia , com* 
egli ha cominciato a volere quelche vuole, perocché non fu 
menato a ciò per confìglio di ragione, ma per fubita volontà . 
Noi ci mettiamo più fpello fotto la fortuna, eh’ ella fotte noi - 
Mifera, e viruperofa cofa è non andare, ma elTere fofpinto,o 
portato , e fubitamente (lordire nel mezzo del tomore delle 
cofe, e domandare, come fon io venuto quà? 


Nitrito exìgis ut hoc iuter tm é‘c. 

PISTOLA XXXVIII. 


T u mi richiedi , e non fanza ragione , che noi ci fcri- 
viamo fpelTo. Quel parlare fa gran prò, ch’entra 
nell’ animo poco per volta. Nel difputare , che fi 
fa grande dinanzi al popolo , ha piu remore , che 
famigliarità. La filofofia , e ’l buono conlìglio non fi dà gru 
dando. Bene è vero, eh’ alcuna volta fi dee ufare quelle di- 
cerie , quando noi vogliamo inducere a ben fare alcuno non 
difpodovi . Ma po' che v’ è difpollo , avendo folamente ad 
apparare, 1' uomo gli dee mettere innanzi cofe umili , e bafle, 

peioc- 
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perocch’ elle il ricevono , c ritengono meglio. E non gli fi 
convengono dire troppe parole , ma poche , e che fieno utili , ed 
effcrtuoi'e. L’ uomo le decPpandere in guifa di fcme, il qua- 
le, benché fìa piccolo, fé cade in buono, e ben difpuflo luo- 
go, egli fpaiide Tua forza, : di pìccola cola, crefce, e mul* 
riplica, facendo gran frutto. Così avviene della buona paro- 
la, che con tutto, eh’ ella nonli dimoUri troppo, letularag« 

f luardi bene, ella crefce in opera. L’ uomo dice poche parO'* 
e, ma fe l'animo le riceve in buona maniera , elle inforzano, 
e crefeono. Tal condizione è de’ comandamenti, ebente de* 
femi. E’ fon piccoli, ma e’ fanno aliai. Tuttavia, fecondo , 
che detto è , che buono animo , e convenevole li riceva , e 
tragga a fe, perocché ne genererà alla’ più di fe medelìmo , e 
renderanno più, che non ne ricevette. 


sa 
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I ’ Ti farò i cementi, che tu difìderi, e ordinerolli, fecon* 
do, che tu mi richiedi. Ma guarda, eh’ il parlare ordì* 
nato, non fa piò utile, che l’abbreviato, che tu doman- 
di , il quale in altro tempo lì Iblea chiamare fommario. 
Il parlare ordinato è più utile all’ uomo, eh’ appara , c 1' ab- 
breviato all’ uomo, che fa, perocché quello inlegna, e qn»> 
Ho ricorda . Ma io farò copia dell’ uno , e dell’ altro. E pen- 
fa di non domandar ivi li detto di colui, e di quell’ altro. Co* 
lui, che f fa conofeere per teHimonìanza , non é conofeiuto 
da fe. r ti fcriverò quelche tu voglr , ma ’I farò al mio mo- 
do- Tu hai in quello mezzo aliai degli altri, li fcritti de’ qua- 
li i’ nonfo, fe t’ordinano fuflìcientemente . Tu ti dellerai , fe 
ti rechi per mano il libro de’ nomi de’ filofofi , confiderando 
quant’ c’fono que’,che fi fono aftaticati, e travagliati per te, 
c defiJererai d’ eITcre uno di quelli, perocch’ il gentile animo 
ha in fequcftapropictà,'ch’ e’ fi muove alle cofe onelle. Ne- 
on uomo d’ alto ingegno lì diletta nelle cofe vili, elorde. Ma 
la bellezza delle gran cofe, lo trae a fe, c innalzalo. Come la 
; * Fa liam- 
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filmina del fuoco Tempre monta faiiza abbalTarfi , o rìpofarfì» 
così r animo nollro Tempre è in movimento, e tanto è più mo- 
bile, e travagliante , quant’ egli è più vigorolo. Ma colui è 
beato , che quel vigore convertiTce nel migliore , perocch’egli 
uTcirH della Tegnoria di fortuna attemperando la prorpcrità, e 
menomando r a vverfìtà , e Tpregiando le coTe , che gli altri dell- 
derano . A grande animo , lì conviene difpregiare le gran coTe . e 
piuttollo amare le coTe mezzane, che r ifmifurate, perocché 
quelle fon buone , e utili , e quell’ altre nocciono per lo loro Ib- 
perchio • Cosi come il biado troppo TpelTo cade in terra , elcra- 
mora degli albori troppo carichi lì Tpezzano, e’ frutti di truppa 
abbondanza non lì polTono maturare Tuffìcicntcraente.così la buo- 
na fortuna gualla gli uomini coraggiolì , la qual fortuna egli 
tifano , non Tolamente in nuocere altrui , ma in danno di loro 
m^lelìmi. Qual uomo fu giammai si crudele contro a’ Tuoi ne- 
mici, quanto Tono i diletti contro ad alcuni , de’ quali I’ uo- 
mo può avere pietà , jperch’ etlT medelìmi Ibfferan pena del 
male, eh’ egli hanno fatto? Ma quella loro rabbia non gli tor- 
menta a torto, perocché conviene, che la cupidigia, cnepaf- 
w la naturale miTura , torni a Toperchio, perocché quella ha 
fuo termine, e fine , ma cofe vane , e nate di diletto , fono 
fanz elfo . L’ utile ragguarda , e mifuralecofeneceffarie, ma 
foperchievoli non lìterminano. Dunque gli fventurati at- 
tufiandolì ne’ diletti, non Te ne polTono fofferire, poiché vi 
ftno accoftumati . E pertanto e’ Tono ifventurati , e cattivi , 
cn e Toto venuti a quello, che le coTe foperchievoli, e ol- 
traggiqfe, fon fatte loro necellarie. E per quello elli non han« 
no gioja, né bene de’ diletti, anzi fervono, eamanai lorma- 
li , la quale malaventura é Topra tutte l’alrre la peggiore. Ma 
allora è la malaventura piena , e compiuta , quando le cole 
X^tuperofe, e ontoTe, non Tolamente dilettano all’uomo, ma 

S tacciono. E l’uomo non può mettere remedio , nè configlio . 

I ove i vizj fon coavertiu in cofiumi* ^ 
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• Quod frequenter mihi feribis gratta s ago • 

PISTOLA XL. 

I ’ Ti ringrazio dolio fcrivermi ifpeffo , perocché tu ni d 
Tnodri nel nodo, che tu puoi. Con* io ricevo tue pifto* 
le . no’ fiano incontenente inHeme ; fé le imnagini de* 
noftri amici alienti ci allegrano, rinnovellandoci la nolira 
ciemoria dell’ elfere loro, alleggiando i nollrì deliderj perva» 
no, e fallo conforto , quanto fon più giojofe le lettere, che 
ce ne recano veraci infegne , perocché la lettera fctitta per 
nano dell’ amico, ci fa conolcere la cofa , che lòpra tutte 1* 
altre ci diletta a vedere. Tu mi ferivi , eh’ hai udito parlare 
un fìlofofo, eh’ è arrivato in Cicilia, eh’ ha nome Serapione . 
E di’, eh’ egli abbonda tanto in eloquenzia, che non efpan« 
de le fue parole, anzi le calca I’ una fopra all’ altra, per la 
qual cofa una boce non gli bada . Cierto i’ non lodo quello in 
nlofafo, la ptonunziazione del quale de'elTere ordinata come 
la vita. Ma neuna cofa è ordinata, che s’ alTretta. E però i* 
tì dico così, che ’l parlare, e il ragionare , eh’ Omero pone 
fnello, e corrente, fopravvenendo 1’ una parola all’ altra, è 
a^ropiato ali’ oratore. Ma quello, eh’ a luì li conviene, de* 
cITere morbido , e dolce, e quello entra nell’animo. Dunque 
tieni , che quello modo di parlare abbondante , e ruvinolo , 
par più convenevole a uomo di corte, e vanagloriofo , eh’ a 
uomo che 'ntende d’ infegnare la verità a coloro , a cu’ elli 
parla. Ben’ è vero, che com’ io non voglio, che verlì le pa» 
role, così non voglio, eh’ egli le llilli. Elle non debbono gli 
orecchi troppo caricare , nè troppo alleggiare , perocché la 
fearfezza del parlare, fa meno attento colui, eh’ afcolta, pec 
la noja del tatdare. Ma nondimeno quelche 1’ uomo afpetta , 
il ritiene meglio, che quel che vola, e pafs’ oltre. L’ uomo 
fuol dire, eh’ i maedri danno comandamenti a’ loro difcepoli, 
ma la cofa, che fugge non 11 dà. D’altra parte il parlare , che 
’ntende a verità, de’ edere femplice, c fanza adornamento. 
Quedo parlare popolarefco , non ha in fe punto di verità. E’ 
vuole iitnuovcre il popolo , e trarre a fe , per fua forza , gli 
orecchi de’ folli. Egli non 11 lafcia difaminare, anzi li fugge. 
lo che modo governerà altrui quel parlare, che ’n fe med'elì. 
1 ti tao 
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aio non è governato? La diceria , e ’l parlare , che fì fa per 
mcdi^inare, e guerire 1’ animo» dee entrare nel profondo den- 
tro , perocché’ remcdj , e le medicine non fanno alcun prò, 
s’ elle non danno nelle piaghe. Oltre a quedo la diceria ha mol. 
to di vanità , c di voto, e Tuona più, eh’ ella non vale. E’fì 
vuole attemperare, c ammorbidire le cofe, che ci fpaventa- 
no, e ridrìgnere quelle, che ci empiono di cupidigia, e di- 
faminare, e dichiarare (Quelle, che c’ ingannano. LalufTuriad 
idee refrenare, e 1* avarizia riprendere. Neuna di quefte coi^ 
fi può fare in fretta . Qual medico guarlfce la malattia andan- 
do? r ti dico, che parole, che fon dette in fretta , non hanno 
in loro alcuna utilità . Co$ì come badava eonofecreuna volta 
molte cofe, le qua’ tu non crederedi giammai, chefarefipo» 
tedie, così abbondantemente bada d’udireuna volta quedi par» 
latori , i quali tutto loro intendimento hanno melTo confinile» 
citudìiie in parlare bello. Che può 1* uomo dire di loro, cche 
fi può giudicare dell' animo loro, il parlare de’ quali è brievc, 
e confuto, e fanza ripofo, trafcorrcnte fanza poterfi rifrena- 
re, a guifa di que’, che corrono alla china, non potendofi ar- 
redare dove vogliono , per lo forte movimento del corfo ? 
e però oueda leggerezza, e rattezza di parlare, non ha fe in 
balia. Quedo non fi conviene a filofofia, la qual dee le pa- 
tole ordinare, non gettare. Nondimeno ella dee alcuna volta 
alzare il parlare , falva fempre la digaitì de’ luoi codumi, la 
quale, queda fmifurato forza dì parlare, rompe, e giada. Ab- 
bi gran forza , ma raifurata. Sia 1’ acqua comìnua , ma non 
tuvinofh . Appena confentirò io agli avvocati quella rattezza 
di parlare, che ritenere non fi può, correndo ranza legge , e 
fànza mifura. Come la potrà il giudice delta corte feguieare,' 
il quale alcuna volta è rozzo, e non favio, quando colui per 
faurbanza, e per roodrarc la forza della fua eioqucnzia ab- 
bonderà canto in parole, che gli orecchi non potranno fode- 
nere? Dunque tu farai, ch’è favio, fe tu lafci quelli, che non 
pongon mente a quelche dicono, ma folamente intendono al 
molto dire. Me’ vale, che tu fumigli nel parlare a Vinìzìo, il 
quale feaiprc parlava a tratti , che Terio , che fu famoflfllmo 
aringatore , ma e’ parlava sì correndo , eh’ egli era fconcia 
colà , L' uomo favi© fi dee guardare di cotal modo di parla- 
re, perocché non dubitava, e non redava. Una volta comin- 
ciava, e una taceva. I’ credo, che fla alcune nazioni di gen- 
ti, a cui tal maniera é più convenevole* Concederà’ tu a’ Gre- 
ci queda licenza. Noi quando fcriviamo alcuna cola, faccia- 
mo alcuna, vdta punto. Cicerone, per cui i’tloqueuzia Ro-. 

ma- 
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nana fu innalzata , pattava a paiTì , e a tratti . La parola re* 
nana, pruova, e (lima fo niedcdma , e lafcia(ì flimare , erag- 

S uarilare ad altrui. Fabiano, che fu valent’ uomo, di vita , 
i fcienzia, e d’ eloquenzia , difputava apertamente piò, che 
todamente, ficchè la i'ua maniera (i potea chiamare aperta , e 
preda. Queda cofa, i* ricevo in uomo lavio , ma io non la 
domando, perocché ’l parlare, e 1’ orazione de’ ufcire fan»’ 
impedimento. Ma io amo piò, eh’ ella iiaproferca , che cor- 
fa, e però io ti fpavento più da nueda malizia, ch’ellanoh 
ti potrà avvenire in altro modo, cne lafciando d’aver vergo- 
gna. E’ ti conviene dropìcciare la fronte , e non udire te me- 
delimo, perocché quello corfo del parlare ti apporterà più 
cofe, le quali tu medelìmo vorrai riprendere. Qnedo non ti 
può avvenire, fai va fiala vergogna. Sopra tutto, quedo e’ ri 
conviene continuamente efercitare, traendo lo dudio tuo da’ 
fatti alle parole. E s' elle abbondano, e po(Tono correre fanz’ 
affaticarfì, neenremeno tu le dei attemperare, perocché, co* 
me a favio uomo fi conviene andare modedamente, e ordi* 
natamente , cosi gli lì conviene parola ba(Ta, e non ardita. 
Dunque la fonima delle fornme fi è queda, eh’ io ti coman- 
do, che tu Ili tardo al parlare. 

r — ?■■■ . a > 
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T u fai cofa ottima, e utile a te medelìmo, fe tu per* 
Teveri, come tu mi ferivi, in feguitare buona con- 
Icienza. Per la qual cofa, egli è follia domandarla 
ad altrui, concìolGacofaché tu la puoi avere da te 
medelìmo. E’ non ti conviene levare le mani alCielo, nèpre- 
gare il prete della Chiefa, che ti lafci andare prefTo gli orec- 
chi dell’ immagine d’ Iddìo. Iddio t’ è prelFo , egli é con 
teco, egli é dentro a te. 1’ ti dico , Lucilio , che ’l Santo 
Spìrito é podo in noi, e ragguarda, e vede i beni, e’ mali, 
che noi facciamo, e fecondo', che noi trattiam lui, e’ trat- 
ta noi. Neuno è buono fanz’ Iddio. Come lì potrebbe 1' uo-, 
... F 4 mo 


68 PISTOLA XII. 

jno contenere coiitra fortuna, fanza il fuo ajuto? Iddio abi- 
ta in cìafeuno buon uomo . Quando la gro(Ta gente truo va al- 
cun bol'co antico, nel cjual fieno eli albori più alti, eh’ altro- 
ve , eliendo tì rpelfi di ramura, clic vi fi perde la veduta del 
Ciclo, queir altezza del bofeo, e luogo dentro ofeure, e fc- 
grcto, dà loro fede, e fegno, eh’ alcuno Iddio abiti là entro . 
lì le fi truova alcuna grande fpclunca , o cava profonda in 
.alcuna montagna, non per man d’uomo, ma naturalmente fat- 
.ta , l’animo degli uomini fi fmuovc a paura , e a fofpecione d’ 
alcuno fantuario, credendo, che gl' Iddìi abitino là entro. E 
ancora fanno reverenza alle fontane , end’ efeono i gran fiu - 
mi. E facrilicano là onJ’ elee alcuna acquicella , eh’ elea d’ 
una profonda caverna, e laddove truovano fontane d’ acque 
calde. Se tu vedefli un uomo, che non fi fpaventi d’ alcuno 
pericolo, nè tocco da cupidigie, beato nel mezzo delle av- 
verfitadi, cheto, e ripofato traile tempefte, cfiafopragli altri 
uomini innalzato, veggendofi iguale agl’ Iddìi, non l’avra’ta 
in grande reverenza? Non dira’ tu: cofiui è cofa si- alta, e sì 
grande, che l’ uomo appena dee credere, ch’ella fia fimiglian- 
te a quel corpo, dov’ ella è? La forza d' Iddioè fcefainque- 
fio corpo, e muove, e mantiene l’animo alto, e ammifurato, 
fi quale tutte le cole tryiallà, ficcome vili, e minori di lui, 
facendoli beffe delle cole, che noi temiamo, e defideriamo- 
Cosl grande, e così eccellente cola non potrebbe mantenerli, 
l^anza ’l governo, e ’l foftegno d’ Iddio. La maggior parte di 
lui fi è, là onde egli è ifccfo, ficcome i raggi del Sole , che 
toccano la terra, eflendo donde elli feendono. L’animo alto , 
e tanto d’ alcun uomo vertuofo fi è fcefo quaggiù , acciocché 
noi conofeiamo Iddio più d’ appreflb. Egli converfa con noi, 
ma e| fi tiene, e accolta al fu’ principio , e di là pende, e gua- 
talo isforzandofi di ritornarvi , e in traile noftre cole ripara 
nella migliore. Quello così fatto animo fi è colui, che non è 
bello, e non luce per alcun altro hene, che per Io fuo propio, 
perocché e’ non è più fciocca cofa , che lodare nell’ uomo 
cofa llrana. Neuno è più fuor di fenno, che colui, che difi- 
dcra le cofe, che ’nconcenente li polTono effer tolte, e date 
altrui. Il freno dell’ oro non fa il cavallo migliore. Affai ù 
piu bcllo^il Icone lalvatico, e fiero, chente la natura il creò, 

^ non ofa ragguardare fanza temenza, che non 

è il diniellico, e accollumato cogliuomini, che per lo trava- 
glio, ^ egli ha fofferto , s’halafciato orare il pelo. Neuno 
nomo fi dee glorificare, nè pregiare d’ altro, che del fu’ pro- 
pio* Noi lodiamo la vigna , eh’ ò sì caricata d’ uve , che 

' con 
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con tutto il ceppo, che le foftiene, chinano prefTo a terrai 
Sarà alcuno, che giudichi più bella quella, eh’ avelie ruve, 
e’ tralci d’ oro? La vigna è lodata per l’ abbondanza del frut- 
to. E 1’ nomo de’ edere lodato di quello, eh’ è fuo. S’ egli 
ha gran famiglia , e bello albergo, e oro, e argento aliai ,que- 
fio, che monta? neuna di quede cole è in lui, anzi fono in- 
torno lui. E nell’ uomo fi è lodato quelche 1’ uomo non gli 
può dare, nè torre, e guefto f.irè il propio dell’ uomo. Se tu 
yuogli fapere, che quell’ è: quello fi è l’animo, e la ragione 
in lui perfetta, perocché l’uomo è animale razionale. Il fu’ 
bene fi compie, s’ e’ fa bene quello, a eh’ egli è nato. Quello è 
quello, che ragione gli comanda, ed è cofa molto leggiera, 
cioè vivere fecondo natura. Ma la comune pazzia la fa grave, 
perchè noi fofpignamo I’ un 1’ altro ne’ vizj . Come può tor- 
nare a falute , e a luogo colui , che neun uomo il ritiene , e 
ciafeuno il fofpigne ? 


Jam ijìe tihi perfuafit vìrum bomm ejìe é’C. 
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C olui, di cu’ tu mi fcrivelli, t’ ha gih fatto credere, 
ch’egli è buon uomo- Ma buon uomo non fi può fa- 
re così rodo, nè edere conofeiuto. Tu non fai di qual 
bontà io favello, l’dico di colui, eh’ è buono in al- 
cuna guifa, perocché ’l perfettamente buono forfè non nafee, 
fe non in cinqueccnt' anni una volta, ficcome 1’ uccello Feni- 
ce. Neuna maraviglia è, fc le gran cole fi generano rade vol- 
te, perocché le cofe mezzane, che nafeono per tutto, Ipclfe 
volte vengono da fortuna , ma le gran cofe, ella dà rado; e 

f erò elle ne fono più pregiate, e tenute più care. Ma collui 
ancora molto di lungi da quello, eh’ e’ pare, e profella. E 
fe fapelfe , che cofa è buon uomo , e' non fi crederebbe an- 
cora edere, e forfè e’ fi difperercbbe di potervi pervenire. Se 
/ tu vuoi dire , egli ha mala oppinione de’ rei uomini, i’ ti ri- 
spondo, eh’ altresì 1’ hanno i rei medelìmi . E la m^gior pe- 
na, che la reta lenta, fi è, ch’ella fpiace a fe medeuma, e a* 

. . fuoi. 
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faoi. E s’ e^li oJ;a coloro, ch’ufanomale, eoltriggiofamen- 
te il lor grande podere, e le loro ricchezze, ancor dico, che 
ne firà aUretcanto quand’ e’ potrà. I vizj di mole’ uomini 
ftanno piatti , e quoti , perocché fon deboli. Ma quando fi 
fentiran.no forti . eg'i avranno altrettanto ardire a far male 
quant’ hanno que’ , che fono feoperti per la lor potenzia , e 
prolperiti. Oli Itrumenti fallano a coloro, a moftrare la loro 

malizia . In quello modo fipuò toccare il ferpentepienodiraor- 

tale veleno, quand’ cali è freddo. Il veleno non ali falla per- 
ciò allora, ma egli è debole per la freddura. La crudeltà^ la 
cupidigia, e la lud'u’-ia di molti s’ alliene , perchè il favore 
e ’l conlencuiieino di fortuna fallifce loro . Ma fe tu dara’ lol 
ro il podere, tu cqnolcerai incontenente, eh’ egli hanno quel 
medeliino volere di far male, eh’ hanno gli altri, E ricorda- 
ti d un tuo amico, di cu’ tu dicevi, che 1’ avevi recato a fac 
bene, ed era al tuo comandamento , e i’ ti dilli, eh’ esii era 
•ncoftante, c voligiq, e che tu noi tenevi peri* opre, ma nec 

- 3nzi fu piuma,*^li 

quale e ti laicio, e fuggì- I a fai, che gìooco e* ti fecenoi' 
e in guanti pencoli e’ fi mifie. Egli non conofeea , chepergH 

f] ó /diri l""*? r p™'’ ‘ <!""'» S 

M ’ P egli andava caendo . 

bench cll^e non fodero foperchievoli. Noi dobbiamo avere 

namo "«He cofe , che noi tant’ amiamo, e defide- 

mmo, fofièrcndone, per acquiftarle, molto travaglio, e pe- 
non ha punto d’ agio, e fe ve n’ ha, e’ v'*ht 
affa piu difjgio. Alcune cofe fono fopcrchievoli , e alcune 

Tn •’ per Io™ merrere 

in affanno. Noi non abbiamo rifpetto nelle cofe , per le qua- 

cio°‘ntrrb? • Credendo averle fanza alcun pre- 

u «Snamo . che le cole (blamente fien compe- 
u danari. E ’n quello fi può cono- 

npftra follia , che per quelle cofe T per le quali no* 

I mo noi medefimi, no’ non daremmo una nollra po?ìelIìone 

quanto no tegnamo noi medefimi . Ma noi dovremmo fare in 

rp*alr Configli , come quando noi andiamo a compera- 
re alcuna nier^tanzia, di filmare il pregio della cofa ch^noi 
defideriamo. Perocché fpeflo avviene, che d’ alcuna coftmol 

nè eh, la prag, alcuna cofa. !• ,i potrei mofrate moItcTofe’ 
le quali acquillate, ci hanno tolto nollra franchezza Noif»’ 
remmo noftri , fe quelle cofe non foffero ooK Dunquì^^^Si 

' Puc- 
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quello dentro a te , e non folamente quando ragionerai dell’ 
accrefcimento delle cofe tue, ma anche del danno, che queU 
)a cofa de* perire, perch’ ella fu d* avventura . Co$ì agevoì* 
aaenre vivera* tu (anz* elTa, come tu facevi innanzi, che tu 1* 
avelli. Se tu I’ hai lungamente avuta, tu la perdi, quando ni 
ne fe* Tazio. E fe non 1* bai tenuta lungamente , meno te ne 
dei crucciare, perciocché tu la perdi prima, che tu T abbi ac- 
coflumata. Se la moneta tua è menomata, e’ ti menomeremo, 
leftia, e follecitudine. Se tu fe* poco pregiato , e poco gra- 
ziofo, tu ne farai meno invidiato. Ragguarda quelle cofe, che 
ti fanno impazzare , e le anali no* perdiamo con cotanto do* 
loro, tu conofcerai , che *i danno loro non è grave, ma Top* 
pinione del danno, perocché l* uomo non fentela perdita, ma 
e’ C erede avere perduto . Qualunqu’ uomo ha fe metlefimo , non 
ha perduto neente. Aciafcun uomo, già non farà di sì piccola 
condizione, è confentito d’ avere fe medefìmo. 


Quomodo hoc ad me pervenertt quarte (tc. 

PISTOLA XLIII. 


T u mi domandi, come, e da cui io ho raputoquclcfae 
tu pentivi , non avendolo Icoperto a neuno. Io ’l ti 
dico: dalla fama , che fa tutto. Ma tu di’: quello c»m* 
é , e fon io sì grande , che fama fia di me ? Tu non 
dei guardare a ciò, anzi dei por mente al luogo dove tu fci. 
La cofa , che formonta le cofe, che fon prelTo, è grande tra 
loro, perocché grandezza non ha punta di certamiiura ; com- 
paraziooe ora la ’nnaha , ora 1* aboalTa. La nave è grande in 
nn fiume, e nel mare é piccola . Un timone fari troppo gran- 
de a una nave; e a un altra farà troppo piccolo. Tufe’tenu- 
to un grand’ uomo nel paeCe.ove ru fe*, peri* ufficio, che tu 
hai . E con tutro , che tu t* avvìtifei, la gente domanda de’ 
Atti tuoi, come tu mangi , e dormi . e ogni cofa fa. E però 
de’ tu più oneHameote, e più diligentemente vivere . E allo» 
ra ti giudica beato, quando tu potrai vivere in piavico dinan- 
zi alla gente, e quando le pareti della tua cafa ti copriranno» 

non 
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non ti appiatteranno, le quali noi facciam molto grandi, non 
per più fccuramente vivere, ma per più fegretamente pecca- 
re. r ti dirò cofa , per la quale tu potrai conofcere , e giu- 
dicare i codumi della gente. L’uomo troverebbe appena uno, 
che potclTe vivere coll’ ufcio aperto. No’ abbiam fatti ufcie- 
ri, e portinari, non fqlameiue per orgoglio, ma perlanollra 
mala coiifcienzia • Noi in sì fatta maniera viviamo, che quan- 
do noi funi fubitamente veduti, ci crediamo eltere in perico- 
lo. Che monta il nafconderfi per ifchifare gli occhi, egli 
orecchi della gente. La buona confcienza chiama la gente a 
fe, .-na la rea è follecita, e in tormento ,clTendo fola . Se quel 
che tu fai è cofa onefta, tutta la gente il fappia; ma s’ ella è 
difonefta, e vituperofa, che fa al fatto, perchè nonfìfappia, 
conciodiacofachè tu ’l fai? Tu fe* molto fventurato » le tu 
ilpregi così facto tellimone . 


Jterum te mìhì puftllum facis é‘c, 

' . 

PISTOLA XLiy. 

A Ncora ti lamenti tu dello flato tuo, e di’, che natura, 
e fortuna fi fon mal portate di te . Come è quello ? con- 
ciofllacofachè ti podi ritrarre dal popolo, e perveni- 
re a così grand illimo bene, com’ e beatitudine. Qual 
altro bene ha filoiofia? Quell’ è la cofa , che non guaina a 
gentilezza . Tutti gli uomini , chi gli vuole rcdurre al primo 
nafcimento , fono da Dio. Tufe’ cavaliere di Roma, e a que- 
lla dignità f ha condotto la tua prodezza, e bontà. Molti ne 
fono a Roma , che fono ritratti addietro da quattordici gradi 
dove la cavalleria fiede . E ogn’ uomo , con tutto eh’ e’ vo- 
glia , non può entrare in corte , nè edere al conlìglio del Sc- 
nato. Ancora la gente , che fi de’ mandare in fatti d’ arme 
e liceità appenfatamente. Ma la buona mente è comune a 
tutte genti , e a quella lìam noi tutti gentili. Filofofia noa 
caccia , nè Iceglie neon uomo , ella luce a tutti. Socrates, 
ii^on tu gentiluomo . Cleantes innafhava i giardini , e ’n que- 
llo mdlieio gl’ indurarono le mani. Quando Piatone andò » 
. . ' filo- 
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£Iorofia I non era egli gentile, ma filofofìa il fece gentile , e 
alto- Coftoro fon tutti tuoi anteceffori • Non ti tlil'perare di 
diventare limile a loro , perocché tu il può’ fare, portandoti 
in tal modo, che ti facci degno d’ elTere melTo nel novero lo- 
ro , la guai cofa tu farai non credendo d' élTere avanzaro da 
neuno in genrilezza. No’ abbiamo tanti anreccfloii, l’un quan- 
to r altro. E non è alcuno , che fappia il principio del fuo- 
lignaggio. Plato diffe , che non era alcuno Re, che non fol^ 
fe fcefo di lignaggio di lèrvo , nè alcun Cervo , che non fìa 
fcefo di lignaggio di Re. Tutte quelle cofe fon mifchiate pec 

S ran varietà di tempo. La fortuna ha mutato tutto, e rivolto 
i giù in fu . Colui é gentile , il quale è bene ordinato a ver- 
tù per natura , e a quello dee 1’ uomo ragguardarc . Ma fe tu 
vuogli recare ad antichità , tu non troverai alcuno , che non 
Ita venuto da quello cominciamento, dinanzi al quale non era 
alcuna cofa. Dal primo cominciamento del Mondo inlìno a 
quello tempo ci ha condotto (’ ordine delle cofe , divecfìflcan- 
oo d’ uno in idtro. La cafa piena d’ immagini antiche , e af- 
fummicate, non fa l’uomo gentile, perocché coloro , che fu- 
rono innanzi a noi , non vivettero in nollra gloria , e quel che 
fu innanzi, che noi, non è notlro. L’ animo è la cofa, che. 
fa r uomo gentile, il quale, di che condizione e’ lì Ita , può- 
innalzarli , e fopraftare a fortuna . Penfa , che tu non (li cava- 
lier di Roma, ma fervo, e fcefo di fervo, neentemeno tu puoL 
far tanto, che tu foto (ìi franco tra* gentili. Tu di’: come fa- 
rà quello? quella farà , fe tu dichiarerai i beni , e’ mali , ma 
non fecondo il gìudicio del popolo, perocché l’ uomo de’ fa- 
pere, e ragguardare , non onde le cofe vengano, maove vaof 
no . Se gli è alcuna cofa , che tàccia la vira beata , quella è 
buona per fe , e per Tua ragione , perciocch’ ella non lì pud» 
corrompere , né diventar rea . Dunque in che erra la gente 
concìoluacofaché ciafeuno delideri beatavita? In quello , che 
tengono gli llrumenti di beata vita in fu’ luogo , e cercando 
di lei, lafuggono, perocché, conciolliacofachélj fomma del- 
la beata vita lia ’ntera , e ferma fccurtà , dii cercano , e ra» 
gunano cagioni di follecìtndini , e di paura . E per lo cammi- 
no di quella vita perieolofa, e piena d’ agnati, non folamen» 
te portano i granai- fardelli di robe, ma e’ li vanno trannaiida 
per la via . E per quello modo fempre s’ allungano dall’ af* 
ferro della ceda, eh’ egli defidetano. E quanto più fe n’ affa- 
ticano, tanto più}' impedimentifeano , e allunganfene . E av- 
viene loro, come a que’ che vanno correndo per lo laberinto^ 
che la loto leggerezza , e velocità gl’ inipedimemifce . 

ExpUdt quintut. IN- 
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INCIPIT S|E X T U S. 
Lìlrorjm ìftìc iuopiam ejfe querìs &c. 
PISTOLA XLV. 

A lettera , che tu mi ferivi , mi dice , che hù 
neccllità di libri , e di ciò ti lameiui- E’ oon 
ti dee calere d’ avere abbondanza de' libri, ma 
d’ avertali buoni. La elezione cercar.a fa pre> 
cd è utile; la diverfa diletta . Colui, che vuo* 
legiu'^nere, duv’egli è deliberato d’andate, 
de’ reguitarcuna via. e lafciare le divetfe. pe- 
rocché quello non larebbe andare, ma errare. Tu, fecondo 
che tu di’, farciti più contento, chi' ti dedi libri, che conlìalio . 
Ei’ fono apparecchiato di mandarti tutti imiei, e voterò l'ar* 
mario , e s' io poteiTi , i' verrei in perfona . S' i' non avedì fpe- 
ranza, che tu lalcialll P udicio eh’ hai, in brieve tempo l’ mi 
fare’ medb a venire a te , così vecchio com’ i' fono , fanza la- 
fciare per lo pericolo del mare , nè per Iftilla , nè per Carid- 
di, de’ quali i poeti raccontano tante favole. Equand’ionon 
potedi per altro modo venire , i’ mi fare’ mello a nuoto pec 
venirti ad abbracciate , e vedere, quanto tu fe’crcfciuto d’ani- 
mo, e di virtù. E perchè tu mi chiegzi i libri miei , io non 
me ne ten^o però più letterato, nè migliore parlatore, fenoli 
com’ io mi terrei più bello, domandandomiei la mia immagine, 
perocch’ i' fo , che quell’ è per l’amore eh’ hai in me , e non 
perchè tu creda , che’ libri mici lieno migliori, che gli altri, 
e fe ciò è , I’ amore t’ inganna. Tuttavìa, tali chente fono, 
leggigli, (ìccomc di colui, che va caendo la veritì , e anco> 
ra non la fa, cercandola con gran pena , cfollecitudine, peroc.* 
chè non mi fon’ obbligato a neuno maedro. I’ credo allefen- 
teiizìe di molti favj uomini, e alcuna volta m’ attengo al mio 
giudicio, perocché’ nodri antecedbri non ci lafciarono leco- 
fe trovate, anzi le ci hanno lafciate a trovare. Ed egli avreb- 
bero forfè trovate le cole necedarie, fc non aveffero intelo & 
trovare le cofe vane , foperchìevoli , e di poca utilità. Ella 
perderò molto tempo in trovare gaviliaziooi diparole, e difpa, 

tazio» 
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wziohl ingannatrici, nelle quali I’ uomo ufa , ed eferclra I’iu< 
gezno Tuo fané’ alcun utile- Noi annodiaino i nodi, legando 
dubbiofa (ignificazione per le nollie parole, e poigli Icioglia- 
< 110 . Tanto agio abbiamo, che già fappìam vivere, e morire. 
No' dobbiamo andare deliberatamente là dov' è da temere, 
che le cole non c’ ingannino , e le parole . Perchè mi foivi tu le 
fignilicaeioni delle parole? Le cofe fon quelle, che c’ ingan- 
nano , e quelle dobbiam conolcere. Noi abbracciamo i mali 
per beni, e delìderìamo il contiadio di quel che no’ abbianr 
voluto, e deCderato. I noftridefìderj combattono cuntr’ a lo- 
ro medelinii, e’ configli, contr’ a’ configli . Le lufinghe s’ af- 
fiamigliano molto alPamillà , e -non folamentc la coiitrafianno; 
ma convinconla , e palTano; perocché le fon ricevute volon- 
terofaroente dalla gente, lafitiandole entrare nel profondo del 
cuore, e unto più diletta 1' uomo, quanto più fanno danno. 
Io voglio, che tu tn’ infegni cqnofcere quella fimilitudine. Il 
nemico lufinghiere viene a me in fioiiglianza d’ amico. I vizj 
ch’entrano addofiò di quieto, con colore di vertù- La follìa 
a’ afeonde l'otto *1 nome d’ ardimento . Pigrizia è chiamata tera- 
peranu, e modellia.. 11 paurofo è chiamato laviti. Noi erria- 
mo con gr.tn pericolo in conofccre quelle cofe. E però i’ vo- 
glio, che tu vi ponghi mence con gran fenno , c iiiccndimeii- 
to, e che vi metti alcun certo fegno, per lo qual tu le polD 
conofeere , e P una dall' altra cernire . Se 1’ uomo è doman- 
dato, s’ egli ha corna, egli nonè sì folle, che lì tocchi il ca-- 
po per fapcrio. Pognacnu , di’ alcuno gli muollri . e pruovi 
per argomento , eh’ egli è cornuto. Quelli foffifmi inganna- 
no I’ uomo fanza danno, ficcome fanno i bolToletti, e le pai- 
lotte, e gli altri llrumenti de’ tragettatori', e de’ travagliato- 
ri. de' qiialì la fallacia. medefima ci dilettai E.fe I’ uomo fa- 
pelTe, e vedelTe come tragettano , e’ non ne fent'ircbbe alcun 
diletto. Quello medelimo ti dich’ io di quelli inganni , c io 
jion fo ì loiHfmi nominare in altro modo. Elli non rendono al- 
cuna utilità a colui, cheglifa. Se tu vuogii levare le fallacie 
delle parole , infegnaci , e mollraci , come colui è beato , il 
quale la gente tiene, die fia,. Ma colui sì, il quale ha tutti ì 
/itoi beni dentro al fuo animo , diritto , e afl'oluto , e fcìolto 
datuttc le cofe, che fpregia, etien pervilile cofe, cheglial- 
tri defiderano, c tengono maravigliofe , c non ved’ alcuno , 
a cu’ e’ volelTe cambiare il fuo fiato , e che giudica dell’ uo- 
mo, quel tanto folamcnte, ch’egli è umano, il quale feguita 
la natura, ficcome maefira, ordinandoli, e addirizzandoli , fe- 
condo la legge naturale, vivendo, Cccom’ ella gli hamoftra- 

to, 
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to. al quale neuna fo'za può torre i fuoibeni, il quale II ma» 
le reca in bene , il quale ha giudicio in fe certo , fermo, e 
fecuro , e non mutab'le , il quale per neuna forza può edere 
modo, nè per neuna turbato , il quale fortuna può pugnerò , 
ma ella noi può piagare, eziandio quand’ella il percuote col- 
ta peggiore iaetta, eh’ eli' abbia. E quello non avviene fpedo, 
perocché le comunali faette della fortuna, per le quali 1' uma- 
na generazione è feonfitta , ripercuotono addietro , (ìccome 
fa la gragniuola nelle cale , fanza danno di coloro , che v’ abi- 
tano. E però i’ non vog.lio, chetu mitcnghipìùincolui, che 
tu medcnmo chiami Eudemon , del quale li luti fatti cotanti 
libri. A che , e perchè fon compodi tanti libri? S’ i’ pongo 
mente, tutta la vita mi mente. Queda riprendi, e reca a ve- 
rità, (ie tu fe’ rottile, e favio, perocch’ ella giudica per necef- 
fario le cofe, le quali una gran parte è di foperchio* E an- 
cora quella , che non è di l'operchio , non ha in fe alcun va- 
lore , nè forza , perocché non feguita , che la cofa necedarùt 
ila buona. Noi gettiamo il bene nella via, fe noi diamo que- 
llo nome al pane , e alla vivanda , c all’ altre cofe , fanza le 
quali la vita non lì può fodenere . La cola , eh’ è buona , fan- 
7a fallo è necediiria , ma la cofa necedarta non è buona per 
forza, perocch’ alcune cofe fono vilidlme. E non è alcun uo- 
mo . che tanto grodamente conufea la vertù del bene, e I’ fua 
dignità , e tanto ne da poco faputo , eh’ egli l’ abbadi infino 
alle cofe minute , le quali di dì in di fono bilugno alla vita 
dell’ uomo . Dunque perchè non metti tu tuo intendimento a 
modrare a tutti, che vanno caendo, con gran collo , e per- 
dita di tempo, le cofe, che fono di foperchio. E molti han- 
no rrapadato la vita, ammadando, e acquidando glidrumen- 
ti di lei . Ragguarda tutti gli uomini generalmente , e dngo- 
larmcnte, tu non ne troverai alcuno , la vita del quale non 
badi al tempo, eh’ è avvenire- Se tu vuogli fapere, che ma- 
le ne feguita loro, e che danno, il ridico. Danno fmifurato, 
perocché non vivono , anzi afpettano di vivere , indugiando 
tutte le cofe. E giafoflecofacnè noi metteflìmo bene noilro 
intendimento , e lollecitudine in vivere, nondimeno pur tra- 

J tallerebbe la nodra vita. E mufandonoi, ella trafeorre oltre, 
iccome drana. E ogni dì perifee , ma il fezajo finifce. Ma 
acciocch’ i’ non paio la mifura della pidola , la quale non de’ 
empiere la manca mano di colui, chela legge, i’Iafcierò que- 
lla quidione a un altro dì a difputarla co’ loichi , i quali 
fon troppo fottili , non avendo cura d’ altro > che della loro 
IbttigUezza . 

li. 
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lÀbrttm tttum quem ntihi promiferas &c. 

PISTOLA XLVI. 


I ’ Ricevetti il libro, che tu tn’ avevi promefTo, e votèndo- 
lo leggere brievemente, quali in palTindo per levante Ib- 
lameme il faggio , io ’l trovai sì morbido , e dolce , eh' 
io feguitai oltre. E ’n quefto puo’tuconofcere la Tua )éìo< 
quenza, che mi parve agevole, e leggiere, conciollìacofachè 
non era del mi’ corpo , nò del tuo , anzi mi parve opera di 
Tito Livio, e d’ Eppicuro. E’ mi tenne con tanta dolcezza, 
eh’ io il leflì tutto lanza alcuno indugio. La notte s’apprefla. 
va, e la fame m’ aflaliva , e gravava , e’ nuvoli mi minaccia., 
vano del piovere ; ma nondimeno il lelH tutto , e non fola» 
mente mi dilettò , ma io ne ebbi grand’ allegrezza . l’ diffi al» 
lora, quanto buono ingegno, e animo ha coftui, s’esii avef» 
iè avuto ripofb, e non avelie tante faccende , perocché le pa> 
role del libro non fono fubitamente prefe , anzi fon d’ uomo 
accoRumato, e eh' ba certo tenore ne’ detti fuoi. E nel dir 
tuo m’ avvidi, che fa’ di grande , e di diritto animo. E così 
voglio, che tu facci , tegnendo quella via. E la materia del 
libro t’ è alla’ valuta . E perciò l’ uom dee fcegliere materia 
abbondante, la quale occupi lo ’ngegno, e promovalo. l’ ti 
fcriverò di quello libro più cole . quand' io l^avrò letm un 
altra volta , perocch’ io non I’ ho ancora nella meineria , e 
non fo ancora , eh’ io me ne giudichi , lìccome io aveflt 
quello, che vi lì contiene, udito, non letto. E però lafcaU 
mi ben vedere, e non avere penlìero, che tu n’ udirai il ve- 
ro . Tu ti puoi tenere beato , che tu non hai neuna cofa in te , 
per la quale l’uomo ti voglia mentire, eziandio così da lun- 
ga . Ben’ è vero , che eziandio rimolTa la cagione , noi men- 
tiamo pei ufanza . 
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V olentieri Intefi de coloro > che vengono da te, quel- 
lo, che me ne contano , che tu vivi famigliarmeiite 
co’ tuoi fervi. Quefto fi conviene al fenno , e alla 
dottrina tua. Son’ egli fervi? anai fono nomini. Son’ 
«gli fervi ? anzi fono parzionavoli del noftro abitacolo. Son’ 
mIì fervi? anzi fono noftri umili amici. Son’ egli (iervi? anzi 
fono noftri compagni nel fervaggìo. Se tu penfera’ ^ne, tu 
troverai, ch’altrettanta potenza ci ha fortuna fopra noi, qiian* 
ta fopra a loro. E però io mi beffo di coloro, ch’hanno ver- 
gogna di federe con loro a tavola al mangiare. Quefto non è 
per altro, che per l’ orgoglìofa coftuma de’ fegnori , perchè 
i lor fervi ftienotanto diritti loro innanzi, ch’egli abbiano man- 
giato , isforzandofi di mangiare ghiottamente , e piò , che ’l 
ventre non può foftenere, sì eh’ alcuna volta convienloro ri. 
mandarlo fuori con maggior fretta, ch’ellinonv’aveano mef- 
io. £’*miferi fervi gli {tanno innanzi, e. non ofano parlare, e 
fé parlano i tofto fon battuti . E per quefta cagione elli abbo- 
minano i loro fegnori. Ma coloro, che non folamente ìnnan- 
*i a’ loro fegnori poffono parlare, ma co’ fegnori medefimi, 
cran predi a roetterfì alla morte per loro , e ogn' altro peri» 
colo. :£lli parlavano ai mangiare, ma e’ tacevano ne’ tormen- 
ti. Ancora, un -proverbio dice , che noi abbiamo tanti ne- 
mici , 'quanti fervi . Noi non abbiamo i fervi per nemici, m 
noi gli fiGciamo per la noftra crudeltà. I' lafcio l’ altre cofc 
crudeli , e fuori a’ umanità , in che noi ufiamo oltraggiofa- 
mente i lervig) de’ noftri fervi » non fìccome d’ uomini , ma 
comedi beftie . Qoanilohoivegniemo, non ci facciamo Imem. 
brar gli uccelli in diverfì modi, e artifìciofamente isforzaodofi 
di tagliare bello . Ben’ è cattivo colui , che non vìve per al- 
tro, che per iaperbeneifmembrareun uccello. E più è ifven- 
turato colui, che quefto gli fa apprendereperfuo diletto, che 
colui , che per neceflità è conftreito dell’ arrendete. L’ al- 
tro, che ferve della coppa, pare in guifadifeinmina , e com- 
batte colla fua età , perocché non puòufciredi fanciullezza, 
ra ttraendofi per forza addietro , e tutta la notte divide tra 
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inebrezza , e ’n lufTaria del fegnore. E nella camera è garzo* 
ne , e nel convito fante. L’ altro eh’ hae rullìcio di cooofee* 
re coloro > che piacciono al fegnore, e che’l fervono , e dì ghioc* 
tornia, e di budoneggiare, uà lollecito di ricordarli, cu’ egli 
dee invitare per 1’ altro dì a mangiare. Dall’ altra parte fono 
i cuochi, che fottìlmente conofeono l’appetito del fegnore « 
e’ morfelli, ne’quali pid lì diletta, eie vivande medelimamen-. 
te, che gli fmuovoiio 1' appetito, quand’ egli è fvogliato pec 
lo troppo mangiare. Il (egnore non fodera, ch'alcunodique* 
Iti mangi con luì, perch’egli lì terrebbe in gran ve^ogna . Ma 
Iddio ne fa vendetta alcuna volta, diventando il Icgitore ler*. 
vo del fervo, e ’l fervo fegnore del fuo fegnore, che gi.^ fu a 
r vidi un, eh* ebbe un fervo, eh’ avea nome Caliltus, efpet<i 
tare dinanzi all* ufcìo fuo, per entrare a mangiare con lui, e 
mai non v’ entrò dentro • Ma Calidus , eh’ era dato fuo fervo. 
cITeodo tanto maltrattato per addietro dal fu’ fegnore, che fu. 
gli rendea così fatto cambio, che facea gli altri entrare a man- 
giare » e lui facea caccile vicuperolàiBence> 11 fegnore avea 
venduto Califtus, ma Calìdus gli rendè poi molte cofe. Se tu 

f ienfera’ bene, codui, che tu chiami fervo, ^liènatodiquei- 
I famiglia, che tu, e vive di quel medelìmo, che tu, e così 
morra’ tu, com’egli,, e potredilo ancor vedere libero, ed egli 
te fervo . Molti furono a Roma al tempo , che Marius mof- 
fe guerra a Siila, che ’nteodevano d* edere Senatori, e mon* 
tare in grande dato, che.tornaro a povertà vicuperofa. Alcun 
di loro diventò pecoraio, alcuno lavoratore di terra , abiundo 
in mifera cafellina. E però tu non dei fpregiare l’uomo di baf- 
fa condizione , perocché fpregiandolo » tu può’ pervenire a 
quello dato medelìmo. Ma i’ non voglio al prefente entrare 
in quidione, edifputare de’ fervi verfo i quali noi damo trop-> 
poorgogiiod , troppo crudeli , e troppo fpregiatori. la. 
fommt del mi’ comandamento è queda . che tu viva in tal mo- 
do col tu’ minore, come tu vorredi, che 'I tuo maggiore vi- 
vede reco. Tutte [e volte, che ti ricorda della fegnoria, eh* 
hai fopra al fervo tuo , penfa , eh’ altrecunta n’ ha il tuo fe* 
gnore fopra te. Ma tu dirai, che non hai fegnore . Peofa,cbe 
tg fe’ ancora giovane, ancora il potrai avere. Tu fai in cheo* 
te ecà Eccuha, che fq moglie del Re Priamo, cominciò a eli 
fere ferva, c Crefus, che fu Re di Lidia. E la madre di Da. 
rio, che fu Re di Perda E Platone, e Dìogenes , che furo* 
no diofud. Tu dei col tuo fervo vivere cortefemente. e mi* 
fericordiofamence. E deilo ricevere a parlare , a condgiiare, 
c a mangiare con edo,tecp. Ma qui mi faranno contro tuttH 
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morbidi', evez2ofi, pridando, che qae(to è fciocca cofa , e 
vitiiperofa. Ma i’ moftrerò loro , che elli medefimi fon fervi, 
e che vanno baciando le mani agli altrui fervi. Tu puoi ve- 
dere , che* noftri anreced'ori levarono quell’ invidia a’ fe- 
gnorì, c a’ Icrvi, quella villania . Elli chiamavano il fegnore. 
padre di famiglia, e’ fervi famigliare, la qual cofa ancor du- 
ra. E peròegli ordinarono alcun dì di fella, i quali i fervi non 
folamente mangiavano con loro, ma elli aveano fegnoria nel- 
le lor cafe , tenendo ragione a chi lì richiamafle , e ciafeuno 
Mnea, che la cafa fua folle una piccola caia comune. Ma tti 
di’: farò io federe a tavola tutti i fervi miei? No, neenre piò, 
che tatti i tuoi faneiuili. Ma tu etri, (è tu credi, eh' io deb- 
bia alcun di loro rilìutare , perch'egli abbia più vile uiheio . 
Eccome colui, che guarda i buoi, oc^uell’ altro, che guard» 
imuli. r non gli giudicherò, c non llimerò la lor bontà per 
ufficio, ma per collumi, perocché ciafennopìgUa i collumida 
le medelimo , ma gli uffici vengon da ventura . Alcuni man- 
gino teco, perchè ne fon degni; alcun altri, perchè divemino. 
degni . ' E fe in loro è alcuna villania per vile condizione dr 
fer vaggio, e’ fe ne corrcggicranno per l’. ufanze de’ piòorre- 
voli. E’ non bifogna di cercare per I’ amico folamente nella 
piazza , perocché fe tu porrai ben cura , tu potrai trovarlo in 
cafa tua. Spelle volte la buona materia Ila oziol'a fanz’ alcuna 
utilità , per difetto d’operatori . Pruovagli, e fperimontagli . 
Molto è folle colai, che compera un ca vallo, -fe nonragguar- 
da s’ egli è l'ano, ragguardanlo folamente al bel freno, e 'agli 
altri pàramenri. Cosi è folte colui , che giudica dell’ uomo , 
fecondo ivellimenti, e la condizion della quale fortuna gli ha 
velliti. Egli è fervo, ma forfè eh’ egli è franco dell’ animo. 
Quello détto /?rv* non gli nuoce neente . Mollrami un uomo , 
che non lìa fervo. Alcuno è fervo di ItiUuria, alcuno d’ ava- 
rizia, alcuno di paura , e alcuno di burbanza. Tu troverà’ al- 
cun alto uomo di lignaggio , che Ibrve a una vecchia . Alcun- 
altro , che ferve a una bagafeia. l’timoErerò affai gentil uo- 
mini , che fervono a’ giullari. Neun fervaggio è tamo vile, 
quanto quel che è di volontà. Per la qual cofa tu non ti dei- 
pentere per cofa , che quelli fchifi di cattiva fegnoria dicano , 
d* elTere verfo i fervi tuoi legnore umile, e di buon aere. 
Fa'.' the tu fii da loro piff amato , che temuto. Alcun dirà , 
che quello ; eh’ I’ dica, non è alrro , che volere francare i 
fervi . e torre a* legnori la fegnoria . E laddoy’ i’ dico , che fi 
facciano più amare, che remere, veramente i’ voglio, che m* 
amino come fervi, e fuggecù. Ma colui, che favella perque- 
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f!o iriodot è nfcito di mente, che quel non è poco a* fegno- 
li, che bada a Dio, il quale è amato, e coltivato. Amore e* 
non fì può mefcolare con paura . E però i* dico » che tu fa* 
bene , e giuffamente , di non volere edere temuto da’ tuo’ Ter.* 
vi, gadigandogli di parole. Ma nondimeno 1’ uomo gli dee 
alcuna volta battete. Ma non per ogni piccola cagione, o cruc- 
cio. Ma no’ damo tanto dilicati, che noi arrabbiamo incon- 
tenente, che ci manca alcuna piccola cofa della nodra volon- 
tà. E facciamo come fanno i Re, eh’ alcuna volta fì cruccia- 
no, fìccome e’ fodero mole’ ingiuriati, fanza penfare al gran- 
de lor podere, cali’ altrui piccolo, fappiendo, che non deb- 
bono temere di ricevere ingiuria, ma elli cercano cagioni per 
nuocere, e cercando , la truovano per danneggiare altrui. 1* 
non farò piu lungo fcr.'none, perocché tu non hai bifogno di 
conforto , perché i buon codumi fon di tal natura , che fem- 
pre pcrfevcrano, dilctrandofì in far bene. Ma la malizia è inw 
codante, e fpcdb fì cambia, e non in meglio, ma in altro. > 
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A Lia pidola, che mi mandadi dal tuo viaggio i* rifpon- 
derò ,'la qual fu altresì lunga , come il viaggio me- 
defìmo. r mi trarrò difparte per penfare di quel, eh' 
io ti debbo confìgliare , perocché tu, che midoman- 
dadi confìglio , penfadi buon pezzo prima , che tu ’l mi do- 
mandafìl E tanto piò il debbo fare , quanto piò lungo tempo 
convenga ad adolvere la quidione, che a proporla, concioC. 
iiacofaché altro fi convenga a te, eh’ a me. Ancora riparlo io: 
come Eppicuro . Quella colà è buona a me , eh’ a te . I’ non 
ti fon’ amico, s’ i’ non tengo per mio, quanto a te appartie- 
ne V amidà fa tra noi una comunanza dì tutte le cole- Nè 
cofa d* avverfìtà, né di profperità è propia ad alcuno di noi. 
Neun uomo può beatamente vivere, che non ragguarda fuori 
di fe , recando tutte le colè a fu’ utile.) Se tu vuo’ vivere a 
te, e’ conviene, che tu vivi ad altrui. Quella compagnia de* 
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eflere diligentemente, e nettamente ofTervata , Uqualecì me. 
fcola con tutti gli uomini , e giudica alcuna legge eflere co- 
mune a tutta r umana generazione. Ancora fa grand’ utilità a 
coltivare la compagnia dell’ ami(\à, della quale io ti favello, 
e la quale è più Atta negli animi, perocché , chi coll' uomo 
avrà molte colè comuni , avrà comune tutto col Tuo amico. 
Amico mio Lucilio , i’ amo più d' apparate da quelli fottilt 
maellri, in eh* i' fìa tenuto al mio amico, e in che a tutti gli 
uomini, che udire da loro in quanti modi a’ intende uomo, e 
quante lignificazioni abbia per diverlì tifpetti, c quante cofe, 
amico, e uomo, lignificano. E perciò vedi, .che fapienza, e 
follia, vanno per divetlè vie. A quale mi coiifì;i,li, eh’ io m* 
attenga? Alcun uomo, tiene ogn’ uomo per amico- Alcun al- 
tro tiene I’ amico per uomo. L’ altro li sforza d’ acquillare 
amici a Tuo utile. L’ altro gli cerca per aitargli, eperl'occor* 
rergli. Tu mi muti , e volgi le parole, e contimi le lillabe , 
cs! i’nontifoquillioni.. e fotlirmi ìottili, epei falla.conclulìo. 
ne t’ all'ermo la bugia, non porrò io perciò conoicere, e chia- 
rire le cofe , che 1’ uomo dee feguitare , da quelle , che fon 
da fuggire ? l’ mi vergogno , che , perch’ i’ fon vecchio dovrei in- 
tendere a cofa di verità, e d’ utile, io intendo a quelle truf- 
fe . Il topo è una parola , e ’l topo rode il cacio , dunque la 
parola rode il cacio.- Pognamo , eh’ i’ non lapelfi rifpondere a 
quello argomento, che danno, o che pericolo me ne'potreb- 
be avvenire? I’ debbo temere, eh’ i’non pigli alcuna volta la 
parola alla trappola, o ch’il libro mio non mangi il cacio, s’i’ 
fono negligente al guardare ? Eperavveiitura quefl’altromcdod’ 
argomentare ti parrà più rottile. Il topo è una parola, la paro- 
la noi! rode il caciai dunque il topo non rode il cac'ió . Que- 
Ae lotto fciucchezze , che fi convengono a’ faiiciulli , nelle 

S itali no* fiamo invecchiati. Queflo è quelche noi appariamo 
a fanciullezza, con gran pena, e con grande Audio. Ma m 
vorrcAi fapere , che confìglio filofoAa promette all’ umana ge. 
Iterazione , perocché la morte , chiama alcun uomo , 1’ altro 
è in grande angofeìa per povertà , 1’ airr’ è in grande tormeit. 
te per le ricchezze propie, o per 1’ alerai, 1’ altro teme L’ av. 
vererà, I’ altro delidera digiugnere alla fua beatitudine, l'al. 
tro h in mal’ oppintone della gente, I' altro di Dio. Eruvai 
dicendo ciance. Tu fe’ chiamato per foccorrere a' bifogni , e 
hai promeAo d’ aitare coloro, che fono pericolati in mare, a* 
prigioni , agl* infermi, a’ poveri, e a coloro, che tengono la 
leda fono la fpada. Ove va' tu," che fa’ tu? Colui, con cu’ tu 
ti cianci, teme .'SoUorrilo'. Coloro, che fon* incatenati, ri- 
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fpondono alle pene. L’uomo ti Rrida mercè da tutte parti , e 
domandati alcuno ajuco della vita perduta, e a quella, che ha 
perdere, perocché tutta la fperanza è in te. E ti priegano , 
che gli tragghi di quel tormento, e che moftri lo lume di ve- 
rità a coloro, che fono fviati. Di’ loro, qua’ cofe natura ha 
fatte necefTarie , e quali di foperchto ,'ecom’ella ha ftabilìte 
le leggi leggiere, agevoli,* e Come la vita di Coloro, che la 
feguitano, è giojofa, e libera, e come la vita di coloro, che 

f tiù s’ accodano all’ oppinione della gente, che non' fanno a 
ei, è dolorofa, e impacciata. Moftrami qual parte delle co- 
fe Ibpraddette fi può cacciare per quefti fotSlmi , e fallacie,- e 
qual di loro rimuove lecupidige, equalelerifirigne. Magia'^ 
fofieche elle non faceflero prò, nè danno; perocch’ elle noc- 
ciono gravemente. E io lo ti moftrerrò apertamente, quando 
tu vorrai, perocch’ elle menomano*, e ’ndebolifcono il gen* 
til’ animo, e difpodo a ben fare, fel* uomo s’impaccia di que- 
lli argomenti. I' mi vergogno di dire, che forza egli danno, 
e che conforto a coloro^ che debhon combattere contr’ a for- 
tuna, e com’ egli ci fornifeono di quello , perchè fi va al fo- 
vrano bene. Qui ha ordini villani , e disfamate efeezioni , e 
ancor’acoloro, che pianfcono alla corte, con tutto, che l’uo- 
mo intenda poco ad altro, eh’ a ’ngannare feientemente I’ al- 
tra parte , per farle perdere il piato ; ma come il giufto giu- 
dice ridora colui, che per tal modo è ingannato, cosifilofo- 
fia ridora i fuoi. Ma I’ uomo può dire a quedi, eh’ ufano le 
fallacie, e’ rofifmi: chefate voi, e chedite, ch'iodebbia fa- 
re? Voi non mantenetela promefla , chemifacede, acciocch* 
i’ non temelTe morte, nè povertà, ech’io fpregiaflicongrand’ 
animo le cofe, che gli altri temono, e difiderano, anzi ritor- 
nate alle regole , e agli argumenti de’ gramatici . Diventa l’ 
uomo per quedo modo vertuofo, e perfetto? E* quedo quel 
che filofofia promette di far ruomofimigliante a Dio? Io era 
venuto a quedo, e a quedo fui invitato. Dunque, amico mio 
Lucilio, partiti , quanto puoi , da qnede dilputazioni , e in- 
ganni , e da qnede fallacie . A filofofia fi convengono coli» 
aperte, femplici, pure, vere, e non doppie. Ma fe noi avef- 
fimo a vivere Inngniflìmo tempo , noi il dovremmo difpenfare 
fcarlamente , ’ e temperatamente , ficchè ci potefi'e bada- 
re alle cofe nccelhrie. E però gran pazzia è ad apparare co- 
fe di foperchio » e fanz’ utilità , in così grande necefficà di 
tempo . 
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ELI quidam mi Lttcilli &c, 
PISTOLA XLIX. 

A Mìco mio Lacillo , qHcgli è oziofo, e pigro, che li 
ricorda dell’ amico per la veduta d* alcuna contrada. 
Ben’ è vero, che 'I luogo, che 1‘ uomo ha ufato, de- 
lia il dclìderio , eh’ è dentro al cuore , lanza render- 
ci la memoria fpenta, ma commuove quella ^ che fi ripofa , 
ficcome avviene a coloro, che fi dolgono de’ lor cari parenti, 
e amici, eh’ egli hanno perduti , che quando il lor duolo è 
queto per ilpazio di tempo , la perdita d’ una piccola cofa, 
ficcomc d’un fu’ fervo, o d’ una l'ua roba, rìmena il dolore. 
Io tl dirò di me. Tunoncredeiefiiquanto lacontradadiCanir 
pagna , e maggiormente di Napoli , onde i’ vidi Pompeos, la 
villa ove nafeefii, mi rinfiefcò il defidcrio, eh’ io ho di tc.. 
E’ mi pare vederti al prefente dinanzi a me , cd al preferite 
partirmi da te, e vederti piagnere di pietà, e sforzarti diriftri- 
gnere le lagrime , e al prelente mi pare averti meco. E qual 
cofa non è al prefente, le tu te ne ricordi? Al prefente fedet- 
ti fanciullo alla fcuola d’ un filofofo , eh’ ebbe nomeFozion. 
Al prefente cominciai a'efiere avvocato a difendere le quillio- 
ni in corte, e al prefente me ne laziai, e al prefente n’ho per- 
duto il podere. La velocità del tempo è fanza fine , e fan- 
za mifura, la quale fi manifella più a coloro, che ragguardano 
al tempo paO'ato , poch’ ella inganna coloro, eh’ intendono fo- 
lamcnte al prefente, tantofifugge brievemente, eleggermcn- 
tc. La cagione di quella cofa fi è , che tutto ’f tempo pafi'a- 
to è in un luogo, e puofiì ragguardare tutto iufieme, e>da in- 
di innanzi caggiono tutte le cole in profondo. E d’altra par- 
te nella cofa, che tutti è brieve, non può eflere grande fpa- 
zio. Il nollro vivere non è le uon un punto , e ancora men 
d’ un punto. Ma la natura ha partito quello punto cosi pic- 
colo, al modo di Ipazj più lunghi. Dall’ una parte ha fatto 
fanciullezza, dall’ altra giovanezza, .dall’ altra un trapalTo da 
giovanezza a vecchiezza . e dall' altra ha fatto travecchiez- 
za, i quali ifpazj ejh ha mclTo in luogo così llretto, a modo 
di fcaglìoni . I’ t’ ho dillinto addietro il prelente , e quello 
prefente è una gran parte della nollra vita , ai brieve termine 
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della quale no* dobbiamo alcuna volta pcnfaie. Il tempo non 
mi folca parere cosi corrente, e veloce, e or mi pare tanto 
brieve, che non è uomo, eh’ il credede , perocch’ i’ fentoap- 
profllmare la morte, e perch’ io comincio a contare il danno 
mio. Ma io mi cruccio più perchè alcuni fono, che la mag- 
gior parte di quello tempo, che non può badare alle cofe ne- 
celTarie, benclièfìagaaraatofollecitamenre, fpendono, e met- 
tono in cole vane, e fopcrchievoli. Tullio difle , che fe gli 
folfe doppiata 1’ età, che non glibaderebbca leggere folamert- 
te l’ opere de’ Poeti, E tanto dille della Uialetica . Tutti que- 
lli millero il rempo in cole, che poco vallerò. Ma io non di- 
co, che 1’ uomo non debbia vedere i Poeti, c la Diatetica, 
ma P uomo gli de’ ragguardare folamente, e falutare da lun- 
ga, e palTare^ oltre, acciocché noi non fiam’ ingannati , e pe- 
rò non credere, eh’ e’ v'abbia entro tipodo alcun bene. Non 
t*angorciare , e non ti tormentare ’n quella cofa , e ’n qucl- 
la.guidione, la quale è più fottil cofa a fpregiarla , chefolver- 
la. L’ uomo, che va fccuramente, e fanza fretta, può inten- 
dere a ragunarc le minute cole, ma quando egli è aflaliro , e 
inedb in caccia da’ nemici, e’ gli conviene gettare per forza 
Queich’ egli avea ragunato per tipofata pace. I’ non ho agio 
ai cercare le parole dubbìofe , e di diverta Tigni de azione , e 
provare in loro la mia fottigliezza, perocch’ i’ ho troppo a pcn- 
fare altrove Guerra m’ è moITa da tutte patti. I’ dovrei efler 
tenuto pazzo, veggendo i vecchi della Città , e le femmine 
portate le pietre in fu le mura, per difendere La terra, e’ gio- 
vani correre all' arme fpe Ilo , e a’ntendere di combattere d’ora 
in ora co’ nemici , e*^ nemici Ichierati predo alle porte della 
Città , e le mura crollare per le cave fatte Tutto terra , s’ io 
mi voiefte lèdere per intendete a quidionc di ouedo. Tubai 
quelche tu non ha’ perduto, tu non hai perdutole corna, dun- 
que tu hai corna. E anche ad altre Tottigliezze folli, e vane. 
Cosi ti debho io parer pazzo, intendendo to al^rcfente, pe- 
rocch’ i’ fono allediato maggiormente ,• conciofliacolach’ allo- 
ra i’ temerci i nemici di fuori , avendo le mura in mezzo rra 
loro, e me; ma. ora i* ho la guerra pericolofa-, emorialeden- 
tro a me mededmo. F ti dico , cE i’ non pollo intendere a 
quede trufte, e ciance, cnnciodìacofacli’ i’ abbia in tra le ma- 
ni grandi fatti. La morte m’ adretta', la'vita'lì fogge. Infe- 
gnauli alcuna cofa contr’ a quello pericolo, licch’ionon fi;g- 
ga la morte, e la vita non fugga a me. Confortami, e confi- 
gliami l'opra le cofe grevi , e pericolo fe ,. ficch’ io riceva , e 
foderi fanza lamento le colè , .clf i' uon poflo fchifaxe , c al» 
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Inngami la brevità del tempo, che tanto è corrente. E maflì» 
inamente m’ infegna , che ’l bene della vita non è in lungo 
rpazio , ma in fapeila ben ularc . E che può avvenire, anzi av- 
viene fpedo , che colui , che lungamente è vivuto , è poco 
vivuto. F dimmi , eh’ avvenire può, che quand' io dormo, 
eh' io non mi delli giammai. Eavvenirpuò. che quand’ io fon 
dello, eh’ i’ non m’ addormenti giammai più. E avvenite può 
quand’ io efeo di cafa , eh’ i’ non vi torni mai . Eavvenirpuò 
quand’ i’ vi fono tornato, eh’ io giammai non n’efca. Tu Ce’ in* 
gannato , fe tu credi , che folamente colui , che naviga per 
mare, fi’ predo alla morte , perchè ti paja, che tra lui , e la 
morte non fia più fpazio, che ’l grolTo della nave , perocché 
la morte , c’ è cosi predo in ogni luogo , com’ ella è in ma- 
re, con tutto eh’ ella non fi dimoftri tanto dapprello , quant' 
ella fa là . Se cu mi trai di quefto fofpetto, tu m’ infegnerst 
più leggermente foflèrire quello, a eh’ io fono apparecchia* 
co. La natura ci generò addottrinevoli , e acci dato ragione, 
non perfetta, ma pcrficere, e compiere fi può . Parlami, edi- 
fputadigiullizia, di pietà, d' adinenzia, dicadità. E di quel* 
la, che dell’ altrui corpo fa adinenzia, e di quella , che della 
fua propia perfona ha cura . Se cu non mi menerai fuor della 
via, i’ giugnerò, e più agevolmente, là ov’ io intendo d' an- 
dare, perocché, come dide un favio, la parola di verità è fem* 
pre non doppia . E però non fi conviene avvilupparla , nè ’m* 
pacciarla, perocché non è alcuna cofa, chesìpoco fi conven* 
ga ad animo , che ’ntende a grande , e ad alea cofa , quanto 
quella ingannatrice fottilità . 


Epìftolam tuam accepi é’c* 

PISTOLA L. 


L a lettera , che mi fcrìvedi , i’ ricevetti buon pezzo 
poi che tu la mi mandadi, ficchè mi parve fare oltrag- 
gio a domandare il recatore , di quel che tu facevi , 
perocché farebbe dato di gran memoria , efiéndofene 
ricordato. Ma nondimeno io (pero, che tu meni ulvìta, eh’ 
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OTC, che tu fìa, io fappia quel che tu faii perocch’ io penfot 
che tu non facci altro, che correggerti ciafcnn di, e alquan- 
to fcaricarti degli errori, e dell’ ignoranze, per potere inten- 
dere, eh’ e’ vizj , che credi, che fieno delle cofe, fono tuoi 
prop), perchè noi mettiamo, e appi opiamo alcun vizio al tem- 
po, e a' luoghi. Ma ovechè noi andiamo, e' cifeguitano. E’ 
ti ricorda bene della pazza, che (la colla donna mia, com’ellt 
è (biocca, r ne (bno rimafo impacciato, perch’ io non mi di- 
letto in folle, perocché quand’ io mi voglia dilettare in folle, 
e’ non. mi conviene troppo dilungare, perocch' i’ fo beffc di 
me medefi.no . Quella fciocca, di eh’ io ti favello , ha fubi- 
tamentc perduta la villa. I’ ti diròcofa mai^vigliofa, e vera. 
Ella non fa , eh’ ella è avvocolata , anzi priega colui, che la 
mena, chela conduca altrove, dicendo: la mia cafa ètroppo 
feura . Sappi Lucilio, che quella follia, e queda vocolezza, 
che r è fopravvenuta , ha tutte maniere di genti occupata . 
E’ non è alcuno, che conofea,. eh’ e’ fia avaro , e cupido. I 
vocoli vanno caendo chi gli meni , ma noi ernamo , ufeendo 
dalla via fanza guidatori; ciafcundinoidice: i’ non fon ct^pi* 
do d’onore, ma a Roma non fi può vivere altrimenti . 1’ non fo- 
no foperchievole in iCpendere , ma a Roma fi fannograndi fpe- 
fe. non è per roto difetto, s* i’ mi cruccio (peflo , perocch.’ 
i’ non mi fon' ancora dato a vivere per modo fermo, e fodo, 
perchè giovanezza non mi lafcia ? Perchè c’ ingannìam noi r 
Quello male è io noi medefirai , e fitto , e.’nviluppato nidle 
’nteriora nofire. E però noi non polliamo guerire, coocioiiia- 
cofachè noi non Tappiamo , fe noi fumo infermi , fe noi non co- 
minciamo a medicarci. Come ci diliberen noi di cotante infer- 
mitadi, non penfando del medico? conciofiiacorach’ egli avreb- 
be meno a fare in noi , mentre che ’l vizio è novello , e l’ 
animo tozzo , e tenero afcolterebbc , e (eguiterebbe colui, 
che gli modrafie la via diritta , perocché non è alcun uomo, 
eh’ agevolmente non torni alla fua natura, (alvo colui, che di 
natura è fallito. Noi ci vcrgogiiamo d' imprendere buon co- 
fiumi , elTendo cofa vhuperofa volere in ciò maedro. Ben’ è 
vero, che noi non dobbiamo avere fperanza , che sì gran bene 
venga da ventura, anzi cV conviene travagliare. E veramente 
il travaglio non è grande , fe noi cominciamo a formare , e 
correggere il nodr' animo, prima che U fua malizia fia indo- 
rata . E con tutto ciò non mi difpero ancora dì colui , la coi 
malìzia e già dura. E’ non è alcuna cofa, {di che l’uomo non 
polla venire a fine per continuo dudìo, e per attenta , e dili- 
ftcntc curs • Uo Rrind* arbore i benché fia molto piegato* u 

può 


io8 P T S T 0 L A L 

può dirizzare. Equcllo, che naturalmente nacque in altro mo> 
do, s’ addirizza pur arte , e recafi alla forma , che bilbgna. 
L’ animo dell’ uomo tanto più le^'»ermente riceve forma , quanc* 
egli è più arrendevole , e ubbidietite d’ ogni omore, peroc. 
chè 1' animo noflro non è altro, eh' uno fpirito, che in noi lì 
contiene, e tant’ùniù leggiere di tutt’ altre materie , quant’ 
egli è più rottile. Tu non ti dei Jii(>erare dell* uomo, perchè 
la malizia l’ abbia tenuto , e pollcduto lungamente . E’ non è 
alcuno, a cui il mal penfiero non venga prima, eh’ il buono. 
No’ fìamo tutti occupati ad imprendere le virtudi, e a.dil'ap» 
prendere i vizi . Ma noi ci dobbiamo isforzare di correggerci, 
e imprendere le virtudi folamente per quefto, che poiché no’ 
faremo entrati una volta nella podetlione del bene, lapoireifio» 
ne farà perpetua , e la vertù non fi dil'apptende. Le cofe con- 
tradie non pofTono dare infìeme. I vizj contradj alla natura 
Hanno nell’animo, ficcome in luogo non propio, eperòfe ne 
poflbno cacciare. Ma la cofa, ch’èpoHa nel propio luogo, ii 
«ien ferma. La vertù è fecondo natura, e’ vizj le fono con- 
tradj. Ma (iccom’egli è leggiera cola tenere le vertudi, cosi 
il cominciamento d’ andare a loro è grave , e forte , petoc- 
chè propio dell’ animo infermo fi è, temere le cofe, cnenon 
ha provato. L’uomo il dee isforzare, checominci, perocché, 
poich’ egli avrà faggiata la medicina, ella non gliparrì ama> 
ra, anzi gli diletterà, fentendofi megliorare. GU altri reroedi 
dilettan, poiché 1’ uomo è guerito. Ma la filofofia è dilette» 
volo, e utile in un medefimo tempo. 

Explicit fextut . • • 
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INCIPIT SEPTIMUS. 


Quotnodo quifque potejl é’c. 

PISTOLA LI. 

C Omepnòciafeuno e(rerepre(To a Mongiubcllo, 
come fe’tu, e vedere quella nobile montagna, 
la quale Mefalla , e Bagius • non fapiendu io 
perchè, nominarono unico , e fingulare , con* 
cioflìacofachè molt' altri luoghi fono, cheget- 
tanofiioco, non Iblamente luoghi alti, la qual 
cofa divien più fpelTo per la natura del fuoco, 
ma luoghi piani, e barn. Noi ci tediamo con- 
tenti di lui • Siccome pomamo , il quale io abbandonai il fe- 
condo dì , eh’ io v’ arrivai . E degnamente e’ dee cflere ab- 
bandonato, perocché 1*^ uomo l* ha ifcelto perufarlo folamen- 
te per lulTuria, con tutto ch’egli abbia alcune giazie natura- 
li . r non dico perciò , che neun luogo debbia edere odiato; 
aia come alcuna roba è piò convenevole a uomo favio, e buo- 
no , eh’ alcun altra, lanz’ avere in odio roba d' alcuno colo- 
re, credendo, eh’ alcuno colore non fi convenga bene a uo- 
mo profelTo ad afiinenzia, così alcuna contrada è. la quale il 
favio uomo, a che a fapienz’intende, fchiferà, ficcome (Ira- 
na, e diverla da’ buoni coflumi. L’ uomo, il quale vorrii me- 
nare vita folttarìa, ealHnente, non ifceglierà Canope, nè Rai, 
giafiacofachè Bai , e Canope ne vietino ad alcun uomo d’ ef- 
~lere callo , e afiinente. Bai ha cominciato a effere quali ta- 
verna de’ vizj. Ivi ha luffuria gran fignoria , e fpandevifi più 
oh’ altrove, ficcome e’ folle ragione del luogo. No’ dobbia- 
mo fcegliere luogo fano, non ìolamente al corpo , ma a’ co- 
itimi. Com’ io non vorrei converl'are co’ ribaldi , che giufti- 
ziano gli uomini, così non vorrei abitare in taverna Che ne- 
oellìtà è di vedere gli ebbri andare per la riviera, e’ ghiottoni- 
navicare per lo mare, e allato al lago udire fonare trombe, e 
ahri llrnmcnti , ealtrcnovitadi , le quali luITnria, non folamen*- 
te ufa, ma pubblica a tutta gente? No’dobbiam fuggire il riù 
che polliamo da’ luoghi , e dalle cofe dove i viz] s’ accendo- 
• * no, 
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no, e commaovono, e (ludiarci di fermare il noilro animo, e 
iiniuoverlo da’ viziofi dilerti. Annibaie di Cartagine, che fa 
de' migliori guerrieri , e de' pid afpri Cavalieri del Mondo , 
divento molle , e codardo per un verno <olo , eh’ egli flette 
in Campagna. E 1' uomo , eh’ in fatti d’ arme non avea pari , 
vìncendo tutto, fu vinto, e feoniìtto per gli vizj . A noi fi- 
mìglìantemente conviene, far guerra , e combattere , e certo 
tale, che giammai non ha ùne, nè ripofo. E’ ti conviene pri- 
mieramente fcon£ggere i diletti , i quali , ficcome tu vedi, 
traggono a loro gli animi fieri, e crudeli. E le 1’ uomo pen- 
lafle bene, com’ egli ha imprefo grand’ opera, egli faprebbe, 
che non gli convien fare neuna cola mollemente, nè lenta- 
mente. Che abbìam noi a fare di quelli bagni caldi , per di- 
feccare, c Ibttigliare il corpo? Chi vuole ludare, affaiichifì. 
Se no’ facciamo, come fece Annibaie, in abbandonare quella 
guerra, e intendere a bagnarci, e tenete ad agio inofln cor- 

f iì, ciafcuno riprenderà, e ragionevolmente la noflraoziofìtà. 
a quale è peticolofa, non Iblamente a colui, eh’ è nei punto 
' di vincere, ma a colpi ancora, eh’ è vinto. A noi è men lici. 
to, che non era alla cavalleria d’ Annibaie , perocché fe noi 
reculianio , no' fìamo in maggiore pericolo , eh’ elli non era- 
no. E ancora perfeverando noi, e indurando, si abbiamo più 
a fare, ch'e’nonaveano . La fortuna mi fa guerra colle profpe- 
ritadi, volendomi vincere, ma io non folameotc rifiuto il tuo 
comandamento, e ’l Tuo giogo, ma io lo fpezzo, egettovia, 
alla qual cola fare, i' ho bilbgno di maggior forza, e di mag- 
gior vertù. L’ animo non fi dee rammollire, nè arrendere, 
S’ io m’ arrendo a’ diletti , e’ mi converrà poi arrendere alla 
fatica , a dolore , e a paura , ed efiere nella mercè , e nella 
fegnoria di cupidigia, e di cruccio, e intra cotante pafiioni , 
e pene i’ farò collretto , e lacerato ■ Noi abbiam propollo d’ 
acquiftare libertà , per la quale noi ci affatichiamo , e per lo 
fuo guiderdone. Se tu non fa’, che cos’ è libertà, io il ti di- 
co: non fervire a neuna cofa, a neuna necefiltà, a neuno av- 
venimento, e combattere francamente contra fortuna, ficchè 
ella non polTa più di te. Quand’ io faprò eh’ i’ polTa più di lei, 
ella non avrà neuno podere contr’ame. Perchè le Hard k> 
foggetto, conciofilacofach’ io abbia la morte in mia balìa. Co- 
lui, che ’ntende a quelli penfieri , convien, che fcelga luogo 
Tanto, e religiofo. Diletto foperchievole indebolifce Tuomo, 
e rammoHifce I’ animo . Veramente alcuna contrada è , che 
può corrompere il vigore • L’ unghie de’ cavalli , che fono 
allevati, e 'ndariti ne^ luoghi afpri, non temono alcuna via , 

con 


DIgitized by Googlc 


FISTOLA U.< III 

con tutto , eh* ella (ta afpra, e malagevole. Ma quelli, che 
fono nudriti ne’ pantani ,.non podono fofTerire la fatica. E 
migliore uomo per 1’ arme è colui, ch’èufato, e allevato ne' 
boi'chì, che quello» eh’ è accollumaco ne’ diletti della Cittì. 
La difcìplina del luogo alpro conforma l’ animo, e difponlo, 
e fortifica ad imprendere le gran cofe. Il buono Scipione quan* 
do fu sbandito di Roma , (lette più onellamence a Licerna » 
che non farebbe (lato a Bai , perocché ripofo di si fate’ uomo 
non devea edere in luogo cosi dilictto. Alquanti grand’ no* 
mini di Roma, ciò furono Mario» e Pompeo, e Giulio Cefa* 
re, fondare alcune ville nella contrada di Bai» ma e’ le pofe- 
rq in alte montagne, perocché parve loro più convenevole, 
cfie uomo dì grand' alTarc dovelTe abitare in luogo alto; on> 
dé (ì potefle raggaardare intorno i luoghi fottopodi . Seturag- 
ggardi, che terre e’ fondaro, e come» e incheluogo» tu co* 
Bofeerai, eh’ elle non fono ville, anzi fon quali logge di gen* 
te d’ arme; non credere, che Catone avelTe folTerto d* abita* 
re in parte , onde potefTe vedere i ribaldi , e’ poltroni trapaffan* 
ti , e le barche dipinte , e tutto il lago pieno di rofe » udire 
cantare a gara que* ghiottoni di di , e ai notte? Certo e* (i 
contenterebbe più di dare dentro a uno (leccato» eh’ egli col- 
le fue mani avelie in una notte facto. Ciafeunoprod’ uomo ama 
più d’edere dedo a Tuono di trombe, e a romored’arnie,ch:* 
a Tuono di teoco» o di viuolu. Ma noi ci damo a(Tai combat- 
tati con Bai, ma non giammai conte’ a’ vizi» conte’ acquali i* 
tr priego» Lucilio» che ru combatta fanxa fine, e Tanta mifu- 
ra» perocché non hanno (ine, né mifura. Caccia da te tutte 
quede cofe» eh’ angofeiano» e codringono il tuo animo. E fé 
l’ uomo non potede per altro modo cacciarle, l’uomo dovreb- 
be partire il cuore con loto, e cacciarlo fuori dei corpo . So- 
pra tutte le cofe, allunga da te i diletti, e abbigli per vili, 
perocché vengono a noi a mudo di micidiali traditoti » e ab* 
bracciaoci per iftraogolarci . 
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Quid eft hoc nù LucilR é'c. 

PISTOLA LII. 

I 

Q Ual cofa è quella. Ludi mio, che ci ritrae di I) , ov« 
noi intendiamo d’ andare , e fofpigneci U , onde noi 
ci vogliamo allungare. E che è quello, che combat, 
te col nodro animo , e non ci lal'cia neuna coTa ter> 
mamcntc volere. Noi terapcdiamo tra dìverfe oppinionì, non 
volendo neuna cofa liberamente , nè continuamente. Quello 
fa la noflra follia, la qualenon ci lal'cia elTere fermi, nècon- 
ftanti a neuno ammendamento, nè bene, alla quale neuna co* 
fa piace lungamente. Ma quando, e ’n che modo ci partirein 
noi da lei ? Neun uomo è tanto polTente , che lì poda diriza- 
re per fc medelìmo. E’ conviene, eh’ alcuno ci porga la ma. 
no, e traggaci fuori di quello tempedare . Eppìcuro dide, eh* 
alcuni pervennero alla verità fanza ajutod’ alcun uomo, e fé* 
cionlì via per loro mededmi. Quedi cotali loda egli fopra tut- 
ti. Alcun altri fono, ciò dide , eh’ hanno bifogno d’ a^uto, 
perocché per loro mededmi non d metteranno, giammai nella 
via, t’ alcuno non va loro innanzi, ma elli feguiteranno . E’ 
dide, che di quelli fu Metrodoro, e quedi fono da lodare» 
con tutto che deno della feconda maniera . Noi non damo del- 
la prima maniera , e bene diamo , fe’ no’ damo ricevuti nella 
feconda, e non difpregiare colui, che d può falvare per l’al- 
trui ajuto, perocché gran cofa è il volerfì falvare. Ancora lì 
truova un’altra maniera d’ uomini, che non fono da fpregia- 
le; quedi fon quelli, che per forza d podono codrignere, e 
addirizzare a far bene , i quali hanno bifogno non folamente 
di conducitore, ma di forza , e qued’ è la terza nianiera. Se 
tu vuo’ fapere chi fu di quedi cotali, Eppicurodide, che Er- 
macus fu di quedi. E peròEppicuro mena maggiore allegrez- 
za dell’ uno , ma 1’ altro gli è più a grado , perciocché , con 
tutto che r uno , e 1’ altro deno giunti a un mededmo fine , 
nondimeno maggior -pregio è avere compiuta una mededma 
forma di materia peggio difpoda. Siccom’ avviene di due ca- 
famenti alti igualmente , e d’ una fazione , I’ un de’ quali è 
fondato in buono, e fermo terreno, dcché I’ opera monta in- 
contanente ad alti. L* altro fu fondato in mal terreno da po- 
' tere 
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terefondare^ L* opera .dell* ano è qna(ì ratta manìfefta, qaeU 
U deli’ altro gran parte (ì nafeonde fanza ponto moflrarfì . Al* 
coni Cono I eh* hanno ingegno morbido , e agevole. Altri, che 
r hanno duro, e malagevole, (ìcchè per forza fì convengono 
domare, e con gran pena vi (ì convien fare il fondamento. E 
perciò i’ tengo piò beato colai che lì fa .buono faoza al* 
cun travaglio; ma I' altro è piò tenuto a fé meddìmo , per- 
chè vinfe la maligniti! della faa natura ,' il quale a lapienzianon 
fi conduce, ma tradì per forza. I' voglio, cheta fappi, ch’e* 
fono di coloro, eh' hanno lo ’ngegno cosi duro, epenofo.' 
Noi andiamo per forza per lo mezzo del contradio; e per que- 
Ao modo ci conviene combattere , e domamlare ^occo^fo ad 
altrui. Ma tu di', a cui il domanderò io? Domandalo a’.. no- 
Ari anteceflòri , che ti poflono acare. Non folamcnce que' 
d’ oggi, ma quelli ancora, che furono, ci poterono arare, e 
confìglìaré. Madique', che fono, fcegliamo, non coloro , che 
parlano altamente per avere gloria di parole dalle gente, non 
cheggendo altro; ma coloro , che c’ infegnino vìvere , mo- 
ntandoci per opeia, qnelche noi dobbiam fare, avcndolcipri- 
ma comandato , i quali giammai non fon trovati far cofa, eh' 
egli abbiano contraddetta , e’ quali ti piacciatf più avendogli 
veduti , eh’ avendogli uditi. Io non ti contradico però d* 
udire coloro, eh' ulano parlare, e predicare dinanzi alpopoi. 

10 , ma che loro ir.tenzion (ìa dì correggere altrui , e loro 
medefimi fanza vanagloria , perocché non è cofa neuna più 
vituperofa , che fìlofafo , che defldera bollore di gente. Lo 
’nferm'o non loda il medico , quand* egl’ Il taglia: tacete,' é 
fqlTerite in pace, che 1’ uomo vi guerifea ; e perchè voi gri- 
diate, i’ non v’ adirò più, che fe voi lagrimalte< Quando e’ 
toccano! voAri vizj, voi moArate di maravigliarvi della feienza , 
diche vi parlano,eammonifconO' Siavi concedutoli giudicare 

11 migliore, bench’ ella non Ca cofa da concedervi. Pittago- 
ra volle, che’ fuoi fcolari tacelTerò intorno a lui' cinqu’ anni, 
fanza parlare, o lodare alcun uomo. Molto è folle colui , che 
s’ allegra dei grido della comune gente, lodandolo. Dichet* 
allegri tu, che le’ lodato da coloro, che tu non puoi lodare? 
Quando Fabiano parlava al popolo , egli era adito piacevo!, 
mente. 'Alcuna volta A levava un gran grido , ma qucA’ era 
per la fai maravigliofa bontà , e vertè , e non per lo Tuo bel 
parlare. Alcuna dìAerenza de’ edere tra ’l grido della turba, 
e quellodellafcuola. L’uomo può bene lodare alcuna volta^ 
perocchètutre le cofe, chi le vuole bene ragguardare, fonofi- 
gnificanze di cofe. E alcuna volta per molto piccole cofe. fi 

• H pof. 


114 t:ist. o l a: uif. 

pofTono cohofcere i coftumt dell’ Uomo. L* uomo lufla» 
Ttofo può efìer conofciuto nell’ andare , nel portamento , 
al muovere delle mani , e nel fuo ragguardo. Il pazzo fi co- 
nofee all’ abito, e lo fciocco al riderei perocché quelli difet* 
ti fi conofeono per fegni manifelli,' Tuconofeerai, ebentefa,- 
ràcialcun uomo , le tu porrà* mente , com’ e’ loda altri . Quan- 
do la gente ode alcuno filorafo parlare, ciafeuno lì maraviglia 
di lui , e maravigliandoli , gridano lodandolo. Quello non è 
lodo, anz’ è pianto l'opra 1’ uomo morto. La feiamo quelle lo- 
de a coloro, che cercano di piacere al popolo . La nlofqlìa lì 
dee adorare. Ben’ è vero, eh’ alcuna volta li conviene foife- 
rire a’ giovani « eh’ elli lodino i filol'alì, ma quello lia quan- 
do e’ non le ne potranno tenere , perocché si fatte lode dan- 
no a lor medelìmi, eh’ odono alcuna cofa di buon conforto. 
Dediamo, e accendiamo 1’ animo de’ giovani, a sforzarli ad 
apprendere a ben fare , e non a bel parlare . Ma fe non deli- 
derano altro, che la elocjuenzia folamente, ella nocerà a lo- 
ro medelimi. Io vo lafciare quello alprefente, conciofliaco^ 
faché li ha ancora a diterminare, come ruomo dee parl.ire al 
popolo , e qual cofa I' uomo dee concedere a luì verfo fe , e 
quale a fe verlb lui. Veramente la filofolia fa danno, quando 
s’ appara per vederla . Ma ella li può modrare dentro alla fuz 
camera, s’ ella truova, i’ non dico venditore, ma uomo, eh* 
abbia in lei reverenza, come prete a facrìficio.- - , i. ■ . ; 
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. Ual cofa é , alla quale i’ non polla elTere confortato , 
che tanto fono dato confortato , eh’ i’ mi fon.melTo 
^ad andare per mare? Quand' i’ entrai in nave il mare 
era cheto, ma l'aere era turbata, e piena dinuvoli, 
che la maggior parte tornano in piova, o in vento. Mai’ cre- 
detti sì piccolo viaggio , come da Napoli a Pozzuolo , poter 
fare fanza pericolo, con tutto, che l’ aere folTe molto turba, 
«a. Ma p«r ppteioù dilibcme più rodo del viaggio» i’ mi mllì 
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rodo in alto mare verfoPiroIà di Nilèta, per addirizzarci nel 
cammino . E quando fummo tanto avanzati , che poco mi ca. 
Ica dell’ andare innanzi, e del tornare, quella bonaccia, che 
róma m’avea ingannato, fall), cominciando il mare a turbar» 
i? , e a 'ngrolTare fanz’ alcuna fonuna . Allora cominciai a pre» 
gare il nocchiere , che mi mettefle a terra in alcun luogo , e’ 
mi dille, che la riviera era pericoloià, e lànz’ alcun porto, e 
in tempo di fortuna c’ non temea d’ alcuna cofa tanto, quan- 
to d’ accodarli alla terra. I* avea si grand’ ai^ofcia, di’ i’ non 
m’ avvedea di neun pericolo , pe occhè mi parea , che tut- 
to ciò , eh’ i’ avea in coipo ne voledè ufeire , e non potrà. < 
Allora fec’ io forza al nocchiere , e fecegli prendere tena, 
mal fuo grado. E quando fummo predo a terra , i’ mi gettai 
in mare tutto vedito. Allora i’ conobbi , eh’ egli era buono 
marinajo , perocch’ i’ roderli gran pena a trovare la via pec 
quella riviera, afpra, e piena di fecche , non potendomi fo-^ 
Itcnere. I’ vo* che tu Tappi , eh’ Ulid'es , che'deite in mare- 
dieci anni, fecondo eh’ Omero racconta, non vi foderfe tan- 
ta angofeia quanta fec’ io , perocch’ e’ lofferia il mare, ma ove 
ch’ i’ dovefs* andare, dovend’ andare per mare, i’nonvigiu- 
gncrci in vent* anni, ineontenente, eh’ i’ mi fenti’ ripofato iO’ 
ftomaco, e fui riconfortato tutto cogli unguenti , i’ cominciai' 
a penfare de’ via) , come ci fono oTciti di mente , e madìma.. 
niente que’ del corpo, che ^efle volte ci pungono, facendo^ 
CI ricordare di loro , e non Tolaroente di que’ che fono appa- 
renti, ma di quelli, che quanto più paiono piccoli , e piu fo- 
no nafeolì , tanto fono maggiori . Un leggiere rifcaldamento 
inganna i’ nomo ì ma quando la febbre è da dovere , I’ uomo 
non farli già tanto foderente, nè duro, eh’ ella non gli fi paja, 
mal fa’ grado . Quando no’ fentiamo punture nelle giunture 
de’ nodi de’ piedi , noi le celiamo , e diciamo , che abbiamo 
fconci i talloni, o che damo molto adatìcati. Noi non andia- 
mo caendo medicina al male dubbiofo , quando il fentiamo da 
prima , ma quand’ egli è fcefo a’ piedi, e halli sì conci, che 
amendue fon guadi , e’ ci conviene confelTare , eh’ eli’ è got- 
ta pedagra. Tutto il contradio diviene nelle ’nfermitadi, che 
fMgiono, e tormentano l’animo Tanto quanto l’uomo n’ è 
piu caricato, e gravato, meno le dente. Non ti maravigliare 
di quedo, perocché colui, che dorme leggermente, vea’ al- 
cuna vìdone fecondo il ripofo , e dormendo fogna , e credell 
dormire . Ma il grave donno Ipegne i fogni , e attuda il cuo- 
ze nel profondo, dccbè non ha neuno inten dimento . Per qual 
cagiope non confeUa^nenn uomo i fuo* .yizj ? perocch’ egli 
- H z fittoi 


Xt6 PTSrO 14 INt. 

fitto, e addormentato ne’ vizj.> AtfoOino, ehe ve||thia t'ap« 
partiene di raccontare i fuo’ fogni. £ confermAre i fuo’ viaj, 

V è legnale di fantade. Deftianci dpnqve , «ccioccbè noi poflla* 
mo i noflri viz^, e’ noftri errori riprendere. LaifUciofia fola» 
menrr ci desierà, e diliberracci ella fola da quello grave fon- 
ilo D'Itti tutto a lei, perocché tu fé’ degno di lei, ed diadi 
te Abbracci 1' un 1’ altro. Niega, e rifiuta apertaaieote , e 
con grand’ animo tutte l’ altre cofe. E’ non ti conviene ^ìà 
per preghiere . dare parte di tempo a filofolìa. Se tu fudì in- 
fermo, tu lafcerelli tutte 1’ altre faccende . e ufeirebbeti di 
mente i piati, e la corte, e non v' anderelli per mallevare il 
piò caro amico, che t’abbi, anzi tu lludierefti , quanto potellì, 
di diliberarti della ’nfertì. Dunque penfa di farlo al nrefente, 
lafcìa andare tutti gl’impacci, e tienci al buono penliero, pe- 
rocché neun uomo occupato vi può venire perfettamente . Fi- 
lofolìa ufa la fua (egnoria , e dì tempo ad altrui , fanza pren- 
derlo da neano. Ella non è cofa fottopolla, anzi è ordinaria? 
e donna, ed èprefente, e comanda . Alelfandro, promettendo- 
gli la gente d’ una Cittì, parte delle loro poifefEoni, e la me-, 
tade del lor mobile, rifpuofe cosi: i’ non fono venuto in Alia 
con intenzione d’ avere quello , che voi mi darelle, ma che- 
voi avelie quello , eh’ io vi lafciilll. In quello modo rilpon- 
de filofofia a tutti: ì’ non riceverò il tempo, che v’ avanzerà * 
ma voi avrete quel, eh’ io vi darò. A codei ti de’ tu appref- 
iàre, e tutto il tuo penfiero volgere ; colici lì dee amare, ono- 
tare, e coltivare . E fe tu ’l fai, grande differenza farà tra te* 
egli altri uomini . Tu avanzerai tutti gli altri iu animo, e Id- 
dio non ti palicrà di molto. 1’ ti vo dire, che differenza faià 
tra te, a luiv egli dura più lungamente. Ma grande maedriaò, 
conchiudere tutto in piccolo Ipazio. Altrettanta lì llende al 
làvio la vita, quanto a Dio tutto il tempo. Il lavio palla Id- 
dio in alcuna cofa. fddio non teme per la grazia, e por lobe- 
«e della Tua natura, ma '1 lavio non teme per lo bene, eh’ è 
in lui propto. Dunque vedi qui gran cofa , avere debolezza 
umana, e :ecurtà divina^ La forza di filolofìa è incredibile. 
Ella è centra tutte violenze, e eUraui di fortuna, fornita, e 
ferma. E non è alcuiiaTaettas.- uè dardo , che nel, fu’ corpo 
polla entrare, nè appiccare. Ella 6 fa beffe d’ alquanti de’ dar- 
di, che le fono lanciati, facendogli le^iermente tornare ad- 
dietro, ficcome feotendo i panni della lua roba. Alquanti ne 
lancia a colui, che glie 1’ aves gittati. ■ 
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Longum mihi commitatum é'c. 

P I S T O L A LIV. 

L A’Dfermitì m'avea lungamente accompagnato » ora m’ 
ha fubicamence aflalìto. Ma i’ ti pofTo ben dire ^ual 
malizia quella è', perocché non è alcuna infermità , 
eh’ i’ non abbia alTaggiato. Ma io fon quali tornato a 
nna (oiamente , la quale i’ pollo convenevolmente chiamare 
Sofpiro, e già non la mi conviene nominare in grecefeo. Ella; 
è brieve, e iìmigiiante a una tempera, 1' aflalco della quale,- 
fìnifee quali in il'pazio d’ un ora-. Tutte le pene fon pallate 
per lo mio coipo. Io non'ne fenti’ alcuna più grave, nè piè- 
angofeiofa. Ma io non me ne maraviglio , perocché I* altra' 
pena chente, eh* ella Ha, 'ella é infermità, ma quella è mor> 
te, e’ medici la chiamano penlìero di morte, perocché lo fpi. 
rito fa alcuna volta quello, di che s’ é lungamente sforzato. 
Non credere, eh’ io mi rallegri per elTere campato della mor- 
te. S’ i’ _mì dilettaUT di quello nnercom’ i’ farei della buona 
fantade, i’ farei così folle, come colui, che lì crede aver vin- 
to il piato, avendogli il Giudice della corte prolungato il ter- 
mine a pagare il fuo creditore.' E qnand’ i’ era nella maggio- 
re angofeia della mia infermità, continuamence mi sforzava di, 
prendere alcun conforto , dicendo meco: che é quello, che la 
morte sì fpelTo mi .pruova? .faccia ciò che le piace , i’ 1’ ho 
lungamente provata . Se tu mi domandalE quando quello fu . 
i* direi, che quello fu prima, eh’ i’ nafcellì, perocché morte 
non'é altro, eh’ elTere quel che fu innanzi.' E già i’ fo, che. 
quello é. ^uel farà dopo me, che mi fu dinanzi . Se v’èpnn- 
to di pena in quello, e' lì conviene , perocché v* è llato pri-i 
ma , che venilllmo in vita , ma noi non fentimmo allora neuna 
noja. r credo, che tu terreni per molto folle colui, che cre- 
delTe , che la lampana folle in peggiore llato , poch’ eli’ é fpen- 
ta, ch’ella non era prima, che ella folle accefa. Noi medelì- 
inamente liamo fpenti, e lìamo acceli. In quel mezzo alcuna 
cola di pena foUerìamo, ma dinanzi, e di dietro lì è gran lì- 
curtà. Ma noi erriamo giudicando, che la morte venga al da 
fezzo; conciolHacofach’ella lìa ita innanzi, edabbi’areguita- 
re appreso- Tutto ciò, che £u dinanzi .a noi, fumorte . l>un- 
' ' H j que. 
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que, che ti fi* fe tu non cominci, o fetufìniCci? conciodla* 
cola in fomma che I’ cfTetto dell’ uno , e dell’ altro fìa non 
fdere- Di sì faui coiif^otti, Q-di^lìiniglianti. non Hlìect’ io di 
penfare meco, fanza dire parola , perocché volere dire con bo- 
ce, era nulla. Dopo tutto queflo, il Sot'piro, eh’ appoco in- 
fieme cominciava ad allenare ,, ma^iore alleBamcnto , e 
rimafe . Ben’ è vero , eh' ancora V»on ho io la mìa tiatuvale le- 
na, e parmì non edere ben lìbero da lui , e però faccia a lù’ 
piacere , ma non eh’ io fofpiri di c.uore. Figlia quedo ef- 
fèropru ; i’ non; temerò giaouna^ la fezzaja ora. 1’ fon già ap- 

{ jarecchiato a morire , non penl'ando.di tutto il dì* IiO.da eq- 
ui , che non teme la morte.,, benché fì diletti, della vita, pe- 
rocché non é vertù parurfì, quaiid’ egli é cacciato. EnondU 
iBeno quedo é alcuna vertù- San:^’ alcun tallo à’ pur fon cac- 
<;iato , ma quedo è, liccom’io mi part'flì di grado- E però il. 
favio non è giammai cacciato, perocch’ edere. cacciato , fi è 
edere riroolTo per forza del luogo, onde l’ uomo dj parte. giaU 
vplentieti. Il favio non fa ncuna cofa malvolenttcxi* Égli 
fchifa la nece/Otà, perocchè fa di fuo volere-qeelioi aiCjt’elr 
la il dovea codrignere. 


gejlatme eum majjìme vaiio.é't., 
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Q Uand’ io torno da foUazzo , avendo cavalcato tiii pez-' 
zo, o fono portato in carretta, i’ mi fento così laf-, 
fo . com* i’ fodì altrettanto ito a pié , perocch’ egli, 
è fatica edere lungamente portato. E non fo, s’ el- 
la è maggiore, perch’ ella è centra natura, la quale ci ha da-, 
to i piedi , e gli occhi, acciocché noi vegglamp., e andiamo, 
per noi mede (imi. 1 diletti ci h-mno tanto indeboliti, che noi 
non. potCamo . fe non'quello , che noi abbiamo lungamente 
voluto. Ben’ è vero, ch’io avea bifogno di movimento, e,d’, 
cfercìzio , per dìltberarmi d’ alcuno omorc amaro., del ouale 
io avea la gola piena., o pet adbtcigliare lo fpirito., s’egti era 
ingróflato. pei alcuna, cagiooe. Eptùcb’i'nwfeati’, die/lmuo.. 
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W'fe 'IH* W* Otilc, J’ tni feci portare più innanzi , Invirandomi 
a^Ciò il rivaBgk) pollo tra Cuma, e la villa di Vacca da 1’ un 
lato chiufo (la un lago, e dall’ altro dal mare, liccomeona vìa 
Uretra , perocché ’l mare v’era pià fpeflòperuna fortona , eh’ 
era (lata di <i(ie’ di. E tn fai , che quando '1 mare percuote 
alla riva , eìli le rpiane , ma quand' egli è lungamente in ho* 
naccìB, la riva rimane afeiutta, epolverofa, perocché l’ orna- 
re fi parte dalla terra. Eoi, fecondo il mio coftume, i’ puofl 
mente, s’i’trovafll alcuna cofa, che mi potelfe fare alcun be- 
ne , e guardando vidi la villa , che già fu di Servilius Vacca . 
Ivi Invecchiò quel ricc’ uomo » il quale di neutia cofa fu 'no- 
mato , econofeinto, falvo che d’ ozio, e jolamenteperqueU 
lo fu tenuto beato, elTenda così pertcolofa cofa amarlo , co- 
me odiarlo, ma quand’ egli fallìa ad alcun uomo, o per ami. 
ftà d’ Alinios Gallo, o per odio di Segiaiiius , o per amore di_ 
lui, fi dimenticava-, e però ciafeun gridava , e dicea a Servi-' 
lìus Vacca, tu fe’folp, colui, che sa’ vivere. Ma veramente 
e* fi fapea amiferare cattiveggiando , ma non vivere . Gran- 
fie differenza é in tra vita oziùfa , e vita pigra. Sempre, eh’ 
i’ pallai dinanzi a quella villa cjuando Vacca vivea , 1 ’ 'dicea; 
qui giace Vacca leppellito. Ma filofofia è cofa si onorevo- 
le, e fanra , che alcuna cofa la fomiglìa , ella piace alla 
gente , bench’ ella fia falfa, e bugiarda , perocché la gen- 
te dima r uomo , eh’ è oziofo , che fia partito da’ romo- 
rì, e da* traflichi del mondo, e tengali fecuro, e contento di 
fe medelìmo. Alla qual cofa neuno può venire, fe non il fa- 
vio folamente, perocché fanza follecicudine d’ alcuna cola fa 
vivere a le medelìmo, perocché fa vivere, la qual cofa è fo- 

f ira tutte 1 ’ altre, ma colui, che li parte dalla gente, e dalle 
accende , ed ellì sbandito per la malvagità della fua cupidi- 

S ia, non pollendo fofferire ai vedere miglior dife, attapinane 
olì, e nafcondendofl come bellia paurola, e pigra, non vive 
a fe,' anzi vive al ventre, al fonno , e alla Influria , la quale 
vita è fopra tutte l’ altre , lorda, evituperofa, perocchéque- 
fta non è cofa necelT.iria, che chi non vive ad altrui, e’ viva 
però a fe medelìmo . Maelfere collante, e perfeverante in un 
proponimento, è sì gran cofa, che 1 ’ uomo, che perfeirerain 
Vita pigra', sì ha autorità nel cofperco della gente. Della villa 
di Vacca non ti pofs’ io fcrivere neuna cofa certa, perocch’io 
1’ ho veduta di fuori folamente. E’ vi fono due gran folli , e 
dinanzi ha una gran corte chtufi d* un alto muro, e nell'uno 
di quelli folli non fiede mai il fole , ma nell’ altro sì dalla 
mattina alla fera . Ancora vi fono due pratelli con un rufcello 
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d’ acqua intra loro, del quale parte efce del lago, epartedel 
mare* Quello fi ècom’uno vivajo per nutricare* pefci, e av- 
vene grand’ abbondanza . Ma veramente quando ’l mare è in 
bonaccia nonvifìpefca punto, ma quand’egli è fortunofoipe- 
fcatori s' allegrano , e vanno 1) a pefcare. Ma quella villa ha 
quell’ altro agiamento, ch'ella è preflò Bai, fanz’ alcuna pa- 
rete in mezzo, fanzafentireneunoroinore, o borboglio, aven- 
done r uomo diletto . l’ credo, che v' è buon elTere tutto l’anno , 
perchè’lventoda occidente fcmpre vi viene, ed ella iliicevein 
tal modo, ch’ella noi lafcia andare a Bai. E’ mi pare, che Vac- 
ca fcelfe quel luogo per ripuolàrli, perocch’ egli era già vec- 
chio, e pigro, con tutto che ’l luogo non fa gran fatto al tt- 
pofo , conciolliacorachè I’ animo è quel , che fa tutte le cofe 
piacere . I’ ho veduto in città allegra , e dilettevole , gente 
muda, e malinconica. E ho veduto in luogo lolingo alceni, 
che pareano infaccendati. E perù tu non ti dei tenere mal di- 
Ipollo, per non elTere con compagnia della tua patria. Man- 
da i penlìeri tuoi inlin quà, e laravvi. L’ uomo può conver- 
fare con gli amici adenti, quando, e quanto c’ vuole. E pià 
aliamo quello diletto, quando 1’ uno amico lì dilunga dall’ al- 
tro, perocch’ egli è grandillìmo, perchè così adenti ik>ì par- 
liamo inlìenie alcuna volta, e ’nlieme fediamo, e ’nlieme an- 
diamo a follazzo. La prefenzia didòlve, conciolUacofach’ ef- 
fendo d.iri indeme con gli amici prefenzialmeote , poiché noi* 
/lamo partiti, noi non penlìamu necnte di loro, avendogli al 
prefente veduti . E perciò dobbiam noi fofietire l' adenzia in 
pace, perchè non è neuno, che fpedo non d parta dal fuo ami- 
co, eziandio ed'eiido prefente . Principalmente tutte le notti 
li partono, poi le dìvetlitadì de’ bifogui , e gli dudi diverd. 
e’ diverd viaggi . E fe tu penfcra' bene , tu troverai , che ’l 
pellegrinaggio non ci parte molto, più eh’ edere in una mede- 
dma contrada. L' uomo de* avere 1' amico prefente nell’. ani- 
mo, perocché non è giammai adente , anzi vede Tempre chi- 
unque e’ vole, e però dudia meco, mangia, bei,, e vua’ me- 
co. Noi vi vedemmo in luogo dretto, s’ alcuna cola fode chiu- 
fa al penderò. Tracaro amico mio Lucilio , quando i’ voglio» 
i' fon teco, e veggioti, per la qual cofa io dubito di mandar- 
ti pillole, coni’ a perlbna adente . o fcrìveiti fermoni , comT 
a peii'oiia prcluuc. 
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I O perirò, fe '1 Hlenzio è neceiTario , come pire i coloro v 
che per iftadiare fi fon meffi in luogo ferrerò. Vedi, che 
’ntornomi d’ ogni parte fon diverle grida . I’ abito fopr’ a 
quello bagno, e però confiderà tutte le bocì, che podo- 
no annoiare gli oreccni. Quando quelli giovani forti, c rube< 
fli s’ efercitano in gittate la pietra, e ’n fare alle braccia, c’n 
travagliandoli, o farne lembianti, ioodoguai, e rammarichìi , 
con acerbillimi (bfSarj , e alitar) . Quand’ e' vi viene alcuno 
pigro, contentandoli di bagnarli, e ugnerli alla comune ufan* 
za , io odo ’) fuono delle mani , quantr egli è dropicciato , che 
fanno diverfo fuono , fecondo la divertirà dello ftropicciare . 
E quando viene alcuno, che giuochi-alla palla, allora lì leva il 
romure sì grande, che quello mi pare la morte. Po' vi viene 
un altro, eh’ è fiero , e azzufifacore , e fa l’ altro grido. Po' 
viene un ladroncello, ed è prefo col furto , e fa un altro ro- 
Diore. L’ altro, che fi diletta nella fua bocc, canta iie’ bagni 
ad alta boce. L' altro falca nell’ acqua con grande sforzo. L* 
altro , perchè fi fente la hoce chiara , isforzali di gridare pet 
clTer meglio udito. D’ altra parte nafee il remore de’ taver» 
luerì, eoi que’, che vanno vendendo il vino, e de’ pa(lellie> 
ri, de’ quali ciafeuno vende fua mercacanzia con certa ma- 
niera di gridare. Tu mi duai, cb’ io fia Tordo, o di ferro, fe 
intra cotanto remore, e di sì divetfe grida, i’ polla avere al- 
cuno penfiero ,.concioflìacorachè Crifippus nofiro amico in- 
fin’ alia morte fu no^to dal falutare della gente lolamente , 1* 
ti dico di vero , che i’ non pregio , c non mi curo di quello 
romore di coiloro, più ch’i’ farci un fiotto di mare, o un ri- 
vo d’ acqua, che cadelle da alto, con tutto eh’ i’ abbia udito, 
una gente fu , eh’ abbandonò la fua contrada , felamente 
pel cagione del femore del- Nilo , che prelfea loro cadea da 
alto. E sì ti dich’io, eh’ i ciedo, e parmi, che la boce (tur- 
bi più l’ uomo, che ftudia , che non fa il romore , perchè la 
boce tira 1’ animo a fe, 'ma 'il romore empie, e percuote foLa- 
naente gli orecchi. 1’ metto in quello conto le cole, che fan. 
up rumate Iknza fturbarc 1’ auiino , .ciò Ibuo carrette » cb« 


IZt 


PISTOLA iivr. 

vanno per li borghi correndo già , e fu continuo , e un fab> 
bro , cne mi (la pre(To , c un altro vicino , che Tega il legna- 
me, e mole' altri, che vanno Fooanflp per la terra tamburi, e 
trombe, e altri frumenti, fanza reilare, i’ fon già sì ui'ato a 
quello romorc, che più mi noja quello, eh’ alcuna volta re- 
ità, chcquclchc (ì continuai E tanto fono indurato, eh’ i' 
odo fanza noja il romorc de’ marinari. 1* coftringo l’ animo 
a ’ntendere a fc, fanza curarli del romore di fuori alta’ fia gran^ 
ile. Ma i’ voglio, eh' egli intenda a quedo , che il roniore , 
e la tempeda, e lo fpavenco non (ia dentro, e che la cupidi- 
gia, e la paura non combattano infieme, e che 1’ avarizia noti 
n mel'coli colla lulturia, e non faccia noja l'una all'altra, pe» 
rocch’ i’non fo, che utile (ia, fe tutto il paefe è in pace, edi- 
veriità di volontà, e d’ animo combatta dentro, che già non 
farà tanto fra notte, quando più è ’l tempo del dormire, che 
1’ uomo trovi pace, nè pol'a, fe non colui, il quale i ordina^ 
to dalla ragione.' La notte non ci trae di iollecitud'ne, nè dì 
moledii ; cosi fono tempelloli i fogni , coni’ è dato il dì; Il 
verace ripofo (i è nuello, che viene da’ buoni penfierl . Pon 
mente a quedi riccfii colle grandi magioni, che vogliono', che 
tutta la famiglia taccia fanza moverli per la cala , quando voglio.. 
no dormire. Certo e’ non lì polTono ripofare, volgendoli pec 
lo letto quà , e li , e non iwrmono fermamente , perch’ egli 
hanno la malizia de’ viaj dentro a loro medefìmi. Ancora li 
Crucciano colla famiglia della cafa , modrando d’ avere fentì* 
to, e udito quello , che non fentiron punto . Qned’ avviene; 
perchè l’ animo tempeda dentro, fanza punto di pace . Codui 
fi conviene pacidcare , e torgli ladifeordia, e la battaglia, che 
gli bolle dentro. E non credere , eh’ e’ lìa in pace, quand* 
egli è nel letto, perciocch’ il ripofo medelimo è tempedofo , 
Dunque per quella cagione noi dobbiamo vegghìare, ed elTC'i 
re folleciti di far bene, e occuparci in buon arti, tortele voU 
te, che pigrizia impaciente di fe , ci fofpigne , e malmena. 
(Quando il buon capitano d’ un ode vede, che la fua gente è 
pigra,. e male obbidiente, egli la mette in opera , e gadigaU 
cpn travaglio, e con fatica. L’ uomo infaccendato non pgò 
intendere a InlTuria . E neuna cofa è sì certa , qoant’ è queda , 
che’ vizj, che vengono per troppo ripofo , lì partono per ope*- 
rare, e per faticare. Noi veggiamo Ipefle volte, cheperooja 
degli umei, e delle faccende della città , e per ifpiacimehtO 
del male dato, alcuni fe ne partono! e vanno a dare altrove 
fecretamente in alcun folingo luogo. Ma per tutto ciò in quel- 
lo parrimcnto , e nafeondimento , che 1’ uomo fa per paura ^ 
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e per hflezza, fi rinnnova la cupidigia , perocch'ella non era 
del tutto partita , anzi era lafia , e un poco crucciata per le 
bi fogne , che qqci an^avmo bene a fua'vogiia. Simàgliante* 
mente ti dico di lulTuria, eh* alcuna volta pare partita da nnì , 
e avendo noi propolto di mantenere afiinenzìa • ella ci aflaii* 
fcè, e follicita^ rieleggendo i diletti >'da”qna li ella non a’ era 
del tutto partita, ma era nafeofa. E tanto più afpramente gli 
ricerca , quanto più ’l fa fecretamente, perocché’ vizj fono 
minori ia pale fé s c piùleggieri'. B’quefio medefimo avviene 
alle 'nfermitarli -del corpo, eh’ allora fi guerifconoi.quand’el» 
le efeort fuorìv e> moiUraR lor forzanin aperto. E perù ci di^ 
ch' io., che l’ avarizia,, la cupidigia , la vanagloria», e glialrri 
vizj dell' animo, alloca .fon più pericolofi, quand’ egli Danno 
cheti, e.balB per fantitù finta, lanza veritb. E par, che noi ci 
fiamo ritratti dall’ occupazioiìi per eflère in ripofo, e non fia> 
mo . Ma fe noi foffimo da dovero , e ’n buona fede , ufeiti di 
queDa battaglia, e aveflimo fpregiato le cofe belle, e vane,; 
liccoro’ io ho detto di foprav neuna:cofa et Diirberebbc, nèi 
alcun canto d’ uomo', nè d' uccello farà venir meno i noDrii 
penfieri fermi, e già certi. Lo 'ngegno, che fi muove per una' 
Ooce, o per uno avvenimento è vano, e non s’ è raccolto in 
fe medefimo. Egli ha dentro alcuna folleckudìne , e alcuna 
paura conceputa , che ’l tiene ip angofeia . Colui è perfetta- 
rócnte favio, che non teme, e non fi (paventa per neon romo'' 
re d’ arme, nè perchè la -terra folle prefa da’ nemici , e arfa, 
nè faette, nè dardi, nè colpi de' mangani . Colui non è favio, 
che teme di perdere i fuo’ beni, e (paventali, e ’nvilifce per 
kgaiere movimento, e per un piccolo grido. I fuoi fardeglii 
il Iranno paurofo . Scegli qual tu vuogli di queDi ricchillìmi, 
che iòii renati beati ,'che portano con loto i gran tefort, fu 
vedrai ,, che fono- in gran fofpetto, e ’n gran paura di loro, e 
delle lor cofe . Allora notra’ tu conofccre, chetufarai ben-or. 
dtnato, quando ncuna Doce, e neun grido ti rimuoverà dal tuo 
penfiero, nè lulìnghe, nè minacce, nè lode, nè remore, che 
’ntorno ti bolla. Ma forle tu mi farai quiDione, editai: per- 
chè non è meglio partirli, e allungarli dalla compagnia del po- 
polo? 1- tbconfelfa, eh’ egli è il più fecuro. -tomi farei par- 
tito .del luogo xlov’ iqi abito,, ma io ridetti per efcrcltarmi, é> 
^cavarmi . B non è bifogno di ^ tormtntarfi più >di parlare di 
tjvcDa ma'tetiat, ‘ concioiliacofachè U lifiès trovò cosllegg<ere 
ccnadio compagni fuoi, eziandio coatto alle Serene. '. - 
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PISTOLA LVII. 

C Onetofonìccofich’ io dovefle tornare da Bai a Napo- 
li , io non ofai di mettermi in mare per tema di for- 
tuna. Ma nondimeno ricevetti tanta noja dal fango 
del cammino, quant’ io avrei ricevuto dal navicare . 
r folTerlì quel dì molta pena di fango, ed altra noja, poich* 
à’ entrai nella grotta di Napoli. Neuna pregione è piò funga, 
nè più ofcura . Quivi non fì vede alcun lume, anzi v’ è l’ olcu-. 
TÌtè fpcira, e tenebrofa . E benché alcuna cofa vi folTe , che 
reudefle lume, la polvere il celerebbe, ed è cofa grave, e no— 
jolà, eaìandio in luogo aperto, ma più ove ella ritorna,' eri— 
F^fa in le medelima . E perch’ ella non Jia alcuna ulcita, ella 
ricade fopra coloro medelimi, che 1’ hanno fmolTa camminan- 
do. Noi folTerimmo il dì due pene diverfe I’ una dall' altra in 
uno medelìmo cammina, conciodiacorachè noi fummo gravati 
dal fango, e dal polverio. Quella fcuritì mi diede materia 
nondimeno di peniate alcuna cofa . I' fenti’ un movimento d* 
animo fanza paura per lo; fpaventamento di quella grotta . 1* 
non intendo dì dire ti prefente per me, che non fon favio ,mn 
per colui, eh' è favio compiutamente, contr’ al quale fortu- 
na non ha alcun podere. L’animo di colui, nondimeno farà 
percolTo, e muter.ì il colore, perocch* alcune cofe fono, che 
pdr neuna verrà li pedono cacciare, perocché la natura codri- 
gne 1’ uomo a ricordarli della fua mortalità. E per quello e* 
li chinerà a tridizia , e fpaventerà, e sbigottirà d’ alcuna fu- 
bita cofa, .liccome guatare da al to un grande profondo . Que- 
ilo non è paura, ma effetto di natura. E per quella cagio- 
ne avviene , eh’ alcuni , che fon forti , e coraggiofi a fpan- 
deteil propio lor fangue , non pedono ra^uardare l’altrui. Al- 
cun’ altri, che vedendo una fedita, fallilce loro il core. Altra 
riceveranno con men paura un colpo di ipada , che non la gua- 
teranno . Così ti dich* io dì me , eh’ i’ lenti’ un mutamento d* 
animo, non turbamento. E incontanente, ch’.i’ vidi il lume 
i’ mi rallegrai , e preli baldanza . E allora cominciai a dire fra me 
tnedefìmo: come dam noi folli a temere più , o meno alcunq 
cole, conciodiacolàchè di tutte le cofe da un mededmo dne . 
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E per quefta cagione ncuna differenza è , da cadere fopra un 
uomo una bercefca , o una montagna. E nondimeno fì farik al- 
cuno, che più temerà d* una ruvma» che d’ un altra , con tut- 
to, che 1’ una, e 1’ altra lìa mortale, (^uefla ignoranza è, pe- 
rocché colui, che teme, non pon mente all’ effetto della co- 
fa, ma alla cofa dtmde viene I’ effetto. Tu crediforfe, ch’i’ 
ti patir degli Stoici, i quali affermando, dicono, che t’ani- 
mo dell’ uomo caricato, e foppreffatod* un gran pelo, fi con-, 
fuma in tutto, e perde 1’ edere, perocch’ egli non ha ond’ egli 
poffa liberamente nfctrne. E'mipare, che coftoro errino, pe- 
rocché, come la fiamma non fi può Ichiacciare, e l’aere non 
fi magagna peTéfferepercoffa, ritornando infieme, poich’ell’è 
percoda.* così 1’ animo dell’ uomo, eh’ è di fotcilidima mate- 
ria, non fi può prendere, nè chiudere , né edere magagnato, 
né fchiacciato, ma per verrà, e fottigliezza elèe per lo mez> 
zo delle cofe medefime, che lodringono, e caricano. La fol- 
gore non farà già sì fparta, percotendo per lungo, e per Iato, 
eh’ ella non fi ritorni, e riefea per un piccolo buco; così l* 
animo, il quale è piàfottile, che ’l fuoco, rompe ciafeun cor- 
po, e partefi, e fugge da loro. E perù fi è bene addomanda- 
re, (e può edere non mortale, perocché certa cofa è, che fé 
vive dopo la morte del corpo, eh’ e’ non può in neun modo 
morire, per la cagione di colui, per lo quale e’ non penice. ■ 
perocchénenna immortalità é con eccezione, e neuna cofa può 
nuocere alla cofa. perpetuale. , 

ExpUcit Septimut . 
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INCIPIT OCTAVUS. 
Quanta verborum nobis paupertas 
PISTOLA LVIII. 

G iammai non vidi sì bene, nè sì di preiTo, co> 
m' io ho fatto oggi , la gran povertà . ma la 
grande necelllrà . che noi abbiamo di paro- 
le, crii vocaboli. Mille cofe mi vennero al-; 
le mani, parlando di Platone, ch'aveanobi- 
(ogno di nome. Alcun’ altre I’ aveano avu- 
to , e- per noftro ifdegno I’ aveano perduto . 
Neun uomo de’ effere nel bifogno iCdegnofo • 
L' uomo non truova com’ egli polla dire in latino U(ìa , eflen- 
do cofa neceflaria . Quello li è la Natura , che contiene in fé 
il fondamento delle colè, che fono in fei maniere , fecondo, 
che Pla^ ledillingue. La prima fi è la cofa, che è veramen- 
te, ma non iì può comprendere pernennofentimento, ^afo> 
lamente li può penfare, perocch' ella hai’ elTere generale, (ic« 
come r uomo non lì può vedere in genere , ma puollì vedere 
in ifpezie , lìccome vedere Piero , Martino ; r animale non 
li vede, ma I’ uomo il penfa; ma 1’ uomo vede la fpezie , lic- 
come è un cane , o un cavallo- La feconda maniera fono le 
cole, eh* avanzano tutte I’ altre. Quello è ellere per eccel- 
lenza. La terza maniera fono 4e xofe,. che fono propiamente, 
le qua’ fono l'anza numero, ma elle Ibn fuori della nollra ve- 
duta , quella lì è una maniera di colè , che mette Platone , pe- 
rocché fu foto egli • che prima la trovò, e nominoUa idea, 
all’ elTempIo della quale , li fanno tutte le cofe , che fono . 
Quelle fono immortali, incorruttibili, e immutabili. Or* in- 
tendi , che cofa è idea , e a dire propio , che cofa pare a Pla- 
tone, eh’ ella lia . Egli dice, che idea ^ è elTemplo perpetuo 
delle cofe, che lì fanno per natura. Io ti didìnirò, e difpor- 
tò quella cofa piò chiaramente, perchè la ’ntenda meglio. Po- 
gnamo , eh’ i’ voglia dipignere la tua immagine , io t* ho per 
eflèmplo della mia dipintura, e ’l mio penlìeropiglia di re al- 
cun abitOf e fazione, il quale egli mette in fua opera. B pec 
■ . , que- 
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qaefto modo il volto tuo, che mi modra, coin’ io ti debbia 
contraffare, fi è idea*. F, cotali efìemnli ha U natura Tanzi iv.i- 
tnero in tutte le cole, d’ uomini, di pefei, di beftie, e d’ar- 
bori, alla fìmigliaiiza de' quali ella fa, e ftbbrìca tutte le co- 

pt, eh’ ella fa. La quarta maniera ii chiama idos -. Che cofa lìa 
idos, io il ti dico, ma non mettere fopra a me quella dilR- 
cultà, e mnlagevolezza; mettila fopra Platone - Maneunafoc- 
tilita può ellete fanza difFicult.1, c malagevolezza . l’timifìdi 
fopra elfemplo d' un dipintore, che ponea mente al volto tuo, 
volendo contrad'arti . Dunque il volto tuo era idea della figu> 

ra, che lì facea, e quello, che ’l dipintore traeva del vifo tuo. 
mettendo nell’ opera fua, (i chiamò idos- La differenza, eh* 
è dall’ uno all’ altro , fi è quefta: l’ uno è 1’ elfemplo, c 1’ 
altro è la forma tratta dell’ elfemplo , e melfa nell’ opera . Il 
maedro fa I’ uno, ragguardando all’ altro. L’immagine ha al- 
cuna fazione, e quella fi chiama idos. L’ eflemplo hae anco- 
ra alcuna fazione , alla quale il maedro ragguardava , quando fa- 
cea la fua immagine , e quella fi chiama idea . Io il ti dirò an- 
cora piò apeitamente . Idos è nell’ opera , idea è fuori deli’ 
opera ; e non folamente di fuori, ma prima , che V opera fi 
facefle fu idea . La quinta maniera fi è delle cofe , che fono 
comunalmente. E quede cominciano appartenere a noi. Qui 
fi contengono tutte le cofe, uomini, bedìc, e tutt’ altre co- 
lie. La feda maniera fi è delle cofe, che fon quali cOmc la fe- 
ra, e la mattina, e com’ è il tempo. Tutte le cofe , che noi 
veggiamo , e tocchiamo , non mette Platone nel novero di 
quelle, che crede, .che fieno propiamente, perocch’elle fal- 
Iifcono, e continuamente crefeono , e menomano. Neuno di 
noi 4 quello vecchio, che fu giovane , e neuno è oggiquel- 
che fu ieri. P nodri corpi fon rapiti, e menati via a modo di 
fiume corrente . Tutto ciò, cheto vedi corre col tempo. Neu- 
na cofa vifibile ha fermezza , nè dato. Io parlando del mu- 
tamento di quede cofe, fori già mutato . Qued’ è quelchedif- 
fe Eraclitus, che noi entriamo due volte nel fiume , e non en- 
triamo in uri medefimo, perocché ’l nome del fiume è durabi- 
le, e r acqua fi parte, e va via. Quella velociti è più mani- 
feda nel fiume , che nell* uomo , ma noi non anriiamo men 
todo,'che.l’ acqua del fiume. E perciò i’ mi maraviglio della 
nodra pazzia, amando, e tegnendocaro. cofa tanto fuggitiva, 
quant’ è il nodro corpo, avendo paura di mòtire, conciofiìa- 
cofach* ogn’ora, e ogni punto fia motte del primo dato. Per* 
chè temi tu, che la cofa fi faccia una volta, la quii fifa con- 
ttonameose?. V t’ ho detto dell’ uoma»-6h’ è.inater« f-Uace« 
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c Taggetu a tutte cagioni . Ma il Mondo . eh’ è durabile , c 
perpetuo fi cambia , e nonne Ha fermo*» che bench’ egli ab- 
bia in fc tutte le cofe , eh’ egli avea , nondimeno' e’ r ha in 
altro modo » mutando I’ ordine (iio. Se tu dì’ : che utile mi 
farà ciucila jbttiglietza ? certo neuna> Ma come il dipintore , 
avendo lunga'mcivte affaticata la fua villa in dipignere , egli 
poi rimuove gli occhi da quello , volgendogli in altra parte ; 
e come li Tuoi dire, colui rafee gli occhi, così dobbiam noi 
alcuna volta recreare il nollro animo con alcunoripofo, e con- 
fortarlo con alcuno diletto, ma che quello diletto Ila alcun’ 
opera. Tu potrai apprendere alcuna cofa delle cofe medelì- 
me fopraddette, che ti potrà eilere buona, e utile, lo fono 
accoHumato a quello , che di tutte nazioni e fette già non 
farà tanto diverta da iìlofolìa , io mi sforzo dì trarre alcuna 
colà, e farlami utile, (die vagliono quelle cofe , che noi ab- 
biamo trattate , e dette di fopra , che fono cotanto di lungi 
da correzione di cofUinii? Come mi pollono megliorare le idee 
di Platone? che n’ apprenderò io per rìHrignerede mie cupr- 
digie? Almeno io n’ apprenderò quello, che Platone non met* 
te quelle cole, che fervono a’ frntimenti, e che c’. infiamma- 
no, nel numero di quelle , che fon vere veracemente. Dun- 
que quelle cofe fon finte, e non vere, e fono immaginane , e 
ricevono alcuna fazzone temporalmente , ma neuna di loro b 
ferma . li nondimeno noi le deftderiamo , com’ elle dovellero 
Tempre durare , faccendo prolungamento in loro. Addiriz- 
zi'rmo dunque il nollro animo alle cole perpetue , e grandi . 
Confìderiamo le forme di tutte le cole polle di fopra , e Id- 
dio converfante tra loro , e com’ egli difenda dalla morte , 
le cofe , eh’ e’ non potè , fare non mortali, per difetta del- 
la loro matera -, e come e’ vinca i vìzj per ragione. Sen- 
za dubbio tutte le cole durano, non perch’ elle Heno perpe- 
tuali|> ma perch’ elle fon goveroire , e mantenute dalla cu- 
ra d’ Iddio.. Le cofe non mortali non hanno bifogno di di- 
fenditore. C^uell’ altre guarda ,• e conferva il maellro , che 
le fece, vincendo per fua forzala fragilità della màtera . Spre- 
giamo tutte le cofe, che non fono ih gran pregio , conciolfi- 
cofachè non lìa indubbio, fc le fono così , o no. Ancóra pen~ 
lìamo, che fe ’l Mondo eflendo mortale come noi, fìmantìev 
ne per prowedenza d’ Iddio , che noi perprovvedenzanoHre 
propia polliamo per alcuna maniera prolungare la vita del cor- 
po, fe noi TÌdrignamo i diletti, de’ quali una gran parte è paf- 
fata Fiatone lì condulTe a vecchiezza per la tua allìnenzia , e 
Xènno . Di vero egli era forte , e vigoiofo per natura , ma i 
. J pe“* 
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peticoli. e* travagli, eh’ egli avea rofièrtì. 1’ aveano indebo- 
lito. Ma nondimeno I’ aftinenzia di rìftrignere i diletti dei 
corpo I e lu cupidìgie , e la buona cura , eh’ egli ebbe di fé, 
il menarono a vecchiezza, con tutto, che molte cagioniil con- 
rradiadero. Io credo, che ni Tappi, che per Tuadiligenziaegli 
vivefTe ottani’ u:io anni, fanza fallire alcun di. E perciò al- 
cuni aftrologi, che forfè erano a Attenes , gli fecero facrificìo 
alla morte, credendo, eh’ e’ fode di piò alta natura, eh’ uma- 
na . r non dubito , eh’ egli avede ruiutati volentieri alquanti 
dì di quella fomma , col facriiicio infìeme, L’ adìnenzia può 
{Vendere la vecchiezza, la quale, fecondo, eh’ i’ credo, non 
fi dee defiderare, nè rifiutare. Dilettoft" cofa è edere lunga-' 
mente foco medefimo, quando l’uomo ha fatto tanto, che'fia 
degno d’ edere ufatore di femedefimo. E perciò è da dare fen- 
tenzia, fe i’ uomo odiando, e fpregiando la ftrema fine della 
vecchiezza, dee farla per forza, oafpettarla. Colui pare pau- 
Tofo, che pigramente, e languendo, attende la morte , e fa 
come colui, eh’ è tanto. ghiotto del vino, ch’egli ’l bee col- 
la feccia infieme . Tuttavia noi domanderemo, fe la diretant 
parte della vita è così fatta, ovvero fe queda è cofa pura, e 
chiara^ edendoil penderò fanza magagna, e’ fentimenti aju ti- 
no r animo, e ’l corpo non fia fallito in tutto , perocché gran- 
de diderenzia è da prolungare la vita , o la morte . Ma fe ’l 
corpo noo è utile a fare il fu’ ièrvigìo , allora di certo dee L* 
uomo diliberare 1’ animo faticolb, e penofo. £ forfè l’ uomo 
dee un poco ftudiarfi a farlo, perocché non vi potrà avveni- 
re, quando egli ’l dovea fare, condolllacofacfaè maggiore pe- 
rieoi fia mal vivere, che rodo morire. Follia fa, chi per un 

f ioco di tempo lafciando, non fi getta fuori del gran perico- 
o. Pochi fono , che per lunga vecchiezza vengano a morte 
fanza pena, e angofeia. Più fon coloro, la vita de’ quali gia- 
ce , e languifce tanza alcuno operare , o utile. Qual ti pare 
più crude! cofa , o aver perduto una piccol’ ora della vita ,0 
'1 podere di finirla ? Non ti gravare di quel , eh’ io ti dico , 
ficcome quedo attenga già a te. Io non abbandonerò la vec- 
chiezza, s'ella conlevva, e guarda tutto me a memedefimo, 
e quedo io intendo della miglior natte. Ma s’ ella comincie- 
rà a magagnare, e durbare il. penuero in alcuna parte, iofal- 
terò fuori della magione vecchia , fracida , e confumata. Io 
non mi liberrò della ’nfeità per morte, 's’ella farà curabile, o 
non inipedimenterà I* animo, e lo ’nteòdimenco . Io non met- 
terò mano in me per dolore, perocché morire in ijuedo mo- 
do fi è teneifi vinto. Ma tuttavia s’ i’ faprò, che (Oi convenga 

1 fof- 
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foflerire il dolori', io me n* ufcirò « non per lui , ma perch'* 
egli mi impedinientircbbe a tutte le cofe , per le quali I’ uo* 
tno vive. Colui è pigro • e di povero animo, che muore per 
dolore . E colui è folle , che vive per fofl'erire il dolore . Io 
ne fa vello troppo, e la materia è troppo piena, e grande, del. 
la quale fi potrebbe tutto un dìfermonare, £ come potrà met> 
ter fine alla Tua vita colui, che non la può mettere allefuepi- 
ftole? Dunoue Iddio fia alla tua guardia, la qual cofa tuleg- 
gerai pid volentieri, che la dimoranza della morte. 


Magnam eptjlolam tuam recepì é'c» 
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• * * * * 

I o ricevetti la tua Piftola , e prefine gran diletto • e però 
lafciami ufare la parola comune , e non la mi tifitienere 
alle fignificazioni degli Stoici. Noi crediamo, che dilet. 
to fia vizio. Ver’ è, che noi diciamo diletto, quandono* 
vogliamo mofirare allegra affezione d’ animo. 1* lo, che par., 
landò al comun ufo, diletto fi è cofa diffamata, e che gioia, 
c allegrezza non viene ad alcuno, fé non al faviofolo, peroc* 
eh’ ella è un efaltamento d’ animo , il qual fi confida ne’fiio* 
beni propj , e vertudi . Ben’ i vero , che parlando all’ ufo co> 
mune , noi diciamo , eh’ abbiamo allegrezza , quand’ alcuno 
noffro amico mottta iniffato, o quando mena moglie, oquan. 
do la moglie ha partorito , le quali non fono allegrezze,, ma 
fono alcuna volta cominciamento di triffizia futura. Mala ve> 
ra allegrezza ha quefta propietà, eh' ella non fallifce , e non 
fi volge al contradio. E però, quando Vetgilio dille: rea aU 
legrezza d’ animo, egli parlò fottilmente, ma non propiamen- 
te, perocché neuna allegrezza è rea. Ma e’ volle dare quello 
nome a’ diletti , per fignificare , che la gente alcuna volta a* 
allegra del fu’ male. Ma noodimeno i’ non dilli a torto, dicen. 
do,, eh' io ebbi gran diletto della tua pillola, perchè, giallìa. 
-cofachèl’ «orno non fiavio s’ allegri d’ un altro per tal ca. 
gione , nondimeoo i’ chiamo diletto il difiderio dell’ animo im. 
potente, che toAo fi muterà, moffo per 1’ vppiuiooe di falfo 
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b«ne , fansa mifara , e fanza temperanza . Ma per tornare a 

E ropofìco, intendi, che cofa mi ailettò nella tua piftola. Tu 
ai le parole in balia, e parli a mifura, e la molta eloquenzia 
non ti roPpìgne piò , eh’ a quello , che t’ eri diliberato. Le 
parole tue fon mede appunto fecondo la materia. Tu favelli 
quando vuogli , ma tu fìgnìfichi più, che non parli. Queftoè 
legno di maggior cofa, e' moftrafì, che nel tuo animo non ha 
ponto d’ orgoglio, nè di foperchio. Ben’ è vero, eh’ i' truo- 
vo traslazioni di parole: i’ vi nuovo iimiglianzc, I’ ufo delle 
quali , fe per alcuno ci è negato . e giudica , e vuole , eh* 
elle fieno confentìte folamente a’ Poeti, e’ mi pare , che non 
ha letto alcuno degli antichi , nel tempo de’ quali non s’ an> 
dava caendo eloqueazìa adomata , anzi lì parlava femplice* 
mente, e non doppio, e folamente per mqdrare le cofe, che 
fon più piene di fìmiglianze, le quali io (limo necefTarie, non 
per quella cagione, che l’uiarono i Poeti, ma perch’ elle fof* 
fero ajuto, e foflentamcnto della noflra debolezza, e menaf- 
Icro il dicitore, e I’ uditore toflo al fatto. 1’ truovo intra gli 
altri un Romano , eh’ ebbe nome Seflus Eflèntus , uomo di 

S rand’ ingegno , eh’ ufavafìlofofia in parole Grechefche, aven- 
ocoflumi Romani. Una (imiglianza mi muove , la quale e’mi- 
fe ne’ detti fuoi, e io la ti dico. L’ olle andava ordinata per 
ifchiere, apparecchiata di combattere dovunque ella ‘neon* 
trafle i nemici, che ’n tutte parti etano fofpettiT Quello me- 
defìmo, difs* egli , de’ fare il favio; e’ dee fpandere per tut> 
to le fue verrudi , ficchè da qualunque parte gii nafcelTe al- 
cuno contradio, egli abbia fempre il foccorfo preflo , che fan- 
za romore gli rilponda al bifogno. La qual cofa no’ veggiant 
fare nell’ ofti, che fon governate , e rette da’ favj , e ouoni 
guerrieri, che toflo che comandano alcuna cofa, tutta Polle 
M fa incontanente. E’ dille, che quello è pìùnecelTario a noi, 
perocché fpelTo è avvenuto , che coloro hanno avuto pau- 
ra de’ nemici fanza ragione , e fon pailati fanz’ alcun dan- 
no per lo cammino, eh’ era folpetto. La follia non ha alcu- 
na cofa in pace, e teme da ogni parte d’intorno a fe, peroc- 
ch’ ella non è apparecchiata ad alcuna cofa. 1 pericoli la cac- 
ciano, e vengonle anche allo ’ncontro, ed ella lifpaventa de* 
fuoi ajuti medelimi. Ma il favio , eh’ è intento , e guemito 
eontra tutto, non lì muove per alTalto di povertà, nè di ver- 
gogna , nè di dolore , ma lanz’ alcuna paura andrà incontro 
per lo mezzo de’ tubi avverfarj. No’ altri lìamo indeboliti, e 
fegati da molte cole, ellendo lungamente giaciuti in quelli vizj. 
^li i grave coft poteifefle liberale , peiocebè api non ne 
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fiamo tocchi rolamente. anzi ne fìamo corrotti, efracidi. Ma 
occìocch’ i* non palli d' una limi^Iianza in altra, io domando 
d' una cofa, avendone disputato molte volte meco medelìmo» 
cioè , perchè et tiene la follia così pertinacemente , e conti- 
nuamence fanza punto allentare? Principalmente, perciocché 
noi non la concraftiamo vigorofamente , enoncisforziamocon 
tutto il nodro podere d' andare a falute- Ancora . perchè 
noi non crediam bene le cofe , che fon trovate da’ lav), , e 
non le intendiamo , e non le riceviamo di buon cuore , c di 
cosi gran cofa noi ci palliamo leggermente . Come può appa- 
gare tanto, che badi contr’ a* viz) , chi non appara quanto 
lia predo , o lontano da’ viz} ? Neun di noi cerca il fondo del» 
la cofa, anzi la tocchiamo folamenteun pocodifopra. No* lia» 
mo tanto occupati in cofe vane, che fe noi abbiam medb uri' 
poco di tempo in dlofolìa , c’ ci pare aver fatto troppo. La 
cola, che fopra 1’ altre c’ impedifee li è, che noi et pregiamo, 
troppo lodo,. e troppo follecitamente. Noi crediamo e^erfa- 
vj , fe no’ troviamo alcuno , che ci chiami buoni uomini làv] » 
e fanti , accolUndovici incontanente. E anche non. ci regna- 
ino contenti di piccole lode, ma tutto ciò, che lode, e lufìnr 
ghe , fanza vergogna temere, ci danno, noi riceviamo , come 
noi il dovdiimo ricevere debitamente , e per ragione. Noi 
confentiaroo a coloro, che ci aflTermano quedelooe, con tut- 
to , che no’ Tappiamo , che mentono Ipede volte • E lìam si 
folli, che noi inganniamo noi tnedelìmi^ vogliendo lode delle 
cofe, delle quali no’ facciamo il contradio. Colai, che lì di- 
letta di tormentare la gente^ e fare crudeltà, l'odiene d’elTc- 
re tenuto pietofo. L’ altro, che toglie, e ruba l’altrui forza, 
fodiened’eflerechiamato.Urgo, e cortefe . L* altro, che fem» 
pre da in «brezza , e in lufluria , Ibdiene d’ edere chiamato 
uomo temperato* E perciò sì feguita , che noi uon ci voglia- 
mo ammendare , nècorreggìere, nè mutare, perchè noi ci cre- 
diamo edere buoni. Alelì’andro , po’ che fu padato in India , 
e conquìdando il p>«fe fu fedita d’ una faerta all’ alTedio d’ 
una Citrè , fanza lalciare però I’ alTedio , poi eflèndo radred- 
data la fedita , cominciò a foderire maggiore dolore , tanto 
che gli convenne.lafciare radedio. Allora dilTe cosi:, le gen- 
ti tengono, d) fermo, eh’ i’ lia figliuolo di Dio Giuppiter, ma 
queda piag) tedimonia, e pruova, chei’ fonouomo. Quedo 
medelimo dobb'iam dire noi , perocché ciafeuno è nel fu’ da- 
to beffato per piacenteria, e lode, e iuiinghe- Dìciam loror 
vo’dite, eh’ il fon favio, ma io conofco/ch’ i’ diUdero nu>I- 
tc cofet.cvoa fulamencc ooa utili, madaaoefiB* E non intenda 
■ . , POf 
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pur quello , che la lazietì mollra alle bedie . I* non fo anco- 
ra, quanto ’I ventre mio tiene. lotimoftro, come tu può* fa- 
pere, che tu non fé’ favio . Il favio è pieno d’ allegrezza , e 
di lìcurtà , gimofo , fermo , e piacente. La vita del favio è 
jguale a Dio. Fa’ inquifizionc, e domanda temedclìmo, fctu 
le’ alcuna volta crucciato, e fe alcuna fpcrartza commuove l’ 
animo tuo, afpettando alcuna cufa , e fc Io flato'del tuo ani- 
mo è iguale di dì, e di notte, e s’ egli è diritto, eticnfì con- 
tento di fe medelimo . Se tu truovi in lui quelle tofe , tu fé* 
pervenuto alla fomma di tutto ’l bene, che può pervenire all' 
uomo; ma fe tu dìlideri i diletti da tutte parti , fappi,' che ti 
falla tanto di lapienza , quanto d'allegrezza. Tu cerchi di per* 
venire a perfetta fipienza, ma fe tu vi credi giugnere per gli 
onori, e per le ricchezze, tu erri. Quelle cofe, che tu pro- 
cacci per avere diletti, e allegrezza, fono cagione di dolore. 
Tutti gli uomini vanno caendo allegrezza , ma e’ non ùnn» 
onde la polTano acquillare grande , e durabile . L’ uno la do- 
manda di mangiare oltraggiofamente, l'altro d’ onori monda- 
ni, ed' avere gran famiglia : l’ altro della fua amica , 1’ altro 
di feienzia vana , e burbanzicra , che neuna fantà dà all’ ani- 
mo . Tutti colloro fono ingannati da diletto ingannevole , e 
brieve, che per un poco di pazzia, che oon dura un ora, ti 
lafcia no}a lungo tempo , lìccome fa il favore , e la loda del 
popolo , che con grande follecitudine , e pena a’ acquilla , e 
u ritiene . Dunque penfa , che l* effetto di fapienza lì è ag- 
guaglianzi d' allegrezza . Tale è 1’ animo del favio , chente 
' il mondo di fopra la Luna, chiaro, e fereno fempre. Quella 
è la' cagione, i^rchè l’uomo de’ volere edere favio, che '1 fa- 
vio non è giammai fanza allegrezza . Quella letizia lì è fola- 
mente di confeienza di verta. L’ uomo non può avere leti- 
zia, fe non è coraggiofo , giallo , e temperato. Non s’ alle- 
grano punto i folli, e’ rei. Certo non piò, eh’ un leone, quand’ 
e’ tiene la fua preda. Ma quando e* fono affaticati, e anno- 
iati in vizi , e in lulTuria , quando la notte loro è venuta me- 
no nel mezzo de’ vizj , quando i diletti , eh* egli hanno ragù- 
nati, e abbracciati, più che’lco^o non puote follenere, co- 
minciano a faziargli , e a ’nfracidargli , allora gli fventurati 
gridano dogliendoli, e confedando elTerllfalfamente dilettati. 
I lufluriolì menano la vita loro in falfa allegrezza . Ma 1’ alle- 
grezza di coloro, che feguitano Iddio, non lì muove , e non 
fallifce giammai, perocch’ ella fallirebbe s’ ella fofle prefa d’ al- 
trove . Dunque , poich* ella non è data da altrui , ella non è in ba- 
Ha d’ altrui , concioffiacofachè fortuna non può corre quello, eh* 
tUanon diede , I j 
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I o mi dolgo , contendo, e cruccio , .ch’ancora tu diflderi 
lecofe, che la nutrice tua tidifìilerava , e ’l tuo maedro, 
eh’ avedi nella puerizia, e la tua madre. Tu non cono- 
feì ancora quanto è grande il male , che ti difìderavano. 
Troppo ci fon contradj i voleri loro, e tanto pià, quanto più 
«’ ci vengono con maggior fortuna. I' non mi maraviglio, fe 
tutti I mah, e’ contrad) ci feguono dalla nodra fanciullezza , 
perocché no’ damo creiciuti» e nudriti traidedder; de’ nodri 
padri, e delle nodre madri . Diciamo noimedefimi a Dio, che 
noi abbiamo aflai, fanza piò domandargli. Perchè domandare 
noi tempre a Domenedio alcuna cofa, come fe noi noncipo» 
tedìmo nutricare ? (guanto durerà di fare empiere i gran cam« 
pi di feme, e ricoghere tanta biada, che baderebbe a un po. 
polo? Quanto durerà, che la biada, e ’t grano venga non pur 
per un mare per fornire la nodra tavola? Un bue (ì pafee neU 
la padura d’ un piccol prato Un bofeo bada a molti elefanti. 
E 1’ uomo fi pafee delle cofe di là damare, e di qui. Coni’ è 
qfuedo? hacci dato natura sìgran ventre, che nonfipuò fazia» 
ziare, avendoci dato così piccol corpo ? Hacci ella fatti tanto 
ghiotti, che noi avanziamo tutte le bedie in tbperchio di man- 
giare, e di ghiottomia? Certo no, anz’ é piccola cofa quella, 
che I’ uomo dà a natura, e di piccola cofa fi può contentare. 
Il nutrimento del nodra corpo non è quello , che tanto ci co- 
da , anz’ è la nodra cupidigia Dunque , fecondo che dilTe 
Saludio, que* curali, che fono obbedienti al ventre, nondob- 
biam noi mettere nel numero degli uomini , ma delle bedie , e af* 
cuni non folamente dalle bedie, ma de’ morti, perocché colui 
vive,ch’ufafcmedefioio. Ma coloro ,- che s’adattcaoo infraci- 
dandofi in pigrizia , e in luduria, così danno nelle cafe loro co- 
me in un fepolcro , e puollt ragionevolmente fcrivere i nomi 
loro all’entrata delle loro cafe, come fi fa fopra i fepolcride* 
morti, perché fi lonodudiati di morite dinanzi alla Itu morte.. 
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^ p I s T o itat lxi; 

R Eftiamo volere, enei che noi abbiam vòìa- 

to per addietro . Certo v tni «forzo di non volere iti 
mia vecchiezza, gnelch' i* volea nella giovinezza, 
^ueft’wè r opera, eh’ i’ fo, e ’n quedo padano i di, 
e le notti > e fonmi dìliberato di metter irne a’ vecchi mali, e 
fiudiomi di fare , eh’ un di mi da' fimile a tutta la vita mia., 
Veramente i’ noi tengo come il fezzaio , ma io il ragguardo 
come e’ potede edere. E con quell’ animo ti ferivo qneda pi* 
dola , come fé la morte mi debbia chiamare a fé , l'crìvendo- 
la. r fqno apparecchiato dipartirmi; e rallegrerommì , ufan* 
do la mia vita Nondimeno , perch’ i* non fappia , quant’ io la 
debbia ,‘e polTa ufare. 1’ mi fono sforzato di ben vivere di- 
nanzi alla vecchiezza, e nella vecchiezza mi Audio di ben mo- 
rire ; ben morire d i volentieri morire . Isforzati curìofamen— 
te di non far giammai ncuna cofa per forza. Tutto quelche ha 
venire è cofa necefTaria a colui , che mal fu’ grado la ricevè. 
Ma necedltà non ha alcuna forza in colui , che fa le cofedi 
grado , e con buon volere . E ancor ti dico , che colui , che 
riceve, e fa volentieri i comandamenti del fu’ fegnore, egli è 
liberato della più nojofa parte della fervitudine. Colui, che fa 
alcuna cofa per I’ altrui comandamento , non è però in mife- 
ria, ma colui, che ’l fa mal fu’ grado. E perciò ordiniamo, e 
fpognimo il noAro animo a' volere di buon grado propio , 
tutto ciò , che ha avvenire. Ma prima penlìamo della noAra 
fine fanza triAizia, e fanza feonforto. No’ ci dobbiamo appa- 
recchiare alla morte, prima ch’alia vita. La noAra vita è af- 
fai fornita . Ma noi (ìam cupidi nel Tuo apparecchiamento , e 
fempre ci pare , eh’ alcuna cofa ci manchi . Gran numero d* 
anni non farà , che noi damo aflai vivuti , fe 1’ animo noi fa . 
Amico mio Lucilio , i* fono tanto vivuto, eh’ aAai è • Io fa- 
zio, e pieno della yita, afpetco la morte. 
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C oloro mentono, chevogliojn'' wieoere aìh gente, 
che le molte farr^nd^ gli (turbano dello (ludio della 
fapienza, mollrando d' e(Tcre occupati, multipllcao- 
do elli mcdelìuii le loro occupazioni , cd elli mede- 
limi s’ impedimeiuifcooo. I' fon fuori di tutte occupazioni, e 
ove eh’ i’ fia, i’ Ibn mio, e.’ntendo a me, perocch’i’ non mi 
do alle faccende, ma io mi predo , fauza trovare, e procac- 
ciare cagioni di perdere H tei^o- E ove eh’ i' fìa, i* difpon- 

f o i miei penlìeri , e procaccio nell’ animo mìo alcune cofe 
uone, e utili, quand’ i’ mi fon dato agli amici, i’ non m’al- 
lungo però da’ miei penderi , e non gli dimentico . E non fo 
troppa dimoranza con coloro, co’ cjuali il tempo m’ha aggiun- 
to , o cagione nata d* ufficio di Città *, ma i’ fon fempre con 
alcuno de' migliori. A coloro i’ mando, e addirizzo 1’ animo, 
in qualunque tempo, c luogo e’ deno flati, l’ porco nella me- 
moria un buon uomo, che (ì chiamò Demetrius, elafciatogU 
altri adornati, e ben vediti, mi ragiono con lui, cosìpovero, 
e Ignudo , ,com’ egli i , e a lui ragguardo, e di lui mi maravi- 
glio. E quedo è ragionevolmente, perocch’ io ho veduto, e 
conofciuco , che non gli falla alcuna cofa. Alcun uomo può 
bene fpregiare tatté le cofe , ma e* non le può tutte avere. 
Molto corta via è ad andare a ricchezza, per ifpregmmento di 
ricchezza. Quedo buon uomo vive in queda maniera, non 
come e’ l’ abbia tutte fpregiatc, ma llccam’ e’ l’ abbia ad altrui 
tutte Ufciacc. , . , . . 
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M OIro cì pefa della morte di Flaccas tuo amico. T 
non voglio, che perciò tu meni nuggiore dolore, 
che ragione rìchieggia. 1’ non ti richiederei, clic 
non ti lamentadi di lui, con tutto, eh’ io fo, che 
farebbe il meglio. Ma qual farà colui, eh’ abbia cosi gran Ter-, 
mezza d’ animo , fé non chi è molto efaltato fopra fortuna? 
Ben* è vero, che fentirì alcuna moledia in tale avvenimento» 
ma e’ li conterrà sì làviamente, eh’ appena l’ uomo fé vi av- 
vedrà. A noi, avendo lagrimato, potrà edere perdonato, fé 
lagrimare non farà troppo , ridrignendolonoimedefìmi. Quan- 
do 1’ uomo hae perduto I’ amico, e’ dee lagrimare, ma non 
piagnere . Non credere , eh’ i’ ti faccia tropp’ alpro comanda- 
mento; coBciolfiacofachè Omero diede licenza ai piagnere un 
dì folo, quand’ e’ diflè , che Anioba avendo perduto in nudi 
fette figliuoli mafehi, e fette femmine, pensòdella cena. Vuo* 
tu fapere onde viene il pianto, e ’l daiolu, che la gente me- 
na? Noi undiam caendo pruova, e argomento del nodro de- 
fiderio, e non feguitiamo il duolo, anzi ilmoilriamo. Neuno 
mena duolo a fe medefimo. Ma quella è beu mifera pazzia» 
di volere burbanza in fare duolo. Tu di’ : come dimentiche- 
rò io 1’ amico? Certo tu vuogli ricordarti molto poco di lui» 
ie tu te ne vo’ ricordare , tanto quanto ducerà il duolo , pe- 
rocché in poco tempo tu muterai il vilb , e per piccola ca- 
gione comincerai a rìdere. Sanza più. indugio ti vo’ moli rare» 
come tutto il delìderio s^' ammollifce , e ’l duolo s’ accheta 
Incontenente, die tu comincerai a ’ntenderu a te medefimo» 
quella immagine di duolo fi partirà da te . Ma era tu niedefi- 
mo mantieni, e guardi il tu’ duolo, e con tutto quello viene 
meno , e tanto più tofto celta , quant' egli è maggiore Noi 
dobbiamo elTere curiolì » che la memoria degli amici perduti » 
ci lìa giojofa allegrezza . Neun uomo torna volentieri a quel- 
lo, che non può penfare fanz’ angolcia . Per quello modo con- 
viene > che no* lenùamo alcun tpunejico' » licoidandoci dell 
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nome de’ noflri amici perduti . Ma quedo tormento hae in (e 
alcun diletto» conciofliacora , come dilTe Attalus, che cosici 
diletta la memoria degli amici perduti, come ci diletta alcun 
frutto, perch’ egli è afro, o agro, e come 'I f.)por* del vin 
vecchio , che per vecchiezza l'ente d’ amaro. E quando un 
lungo teinpr) è pallaio, tutto ciò, che ci tormentava , fi fpe- 
giie , e vietici un poco di diletto- E fe noi vogliam credere ad 
Attalus, il peniate agli amici, che vivono, è molto dolce co- 
la ; ma la memoria di coloro, che furono, cidiletta, con tue* 
to eh’ ella fia un poco agra. Neun può negare , che le cole 
un poco agre dilettano 1’ uomo, e confortano l’ appetito. Io 
non fono di quella oppinione , conciolTIacorachè la memoria 
de’ miei amici palTati m’ è dolce, foave , e morbida , pctch’ 
i’ gli ebbi, com’ togli doverti perdere, e begli perduti, ficco- 
me io gli averti ancora . Dunque Lucilio mio, fa' quello, che 
ragione ti comanda. Non ti biafimare del bene di fortuna. El- 
la c’ ha tolto r amico, ma ella lo c’ avea dato. No'debbiamo 
ufate deliderofamente i noftri amici, perocché nonfappiamo, 
quanto qoefto ci ballerà . Penfiamo quante volte gli abbando- 
nammo, quand’ andavamo in alcun paefe lontano, ecomefpeC- 
fo avvenne, che dando in un medefimu luogo, noi non gli ve- 
devamo punto, econofeeremo , che noi abbiam perduto in lo- 
ro, edendo vivi, più tempo. Come fofterrò io, che menino 
duolo fanza mifura de’ (oro amici , quand' e’ gli hanno perdu- 
ti, concìortlacofachè quando e' viveano , elli gli ufavano ne- 
gligentemente? E’ non amano neuno, fe non quando e’ I’ han- 
no perduto . Allora piangono , e mortrano maggiore dolore , 
perocché temono, che la gente dubiti, fe l’amarono, o no. 
Ma tardi fanno pniove del loro amore. Se noi abbiamo altr* 
amici , no’ mofiriamo , che poco di loro ci cale , e Ipoco gli 
pregiamo, non pofTendo riconfortarci della perdita d’uno. E 
fe noi non abbiamo neuno , noi ci facciamo maggior foperch'io • 
che noi non abbiamo ricevuto dalla fortuna, peroccn’ella ce 
n’ ha tult’ uno, e non ce n’ abbiamo procacciato alcun altro. 
D’altra parte, giammai colui non amò molto il fuo amico, il 
quale non potea amare piò, eh’ uno. S’ alcuno perdede una 
fua roba, non avendone piò, ed egli fi difperafl’e , e non pro- 
cacciade d* un’ altra per difenderfi dal freddo , to ’l terrefti 
pazzo. E* t* è morto colui, che tu amavi? procaccia d’ un al- 
tro , che tu ami . Me’ vale rifar 1’ amico , che ricordarlo in 
pianto, r fo, che queich’ i’ dirò, è cofa ofata , e detta per 
molti, ma però non lafcerò di dirla. Colui, che non fa far fi- 
ne al dolore per ragione , e per confìglio , sì il troverà per 
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ifpizio di tempo. Vituperofo rimedio di duolo è in uomo fa- 
vio. menare laCTezza di duolo, l’amo pià, che cu lafci il duo* 
lo, che laici te: Isforzati, e ’l piò tolto, che puoi, tirima. 
ni di far quello, che tunonpotrelli fare lungamente, letuvo- 
lelfi. I noftri antichi concedettero alle femmine termine d’ un 
anno a piagnere, non eh’ elle potelFero s) lungamente menare 
dolore , ma perch’ elle non potellero più lungamente il loc 
duolo mantenere . Agli nomini non fu conceduto neun termi- 
ne, perocché nenn tempoèonell», nè convenevole all’ uomo, 
per n>enare duolo. E con tutto quello tu non mi mollrerrai 
femmina di quelle, che piò lì dolgono al fotterrare de’ loro 
parenti, e che lì voglia gettare nella folFa, eh* abbia un mefe 
intero mantenuto il In’ tluolo. Neuna cofa è , che tanto annoi 
all’ uomo, e ai rollo Ila odiata, come ilduoto, il quale, tan- 
to ^uant’ egli è novello , truova chi ’l conforta , ma poich’ 
egli è invecchiato, ciafeun fa beffe di lui. E quello è ragio- 
ne, perocch’egli è infinto, o folle. 1’ ti fcrivoquelle cofe, 
e io medefimo piani! froifuratamente per la morte^ di Sarenus » 
mi' caro amico , e fon degno d’.efler meffo fra gli afiempri di 
coloro, che fvir vinti dal duolo , la qual cola non vorrei per 

f ;ran cofa. Ma al prefente io mene bialìmo , e conofeo, che 
a maggior cagione fu, perch’ io non credetti, eh’ e’ moriffe prima 
di me. E quell’ era , quelch’io pi'ifpelTo penfava, perocch' 
egli era più giovaneclirae affai, (iccome il buon dellinato an- 
daffe per ordine. Dunque penfiamo continuamente della no- 
ilra moicalità, ficcome di coloro, che noi amiamo. Io dovea 
allora dire, Sarenus è più giovane dì raev ma quello , che 
ai fatto? r debbo morire prima di lui, ma e’ può mprire pri- 
ma di me . E perch’ i’ noi feci , fortuna m’ affali fubittinente , 
trovandomi isfornito. Ma iopenfo al dì d’oggi, che tutte le 
cofe fon mortali, e in quella mortalità non ha legge, nè ter- 
mine. Oggi lì può far quello, che per legge di morte li può 
fare in altro tempo. Penfiamo duneme, che noi aMerem rollo 
là , ove è ito l’ amico tuo , del quale tanto ti pefa . E fe r op- 

{ limone de’ favi è vera, egli é ricevuto iu alcuno luogo. Co- 
ui, che noi crediamo, che fia perito, è mandato innanzi. 
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T u folli jeri con noi. Ma l’norao può* domandare fé 
qaedo fu jeri folamente. Io ho aggiunto con noi » 
perchè tu fe’ meco fempre . Alcuni de’ miei amici 
erano venuti a me , pe’ quali il fumo della mia 
cucina crebbe, ma non come quella di quelli grand’ uomini, 
che fuole fpaventare le guardie , che vegghiano . 11 mio era 
piccolo, tuttavia e’ lignificava la venuta degli odi miei - No* 
parbmmo di diverfe cofe, ma non facemmo fermone compiu- 
to di neuna cofa, anai palTammo dell’ uno nell’ altro , fecon-« 
do I* ufo di tali ragionamenti. Po’ fu letto prefente noi il li- 
bro di Quintus Sellas, uomo Stoico, di grand’ affare, e d’ al« 
ra fapienzia , giafiacofach’ eli’ il nìeghino, a com’ egli è d’ al- 
to animo , e di gran vigore. Tu non troverrai quello intra 
tutti i fìlofafi. Alcuni fono di grande nominanza , che propon- 
gono, difputano, argomentano, e fanno fofifrai. Ma e’ dan- 
no, e non fanno animo, perocché non hanno punto . Maquan- 
do tu leggerai Sellius, tu dirai e’ vive, egli è forte, e fran- 
co» e di grand'animo; egli è più eh’ uomo. I’ ti dico, eh’» 
me d.l egli gran fidanza leggendo i detti fuoi, i quali leggen- 
do I ti vo’ dire in quale dilpofìzione d’ animo i’ fono; e’ mi 
diletta di combattere centra tutte a vverfitadi , e gridare cen- 
tra fortuna , e dire : che fa’ tu ? perchè non m’ affalifci ? tu 
vedi, eh’ i’ fon predo a combattere. Allora prendo il cuore 
di colui , che cerca , dove fi pofla provare , e ove moflri I» 
fua forza , e ’l Aio animo , dìfiderofo d’ alcun contradio per 
fare quelle cofe. E’ mi diletta d’avere alcuna cofa, eh’ i’ vin- 
ca , e per la fofferenza della quale io m’ elTerciti , perocché 
Sellus ha queda fbvrana cofa , che modra la grandezza della 
beata vita , e non te ne mette in difperanza . Tu faprai , eh* 
ella è in alto luogo, ma chi vuole, la può aggiugnere. Que- 
do medefimo ti farà la vertù , che tu ti maraviglierai di lei , 
e non avrai però minore fperanza. La contemplazione della 
fapienza mi toglie il male della pigrizia. Io la ragguardo ma- 
ravigliandomi, com* i’ fo del mondo, il quale io rimiro fpeffo, 
(ìccom* iQ ci folli venuto di nuovo • Io hoc in reverenza quel 
*. che 
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che fapieiiza ha trovato , e dilettonii d’ efTere prcITo de’ tro- 
vatori, come a un retaggio di molti. Per me fon quelle cofe 
trovate, e per me fon’acquiftate. Facciamo, che fiamo buo- 
ni proccuratori, e crefciamo il retaggio, eh’ abbiamo ricevu- 
to. E proccuriam sì, che coloro, che verranno dopo noi , il 
truovino maggiore, e migliore. Ancora v’ ha aflai a fare , e 
aliai v’ avrà ancora colui , che nafeerà milP anni dopo noi, 
fanz’ elTergli negato d’ aggiugnervi alcuna cofa. E con tutto, 
che tutte le cole fien trovate dagli antichi, fempre farà nuo- 
vo 1’ ufaiiza , e la feienza delle cofe trovate per altrui , e la 
fpolìzìone. Pognamo, che ci llan lafciate medicine per gli oc- 
«hi , e non mi'bilbgiii di cercare d’ altre , nondimeno u deb- 
bono ufare fecondo la ’nferniità , e ’l tempo. L’ una è buona- 
per guerire Talprczza degli occhi, l’altra per far difenfiare le 
palpebre enfiate , 1’ altra per riftrignere il foperchio omore, 
1’ altra per rifehiarare la veduta . Elle ci conviene pellare , e 
ufare cialcuna per mifura , e tifarle fecondo il tempo, ch’elle 
richieggiono . I rimedi dell' animo fon trovati dagli antichi , 
ina noi dobbiamo provvedere il tempo, e ’l modo d’ ufargli. 
Alfa’ fecero que’, che furono innanzi a noi; ma e’ non com- 
pieron tutto. Nondimeno 1’ uomo gli dee onorare , e riceve- 
re come Iddii . l’ voglio l’ immagine de' valenti uomini per 
accendere il mio animo, e far fella della loro natività, e ono- 
rargli fempre. La reverenza , eh’ i’ debbo a’ maeflri miei, deb- 
b’ io a coloro, chefiiron maelìri dell’ umana generazione, da’ 
quali ufcl il cominciamento di tanto bene . S’ io incontro nel- 
la llrada un Confolo, o un Pretore, che fono maellri , e giu- 
dici del popolo di Roma , i’ fatò quello, che I’ uom de’ fare 
per onorevole perfona onorare. Io feenderò del- cavallo , e- 
feoprirommi il capo , e darò loro la via . Dunque come rice- 
verò io nel mil animo Catone, oLeliu», chefuron favj , oSo- 
crates, o Platone , o Zenone , oCieantes, fanza fovrana re- 
verenza-? Certo i’ la porto fempre loro grandiflìma , e fempre 
Oli levo al fuono del nome loro.. 
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I o (tivin il dì di jeri colla ’nfermit) , che mi tenne infiiio a 
mezzo dì. Allora mi lafciò , ond’ io cominciai a provare 
r animo mio lep,gendo , e poich’ i’vidi , eh’ crI’ il potea 
fultenere, io gliel confenci' un poco più , e icrifli alcuna 
cofa più follicitamence, eh’ i’ non folca, perch’ i’ avea tra le 
mani una macera grave , e fottile , e volea di fermo compier 
quello, eh’ io avea cominciato. E fcrivend’ io mi foprav ven- 
nero alcuni mici amici, che mi ripreferodiquel, ch'io facea, 
ficcome infermo, c folle, facendomi lafciar tutto. Allora co- 
minciammo a parlare d’ alcuna cofa, della quale i’ ti farò af- 
fapere una parte, elfendonenoi in i^iùione , e abbiantene chia- 
mato giudice, fìcchè tu ha’ più anare, che tu non penfì. La 

J juidione (ì è di tre maniere. I nolìri dicono , che duo cofe 
ono in natura, delle quali tutte le cofe fi fanno*, e queùe fo- 
no la caufa, e la macera. La macera è rozza, elìailì apparec- 
chiata a tutte le cofe, ma fempre darà ferma, s’ alcuno non 
la muove • La caufa forma la macera , e mena , e volge dnv* 
ella vuole, c fanne diverfe opere. Dunque conviene elTeredi 
che la cofa fì faccia , poi da cu’ ella fì faccia . Queda è la cau- 
fa, e 1' altra è la macera. Ogn’ arte è iroagine , e (imiglian- 
za di natura. Dunque quel eh’ ìf dicea dell’ unìverfale, può* 
tu aflìmigliare alle cofe , che per I' uomo fi debbon fare. L* 
imagìne ebbe macera , che foderfe I’ operatore , ed ebbe ope- 
ratore, che diede fazione, e forma allam.itera. Donquenella 
ìmagine la macera fu il metallo , e la caufa fu il maedro, 
Queda condizione è in tutte le cofe. La cofa è di quello, che 
la lì fa, e da colui, che la fa. Gli Stoici dicono, che la cau- 
fa è una, cioè quella, che fa. Aridotile crede, che la caufa 
lì dica in tre modi. La prima, fecondo eh* e’ dice, lì è la ma- 
cera, fanza la quale neuna cofa lì può fare; la leconda dèi* 
operatore ; la terza lì è la forma , che lì dii a ciafeuna cofa * 
fecondo I’ imagine , eh’ Aridotile appella ìdos. Ancora die* 
egli, che la quarta a’ agglugne a quede tre, e queda è il prò* 
polito di tutta r opera. 1’ ti chiarirò, chequedo è. Il metal- 
lo lì è la prima caufa dell' imagine , perocch’ ella non farebbe 


giam- 
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E iamma' fatta, fé non foffe ftato di che ella folTe fabbricata . 

a feconda caula (ì è il maeflro, perocché ’l metallo giammai 
non potea edere figurato in forma d’ imagine , fe non fulTero 
I le fottili mani del maeflro- La terza fi è la ferma, perchè T 

imagine giammai non fi chiamerebbe Doriforos, o Dumenos , 

' •’ ella non fofle fegurata di tal fazone. La quarta caula fi è il 
f proponimento del fare, perocché fe '1 proponimento non fof- 

fe fiato , I' imagine non farebbe fatta , e '1 proponimento è 
quello, che muove il maeflro a far l’opera. Queflo fi è mo- 
neta, fe fece 1’ imagine per vendere ; o fu gloria, fe la fece 

f >er aver fama, u per offerire m alcun tempio- Dunque quel- 
o, perchè fi fa la cofa, fi è una delle caufe. Tu de' mettere 
intra le caufe dell’ opera fatta quella, che Plato chiama idea , 
fanza la quale quell’ opera mai non farebbe fatta , perchè que- 
fto è quello, a che ’l maeflro penfando fece quello , eh’ egli 
avea propoflu di fare, A lui non fa più 1’ elTemplo di fuori , 

I al quale egli pon mente, che quel d' entro, ch’egli ha imma- 
giiuro. Quell* elTemplo di tutte le cole hae Idtlio dentro a fe . 

' E nel fuo penfiero fi ha abbracciato , e comprefo il numero, 

e la mìfura di tutte le cofe, che fono a fare . Egli è pieno di 
quelle figure, che Platone chiama idee, immortali, e immu- 
tabili, continue, e perdurabili. Gli uomini vengon n>eno , e 
rouojono; ma I’ umanità, e I’ elTemplo, del quale 1' uomo fi 
forma, fi mantiene fempre , fanza lèntire alcun danno, o alcun 
male, quando 1’ uomo muore. Cinque caufe fono, fecondo il 
dire di Platone. La cofa di che fi fa, la colà che fa, la cofa 
in che, la cofa alla quale, e la colà perchè, e finalmente di 
quelle cofe n’ è fatta una. La cofa di che , è il metallo. La 
cofa chefa, è il maellro. La cofa in che , è la forma, chele 
, fi dà. La cofa alla quale, è l’ elTemplo. La cofa perchè, è il 

propofito del maellro. La cofa che di tutte quelle è fatta , fi 
è 1’ imagine. Tutte quelle cofe, come Platone ancora dilTe, 
fi ha il Mondo in fe. Il maellro chi, è Iddìo. <^uello di eh* 
egli è, la matera. La forma quale, quella è l’abito, e la di- 
fpofizìone del Mondo, che noi veggiamo. L’elTeroplo quello 
è quello , al quale Iddio formò quella grandezza di cosi tra- 
bella opera. Il proponimento quale, quello è la fua bontà. E ^ 

così il dilTe Platone, che la bontà di Dio fu cagione di fare il 
Mondo, perch’egli è buono, e ’l buono non hainvidta di nenn 
bene , e però egli il fece il migliore, che potè . La colà , che 
di tutte quelle è fatta , fi è il Mondo . Dunque tu , che fe’ 

' giudice della quiilione, qual ti pare , che dica più fimil cofa 

a verità, non che dica verità , perchè qucAo è così-fopra a noi, 

come 
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come la verità medelìma? Quella molticudinc di cauPe , che 
mette Arillutile. «Platone, o è di foperchio, o non è fulh- 
cicnte, conciofliacorachè s’ elli giudicarono, che tutte le co- 
le, le quali rimofi'e neuna cola fi può fare, c’ conviene, che 
tra le fue caule egli mettano il tempo, perocché ianza il tem- 
po non li può fare neuna cofa ; cil luogo, perchè Ianza il luo- 
go neuna cofa lì farebbe giammai; e ’l movimento, che Ianza 
movimento non li fa, nè disfà neuna cofa, e neun* arte è fan- 
za movinaento- Ma noicerchiamodelìa prima , e generale cau- 
fa. Quella de' eflere femplice, e non doppia, conctolQacofa- 
chè la matera roedelima è femplice. Noi domandiamo quallia 
la cauta. Queda fi èia ragione operante, cioè Iddio. Dunque 
tutte le caufe fopraddettc non fanno numero, e non fon mol- 
te, anzi pendano , e tornano tutte a una ; e quello è quella, che 
fa. Seta mi di’, che l.a forma, che ’lmaeftro mette in opera, 
ècaufa; dico, clicnonècaufa, maparte dicaufa. L’ efTempIo 
ancora non è caufa, ma è flrumentoneceirarioallacaufa . Cosi 
è neceflario l’ eflemploairoiieratore , come lo fcarpcllo, ola 
lima , fanza la quale l’arte non può operare. E per tutto ciò 
Lo fcarpelk), e la lima non fono parti, nè caufe dell' arte. Il 
propolito, ciò dice egli, per loquele il maedro fi mette a fare 
alcuna cola, è caufa, c giadacofachè fia cau a, e’non è per- 
ciò lacaufache fa, anz’ è una cofaanttvegnente, e corali cau- 
le fono fanza numero. Noi domandiamo della caufa generale. 
Ancora didcro , che tutto’! Mondo all’ opera perfetta , è cau- 
l'a* Quello non fu della loro ufata fottilità, conciofEacofachè 
gran differenza è intra r opera , e lacagione dell’ opera . Dàfen- 
cenzia, e diliberatenc leggermente , c di’ , che tu ben chiaro 
no ’l vedi , e comanda , che ^loi ce ne foderiamo . Che utilità 
è di confumare il tempo in così fatte cole , die non ci tolgo- 
no neuno defiderio, nè neuna cupidigia? lo intendo, e tratto 
prima alle cofe, delle quali 1’ animo fi pafee, e fo inquifizio- 
he di me, e poi di quedo Mondo, e non perdo il tempo co- 
me tu credi , perocché quede cofe , s’ elle non fono minuz- 
zate, e condotte in queda difatile fottilità , Ibllicitano, e in- 
nalzano i* animo, il quale è premuto, e caricato d* una gra- 
ve foma, defiderando d’elfere liberato per tornare alle cofe* 
onde e’ fu . Quedo nodro corpo è carico , « pena dell’ animo» 
e ilrignelo, e tienlo legato , fe diofoda non 1’ aiuta a farlo un 
poco refpiraie, e guaraare alla natura delle cole, dcch’eglifi 
iòllievi alle cole divine. Queda è tua franchezza , e fuo re- 
creamento E in ouel tanto , e’ d dilibera , e ’mbolafi dalla 
goaidia» dov* «gli e Kouto » confoiundofi delle cofe celefliali » 
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Il favio feguita fapienzia, con tutto, che fi appoggi al fu’ cor- 
po , ma r ottima Tua parte n’ è alfcntc , ^ddiiizz^ando i Tuoi 
penfieri all’ alte cofe, come obbligato per faramento, e ’l vi- 
vere reputa l'u’ foldo fanz’ amare , od odiare la vita , fofferen- 
do quelle cofe mortali, benché fappia , eh’ egli è defiinato a 
maggior fatto- 1’ non credo, che tu mi cotitradj di por mcn- 
) te alla natura delle cofe. Dunque i’ faròinquifizione, chefia, 

o che fu il cominciamento di tutte le cofe. Chi fia il creato- 
re di tutte le cofe. E chi dee ifcevetare tutte le cofe , che 
erano confale infieme, e avviluppate in una rozza, e confufa 
inatera. Io domanderò chi fu il maefiro , che ciuello mondo 
formò , e come così gran cofe fon recate a ordine , e mclTe 
fiotto legge. Ancora i’vo’ fapere chi ha ragunate le cofefpar- 
te, e diltinte le ofeure; e chi ha dato figura, e fazzone alle 
cofe, che tutte giaceano mefcolate in una ofcura.'e confufa 
malfa; e onde venga sì grande chiarezza. Se quello è fuoco. 
E voglio fapere, onde io fono venuto , e s’ io debbo vedere 
quelle cofe una volta, o fe i’ debbo rinafcerefpelTo, eov’io, 
partendomi quinci, debbo andare, e che luogo avrà l’anima, 
quand’ ella larà liberata del fervaggio del corpo. Tu mi co- 
mandi , eh’ i’ non ragguardi il Ciefo , e non v’ abbia l* animo , 
nè ’l penfiero. 1’ fono di maggiore affare, e nato a maggiori 
cofe , eh’ a ellere fervo del mi* corpo , il quale io guato fic- 
come un legame, dal quale la mia libertà, e franchezza foffe 
conllretta . E perciò io il metto centra fortuna, nel quale ella 
combatta. E non foffeirò, che neuna fedita venga a me, che 
tocchi lui. Tutto ’l foperchio , e I’ oltraggio, che mi poffa 
elfere fatto, farà fatto al corpo. E in quello abitacolo abita 
1’ animo franco. Giammai quella carne non mi collrignerà a 
paura , nè a ’nfignimento fconvenevole a buon uomo. E già 
per onore di quello corpo non mentirò . Quando mi parrà tem- 
po da fare, io partirò la compagnia, eh’ i no con lui; e tanto 
quant’ io farò con lui , noi non faremo iguali compagni , pe. 
, rocche l’ animo avrà la fegnoria, e ’l giudicio di tutto. Ve- 
ra franchezza fi è lo fpregiamento del corpo- E acciocch* i’ 
torni a propofito , a quella franchezza , farà gran prò il rag- 
guardo delle co e, di eh’ io parlai di fopra , concioflìacofachè 
tutte le cofe fon fatte della matera, e da Dio- Egli ordina, c 
governa quelle cofe, e fongli intorno, ficcome a fegnore, e 
governatore. Ma piùpoffente, epiòpreziofa cofa è colui, che 
fa, che non è la matera, che fonerà quello, che ’lluo fatto. 
' re fa. La podellà, c 1’ arbitrio, che Dio ha in quello Mon- 

do , fi ha r animo nell’ uomo • E quello , che la matera è a 

K Dio, 
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Dio, quello è il corpo a noi . Dunque ferva la cofa utile alla 
cofa cara. Pendamo d* edere forti centra alle cofe di fortuna • 
fanza temere minacce di prigione , nè di fedite, nè dipover> 
tà , perocché la motte, o è fine , o è un trapaflb. Nè gii io 
ho paura di finire, conciofliacofach’ altrettanto è finire, quan- 
to non avere cominciato. E non ho paura di trapaflare, pe- 
rocch’ i’ non fard in neuna parte cosi llrettamente rinchiufo . 

ExfUcìt efiavtt . 
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I * VidiCIarano, mole’ anni poi, che fummo compagni I 

alla fcuola . F non credo , che tu dubiti, eh’ io di- 
ca vecchio ; ma veramente io ’l vidi forte , e vi- 
gorofo dell’ animo , provandoli , e corabattendofi * 
contr’ al fu* corpo. E’ pare , che la natura fi portaf. 
fe male di lui, che così fatto animo mife in cotanto 
debole corpo. Ma forfè, eh’ ella ci vuole muftrare i 

quella medefima colà, concioUiacofachè ’ngegno , e | 

animo forte, e beato può edere inciafeun corpo, già non fa- i 

rà tanto debole , e dilettevole . Nondimeno egli ha vinti tut- 
ti i contradi , e impedimenti, e ha fpregìato tutte 1’ altre co- 
fe, ed è giunto al dìfpregio di fe medenmo. E’ mi pare, che 
que’ fallò , che dide , che la verità è più grazìofa in un bel 
corpo . Ella di certo non ha bifogno di neuno adornamento , 
perocch’ ella l’ ha grandidìmo in fe , e da fe medefima , e fa- 
cridca , e fantifica il fu’ corpo . Io cominciai a ragguardare da- 
tano ', e’ mi parve bello , e diritto del corpo , com’ egli era 
dell’ animo . Un uomo di grande affare può bene ufeire d'una 
piccola cafellina. Simigliantemente un gnnd’ animo può nfei- 
ce d’ un radico corpo . Dunque , e’ mi pare , che natura n’ ha 

gcnc- 


Digitized by Google 


PISTOLA LXVL 147 

generico alcuno cosìjfitto. per moftrare, e provare, che ver- 
ta può iiil'cere in cialcun luogo. E s’ ella avellè potuto gene- 
rare r aninro ignudo folo, ella l’avrebbe fatto. Ma ella fa pii) 
forte cola, ch^ ella genera alcuni deboli , c magagnati dai cor- 
po, e nondimeno vincono tutte le cofe, che lon loto contiti, 
ne. E’ mi pare , che Clarano fu generato per elTemplo , ac- 
ciocché fapeiliroo, che la tudica fazione del cor{)o non vitu- 

[ )era , nè gaafia 1* animo. Ma la bellezza dell’ animo dì bei- 
ezza, e pregio ai corpo. E con curro . eh' io fledi pochi di 
con lui infìeme. noi parlammo , efermonammo aliai, de’ qua- 
li fermoni te nc manderò una parte. Il primo dì la noftraqui- 
ftione fu, come podono elTere tre beni, fe la loro condizione 
è di tre maniere. Alcuni beni, fecondo che pare a* noflriStoi- 
cì, fono primi; queliifono, allegre;tza, pace, fantade, efal- 
▼amento, e bene del pacl'e. Alcun’ altri fono fecondi . podi 
efpreflamente in contradia, e penofa macera , cinedi fono; pa- 
cienzia ne’ tormenti, e in grande infertà . I primi benidefìde- 
riamo noi aflolutatnentc, e i fecondi defìdenamo, fe bifogno 
farà. La terza maniera de’ beni fi è . andare mìfurato, porta- 
mento convenevole a buon uomo, bello afpetco, e piacevole. 
Io non fo come quede tre cofe podono elfere infìeme, con- 
ciodiacofach’ alcune di coloro d debbono defiderare, calco, 
ne fi debbono rifiutare. Se noi vogliamo dichiarare quede co- 
fe, torniamo al principal bene, e veggiamo chi egli è . Cer- 
to quedo è I’ animo, che le buone, e le veraci coferagguar- 
da, e conofee quelle, che fono, da volere, e quelle, che fo- 
no da fuggire, e dà pregio alle cofe, non fecondo Foppinio- 
ne delle genti, ma per natura , eabbraccia, ecomprenuetut-i 
to il mondo, e manda la fua contemplazione per tutte I' ope- 
re del Mondo, e ’ntende all’ opere, e a’penGeriigaaltnente, 
grande , forte , non vinto per profperità , nè per avverfìcà, 
lanza fottooiettern a neuna fortuna , anz’ è apparente fopra 
tutte le cofe, ch’avvengono, beatifllmo, favio, fobrio, fan- 
za cruccio , fanza paura , il quale da neuna forza può edere 
feoniitto, e non piglia orgoglio , e non s’ abbadà per profpe- 
rità di fortuna. Corale animo è la verrà, equeda è lafuafaz* 
zone , e cosi fi vedrebbe s’ ella venidie fott’ una veduta , mo- 
drandofì tutta a una volta. Ma le fue maniere fono diverfe, 
e modraofì fecondo la diverfità della vita, e fecondo I’ ope- 
re. Ella non crefee , nè feema , perocché ’l fovran bene non 
può menomare , nè appiccolare , e la verrà non può tornare 
addietro; ma ella fi muta , e converte in diverfe qualìtadì , d- 
gurandod all’ abito delle cofe, eh’ ella dee fare. Tutto ciò, 
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eh’ ella tocca , ella converte in fuo colore . Ella difpone , e 
ordina 1' opere , c l’ amiiladi alcuna volta. Ella adorna tut> 
te le cafe , ov’ eli’ entra , e le quali fono da lei ordinate . E 
tutto ciò, eh’ a lei s’ accolla, ella fa amorofo, bello, e ma- 
ravigliofo. Dunque la Tua forza , a la Tua grandezza non può 
montare più alto, perocché la cofa , eh’ è fopra tutte 1’ altre 
grandi, non può punto crefeere. Tu non troverai cofa più di- 
ritta , che la diritta, nè più vera, che la vera. Tutte le ver- 
tù fono in modo , e modo fì è una certa mifura. La conùan- 
zìa non ha, ov’ ella polla andare più innanzi, non più chela 
fidanza, o che la verità, o lealtà. Alla cofa perfetta non fi 
può arrogere , ma la cofa , alla quale 1’ uomo arroge , non è 
perfetta. Dunque alla vertù non li può arrogere, perocché fe 
ciò potelTeelTere, ella avf ebbe alcun difetto, omenotnanza. E 
così onellade non riceve accrefeimento , perocch’ella è oncila 
per quelle medelìme cofe, eh’ io ho detto. Come credi tu, 
che ha fatto bello , giullo, c legittimo? 7'u puoi credere, che 
fono di quella medelìma forma compreli in certo termine. Po- 
tere crelcere, è f^no di cofa non perfetta . Tutto ’l bene ca- 
de fott’ una medehma legge. Il bene, e I’ utile lìngulare di 
ciafeuno, e ’l generale di tutti è congiunto: così la cofa, che 
fi può lodare, e quella , che fi dee chiedere , non li poflono 
fceverare. Dunque levertudi intra loro fono iguali, e le loro ' 

opere, e tutti gli uomini, che l’hanno. Male vertudi de’ Te- 
mi, e delle beuie, conciolllacofach’ elle fieno mortali , fono 
deboli , e di poca fermezza , e non certe. Elie falgono , e 
feendono abbalTo , e però non fon pregiate d’ un pregio . Ma 
le vertudi umane fon tutte comprefe fott’ una regola, peroc- 
ché la ragione è una cofa diritta , e femplice. Neuna cofa è 
più divina della divina, né più celelliale della celediale. Le i 

cofe mortali dimìnuifeono , e vengon meno , crefeono , e 
feemano, megliorano , e peggiorano , votaniì, eriempionli. 

£ però non hanno aguaglìanza nella loro condizione così in- 
certa . Le cole divine fon d’ una natura . La ragione non è al- 
tro, eh’ una parte dello fpirito di Diorinchiulanel corpo dell’ , 

uomo. Dunque fe la ragione è divina , e neun bene è fanza 
ragione , ogni bene è divino. E *n tra le cofe divine non ha 
neuna dilTerenza. Dunque tra’ beni non ha differenza. Dun- 
que tutti i beni fono iguali. Ciò fono , allegrezza, fortezza, I 

e folTerenza ne’ tormenti , perocché la grandezza dell’ animo I 

è una medefima cofa nell’ uno, e nell’ altro. Nell’ uno ripo- 
fata, e cheta, nell’ altro combattente, e attenta. Tudei cre- 
dere , che igual vertù Ha in colui , che combatte coraggiofa. 
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mente la fortezza del fu’ nimico, e in colui, che con grande 
pacienza foftiené 1’ alTedìo . Di gran cuore è Scipione , che 
tiene afìedìata, e rinchiut'a la Citta di Numanzia , e grande è 
1' animo degli alTedUti; che fanno, che colui non èrìnchìufo, 
’al quale la via della morte è aperta , e muore abbracciando 
franchezza, e libertà E così tono iguali gli altri beni tra lo- 
ro, ciò fono tranquillità , femplicezza , libertà , condanzia , 
equanimità, e foffetenza, perocché tutti quefti beni fon fon- 
dati in una niedefima vertù , la qual fa l’animo forte, e diritto. 
Non ha ncuna differenza intra allegrezza, e dolore, certo nò, 
in quanto appartenga a vertù. Ma egli è differenza fra le co- 
fe, per le quali l’ una vertù , e 1’ altra fi dimofira, perocché 
nell’ una fi è rtaturale lentezza, e mollezza d’ animo , e nell* 
altra fi è dolore contra natura. E però quelle cofe fono mez- 
zane , intra le quali è gran differenza , ma la vertù è iguale 
nell’ una, e nell’ altra. Lamatera non cambia puntola vertù. 
La matera grave , e penofa non la peggiora , nè 1’ allegra la 
fa migliore. Dunque di neceflità i beni fono iguali- Collui 
non fi può me’ portare in quella allegrezza, nè quell’ altro in 
que’ tormenti. E duo cofe, delle quali neuna fi può far me- 
glio, fono iguali, perocché fé le cole, che fon fuori di ver- 
tù, la pollone crefeere, e menomare, il bene, eh’ è onello, 
falla d’ edere uno. E le tu conienti quello, tutta onellade é 
perduta. Quello avviene, perché neuna cofaè onella ,, Uqual 
fi fa per forza, e malgrado propio. Tutte le cofe onelle ven- 
gono da buona , e da propia volontà- Se tu v’ aggiugni pi- 
grezza , paura , pianto , o niego, ella ha perduto il meglio» 
eh’ eli’ aveffe in fe, cioè dilettarli in fe medelìma La cofa, 
che non è franca, e libera , non può ellere onella, perocché 
chi teme , ferve. Tutte cofe onelle fono ficure, e in pace. 
S’ ella rifiuta alcuna cofa, o fa con lamento, o giudicala rea, 
ella riceve noja , e avviluppali in gran dilcordia , perocché 
dall’ una parte la chiama la ’ntenzione del bene, e del dirit- 
to, dall' altra fofpetto, e temenza di male la trae addietro. 
Dunque colui , che de’ fare onellamente alcuna cofa , e alcu- 
na contrarietà gli occorra ancora, bench’ ellagliparelTe nojo- 
l'a, e grave, nondimeno ianza credere, perciò ch'ellafia rea, 
facciala voiontieri . Tutte cofe onelle fi fanno fanza coman- 
damento,' e fanza forza, e fono nette, e pure, e fanza me- 
fcolamento d' alcun male. I’ fo,'che 1’ uomo mi puòfarqui- 
flione, e dire: tu ti sforzi di farci credere, che neuna diffe- 
renza é dallo Ilare in allegrezza, o in tormenti, e a lalTare il 
tormentatore ; ma io potrei lifpondere come dille Eppicuro» 
kj K 3 'Se 



P r STO L A LXVl tsi. 

di vtrri fon frinche , e non vinte da alcuna parte , le quali 
non fon pià da domandare , nè da volere • perchè fortuna fi 
|wti benignamente verfo loro, nè meno, pcrch’elle fieno ca- 
ricate d’ alcona avverlìti. Tale è l’amore nelle cofe , chen- 
te è I* amiftà tragliuomini. 1' credo, che tu non amerefti pià 
un uomo ricco , che povere , nè un che fofle forte , e qua- 
rlrato, eh’ uno. che tolTe debole, e fiottile . E per quelle mo- 
do tu non amerai,* e non defidererat la cola allegra, c piace- 
vole , più che quella , eh’ è in pena , e n fatica E fie quello 
non fiarà,di due uomini igualmentebnoni, tu amera’ più colui,che 
farà pettinato , e pulito, che quello, che farà avviluppato . hmaU 
mente tu verrai a tanto , che tu amera’ più un l'ano , e forte di tat- 
ti i membri, chccoloi, che farà debole,ebillorto. Etantoan* 
drà l’errore bellamente innanzi, che de’ due eomini fiavj, egiulU 
igual mente , tu amera’ piùquello, eh’ avrà più biondo, e più ric- 
ciuto capo , ellendo vertuolì d’ un modo , come detf è di lopr^ . 

Nell* altre cole non ha punto d’ aguaglianza , perocché tutte 
r altre cofie non fono della fiollanza , ma fono come cofie Ib- 
pravvegnenti da ventura . E neun uomo è di tanto mal gindi- 
cio,.o di sì poco fienno, eh’ egli ami più il figliuolo, quand* 

«gli è l'ano, che quand’ egli inferme, o quand’ egli e lun- 
go, che quand’ egli è corto- Le bellie non s’ appropiano al- 
cuno de’ loro figliuoli ; anzi giacciono per lattarli igualmen- ^ 

te. Gli uccelli uribuificono la lor pallura igualmente. UlilTes 
avea così grande dclìderio di cornare nell’ itola fina Ittaca , ben- 
ch’ ella follè piccola e povera , come Agamennone alla no- 
bile Città d’Amicena, concioflìacofachèneanuomoamailpae* 
fèfioo, perchè e’lìa grande, ma perch’egli è Tuo. Acheèbuo- 
lìo quello, eh’ i" ti dico? certo, acciocché tu fiappi, che ver* 
cù ragguarda tutte 1’ opere lue, come fuoi figliuoli, provve- 
dendo a tutti iguaimentc, e più fiollecitamente a qne’, che fo- 
no in pena, e in angoficia. Ancora lìccome 1’ amore de’ padri 
s’ inchina più verfió coloro, de* quali vien loro pietà, così la 
vertù vedendo fioftenere pena , e travaglio nell’opere fue, non 
gli ama più, ma in guilà di buon padre, ella gli abbraccia, 
accollandofi a loro p-ù d’ appiedo. Perchè non è alcun bene 
maggiore dell’altro, perchè neunacofia è più convenevole del- 
ia convenevole, nè più piana della piana. E’ non lì può dire r 
quella colà è più iguale ad una, eh’ a un altra. Dunque neu- 
na cofia è più oneda, che quella, eh’ è onella . E le la natu- 
ra di tutte le vertudi è iguale , dunque tre maniere di bene 
fono in aguaglianza . E però dìch’ io , che igual cofia è mìfin- 
latamence allegrarti , e mifiuratamente doierfi . Quell’ allegrezz» 
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non vince quella fermezza d’ animo • la quale fermezza in» 
gliìoctifce il pianto » e ’l lamento ne' tormenti. Creili beni fo- 
no da dilìderare • e gU altri fono matavigliofì . E nondimeno 
amendue fono iguali, perocché tutto il male» eh* è nell’ uno, 
lì copre colla forza di maggior bene. Qualunque ci diri» che 
quede cofe non fono iguali , e’ parte gli occhi fuoi dalle vec- 
tudi, e r.agguarda alle cofe di fuori. I beni veraci fon quello 
a pefo » che modrar.o per veduta , e per pefo . Ma i beni falli 
hanno molto del vano, c perciò non fono a pefo» quelche pa- 
iono a vedergli. Dunque quelli» chepajono belli» e grandia 
coloro, che gli guatano; quando e’ vengono al pefo» fallifco- 
no» c ’ngannano. Amico mio Lucilio» egliò così» tutto ciò., 
che per verace ragione è confermato , è lodo » e perpetuo . 
Ella ferma 1’ animo, c Tempre lo ’nnalza; il quale dee dare in 
alto. I beni» che follemente fon lodati per fentenzia dei po- 
polo, enfiano la gente allegra di cofe vane. D' altra parte» le 
cofe, che 1’ uomo teme, come ree» fanno paura all’ animo , 
c llordifconlo, come fa alle bedie la cofa» eh’ hae fomiglian- 
za di pericolo. Dunque 1’ una cofa , e 1’ altra allarga » e 
pugne r animo fanza ragione. Nè 1’ una è degna d’ allcgrcz.- 
za » nè r altra di paura . La ragione folamente è ferma lanza 
mutamento nel Tuo giudicìo» perocch’ella non ferve a’ fentU 
nienti » anz’ è lor donna » e a loro comanda . Ragione è iguale a 
ragione» come diritto a diritto . Dunque vertù non è altro» che 
diritta ragione . Tutte le vertudi fono ragione» e ragione fi è, 
quand’ ella è diritta» e iguale . Chente è la ragione» cotali fono 1* 
opere. Dunque tutte fono iguali, perocché» conciofbacofach* 
elle fieno fìmiglianti alla ragione» elle fono fìmiglianti tra loro 
medefìme . l’ dico elFerc iguali tra loro ropcre ,perocch’elle fono 
onede.e diritte. Ma grande difTerenza vi farà fecondo ladiverfità 
della matera , la quale alcuna volta è larga » e alcuna volta è dret- 
ta» alcuna volta gentile» e alcuna volta villana» alcuna volta 
appartiene a molti, alcuna volta a pochi. £ nondimeno in tut- 
te quede cofe quel eh’ è il migliore» è iguale. Elle fonoone- 
de, fìccome tutti i buoni uomini fono iguali» perchè fon buo- 
ni . ma egli hanno differenza d’ età , perocché 1’ uno è vec- 
chio, e 1’ altro giovane. E della perfuna» che 1’ uno è bello» 
e r altro radico . E di fortuna» che I’ uno è ricco» e 1’ altro 
povero ; I’ uno è podente » e graziofo , conofeiuto da molta 
gente cittadina, eforediera; 1' altro non è conofeiuto da neu- 
no Ma perchè fon buoni , fono iguali . Il fentimento non giudica 
de i buoni » nè de’ rei » perocché non fa qual cofa fìa utile » e 
buona , e qual no : e’ non può dai fentenzia , fe’ non è pie- 
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fente all’ opera > ne provvede quel che è avvenire , e non (ì ricor- 
, da della cola palTata , » non fa , che fi dee fcguitacc • Di quelle 
cofe s’ordina, e dilpoiie la vita, che de’ venire a perfezione,. 
Dunque la ragione è vigorofa, e giudica de’ beni, e de’ mali, te- 
nendo per vili le cofe Arane, che fono di fuori . H le cofe, die 
non fono buone , nè ree , ella giudica per neente , perocch’ ella ha 
tutto i| ben fuo nell’ animo, ben’ è vero, eh’ ella giudica alcuni 
beni primi, a’ quali ella addirizza il tuo propolìto, ciò fono : avere 
vittoria, buoni tìgliuoli, falute del paelc. Alcuni fecondi, i 
quali non lì mo Arano, e non apparifeuno. fe non in avvcrll- 
tà , Accome con buono animo, e iguale foAcnere grande in- 
fermità, o eAere sbandito. Alcuni mezzani, che non fono più 
fecondo natura, che contra natura, Accome faviamentc anda- 
re, ordinatamente federe, perocché non è meno l'econdo na- 
tura, eh’ andare, o Aare. I due beni detti di fopra fono dl- 
verA, concioAlacofache’ primi fon fecondo natura, ciò fono 
avere allegrezza, c buona nudritura ne’fuoi Agliuoli , e falutc 
del fu’ paelc. I fecondi fono contra natura , Accome fono 
.foffprirè tormenti ,, e fete , quando il corpo arde per lo gran 
caldo della febbre Sarà dunque alcuna cofa buona , ch’ècon- 
• tra natura? ceno no. Ma la cola alcuna volta è contra natu- 
ra , nella quale è il bene , concioAiacofachè elide fedito , o 
,arfo , o eAere tormentato di grand’ infertà , è contra natura, 
ma in queAc cofe avere animo forte , e rofTetenre , è fecon- 
do natura . E acciocché io fponga in brieve la mia intenzio- 
ne, la natura del bene é alcuna volta contra natura. Ma il be- 
ne non giammai, perocché ncun bene è lènza ragione, e la ra- 
gione feguita natura. Dunque, che cofa é ragione? feguita- 
mento di naturg. Quale è il fovran bene dell’ uomo? portar A 
fecondo la volontà della natura. Tu dirai, che nonèuubbio, 
che più beata è la pace, che giammai non fu turbata, che la 
racquiAata con molto l'angue , e che meglio é continua fanta- 
de, eh’ eAere gueritod’una grand’ infermità per pacienza. E 
che meglio é, e maggior bene allegrezza , che animo fotte, 
e predo a foAenere tormenti di piaghe, e di fuoco. Mae’non 
è cosi , perocché le cofe della fortuna ricevono gran diA'eren- 
‘za, perch’ elle fono Aimate, e pregiate lècondo il bene, e 1’ 
utile di coloro, che l’ulano. Ma de’ beni A è un proponimen- 
to, c queAo é confentire a natura.. E queAo può avvenire in 
tutte le cofe ìgualmente . Quando noi ci accordiamo al giudi- 
ciò d’ uno del conAglio, noi non poiTiam, dire colui vi s' ac- 
corda più, che quell’ altro, perocché tutti s’inchinano a uno 
giudicio' QueAo ti dich' io delle vert'ad^i tutte confentonoa 
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futuri . E così ti dico de* beni , tutti confentono a Aaiwm . 
Alcun uomo i morto in vecchietta, alcuno in fùovanezta , 
alcuno in fanciullezza, il qual non ebbepi^à di qoeno mondo, 
che vederlo fulameiite. E tutti quelli furono igualn>ente mor- 
tali • ancora con tutto che la morte laici andare la vita deH' 
uno più innanzi, all’altro la tolle nel mezzo, all’altro nel ce* 
minciamento, alcuno mori mangiando, alcuno dormendo, al- 
cuno per ufare troppo lulluria carnale, alcuno per ferita , al* 
cuno per veleno, alcuno lotto la mina d’un gran pelo, alcu- 
no per lunga infertà, la partita d’ alcuno è buona , e d' alcu- 
no è rea. Ma in fomma (a morte di colloro è igeale, benché 
le cole, petch’ ella viene , fieno diverfe , e la colli, ov’ ell% 
fallifce, è uni. Neuna morte è maggiore , «è minore, peroc- 
ch’ ella ha un modo in tutte le cole. Qaefto medefitma ti dl- 
cb’ io de’ beni. Alcun bene è in tra’ dileni puramente, l’ al- 
tro fi è in tra le cole penofe , e alpre. L’ un bene regge, e 
governa la benigniti della fortuna, 1’ altro la doma per là ft« 
forza. E 1’ uno, e l’ altro è bme igualmente. Giamacofachè 
l’ano fia morbido, e l’altro alpro, il fine d’amendue è uno. 
I beni fono da lodare , perchè feguono verrò, e ragione. La 
verrò fa iguale ciò, eh’ ella conòfee. E non ti marivigiiare 
s' i’ fono dì quella opinione. Eppicuro diflie , che due beni 
fono, de’ quali fi fa la vita beata , e 1’ un fi è ,'che 1’ animo 
fia fanza rancore , e ’l corpo fanza dolore. Quelli beni non 
crefeono, fe lon pieni. Se ’l corpo è fanza dolore, che fi può 
aggiugnere a cotale difpofizione? E fe 1’ animo è bene in fe’, 
e in pace, che fi può erdeere a quella tranquillità? Siccome 
il Cielo, quand’egli è lércno, e netto, non può ricevere mag- 
gior chiarezza; così lo dato dell’ uomo, ch’ha cura dell’ani- 
mo, e de! corpo, compiendo il bene dèli’ uno, e dell’ altro, 
fi è perfetto, e ha trovato ciò, che difiderava. S’alcu altro 
diletto vien di fuori, e’ non accrefee il Ibvran bene. E a di- 
te propiamente, egliglidàgralTezza, e diletro, perocché que- 
llo fovran bene dell’ umana natura fi tiene contento della pace 
dell’ animo, e del corpo. Ancora ti dirò una divifione di be- 
ni, che mette Eppicuro , eh’ è molto fimiglianre alla nollra , 
conciollìacorach’ alcuni beni fono , de’ quali egli fi contente- 
rebbe piò, eh’ egli avvenifiéro , ficcome fono pace nell’ ant- 
mo contento , e allegro della contemplazione de’ fuo’ beni , 
e ripofo del corpo franco, e netto di rutto male. Alcuni altri 
beni lonoi benché non voglia, che gli avvengano* nòndime^ 
no egli gli loda , e approva , ciò fono foflerenza di gran dolori , 
nella quale e’ fu il di , eh’ e' chiamò beato, foffiuendo gian- 

difE- 
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diflifflo dolore nelle ’nterìora, che mtteeran piene di malattie. 
E nondimeno e’ chiama quel dì beato; ma beato dì non può 
avere alcuno, fe non colui, eh’ i nel lovrano bene, punque 
Eppicuro nomina beni quelli, i quali. tu farefìi piùconrentodi 
non pruovare, nè toccare; ma perocch’ e’ dilTe così, e’ fono 
da lodare, e da efìete tenuti i;^oali, e fovrani.' L* nomo non 
può dite, che quel bene non haiguale al fovrano, il quale ha 
finito , e aflbmmato la beata vita , al quale Eppicuro rendè 
ftraaie all’ ultima parola della Tua vita. Amico mio dolce fof- 
fera , eh’ i’ dica alcuna cofa più arditamente. Se alcuni beni 
pótelTero edere maggiori, che gli altri, io avre’ mefToibenì, 
eh' alle genti pajono cotanto dolorofì, dinanzi agli altri dilet> 
aevoli, perocch’ egli è maggior cofa palTare le cefe gravi , o 
dolorofe leggermente, che 1’ allegre attemperare. 1’ fo , che 
per una mededma ragione fi fa , che 1’ uomo temperitamcnte 
fofièra il bene , e coraggiofamente il male . Igualmenie può 
e(fer forte colai . che guarda fecuramente la notte nell’ ode, 
benché 1' ofte non fia aiialita da’ nemici, come colui, che. 
poiché gli furo tagliati i nerbi delie gambe, H rizzò fopra le 
ginocchia fanza lal'ciare 1’ arme. Di gran bontà fon lodati co* 
loro, che tuinano dalla battaglia fediti, e fanguinofi . E così ti 
dich’ io: i’ lodo più i ben forci^ e faticofi , che fi fono com- 
battuti colla fortuna . lu lodo più fanza dubbio la mano arfe 
di Muzio, eh’ io non lodo la Tana diqualunqu' altro fori’ uo- 
mo, bench’ egli abbia vigorofamente combattuto, ^ti fi ia- 
cea ifpregiando il fuoco , e neente pregiando ì nemici , rag- 
guardando alla Aia mano, eh* ardea nel fuoco del nemico Tuo , 
e inghiottiva la pena , tanto eh' a Porfenna Aio nemico anno- 
iò, tenendofi quali vinto per lo gran cuore, e gloria di colui, 
faccendu il detto Poflenna levare il fuoco, malgrado di Mu- 
■zio . Quello bene io metterò tra’ primai , e tanto il terrò io 
naggiore degli altri , che fortuna non ha provati , quanto più 
di rado avviene , che l’ oom vinca il nemico colla mano per- 
duta, che colla nuno armata. Se tu mi domandi, s’iodiiide- 
ro così facto bene , dico di si , perocché neuno il può fate , 
le non colui , che’i può defiderate. Debb'ìodefiderare piut- 
tolìo. eh’ alcuna giovane mi pigli foavemente per la mano, e 
Aropiccimi morbidamente, perché mi folle vi? Dì certo i’ ten- 
go più beato Muzio , gìttando la Aia mano nel fuoco , che a* 
e’ l’ avelTeiftefa ad alcuna, che gliele dovelTe foavemente Aro- 
nicciare. EgliriAorò, eammendù tutto quello, a ch’egliavea 
fallito. conciolTiacofach’ egli monco , e dìfarmato finì la guer- 
ra. E quella mano mozza viiife due Re; liocrelccodo U Ata peo$ 
zlòtOi piùchealuimedefimo. 
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A Cciocch’ i’ faccia cominciamento dalle cofe comu- 
ni , la primavera comincia ad aprire, ma ella s’in- 
china già verfo la (late. E quando quella (lagìdne 
dovrebbe cfTere calcia , ella è tiepida . E con tut- 
to ciò 1’ uomo non (i può fidare in quel tempo; perocché 
fpelTo fi ritorna nel verno. Ma quefio non è altro, dira’ tu » 
che non volere folferirc caldo, nè freddo. Carifiimo mio Lu- 
cilio , egli è cosi : la mia et.à è già contenta del fu’ freddo, 
che appena fi rifcalda nel mezzo della fiate . £ per ouefio im 
conviene il più del tempo effere ben veftito. I’ rendo grazi* ^ 

alla vecchiezza , che m’ ha recato a giacere nel mi’ letto» Io 
la debbo ringraziare , perocch’ i’ non pollo far quello , eh’ i’ 
non dovrei volere. Io parlo , e fcrmono’il più del tempo co’ 
libri miei. E fé io ricevo tue lettere alcuna volta , e’ mi pa- 
re elTere reco E mi diletta, .non come rifponderti per lette- 
ra , ma com’ io ti parlafiì a bocca . E però ragioneremo infic- 
ine , ficcome parlando da preflb di quel che tu domandi , di- 
chiarando ciò, che n’ è . Tu domandi, fc ogni bene fi dee de- 
fiderare; e argomenti, s’egli è buono fofFerite con grand’ani- 
mo tormenti , e infermitadi ; e fi l'eguita , che quelle cofe fi 
debbono defiderare . Ma io non veggio , che neuna dì quefte 
cole fia degna di defiderio . E certo i’ non fo ancora neunq, I 

che fi fia botato a Dio , per elfere battuto , o tormentato iiv 
fulla colla, oappenato di gotta. Lucilio, chiarifci quelle co- 
fe, sì conofceiai, che tra loro è alcuna cola, che sì dee di- 
fiderare . lovo bene, che’ tormenti non mi s’ appreflìno , ma 
s’egli mi pur conviene fofferire, io defidero potermi portare 
coraggiola mente, e oiiellamente . Qual uomo dubita , ch’io 
arai più pace, che guerra? Ma fe guerra fi muove, io defidei 
ro, eh’ i’ polTa fofierire francamente fame, e fedite, e tutto 
quello, che necelTìtà di guerra apporta . I’ non fono sì folle, 
eh’ i’ defideri d’edere infermo, ma fe ’nfertà mi fopravviene; 
io defidero non portarmi mollemente, in guila dì femmina , nel- t 

la ’nfertà. E così ti dich’ io, i mali non fi debbono defidera- 
rc, ma la vertù, per la quale 1’ uomo gli fodera. Alcuni de’ 

: ^ nollri • 
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nOftri dicono, che fofferenza di tutte cofe , non (idee difiJerare 
nè rifiutare, ma dee defìderare l'uomo il bene puro, il quale è in 
pace, e in ripofo fanz’ alcuna molellia ; ma io dico, e tengo il con- 
tradio, principalmente perchè non fi può fare, eh" alcuna cola fia 
buona, s’ellanonèdaefleredefiderata. Poi fe vertù è cola da 
efferedefiderata, e neun bene è fanza vertù, dunque ogni bene lì 
dee defìderare . Poi fe forte fofterenza di tormenti non è cola de- 
fiderofa , io domando fe fortezza è cofa defiderofa , o cola , 
che fi debbia defìderare. lì di certo quella è quella , che le 
cofe pericolofe fpregia , e imprende. La più bella , e la più 
maravigliofa parte , che fia in lei , fi è , non temere fuoco , 
e andare contro alle fedite. Alcuna volta ella non l'chiferà i 
colpi, ma riceveralli con buon volere. Se fortezza è cola de- 
fiderofa , dunque foftenere i tormenti pacientcniente è cola 
defiderofa, perocché quella è una parte di fortezza . Lucilio, 
dividi ouefle cofe, ficcome i’ t’ ho detto , sì non farà alcuna 
cofa, cne ti faccia errare, conciofllacolàchèloficrire tormen- 
ti non è cofa defiderofa, ma la forza dell’ animo a fbfì'erìrgli . 
Eauello io defidero, perocch’egli è vertù. Tuttavia quaf fu 
colui , che giammai defiderall'e cotali cofe? Alcuni defiderii 
fono aperti , e apparenti , quando fi fanno particularmente . 
Alcuni fono olcuri, quando, in uno defiderio fi comprendono 
più cofe. Quello fi è, quand’ io defidero in me vita onella, 
tna vita onella fi fa per diverfe opere. E ’n quella fi è la pe- 
na, che folTerfe Regulus, la fedita di Catone, lo sbandimen- 
to di Rutulio, elapregionediSocrates,e ’lveleno,ch'e’bev- 
,ve. Dunque quand' io defidero onella vita, io defidero anche 

Q uelle cofe, fanza le quali alcuna volta non puòefieieonella- 
e. Vergilio chiama beatillìmi coloro, che moriano a Troja, 
combattendo per falvare, e guardare libertà. Neuna dillèren- 
2 a è dal defìderare quelle cofe ad alcuno, al confcllare, che 
da defìderare fono. Decius fi diliberò di dare alla morte, per 
falvare il popolo di Roma, e nel mezzo de’ nemici fpronando 
il cavallo, fi gittò di volontà, andando per morire. L’ altro 
apprefl'o coHui feguitatore della vertù per auttorità, comin- 
ciate le folennitadi, e le familiari parole de’ facrific}, fi gittò 
nella flrettifllma fchiera de’ nemici. Dubiti tu di morire in tal 
maniera, che fempre fia da eflere ricordato in alcuna operadi 
vertù? Quando alcun uomo foffera vigotofamente i tormenti, 
egli ufa tutte le vertudi. Ma forfè 1’ una è più apparente, che 
1’ altre , cioè la pacienzia. Ma ivi fi è fortezza , della quale 
follcrenza , e pacienzia fono rami; e anche v’ è prudenza, fan- 
za la quale neuno truova alcun confìglio, la quale ti configlia» 
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che rofferi corag^iofamcnte quel , che non puoi fcbifàre . Ivi 
è fermezza, la quale per neuno avvenimento può edere feon- 
iìtta, nè per neuna forza lafcia il fuo proponimento. E ivi è 
la compagna di tutte le vertudi , la qual non fì può partire. 

Tutto ciò , eh’ onedamente d fa , una vertù il fa; ma ella 1 
fa per conlìfslio , e per confentimento di tutte l* altre. E la 
coi'i , che da tutte le vertudi è lodata , e approvata, benché i 

paja, di' alcuna di quede il faccia , d è cofa dedderabile- Non 
credere, che quelle cole Iblamcnte deno dedderabili, che ven- 
gono con ripol'ato. e citerò diletto, e che fono ricevute con 
grande allegrezza. Alcuni beni fono di diletto penofo- Alcu- 
ni baonidedderiifono, che non fono congiunti con compagnia 
feftofa, e allegra, m.i con compagnia, che gli adora, e fa lo* 
ro reverenza . Non credi tu , che Regulus dedderaffe di tor- 
nare agli Alfricani? Prendi l’ animo dei buono, e del prod’ uo- 
mo , e allungati un poco dall’ opinione della gente. Prendi 
la bellezza della bellillìma, e altimma verrà, come tu dei, la 
quale noi non dobbiamo colti vare con ghirlande di rode, e di de* ^ 

ri, ma con Pudore, e con fangue. E ragguarda Catone , che 
fece violenza al fuo fantifllmo corpo, e le lue marti ficcò den- 
tro alla fua fedita, per allargarla. Or mi di’, come tu gli di- 
rai a Catone ; dira’ tu : i’ vorrei quel , che tu vorreftì , e fof- 
ferrei moledamente quelche tu foflferi, o io il foffetrei felice- 
mente? Ora mi ricordo del nodro amico Demetrius , che la f 

vita fecura , e fanza avverdtà, chiama mare morto. Non ave- 
re alcuna cofa in che tu ti podi eflercitare , e provare , e p«r 
la quale tu ti dedi , e ove tu adaggi la fermezza del tuo ani- 
mo , ma (èmpre giacere oziofo , non è ripofo , anzi malizia* 

Attalus Stoico dicea : io fon piò contento , che fortuna mi 

tenga in fua guerra, che in Tue delizie S’ i’ fono tormentato, l 

io ’l foderrò vigorofamente . Se 1’ nomo m’ uccide , io ne vo 

bene, e foderrollo in pace. Eppicuro ancora dilTe: quedo è 

dolce cofa. A così oneda, e afpra cofa io non darò già nome J 

molle. S’ V fon’ arfo, ma non vinto, chi dubita, che quedo 

da cofa dedderabile? Non edere arfo , ma che ’l fuoco non 

mi polTa vincere . Neuna cofa è piò nobile , nè piò bella , nè 

migliare di vertè. E buona cofa , e dedderabile d è tutto • 

ciò, che l’ uomo fa per fuo comandamento. I 


C«o- 
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Confilio tuo accedo &c. 
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I o m’ accordo col tuo coniiglio,. fipofatiinozio.e nafcon- 
dilo. Tu può’ far quello in esemplo degli Stoici , con tut- 
to» ch’ellinotconianda(rero. Ma i’ voglio, che tu ’l fac- 
ci , perch^ eili il commendano . E quando tu vortai , tu 
potrai quell’ opera approvare. Noi non mandiamo a proc- 
curare tutte le cofe comuni, efanzafinc. Ancora quando ab- 
biamo commelTo al favio la cofa comune degna di lui , egli 
non è però fuori , bench’ egli f« ne lìa partito, ma forfè aven- 
do abbandonato un piccol canto di quella, palFa alla maggio, 
te, e più larga parte. E quand’ egli è falito io Cielo, inten- 
de, e conofee il ballo luogo dove fedea, quand' culi era giu- 
dice della corte. Io ti dico quello in fegreto. Il favio giam- 
mai non aopera canto, quant’ e' fa, quand’egli è nel fuo co- 
fpetto, e ’ntende alle cofe umane, e divine. 'Torniamo a quel 
eh’ io cominciai a dirti, e conlìgliarti . Tu non de’ dire , che 
Ili dato a filofolìa. Un altro nome ti conviene dare al tuo prò- 
polito. Chiamalo lentezza di corpo, e pigra vanagloria di- 
vantarlì d’ oziolìrà. Alcune beHie fono, che disfanno le loro 
orme incorno alle loro caverne , per non cITere trovare dagli 
uomini. Così convien fare a te, e fé noi farai, multi tifeguU 
ranno per annoiarti. Mole’ nomini lafciano le cole roanifelle, 
e cercano delle nafeofe- Il ladro è più follecirodelle cole fcr-. 
rate, che delle palelì. La coduma del popolo , e di ciafenn 
folle lì è , defiderare di fapcre le cofe nafcole , c fccrete. E 
perciò è buono il non vantarli d’ ozio. Un modo dì vanto lì è 
allungarli dalla compagnia della gente, e nafconderli . Alcuno 
andò a nafconderli a Napoli, T altro a Taranto, I’ aitroò da- 
to lungamente rìnchiufo in cafa fua. Ancora qualunque mette 
la Tua oziolità in favole, chiama il popolo. Quando tu farai 
partito dalia gente, ni non dei intendere a cofa, di che la gen- 
te favelli di te, ma che tu favelli a te medefìmo. E che dì. 
rai? Cierto T voglio , che dìchi quello , che T un uomo vo- 
lontierìdice dell’altro, che tu flìmi, e giudichi di te con te. 
co medelimo tutto ’l male , che tu pnoi ; e per quedo modo 
t’ tccoduoiecai di dire , e d’ udire il vero. E di quella cofa 
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tratta , e parla più fpefTo , della cjuale tu ti fenti più debole, 
e più viziolb. Ciafcuno conofce i vizj , e le menomanze del 
corpo l'uo. E perù !', uno Ritta fuori dello Ifomaco per ilcari- 
carlo, l’ altro ir.angia fpclìo per riconfortarli , 1’ altro digiuna 
per fottigliare , e per purgare il corpo, 1’ altro fi guarda del 
vino, c del bagno per le gotte, e dell’ altre cofe fono lafci- 
vi , ma tuttavia c' fi guardano dalla cofa , che più fpefio gli 
rava . Cosi nel noftro animo fono alcune parti cagionevoli, 
elle quali fi conviene prendere guardia, e configlio.' Che fo 
io nella mia oziofità ? io medico la mia fedita. S’ io ti mo> 
ftradl il piede enfiato , o la mano, o’ nerbi delle gambe coO' 1 

tratti , tu mi lafcierelH giacere per guerire la mia infertH'. | 

Maggiore è la ’nfermith, eh’ i’ non ti pollo mofirare, perchè 
r omore è corrotto, e la pollema radunata dentro. l’ non vo- 
glio, che tu mi lodi, nc aichi.* queui è uomo di grand’ affa- 
re, eh’ ha fpregiato tutte lecofe, avendo condannato la rab<« 
bia , e la pazzia dell’ umana vita , ed ellì fuggito. 1’ non ho 
condannato altro, che me medefimo. Tu fe’ ingannato, fe tu fpe^ ^ 

ri d' avere da me ajuto , e a me non venire per migliorare^ 
perocché quà entro non abita il medico , ma lo ’ntermo. F 
amo più , che tu dichi : i’ credea , che cofiui folfe làvio , e 
volea udirlo, ma la fperanza m’ è fallita, perocch’ i’ non ho 
udito cofa neuna , eh’ io defideraffi . Se tu intendi , e favelli 
in quello modo , alcuna cofa fe’ megliotato. 1’ fon più con- 
tento , che tu abbi nella mia oziofità pietà , che ’nvìdia. Tu 
di’.* Seneca tu mi lodi 1’ oziò, e tu medefimo ritorni a’ detti 
degli Epicuri. Lucilio i’ ti lodo quello ozio, nel quale tu facci , 
e tratti maggiori cofe, e più beile, che quelle, che tu hai ab- ' 

bandonate . Entrare nelle magioni de’ prencipi , e domandare 
retaggi ne’ vecchi , che fono fanza reda , e avere gran luogo t 

in corte, quello non è fanza invidia , brieve , c lorda, fe tu 
pon mente al vero. Alcuno farà migliore avvocato di me, e ' 

con maggior lode in corte . L’ altro farà più pregiato in fatti \ 

d’ arme , acquillandone onore , e gloria. L’ altro avrà mag- ' 

giore famiglia , e maggiore potenzia ; tutte quelle cofe per 
eflérne vinto, e avanzato dagli uomini, non mi faneente, vin- 
cendo IO la fortuna , alla turba della quale i’ non mi pollò aggua- 
gliare, perocch’ ella è troppo graziofa nel cofpetto della gen- 
te. Piacerle a Dio , che tu avelli avuto quello proponimento 
buon tempo è, e animo di feguitarlo , e avellìmo penfato del- 
la beata vita , prima che noi avellìmo la morte innanzi a’ no- 
ilri occhi; ma e’ non è da ’ndugiar più, perchè noi crediamo ' 

per ilpehenza , che molte cole fono oltiaggiofe, efoperchie- . 

voli , 
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volli e eontradiet la qual cofa noi dobbiamo credere per ra- 
gione. Facciamo come que’, eh* entrano tardi nel canimino. 
che fi ftudiano, quanto pofiono, per ricoverare il tempo del 
camminare. Sproniamo i cavalli , e (tudianci. La noiVra età 
è convenevole a si fatto Audio , perocch’ ella ha combattuto, 
e i viz) , che nel caldo della giovanezza erano forti , e arden- 
ti I ella gli ha cacciati , e pafiati ; con poca giunta faranno 
fpenri. Tu mi di’ quando , e a che ti farà bene quel, che tu 
hai apparato nel fine della tua vita? Io ti rifpondo, la cauio- 
ne fi è, per ufeirne migliore. Tu dei fapere, che non è alcu» 
na età pià convenevole a buona mente, che quella, che per 
molta pruova è prolungata, e per ifpefia fofierenza delle cofe 
domata , ed è venuta a Talutevolì defiderii , i Tuoi aifetti già ra C. 
freddati , e quetati ; e queAa è la ftagione di queAo bene. 
Qualunque in vecchiezza viene a fapienzia , viene per età • 
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I ’ Non voglicfl che ti muti pcr'atìdarc'd' uii lUpgo in altro, 
per due cagioni. La prima fi è, che mutamento sì fpefib 
fignifica, che l’animo non fia fermo, es’e’ non fi ritiene d* 
andare, e di ragguardare quà, e là, non p^ò efiere forte 
nel fu’ ozio . Dunque acciocché polli tenere iq pace l’ animo , 
ritieni principalmente la fuga , e ’l movimento^ del corpo. La 
feconda cagione, fi- è , che’ rtroedj continuati ti faranno gran 
prò. L’ uomo non dee interrompere il ripofo , e la dimenti- 
canza della prima maniera di vivere. Lalaia dìfappararc gli 
occhi tuoi , e gli orj^chi ufare a parpte 'giù utili. Tutte le 
volte , che tu andrai intèrno alcutiéi'cofe t* incontreranno, 
che d rinfrefeheranno le ttAvC^jpidigie . Colui , che fi vuole 
ritrarre del folle amore, dee (chifare ogni apprelTamento del- 
la perfona amata, concìofiìacofachè non è cola, chesìtoAolI 
raccenda, come l’ amore-, così colui, che vuole lafciare i de- 


fiderii di tutte le cupidigie, allunghi gli occhi, e gli orecchi 
dalle cofe, ch’egli hae abbandonate, perocché tolto fi rileva 

L i’af- 
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i* affetto. E in qualunque parte e’ fi volgeri, tofto tfoverl al- 
cuna cagione da uccuparfì . Neunmale è fanz* alcuna fi miglia n- 
za di bene. Avarizia ci promette moneta. LulTuria diletti. 
Ambizione ci promette eiTer bene adornato, e feda , e alle- 
grezza dal popolo a pofTanza , e ciò che pofiaiiza puote. l 
vizi ci l'ollecitano , e mutanci , e promettonci guiderdone . 
Qui ci conviene vivere di grado fanza prezzo . Appena fi pud 
fare in tutto il fecolo, che i vizj, che lungamente fono fiati 
fanza freno , e fanza regola , fi poffano domare, e fottomet- 
tere . E che farà , fe sì poco tempo noi dividiamo tramezzan- 
do? L’ uomo appena può menare a perfezione una piccola co- 
fa vegghiando continuo , e mettendovi tutto ’l fho intendi- 
anento . Se tu mi vuogli udire , penfa a quello . Efercitati àa 
potere ricevere la morte , e fe bifogno farà , che tu la chia- 
mi. E* non ci fa neente venire ella a noi, o noi andare a lei« 
Conforta te medefimo, e fa’ che credi, chequella parola, che 
fuol dire ciafcunfolleèfalfa, cioè bella cofa è a morire di Ina 
morte . Ancora penfa nel tuo animo, che neun uomo muore, 
fe non nel di, che gli è defiinato. E fappi, che tu non per- 
di punto del tuo tempo , perocché ’l tempo , che tu lafci , fi 
è d' altrui. 

Explicif liber nonut • 
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Pojl longum tempus Powpejos tuos vidi é’c» ■ 
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’ Vidi I* altr’ jeri Pompeos la villa ove tu nafcefti, 
la quale io non avea veduta lungo tempo è . E ri- 
cordandomi della mia gioventude di quel tempo, sì 
mi parea di poter fare quel medefìmo , eh’ i’ feci, 
quand’ io fu’ là, parendolmi aver facto poco dinan- 
zi. Noi abbiamo , amico mio dolce, paflato la no- 
(ìra vita navicando, (ìccome dille Vergilio di colo- 
ro, che vanno per mare, che par loro, che le vil- 
le, e le terre corrano. Quello è avvenuto a noi della noftra 
età, in quedo corfo di tempo , che tanto è veloce. Noi ab- 
biamo palTato primieramente la nodra fanciullezza , poi la gio- 
vanezza , poi tutto ’l tempo , eh’ è in mezzo tra giovanezza , 
e vecchiezza , poi il miglior tempo della nolìra vecchiezza. 
Ultimamente ci fi comincia a modrarc il comune fine dell' 
umana generazione . Noi pazzi, e fuor di fenno crediamo, chu 
quedo (ia fcoglio afpro, epericolufo, edeglièporro, il qua. 
le (i conviene alcuna volta addomandare, e giammai non é da 
rifiutare , nel quale chi entra nel cominciamento della vita, 
non fé ne dee aolere pià che colui , che rodo compie il fuo 
viaggio , concìodìacofachè , come tu fai , alcuno ha si poco 
vento in mare , che la bonaccia lo danca rincrefcendogli ; I' al- 
tro ha il vento sì forte , e continue , che todo lo fpaccia del 
viaggio. E perciò penfa, che quedo medefìmo avviene a noi. 
La vita n’ ha menato alcuno molto ratto, dove gii convenia 
andare, con tutto, eh’ e’ fì folTe indugiato. Alcun altri n’ ha 
lungamente dibattuti, e affaticati La qual vita, come tu fai, 
non è però dadifìderare, conciodìacofachè vivere non è buo- 
na cola, ma ben vivete. E perciò il fi vio vive, quant’ e’ dee, 
non quanto e’ puote , e penleràove e’ dee vivere, e con cui, 
e c;>me, c quello, che de’ fare, penfaiido fempre di che ma- 
niera fìa la fua vita, non quant’ ella debbia efTere lunga. Se 
cofe infìnte , e bugiarde gli foprav vengono , o cofe nojofe, 

« La che 
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che gl’ impaccino la Aia pace , egli fe n’ elee . E qaeAo egli 
non fa quando l' ultima necelAtà il coArigne, ro^ incontenen* 
te, che fortuna comincia a efl’crgli fofpetta, e pon mente di» 
ligentemente • s' egli è da finire ivi la vita , fanza curarfi di 
farla egli, o di riceverla, o che queAo fìa tofio, o tardi. E* 
ha paura della morte, come d’ un gran danno. Neuno uomo 
può molto pendere d’un grondajo. Morire piò tofio ," o pià 
tardi , noti fa necnte al fatto , ma ben morire fi è ifeampare 
del pericolo del mal vivere. E per quefta cagione tengh’ io 
per mifera la parola , che did'e Rodio, eflendo in prigione d’ 
un tiranno, che *1 facca nutricare la entro come bedia falva- 
.tica, cd eli'endo confortato da un luo amico, che fi fofierifie 
di mangiare , egli rifpuole così : tanto quanto 1’ uomo vive 
dee avere fperanza di tutte le cofe . Benché quedo fia vero, 
sì non dee 1’ uomo compeiare la vita con ogni prezzo. E con 
tutto, eh’ alcune cofe fieno grandi, e certe , non andrò io a 
loro per vile confeflione di debolezza . Io penferò , che for» 
tuna na tutta potenza in colui, che vive, ma ella non l’ha in 
colui, che fa morire. Alcuna volta eflendo il favio ben certo 
d’ elFete morto , e molto tormentato , egli non s’ ucciderà , 
perocch’ egli è follia voler morire per paura di morite - Per- 
chè tu veggi colui, che t* ucciderà, tu dei fofierirti , e non 
a vacciare la tua morte , nè d udiate la proccuragiune dell* 
altrui crudeltà, nè modrare invidia al tuo giudiziere , o a* 
veme pietà , Socrates potea finire la vita con adinenzia , 
e non con veleno ; e nondimeno egli dette trenu dì in 
prigione afpettando la morte. Queno fece egli , non per 
ifperanza , eh’ egli avefie di vivere lungamente , nè perché 
tutte le cofe potellero avvenire, ma (blo per ubbidire alle leg- 
gi , e perch’ e’ fuoi artici poteflèro più ufare con lui , e ral- 
egrarfi con lui infino all’ ultimo dì, perocch’ egli era fciocca 
cofa fpregiare la morte , e temere il veleno. Un gentiluomo 
Romano chiamato Drufio Libo , uomo dì grand’ animo , e d’ 
alto afi'are , fu citato a corte a petizione a’ un fuo nemicò , 
ed eflendo recato a cafa in bara fanza gran compagnia avendo- 
lo gli amici fuoi abbandonato , non folo come colpevole , e 
condannato , ma perch’ egli era quali morto , fi (comincio a 
chiedere configlio ad Adrìbona fua Zia, femmina favia , e di 

f iran pregio, s’egli doveffe procacciare la morte, o attender- 
a. E la buona donna dille: perchè ti diletti tu di fare i fatti 
altrui? Per tutto quedo ella no ’l potè rimuoverle del fuo pro- 
ponimento , e uccìfefi colle Aie mani, ma non fanza ragione, 
perocché colui , che de’ morire appoda del nimico fuo, ivi a 
- , tre. 
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tre , o quattro di fa il fatto altrui, fe vive. L’uomo non po- 
trebbe di quello dare ((iudicio generale , quando il morire è di 
necefllcà , le l’ uonno dee la l'ua morte avacciare , o al'pettar.. 
la, conciodìacorachè piu ragioni vi lono all* una , e all’ altra 
parte. Se 1’ una morte è con tormento, e 1’ altra è femplice, 
e leggiera, qui non ha alcundubbio , qual lì dee prendere, pe- 
rocché come colui, chedee andar per mare fceglie la miglior 
nave , e come la miglior cafa lì toglie per abitare , cosi per 
ufcire della vita dee r uomo la più leggiere morte fcegliere , 
perocché la vita per edere più lunga, non è migliore, così la 
morte più lunga é peggiore . Noi non dobbiamo in neuna co- 
là tanto compiacere al nodro animo, quanto nella morte . Va. 
dalene onde la volontà lo ne porta , o con ferro , o con lac- 
cio, o con veleno dacchi il legame del fervaggio. V uomo 
dee a fe , e ad altrui lodare la morte. Quella, che piace, è 
la migliore di tutte, perocch’ egli è follia a penfarvi . Alcun 
dice, eh’ io mi fon morto per codardia, I’ altro per follia, 1’ 
altro dice, eh’ i’ potea provare alcun modo più coraggiofo a 
morire. Se tu vuogli penfare , tu hai il conliglio predo, il 
quale non habifogno di fama. Eragguarda a quede cole, che 
tu folamente ti diliberi il più rodo , che puoi delle mani di 
fortuna, e quando che no, più faranno, che penferanno male 
di te. Tu troverai alcuni favi, che diranno, che l’uomo non 
fide’ fare forza, c che edere micidiale di fe medelìmo è gran 
foperebio, perocché dee folTerire , e afpertare 1’ ufeita , che 
natura hae terminata. Coloro, che dicono quedo , non veg. 
aiono, che chiudono la via alla libertà. La legge eterna non ha 
fatto alcuna cofa migliore di queda , eh’ ella ci ha dato un 
entrati di vita, e molte ufeite. Afpetterò io la crudeltà dell* 
uomo, o la ’nfermit.à, conciodlacofach’ io ne polla ufcire per 
lo mezzo de’ tormenti, e deliberarmi di tutte le cofe contea, 
die? Queda è la cofa, perla quale noi non ci polliamo dole« 
le della vita, eh’ ella non tiene neuno. In buon punto è il no. 
dro fatto, per tanto, che neuno è mifero, fe non per fua col- 
pa . Vivi fe la vita ti piace ,* e quando che non ti piaccia . ta 
puoi tornare onde tu venidi. Tu t’ ha’ fatto feemare del fan. 
gue per guerirc del capo, che ti dolea. L’uomo per dimaghe* 
rare li fa aprire la vena. E’ non è bifogno di fare gran foro 
per forare il cuore. Con un piccolo ferro da torre lànsue , 

f iuò 1’ uomo far vìa a queda grande franchezza, e liberta -* la 
ècurtà tiene a un punto. Dunque quel , che ci fa paurolì , e 
pigri, lì è, che neun di noi penfa , che gli conviene per ne- 
cedìtà alcuna volta ufcire di quedo abitacolo . E 1’ uomo non 
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C fa partire del luogo « eh' egli ha lungamente abitato , ben- 
ché non vi dea ad agio • Se tu vuoglì elTere franco comra al 
tu corpo t penfa d' abitarlo > come colui « che fé ne de’ parti- 
re. e votare perforzain alcun tempo quello abituro. E fe tu 
il farai, tu farai piùcoraggiofo. quando te ne convenà ufei-, 
ve. Ma come penfcrà del fu’ fine colui, che tutte te cofe de- 
fidera fanza fine? E neuna cofa è ranco necelTaria a peufare , 
perocché l’ uomo aftaticandofi s’ efercita nell’ altre cofe forfè 
fanza cagione, conciofliacofachè fpcllo avviene , che le ric- 
chezze durano a colui, eh’ hae l’animo apparecchiato a fofie- 
rirc povertà , e colui , eh’ è predo . e coraggiofo a follenere 
dolore, e tormento, fempre farà l'ano, e profpero nella per- 
fona , fanza ell'er mefio alla pruova della fua vertù , e colui , 
eh’ ha fermo il cuore nelle perdite de' fuoi amici , non ne per- 
derà giammai neuno, anzi viveranno dopo lui. Ma di quella 
fola cola conviene per forza venga alla pruova. Non crede- 
re, che tanti uomini forti, e di grande affare, foiamente ellì 
abbiano avuto tanto cuore, eh’ elli fpezzafiero il legame dell* 
umano fervaggio . E non credere , che quello non polla fare 
altri che Catone, che li trallè I’ anima di corpo colle fue ma- 
ni, la quale e’ non potè cacciare colla fpada, conciolOacofa- 
chè già fono Ilari uomini di vile condizione, e fiato, che mol- 
to coraggiofamente lì diliberarono del viruperufo fervaggio in 
eh’ egli erano, e perch’e’ non poterono avere gli llrumeoti 
della morte, per morire alla loro volontà, egli prefero furio- 
famentc ciò, che venne loro innanzi , e in luogo di coltella, 
c di fpade ufaron cofe, che forfè non n’ erano già mma i ufa te. 
Siccome fece un di quelli dì uno Alamanno, eh’ era giudica- 
to a darlo mangiare alle bellie , il quale infignendolì d’ avere 
bifogno del luogo privato, perchè la guardia non fi partia da 
lui , fe non quaud’ egli andava a queliuogo , e trovando ivi 
alcuna fcheggia di legno, egli la n ficcò tutta nella gola per sì 
granfotza, che ’ncontenente fillrangolò. Quello non fu altro, 
che fare vituperio alla morte . Qual cola è più fciocca , che mori- 
re in fuggezione, e in vituperio ? Di certo quello fu uomo di gran 
cuore , e degno di morire a fuo volere, il quale abbandonato da 
tutte le colè, trovò come.e con che e’ potefle morire . Ahi quan- 
to e’ fi farebbe vigorofamente fedito con una fpada, fe l’aveffi: 
avuta, o gittatoti nel pelago del mare, od’ un' alta roccia, fe 
ne avelie avuto podere. Acciocché cu fappi, che neun altra co- 
fa ci tiene di morire , fe non il volere , ciafeuno giudichi di 
quello coraggiofo uomo ciò, che vuole, eflendo quefto il ve- 
ro , che cofa certa è , che 1’ uomo de’ più amare iordillìma, 
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e villaniflima morte, che nettiflimo fervaggio, e poich’ i’ ho 
cominciato a dare villani eflempli , io feguirò , perocché ciafcu* 
no fi sforzerà più di Ipregiare la morte, quand’ e* vedrà , che 
ancora gli uomini di vile affare puflbno Ipregiarla . Noi ere* 
diamo, che Catone, e Scipio, e gli altri, de’qualinoi foglia» 
mq parlare maravigliandoci , fieno foprappofli a tatti gli altri . 
E i’ ti moftrerrò, eh’ altrettanti fono flati tra coloro, ch’alle 
beflie furon giudicati , ch’hanno avuto quefla vertù, quanti in 
tra i Principi del popolo di Roma . Eflendo, poco tempo e , un aU 
tro menato in fu ’t carro per darlo mangiare alle beflie , egli 
cominciò abbalTare il capo come fonnacchiofo , e tanto I’ ab» 
baftò , eh’ egli il mife tra' rami della ruota del carro , in fui 
quale egli era , e tanto lo vi tenne , che la ruota facendo il 

g iro fuo , gli roppe il collo. E per quello modo fi diliberò 
ella vituperofa morte. Neuna cofa impedìfee colui, chede- 
fldera la morte. La natura ci guarda in aperto. Colui, eh’ è in 
forte punto, « meglio non pofTa, tenga per ottimala profEma 
morte, che potrà fare, bench’ ella nonbanfara. Ingegno per 
morire non fallirà, a cui non fallirà l’animo . Tu vedi i fervi 
di vii condizione , che quando il gran dolore gli flrigne , in- 
gannano coloro , che follecitamente gli guardano , e ucci» 
donfì. Quegli è uomo di grand’ animo, che non folamente è 
predo a morire , ma truova ingegno da morire . Io t' ho prò. 
meflo più eflempli di queflovil mediere . Un altro fi fedì col. 
la fua medefìma lancia per lo corpo, e uccifefì , per non fof- 
ferire la fchifezza del popolo, che per vedere la morte di lui, 
era ragunato. Io mi diliberrò di tutti tormenti, e vituperi, d 
non afpetterd la morte armato. Pertanto fu quedo giuoco a 
vedere più bello , quanto più onedamente appara 1’ uomo a 
morire, eh’ a uccidere. Tu di’, non avrà tanto cuore colui, 
eh’ è ammaedraio contra sì fatti avvenimenti, per ragione, e 
per lunghi penfieri , come coloro , che fon condannati , e 
colpevoli? La ragione ti modra, che gli avvenimenti dedina - 
ti, fono diverfi, ma il fine è uno. Neente cifa, ondecomin- 
ci la cofa, che viene Quella medefìma ragione ci ammqnifce, 
«he 1’ uomo muoja , fìccome e’ può, e eh’ e^li arrappi , ciò 
che truova in tal cafo. Ingiuda, e ultraggioia cofa e a mori, 
re di cofa tolta, e arrappata, ma morirne è bella colà. -j 


Audi» A. 
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T u mi domflmiìconfìsiio delle particolari cofe, ficco- 
me ti folle ufeito di mente, eh’ un gran mate ci par- 
te, e com’ una gran parte del configlio fia nel tem- 
po. E’ conviene, che d’ alcune cofe la mia fenten- 
zia tu Tappi a talora, che farà migliore la contradia, perocché 
i configli fon congiunti colle cofe, e le nollre cofe fempre fi 
muovono, e volgono. Dunque il configlio dee nafeereprefib 
alle bifogne, e quali nelle mani . Io ti mofirerrò come il con> 
figlio fi truova. Tutte le volte, che .tu vorrai fapere qual co- 
fa è da fuggire , e quale è da feguitarc , ragguarda al fovran 
bene, e al proponimento di tutta la tua vita, perchè a lui (i 
dee accollare, e confentire tutto ciò, che noi facciamo. Neu- 
no difpone tutti i fatti fuoi, fe non colui, eh’ ha divifato, e 
propollo la fomma della vira fua. Neun potrà fare alcuna 
immagine, bench’egli abbia i colori apparecchiati, fenonè di- 
liberato di quello , che vuole dipignere . Noi pecchiamo , 
perchè no’ difoognamo tutte le parti della vita nollra, ma neu- 
no difpone, ne fi dWibera interamente di tutta la fua vita . Co- 
lui, che factta, de’ fapere quel che vuole fedire, e poi addi- 
rizzare la faetta colla fua mano. Inoliti configli errano, per- 
chè non hanno dove addirizzarli . Neun vento è buono a co- 
lui, che non fa in qual parte e’ dee andare. E’ conviene, che 
fortuna abbia gran potenzia nella nollra vita, perocché noi vi- 
viamo fanza reggerci con ragione. Alcuni non conofeono al- 
cune cofe, eh’ e’ fanno, ficcome alcuna volta andiam caendo 
coloro, che fon con noi. Così noi fóetle volte non fappiamo 
il fine del fovran bene, che ci è prelTo..Tu puoi intendere in 
poche parole, e fanza quillione, quale, e chent’ egli è , e ti 
PUÒ edere, fecondo che fi Tuoi dire, mollrato a dito. E’ non 
e bìfogno di farne molte parti, conciollìacofachè tu polli di- 
re, che il fovran bene fi è quello, eh’ è onello. E perchè tu 
ti maravigli piò: un bene folo è , il quale è onello, tutti gli 
altri fon falli, e ballardi. Se tu crederai quelle cofe perfetta- 
mente, e amerai la vertù compiutamente, perch’amarla fem- 
plicemence non baila, eh’ ella tacerebbe, tutto ciò, eh’ avviene 
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ti potrì « bench’ a^li altri paja il contradio, a te farà dilette* 
vote, e buono, eziandio fé tu folli tormentato, purché tu tac- 
.ci, e farai più fecuro di coloro medefimi, che ti tormentano. 
E ancora (è folE infermo , non beftemmiando la fortuna ,, e 
non fottomettendolì alla ’nfermitii. Finalmente tutte le cofe, 
eh’ agli altri pajon ree , fe ’l tuo animo le formonteré , a te 
-parranno buone» e dolci. Quello fappi tu, che neuna cofa è 
buona , s’ ella non è onella ; e tutti i mali fi chiamano beni , 
ì’ dico quelli, che vertù avrà fatti onelii. A molti parrà, cK’ 
ì’ prometta più alte cofe, che non li conviene all'umana con- 
dizione, ma quello non è fanza cagione t perocch’ egli hanno 
refpetto folamente al corpo; ma s’ elli ritornano al l’animo, e’ 
faranno l’ uomo lìmigliante a Dio . Dirizzati , amico mio Lu- 
cilio, e iafeia quello Audio di letteratura de’ lllofali, che la 
cofa alta , e nobile conducono a parole , e a lillabe , e ’nfc- 
gnando cofe minute , abbalTano l’ animo , e fottomettono ; e 
tu diventerai limile a coloro, che Quelle cofe trovato, non a 
coloro, che le’nfegnano, isforzanoolì di moArare, che lìlo- 
folia Ila cofa più grave, che grande- Socrates, che recò tut- 
ta la filofofia a buoni coAumi . diAe, che la fovrana fapien- 
zà li è conofeere i beni da’ mali. Seguigli, difs’egli, accioc- 
ché tu Ai beato , e non te ne curare s’ alcuno te ne tiene fol- 
le. Perché ti Aa fatto onta, e ingiuria, tu non te ne fentirai, 
eAendo la vertù teco. Se tu vuogli e Aere beato, e buon uo- 
mo in buona fede, foAera, eh’ alcuno ti dirpreg} . QueAonon 
può fare fe non colui, che tutti i benifaigualì, perocché be- 
ne non può eAere fanza oneAade, e oneAade è iguale a tutte 
le coA:. Com* é queAo? non farà diAerenza neuna in queAo, 
fe ’l popolo di Roma dà a Catone dignità di pretoria , o s’ 
ei gliel toglie. E fe Catone feonAge i nemici nella battaglia 4> 
TeAaglìa, eAendo contro a Celare, e s’ egli é feonAtto. Quel 
bene di Catone, per lo quale e’ non potè eAer vinto, eAendo 
tutta la fua parte feonAtta, era iguale a quell’ altro fu* bene , 
per lo quale egli avrebbe riformata, e rifatta la pace, s’ egli 
foAu tornato vincitore nel fu’ paefe. E che maraviglia è , fe 
fu iguale, conciolAacofachè per una medeAma vertù 1’ uomo 
vince la fortuna contradia , c ordina la profpcra , e la vertù 
non può crefcerc, né menomare, perocch’ ella A è d’ una fa- 
zone . Pompeo perderà la gente fua , e i più alti Prìncipi di 
Roma , e ’l Aorc del Senato farà feonAtto in una battaglia , e 
Io imperio di Roma, che tanto è grande, farà fparto, e sba- 
rattato per tutto il Mondo; alcuna parte ne farà vinta in Egit- 
to, alcuna in Aurica, alcuna inlfpagna. Sia quanto male eAec 
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pad, provveduto è di lungo tempo, che Catone non roffecì Al- 
cun danno, e nondimeno fi fu egli vinto. Queftt fconfitta fi 
pud mettere coli* altre vergogne , che furon fatte a Catone • 
ficcome fu quella, eh* e’ ricevette, quando gli fu tolta la digni- 
cA di pretoria. Egli foiferrà così coraggioiamente , eh’ alcuna 
cofa gli fia fiata contradia ad avere vittoria; come fofierfe il 
vituperio dell' eflérecaflbdellapreroria. Ild)« ch’e’nefu cao- < 

ciato, egli gluocò, efollazzò. Lanette, ch^'dovea morire, 
egli lefie , e fiudiò. Cosi poco pregiò egli d* elitre cacciato 
della vita , conac della dignità della pretoria, perocch* egli 
era diliberato nell* animo di fofierire tutto (}uello, che potefie 
avvenire. E’ non è maraviglia s’e’fofièrfe m pace il monmen- 
to dello ’mperio, perocché non à alcuna cofa, che fia fuori di 

[ tericolo di mutamento. Nè ’l Cielo , nè la Terra , nè tutto 
’ altro Mondo, giafiìacofachè Iddio lo governi , durerà fem> 
pre in uno fiato , ma alcun dì lo trarrà dell’ ordine di quefio 
corfo* Tutte le cofe vanno per certo tempo, e debbono nt» 
feere, crefeere, e morire. Tutte quelle , che tu vedi corre- 4 

re fopra noi, e quelle, checifofiengono» come ferme, e for- 
ti, tutte ifaranno diradicate, everranno meno. Ciafeuna cofa 
ha fua vecchiezza. La natura raguna tutte le cofe in luogo per 
ifpazio non gusle. Tutto quello , eh* è ora non farà , e non 
perirà , ma rifolveraflì tornando onde venne. A noi l’ «Hcre 
rifoluto fi è perire, perocché noi non ragguardiamo altro, che 
nuello , che ci è prefio , e ’l nofiro penfiero , eh’ è debole , e 
dato al corpo , non vede piò oltre Elli fofterrebbe più co- 
raggiofamente il fine di fe, e delle cofe lue, s’egli crerlelTe, 
e TperalTe le cofe fopraddette, e che la vita, e la morte van- 
no per loro fiagioni, e die le cofe fatte fi disfanno, e le di- 
sfatte fi rifanno, e che ’n quell’ opera s’ efercita la perpetua. i 

le arte d’ Iddio, che tutte le cofe governa. Dunque, lecon- 
do il modo di Catone, avendo ragguardato nel fuo animo tut- I 

to ’l tempo, e l’eudi , egli dirà: tutta l’umana generazione, | 

la prefente, e la futura, e condannata a morte. Tempo ver- 
rà, che r uomo domanderà delle gran cittadi , che de’ gran- 
di Imperli furon capi, e bellezze, ov’ elle fieno, e non le ne 
troverà alcuna infegna, elTendo confumate in diverfe manie, 
re. Alcune làraiuio diferte per guerra, alcune per pigra pace, 
e per cattivit.à della gente , e per fopercbio di lufiuria , che 
nelle gran ricchezze è dannofa, e mortale . Tutti quefiicam- 
pi del contado di Roma così abbondevoli , faranno coperti di ^ 

fubita innondazione di mare, o diventeranno caverna per pro- 
fondamento di terra . Dunque io non mi debbo crucciare , 

, addo- 
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«ddotorire , perch* io iUretti un poco di tempo la morte» 
eh’ a tutte le cofe è comune. 11 grande animo de’ ubbidire a 
Dio, e foiTerire (ànza dubbio tutto quello, che la comune ieg<* 
ge comanda, perocché palla a miglior vita, lìccome colui » 
eh' è con Dio. E ’ntra le cofe Divine (lata più chiaramente, 
« ’n più pace , che non fa in quello corpo » o egli farà fuori 
di tutti i mali, efTendo rimefcolato colla fua natura , e ritor- 
nerà ove tutta 1’ univerfità delle cofe è ammalata . Dunque a 
Cacone non è maggior bene oneùavica, eh' onefta morte, pe- 
rocché la vertù non fi rimuove, e non crefee., e non meno- 
ma. Socrate* dilTe, che la vertù, e la verità fi è una mede- 
Eaia cofa. E come la verità non crefee, così la vmtùhai nu- 
meri fuoi é piena. E perciò tu non ti dei maravigliare, eh’ e’ 
beni fieno iguali. cosi quelli, che l'uom de’ prendere appen- 
iàtamente» e quelli, che l’uom dee ricevere, fé mefiiere (a- 
rà , perocché » fe tu vuo’ fare quella differenza, che corag- 

g iofamente Ibflenere tormenti fia da contare infra’ minori 
sni, e’ ti coriverrà metterlo intra’ mali. E potrai dire , che 
Socrates fu mifero nella pregione ; e ancora terrai mifero Ca- 
tone quand’ egli aperfe le fue fedite piùcoraggiofamente, che 
non 1’ avea fatte . E Regolo riputerai anche più miferillìmo 
di tutti , che per falvare , e tenere fermo la fua fede , e prò- 
meda, tornò a’nemicifuoi a ricevere torinentì, e morte. Ma 
di vero neuno fu eziandio di quefii dilicatifEmì, eh’ ofaffe di- 
re, che fo(Te mifero, benché e’ dicelTero, che non fu beato.. 
Una maniera di filulafi chiamati Accademici, confefiano, che 
r uom può elfere beato ne’ tormenti, ma non perfettamente, 
la qual cofa in neun modo puote edere, perocché fe 1’ uomo 
non è beato, egli non può edere nel fovranbene, concioflìa- 
cofaché ’l fovran bene non ha fopra fe ajeun grado, avendo 
folamente la vertù in fe, e che a werfità noi menomi, madie 
gli flea intero eziandio nel corpo magagnato. E veracemente 
•«li fta Tempre intero , e falvo, perch’io intendo vertù efTc- 
rt quella cofa coraggiofa, e alta, alla quale tqrniento, O"!?- 
leftia dà più ardimento. Spede volte i giovani di buono affa- 
re, dilettandod nella bellezza d’ alcuna oneda colà , prendo- 
no tinto cuore , eh’ egli fpregiano tutte le cofe di fortuna. 
E fanza fallo la fapienza dà al favio quedo medefimo corag- 
gio , modrandogli . eh’ un bene é folamente , e quefto fi è 
quello, eh’ é onedo , e quedo non può crefeere , nè meno- 
mare- 11 regolo con che fi pruova il diritto, non fi può pun- 
to piegare, che non gli fia tolto la ragione del diritto. Que- 
llo medefimo ti dicU’ io della vertù, ch’ella è diritta, e noi» 

. fi 
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fi pud piegare. Ella può diventare afpra, e dura, ma ella non 
può crefcere. Quella giudica di tutte le cofe , e neuna coft 

S iodica di lei. Se ella non fì può far più diritta , eh* ella ila, 

elle cofe , eh’ ella fa , non può 1’ una efler più diritta i 

dell* altra , perocché conviene , che tutte rilpondano a lei« 

Dunque tutte fono iguali. Tu dirai: come é igual cufa, elle^ 

re in follazzo, ed cÌTcre ne’ tormenti? Quello ti fa maravi- C 

gliare, ma quell’ altro ti farii maravigliare più. Ellere ne’ tor- ! 

menti è buono, ed edere ne’ follazzi è reo; fe quello lì fa vi* 

ziofamente, e quel di prima lì fa onedamente. Lamateranott 

fa alcuna cofa buona, né rea , ma la vertù , la quale in qua* 

lunque luogo apparìfee, tutte le cofe vi fono d’ un pri^io» 

c d’ una mifura. In quello farà bed'e di me colni , che dima 

r altrui animo per Io fuo , perocch’ i’ dico , che’ beni fono 

iguali di colui , chel’avycrfitadi fortemente porta, eleprofpe* 

ritadi onedamente giudica. E perch’ io dico, che pari fono t 

beni di colui, che torna con vittoria, e con trionfo, e di co* ' 

lui, che ’l féguita pregione coll’ animo franco f e non vinto ^ < 

perocché non crede, che per altrui polla eder fatto quello, 

che può fare egli, e dà fentenza della vertù, fecondo la fua 

debolezza. Non ti maravigliare fe edere arfo, o fedito , o ’n- 

catenato, omorto, diletta, e piace alcuna volta. A’ ghiotto* 

ni r adinenzia li è gran pena, a’ nighittolì , e pigri, la fatica 

è in luogo di tormenti, al dilicato pare I’ alFaticarlì in vertù, | 

che lìa luentura, all' ozìofo lo dudiare é rormento. E perù ti 

dich’ io , che noi crediamo , che quede cofe , alle quali no* 

fìaroo tutti codardi , e deboli , fieno da non potere fodcrire , 

non ricordandoci, che ad alcuno è gran pena l’ adenerlìdibe- I 

re vino, o ’l vegghiare, o edere dedo la mattina per tempo. ^ I 

Quede cofe non fon gravi a natura, ma no’ damo molli, e de* ( 

boli. L’ uomo dee le gran cofe coraggiofamente giudicare. | 

Ma fe per altro modo fi fa, e’ parrà, che ’l vizio, eh’ é no* ! 

Aro, da loro, dccomc addiviene d’ alcune cofe, che fono di* 

littìlllme, che mettendole inacqua chiara pajono torte, e rot* > 

te . E’ non fi dee condderare quelchc d vede , ma come e’ fi > 

vede. 11 nodro animo è vocolo a raguuardare le veraci cofe. . 

Modrami un giovane vigorofo d’ingegno, e che non da' cor* 

rotto, e dirà, che colui, che fortemente porta tutte l’ awer* . 

fìtadi della fortuna , è più beate, che colui , eh’ è fopra lei. 

Neuna maraviglia è, fe 1' uomo non d turba nella tianquillità, I 

ma egli è maraviglia, quando alcuno d dirizza, e innalza dove ^ 

tutti gli altri s’ aobadano , dando fermo , e forte quando gli 
altri caggiono • Che male è ne’ tormenti , e nell’ altre cole , 

che 
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che noi chiamiamo contradie? Certo e’ v’ è di maleqnello ve* 
nir meno nell’ animo, piegàndofì, e lai'ciandofì vìncere . Del- 
le quali cofe neuna può avvenire al la vio, peiocchè Icmpre (la 
ritto rotto qualunque fafcìo egli folliene. Neuna cola lo può 
fare minore , e neuna delle cofe , che fofFerire gli convenKat 
gli dii'piace , e non fi lamenta , perchè Copra lui caggìa tutte 

? [uello, che Copra I’ uomo può cadere. li’conoCce, che laCua 
orza è tanta, ch’egli è Cufficiente a portare il CaCcio. I’ non 
traggo il Cavio del numero degli uomini, enondico, che non 
fenta i dolori, ficcome ColTe una pietra , anzi Co bene, ch’egli 
è di due parti. L’ una lì è non razionale, quella Cente il do- 
lore , il male , e la pena. L’ altra lì è razionale , quella hae 
r opinioni Cerme , ed è Cecura , e non vìncevole , e in quella 
è menò il Covrano bene dell’ uomo. Ma prima , che quello 
bene Covrano lìa perfetto , e pieno in lei , il penliero li vol- 
ge , e non è certo , nè fermo; ma poi eh’ egli è perfetto, 
quella fermezza è immutabile. E perciò colui , che vae alla 
lomma coltivando la veriù, benché s’apprelll a quella Comma 
del bene , non elTendo giunto a lei , in quel mezzo egli ram- 
mollirè in alcuna coCa contr’ alla 'ntenzìone del Cuo proponi- 
mento, perchè non ha in quel tanto pallate le cofe incerte, e 
vae Cdrucciolando . Ma ’l beato , e perfetto in vertù , allora 
ha grand’ allegrezza di Ce medelìmo, quando e’ s’ è fortemen- 
te ^erimentato, e non Colamente CoiCera le cofe , eh’ agli al- 
tri pajono dubbioCe , etièndo merito d’ alcuno ufficio oneho, 
ma abbracciale amando più d’udir dire, che tanto è egli miglio- 
re, quant’ e»tlì è più beato . Ma acciocché la nollra vertù non 
mollrì , che vada fuori della natura delle cofe , ritorniamo a 
quello , che tu aCpettì. Il Cavio tremerà , e avrà paura , pe- 
rocché tutti quelli Con Centimenti del corpo. Dunque ove fa» 
rà il male? Certo egli è in quello, Ce le cofe Copraddette gli 
tolgono 1’ animo, e menanlo a confeffione dì Cervitudine, ta- 
cendolo pentere di Ce medelìmo. 11 Cavio è colui, che vince 
la fortuna per la vertù. Ma molti Cono, che ledanola Capien- 
za, e alcuna volta li Cpaventano di leggieri minacce. Quello vi- 
zio è noUro, il quale noìrichieggiamo al Cavio, e a colui. eh* 
ancora è in megliorare. Io mi conforto ancora in quelle cole, 
eh’ io lodo , perocch’ io non Cono ancora perfettamente con- 
fortato. E con tutto , eh’ i’folfi, sì non lare’ io tanto eller- 
citato, eh’ i* Colli prcfto a tutti gli avvenimenti. Seeondo che 
la lana piglia alcun colore a un tratto , alcun altro colore 
non piglia , s’ ella non v’ è meUa più volte ; così Cono alcune 
difcipline, che incontanente, che lo ’ngegno dell’ uomo l’ hae 
. rice- - 
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.ticevut?, sì le modra per opera. Ma la verrà, s* ella non s* at< 
tuffa nel profondo dell’ animo, e davvi lungamente, e s’ella 
folamente l' ha cinto , ma non colorato . ella non fa quello • 
eh' eli' arca promeflo. 1/ uomo puòtodo, e con poche paro- 
le modrare , eh egli è un bene iolo , e quedo fi è la verrà , 
e che nenn bene può edere fanza lei , e queda vertù è poda 
nella miglior parte di noi. Che cofa è queda veaù? queda d 
è giudicio vero, e non mutabile. Tutti i modi delle cofe, che 
muovono impeto a volontà, dacodui faranno recati a neente. 
Quedi ci modrcrrà , che tutte le cofe , che per vertò lono 
acquidate, fon buone, oiguali fra loro. 1 beni del coipo fon 
buoni ai corpo, ma iinn del tutto Egli hanno alcun pregio, 
e alcuna valuta , ma e’ non hanno alcuna dignità di virtù , e 
tra loro fi è gran differenza. Alcuni fono maggiori, e alcuni 
minori- Ancora in coloro , che ’ntendono a fapienza ci con- 
viene confelFare, che v’ ha grande differenza. Alcuno ha già 
tanto fatto di bene, eh’ egli ofa dirizzare gli occhi centra for- 
tuna, ma non ferma nente, perocché non può fodenere la gran 
chiarità delle cofe. L' altro fi è tanto avanzato, che tien fer- 
mo il vifo contro a lei. F. quedo fi è quand’ egli è pieno d fi- 
danza, ed è venuto a compimento. E’ conviene, che le cofe 
non perfette fiano fanza fermezza, e vadano ora innanzi, ora 
indietro , o eh’ elle caggiano. Elle caderanno-, $’ elle non fi 
sforzano continuo d’ andare innanzi . S’ elle fi tramezzano , 
o debolifcono punto lo Audio, o la buona intenzione, ineon- 
tenente le converrà tornare addietro. E neun uomo rirruova 
il fuo procedere-, là ov’ egli I* ev«a lafciato. Dunque isfer- 
zianci di perfeverare, perocché noi abbiamo troppo più a fa- 
re, che noi non abbiamo fatto. E volere procedere nel bene, 
fi è una gran parte del procedete. I’ tono tedimone ameme- 
defìmo, eh’ i’ vo’ far bene, e andare innanzicon tutta la men- 
te mia . E tu per quello, eh’ i' veggio, ti conforti a far be- 
ne, e dtidìti molto a edere vertuofo. Dunque dudianci, che 
per quedo modo la vita nofira tara un gran bene; ma in altro 
modo ella è una ditroraiiza , e certo rudica , riVulgtiuloci noi tra 
le rudichecofe. Efacciam sì , che ’l tempo fiatutio nodro . Ma 
e’ non farà già , fe noi non cominciamo a edere hodri . Quando fa- 
rem noi. Lucilio , venuti a tanto, che noi fpregiamo l’una fortuna, 
e l’altra? Certo quello farà, quando noi avremo le nodre folli vo- 
lontadi fottomelfe alla ragione, ficchè noi poflìam dire, che noi 
abhiam vinto. Se tu mi domanderai , cui ho vinto? io dirò; non 
que’ di Perda , nè di Turchia, ma l’ avarizia, la vanagloria , eli 
paura della morte, che vince, e fconligge coloro, che tutte le 
genti fcoiifigguno, e vincono. jQuod 
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Q uello di che tu mi domandi m’ era chiaro, quand’ io 
ftudiava in fegreto, e di quello trattava io tnrpezia- 
lità . La mia memoria non mi rifponde leggermen- 
te, perocch* egli è buon tempo , eh’ io non la pro- 
vai. l’ lento, che m’ avviene come a’ libri, che (latino chiulì 
lungo tempo, eh’ hanno appiccate le carte infieme . E’ mi con- 
viene fpìegape 1’ animo, e Icuotere le cole, che gli fon date 
ingaardia, licch’ elle (ìen prede, quando biiogno farà, d’ufar- 
le. Dunque lafciamo dare qued’ opera al prelente, perch’ella 
richiede grande dudio, e diligenza. Quand’ io avrò intendi- 
mento di dare lungamente fermo, io la dudierò. perocch' al- 
cune cole fono , delle quali 1’ uom può fcriver fenrpre , e in 
Ogni luogo , con tutto che 1’ uom lìa ìnfaccendato ; altre lo- 
ro , che richeggiono luogo fegreto in ozio , e lungo tempo i 
Ma nondimeno in qiiede faccende facciamo continuamente al- 
cuna colà, peroccltè mai non ci fallirannuoccupazioni nuove. 
Noi le feminiamo.eperquedomodod’una ne iia'cono molce.- 
Ancora noi mededmi pigliamo indugio, dicendo quand’ io avrò 
tratto a fine queda mia bifogna, io mi darò tutto allo dudio. 
Tu non dei attendere di non aver che fare per volere dudia- 
re in filofofia . L’ uom dee lafciare I’ altre cofe per intendere 
a lei , alla quale neun tempo bada , già tanto non li denderà 
I’ umana vita, benché I’ uomo cominciafTo dalla fanciullezza. 
E’ non è grande ditì’erenra da lafciare filofofia del tutto a 
fviarfene , perocché, poich’ ella è abbandonata, ella non da 
ferma. Siccome alcuna cofa (i rompe per troppo edere tirata , 
tornando al Tuo principio; così la cofa, che lì parte dal con- 
tinuare, sì ritorna addietro infino al comìnciamento. L’ uom 
dee conrradare all’ occupazioni , e non idenderle, ma ridri- 
gnerle. Di certo ogni tempo parca me convenevole allodu- 
dto della falate Molti fono , che non (hidiano intra quelle 
cofe, per le quali 1’ nomo dee dudiare. Alcuna cofaaddiver- 
là « che ’mpedimentirà , ma non colui , I' animo del quale in 
tutte l’ opere fi truova allegro. Colui, eh’ ancora non è per- 
fetto « tramezzerà, non coDtiimando . Marall^tczzadelfavia 
-.1 .1 fi con- 
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fi continua , fanza romperfi per alcuna cagione , o fortuna. 
Klla è Tempre in ogni luogo ripofaca, pereti’ ella non viene di 
flrana parte, e non afpetca favore d’ uomo , nè difornini. La 
Tua beatitudine fi è dimellica, e propia. Ella ufeirebbe dell* 
animo, s’ ella v’ ciitralTe, ma ella naCcc ivi. Alcuna voltagli 
fopravviene alcuna cofa di fuori , per la ^uale e’ fi ricorda 
della Tua mortalità, ma ella gli è cofa leggiere, leggermente 
toccandolo, perocché poco la pregia, conciofilacofàchè’l fu' 
gran bene è fermo , e (labile. E ’n quello modo ti dich’ io , 
che alcune cofe lòno contradie folamente di fuori , ficcome 
avviene alcuna volta in un corpo forte, nafcendogli bolle, o 
pizzicore fanz’ andare dentro . Tale dillcrenza è tra 1’ uomo 
rerfettamentefavio, e colui, che s’apprella a fapienza, come 
c tra colui , eh’ è fano , e arante , e colui , che comincia a 
guerire d' una grande infermità, alqualeunrifcaldamentopi^ 
leggiero gli è quafi in luogo di (antade. Ouefli fe non fi guar- 
da attentamente , ricaderà nella prima infcrtà. La fanr.à del 
corpo è a tempo, la quale benché ’l medico l’abbia renduta, 
non gliel’ ha però data per Tempre ,| ma (pelle volte torna a 
colui medefimo, eh’ egli ha gucrito. Ma il favioguerifeeuna 
volta per fempre . Ma tu dei intendere fa v io colui, cheficon- 
tenta di fe , e in fe fi fida , e fe egli fa , che tutti i defider) 
della gente, e tutti i beai, che fi chieggiuno , e ricevono , 
non montano alcuna cofa, nè hanno afarc colla beata vita , pe- 
rocché la cofa, alla quale fi può alcuna cofa aggiugnere, non 
è perfetta, e quella, cheli può per alcuna cagione menoma- 
re, non è perpetua. Colui , che vuole allegrezza perpetua , 
abbiala dclfuo. Tutte le cofe, che ’lpppolodilìdera, vanno, 
e corrono , com’ elle fi vogliono , c di fubito . Cofe di fortu- 
na non fanno bene al fervo; ma clic dilettano all’uomo quan- 
do ragione le tempera. Quella è quella, che fa buone le co- 
fe llrane , l’ ufo delle quali molella coloro , che le delidera- 
no. Attalus ufava quella fimiglianza : ficcome il cane ingoja 
a gola aperta il pane, e la carne, che gli è gittata interamen- 
te, e incontanente, e fempre afpettandone ; così noi fempre 
badiamo a’ beni della fortuna , ingoiando incontanente fanz* 
alcuno diletto quello, eh’ ella ci getta, non pigliandone l’ulb 
ragionevole. Quello non avviene al favio ; perocch’ egli è 
pieno. E fe alcuna cofa di quelle della fortuna gli viene, egli 
la riceve fecuramente , e nponla. Egli ha fempre allegrezza 
grande, continua , e propia. Alcuno è di buona volontà , c 
va innanzi col bene, ma falla egli ancora aflai a elTere perfec* 
to. Colui s’ innalza, e abbafia, fecondo la vuictà delle cofe» 

e al- 
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e alcuna volta monta infìno al Cielo, e alcuna cade in terra» 
Negli uomini rozzi, e lana* ammaeHiamento, non è alcun fi. 
ne (il ncadimento. E per quello modo cnggiono nella confu. 
fione degli Eppicurj , la quale è vota, vana, rea, e fanza al- 
cun termine. Ancora lì è una terza maniera d' uomini , che’n- 
tendono a fapienza , alla quale e’ non fono ancora giunti , ma 

J jià la veggiono sì da preflo , che quali la toccano. Colloro 
ono ifmolTi, e crollanli, ma non caggiono. Ancora non ton’ 
egli in terra ferma , ma già fono arrivati a porto. Dunque 
conciolllacofachè gran dii^renza ila intra’ fovrani , e coloio 
difotto, e’ mezzani ancora abbiano la loro onda, cheglieom. 
muove, e tempeda , e per quello fieno in gran pencolo del 
ritornare addietro , noi non dobbiamo intendere all’ occupa, 
zioni , ma dobbiamle cacciar fuori ; nerocchè , fe alcunne ne 
poflono alcuna volta entrar dentro , elle ve ne metteranno dell* 
altre in loro luogo. E perciò vai meglio il non cominciare » 
che ’l ceflare quand’ elle avranno cominciato. 


Errare mthì vìdmur qui apìmant é’c, 
PISTOLA LXXIII. 


E * Mi pare, eh’ egli crranoque’, che credono, che colo, 
ro , che lealmente fon dati a filoiofia , fieno difubbi. 
dienti, e fpregiatori de’ Re, e de’ Principi, e di co. 
loro, che reggono, e governano il popolo, conciofila. 
cofachè nel Mondo non ha gerite , che tanto ami i Principi , 
nè tanto fieno grati verfo lorov E quello non è fanza cagio. 
ne, perocché lon piò obbligati a coloro, per lo ben fare de* 
quali elli vivono in pacifico ripofo , eh’ e’ non fono ad alcunT 
altro. E però fi conviene a coloro, che ricevono aiuto dalla 
fecurtà comune nel proponimento del ben vivere, amino , e ono> 
rino come padre colui, per cui hanno quello bene, alfa’ più , che 
coloro, che tempedano intorno loro, per acquidare onore, e 
ricchezza, a’ quali i Prencipi non pofibno eflcre tanto larghi, 
e liberali, che pollano faziare la loro cupidigia , la quale tan> 
to più crefee , quanto. più s’ empie , perocché qualunque 
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• pehft a ricevere , e^li ha dimenticato quello , eh’ egli ha ri- 
cevuto* E le cupidigia non ha in fe neuno maggior male, eh' 
ella è ingrata del beneficio ricevuto. Dall’ altra parte coloro, 
'che feguono le corti, non ragguardano a coloro, cu' elli avan- 
zano, e pafTano, ma foto a coloro, da’ quali e' fono paflati, 
e avanzati, e non hanno tant’ allegrezza d' averne moln avan- 
zati , e pafTati , quant* egli hanno pena , e angofeia, veden- 
doli avanzati, e pafTati da un folo. Ogni cupidigia d’ onore 
ha quello vizio, ch’ella non pon mente giammai dietro a fe. 
‘E non folamente quella dell’ onore è infazìabìle , ma ancora 
ogn’ altra cupidigia, perocch’ ella comincia Tempre dalla fine. 
Ma il buon uomo netto, e puro, eh’ hae abbandonato le cor- 
ti, e tutte Tegnorie per Iftarlì fegretamente , e per intendere 
■ più alte cole, ama coloro, per la grazia de’ quali egli può 
intendere a far quello , e renae buona fama loro , di buono 
volere , e di grado , tenendoli obbligato a loro in gran cofa , 
fanza loro Caputa. Il Principe dà fecurtà generale perfuapof* 
fanza, e quello non lì può negare; ma ficcome quando molti 
mercatanti navicano, avendo comunemente il mare queto, e’I 
vento buono , c temperato , che colui , che porta più cara 
mercatanzia è più tenuto a Nettunno, epìù allegramente pa- 
ga il boto il mercatante, che ’l marinajo: così ifbenedìque- 
ila pace, che tocca a tutti, tocca più perfettamente a coloro, 
eh’ ufano bene la pace, conciolHacofach’ alfa’ fono di quelli, 
eh’ hanno più a fare in tempo di pace, che ’n tempo di guer- 
ra. Non credere, che per la pace altrettanto fieno obbligati 
coloro, che 1’ ufano in ebrezza, o in lulTuria, o in altri vizj, 
i quali convien loro lafciar per guerra, fe tu non credellìgià, 
che ’l favio iia sì reo , che non creda elTer tenuto d’elcutaa 
cola al comun bene . Io fono tenuto molto al Sole, e alla Lu- 
na, benché non lucano, nè li levano folamente per me’. An- 
cora fon io obbligato all’anno, e a Dio, che governa, e tem- 
pera r anno, con tutto, eh’ i’ non debbia in quell’ anno ave- 
re onore, nè altro efaltamento. Ma la folle avarizia della gen- 
M diparte le proprìetadi delle cofe , e le polTefUoni , e non 
crede, che neuna cofa comune fia Tua; ma il favio non giudi- 
ca , e non tiene neuna cofa per propia , più che quelTe , eh’ a 
tutta r umana generazione fono comuni con lui iniieme , pe- 
^3cchè quelle medelìme cofe non farebbero comuni , fe par- 
te di loro apnartenelTe ad alcune fingolariperfone . Compagno 
li è colui , cti* ha parte nella cofa , già non farà sì piccola . 
Aggiugni a quello, eh’ i’ t’ho detto, eh’ e’ grandi, e veri be- 
ni non fi partono in tal mauieiai che cUfeunon’ abbia an poco* 
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ni ratti interi pervengono s cìarcheduiio . Tanto ne p<Hrti 
per fé propio cialcnno, quanto n*è permeflo a tutti. Il nian> 
giare, e T altre cofe, che con mano li pigliano, fi parte per 
partì; ma quelli beni , che non fi poflbno partire , ciò fono 
pace, e libertà, così fono tutti interamente di tutti, come di 
ciafcnno per fe . E perciò il favio penia , per cui 1’ ufo , e ’l 
bene di quelle cofe gli viene , e per cu’ bontà e’ non è con- 
ftretto d’ andare nell* ode, nè guardare la terra la notte, nè 
di combattere co’ nemici, nè agli altri diverfi offici, e gravez* 
ze, eh’ a tempo di guerra s’ oraìnano, facendone grazie al Tuo 

t overnatore, e rettore. E quello 1’ infegna principalmente la 
lofofia, acciocché I’ uomo rìconofea bene il beneficio , e ben 
ne renda cambio. E alcuna volta la confeffione fola farà il cam> 
bio, che ne renderà. Dunque il favio confelTa, eh' egli è mol- 
to tenuto a colui , per la cui provvedenza , e governo egli è 
in pace , e in gralTo ozio , polTcndo ufare il tempo a fua vo- 
lontà, ed edere libero, e franco di tutte occupazioni comuni . 
Se 1’ uomo è molto obbligato al fun fegnore per la bontà , e 
governo del quale egli polTiede il fuo Defilarne , e’ fuoi altri 
beni in buona pace, quanto farà dimato quello ripofo, per lo 
quale fi converfa tra gli Iddìi, e che fa gli uomini Iddìi? Ami- 
co mìo cariffimo, i’ti dico di vero, che tu puoi brevemente 
montare in Cielo. Sedìus dìcea, che Gìuppiter fommo Iddio 
non ha più podere, che '1 buon uomo. Gìuppiter ha piò co* 
fe, che può dare agli uomini; ma de’ due buon uomini colui, 
eh* è più ricco, non è migliore, fe non come de’ due nocchie- 
ri, che igualmente fanno T arte del mare, colui non farà mi- 
gliore, irqualehapìàbella,emaggiornave . Gìuppiter avanza 
1 1 buon nomo in quedo, eh’ egli è buono più lungamente. Il fa- 
vio non fi tiene di nulla minore , perchè le fue vertudì fieno 
cidrette in piò brieve ifpazio , ficcome de’ due favi , quello 
non è più beato , che più è vivuto . E cosi Iddio non vince il 
favio in beatitudine , pognamo , eh’ egli 1’ avanzi in tempo . 
La verrà non è maggiore per edere più lunga. Giuppiterha 
tutte le cofe, ma e’ l’ha date a ufare ad altrui. A lui non ap- 
partiene dell’ ufo , fe non eh’ egli è cagione a tutti dell* ufar- 
ie. Il favio ragguarda , e fpregia con cosi buon cuore tutte 
le cofe , che gli altri polTeggono , come Gìuppiter ; e pertanto le 
fpregia egli più ; che Gìuppiter non può le cofe ufare, e ’l fa- 
vio non le vuole ufare . Dunque crediamo a Sedius , che ci 
modra bellilEma via , e grida dicendò : quinci monta 1’ uomo 
incielo, fecondo adinenzia , fecondo temperanza , o fecondo 
fortezza. Iddio non ò fegnorile. nè foperchievole, nèfchifo, 
> M 2 nè ili. 
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nèinvidiofo. Egli riceve’, e porge la mano a tutti coloro , che 
falgono. Tu ti maravigli, che 1’ uomo vada a Dio , ma Iddio 
viene agli uomini ; ma ancora fa piò ; e’ viene negli uomini . 
Neun buon animo è fanza Iddio. I Temi divini fono.fparti ne’ 
corpi umani, i quali fanno frutto (ìmigliante al principio lo- 
ro, fc caggiono nelle mani di buono coltivatore, crefcendo 
iguali a quello, ond’ elli procedettero,- ma reo coltivatore gli 
guada, e uccide, al modo, che la terra bretta, e rea fa pa- 
glia in luogo di Ùade. 


Epìflola tua dele^avit tue é'c, 
PISTOLA LXXIV. 


L a pìdola tua mi dedò, e dilettò , eflend* io quali co* 
me fonnacchiofo di pigrizia, e fmolTemi la memoria, 
la quale è pigra , e lenta . E’ non è maraviglia , Lu- 
cilio, fé tu credi, eh’ un grande drumento della bea- 
ta vita da credere , che quella cofa folamente è buona , la 
quale è oneda , conciodlacofachè colui , che tiene per buone 
r altre cofe , egli cade nel fervaggio di fortuna , e diventa 
uomo altrui. E colui, che crede, che neuna cofa da buona, 
s’ ella non è oneda, d è beato dentro a femededmo; alcuno 
fi è crucciofo de* dglìuoli , eh’ egli ha perduti ; alcun altro 
è paurofo di quelli , eh’ egli ha infermi ; I* altro è dolorofo 
avendogli viziod d’ alcuno mal vizio, o infamati d’ alcuna ru- 
ftica cofa ; tu vedrai alcuno , eh’ è tormentato dell’ amore 
dell’ altrui moglie; alcuno dell’amore della Aia propia. L’al- 
tro d duole perchè gli è difdetto, e negato 1’ onore, che pro- 
cacciava -, alcun altri fono, che d tormentano per follecitudi- 
ne, e per paura della pecunia , eh* egli hanno guadagnato; ma 
la maggior compagnia , che da de’ miferi nel popolo di tutti i 
mortali, d è quella, la quale è tormentata dall’ afpettare del- 
la morte, la quale par loro, che poda venire da tutte parti , 
perocché non è neuna Cofa , che non faccia paura loro della 
morte. Colloro fanno come que’ , che fono nel terreno de' 
nemici > che da tutte parti A guardano , di dietro , dinanzi , 
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dii Iato diritto, e dal manco, volgendoli a ciafeuno remore, 
e fmovimento . E Te quella paura non è tolta via , il cuore 
lèmpre angolcia , e Ila fofpelo. Tu troverai alcuni, che lono 
sbanditi; alcuni I, che fon cacciati da' loro beni; alcun altri 
che nelle ricchezze fon poveri, la qual povertà è la iniiggio* 
re di tutte 1’ altre ; alcun altri , eh' hanno perduto il loro 
per fortuna di mare , o per lìmigliaoti cagioni . Siccome fon 
coloro, che dall’ ira del popolo , o dalla ’nvidia , la quale è 
faetta pericolofa a tutti iouoni, fonpercoflì, quand* e' lì cre- 
dono elTere a fecuro, a modo di tempera, che viene fubita, 
quando il tempo è bello, e fereno, o al modo della folgore, 
che fa tremare tutte le luogora che fon prelTo là, dov’ ella 
percuote , concioUìacofachè , come colui , eh’ era prelTo a 
que’, che fu percoflo dalla folgore, rimane ftordito , così in 
quelli avvenimenti della ’ngiuria uno n’ è percolTo dai danno, 
e ruttigli altri dalla paura, edalU tridizia , perchè veggiono , 
che leggermente può quel medelìmo danno addivenire loro . 
Cialcunb lì fpaventà dell’altrui fubita difavventura. Ancora 
come lo feoppio della tombola, eflendo vota, Ipaventa gli uc- 
celli , così noi sbigottiamo , e temiamo , non folamcnte del 
colpo, ma del Tuono . Dunque non può elTere beato colui , che 
’n quella oppinione lì fida , perocché neuna cofa è beata , $* 
ella non è fecura . L’ uomo vive molto male tra le cofe fo- 
fpette. Qualunque lì è molto dato alle cofe di fortuna , cjgli 
ha prefo grande matera di turbamento, edimoledia. Una lo- 
ia via è eziandio a colui , che va a cofe fccure . e quella è 
ifpregiare le cofe drane> e tenerli contento dell’ onefte , pe- 
rocché chi crede , eh’ alcun altra cofa Ila migliore , che la 
colà onella , o eh’ alcuna cofa lìa buona fanza oneilà , egli 
apre il grembo alle cofe , che fortuna Ipande , e poi attende 
paurofamente le lue faette. Immagina, e fa’ quella lìmilitudi- 
ne, che fortuna faccia alcuni giuochi , gittando , e fpanden- 
ido tra gli uomini, onori, ricchezze, e grazie. Delle qua’ co- 
fe alcune lì guadano tra le mani di coloro, che 1’ arrappano; 
alcune fon mal partite per disleale compagnia; alcuneion tol- 
te, e tenute da coloro , nelle mani de’ quali elle pervennero 
con grande pericolo , e danno di loro medelimi , delle quali 
alcune fopravvennero ad alcuni, che badavano ad altro; alcu- 
ne lì perdono, perch’ elle furono con troppo delìderio prele, 
e arrappandole troppo cupidamente , ne furono cacciati , ef- 
(èndo tolte loro. E benché alcuno 1' a vede a lua volontà, sì 
non ne potè egli avere lungamente allegrezza . E perciò cia- 
Ì8Un (àvio incontenente , eoe vede quelli piccoli doni venire, 
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e’ fi parte dal giuoco, conciofiìacofachè fa , ehequeftefonco-' 
fé di piccol pregio, e di gran cofto . Nenno fi piglia, nfcper.i> 
ciioto con colui, che fi parte della battaglia. La battaglia fc 
al prender do’ doni, che fortuna ci getta addofib.'Noiiiven-*’ 
turati fiamo in angofeia, tempeftando , edefideraiido più maJ 
ni. Ragguardiamo verf'o la -fortuna, e ci pare, che tardi ci- 
vengano quelle cofe , eh’ accendono Icnoftre cupidigie, e tut- 
ti l’afpettano , e pochi le polTono avere . Noidefideriamod’an. 
dare loro incontro, prima eh’ elle vengano a noi, e allegrianci , 
quando ne polliamo arrapparè alcuna, e fe veggiamo tallir* 1* 
Speranza agli altri, che le procacciano. Noi compriamo caro 
una vii preda, o noi ne fiamo ingannati. Dunque partiartei da 
quelli giuochi, e facciam piazza agli arrappptoriz Pertiancir 
ed elli ragguardino a quelle cofe pendenti, e Tempre più pen- 
dono . Chi vuol’ elitre beato, e’ de’ credere , eh’ un bene per- 
fetto fia folamencc ; e quell’ è quello , eh’ è oneflo , peroc- 
ché, fe crede, th’ alcun altra cofa Ila quel bene perfetto, egli 
gimlica prnicipalmente male di'pròvvedenia , perocché molti 
mali avvengono agli uomini giudi , e perchè ciò , Ch' ella ci 
ha dato è bene piccolillìmo , e brieve , a comparazione delP 
età di tutto il fecolo. Diqueflo lamentare avvienquello, che 
no’ fiamo fconofccnti riprenditori de’ fatti d’ Iddio. Noi ci 
lamentiamo di avere poche cofe, e di non averle continoo, e 
e perch’ elle non fon certe , ma tòrto fi fuggonto. E pec 
quello fi feguìta, che noi non vogliam Vivere, nè morire . Ndi 
udiamo la vita, e dottiamo la morte. Tutto ’l noftroconfiglio 
nuota, ed è mobile. Ncun bene di fortuna ci può empiere, nè 
faziare. E quello è la ragione, che noi non fiam pervenuti al 
bene fovrano, il quale fi è fanza mifura, ove conviene dine- 
cellìtà , che la noftra volontà s’ arrerti, c ripofi, pertìcch’ ol- 
tre alla cofa fovrana non ha punto di luogo . Ma fe tu vuo- 
gli fapcre perchè la vertù non è bifognofa d’ alcuna cofa | io*! 
n dico, perch’ ella s’ allegra, e ha diletto, e bene delle co- 
fe prefenti, fanza defideraVe Partenti . Ciafeuna qofa Pègran- 
de, perocché ciafeuna cofa le bada. Se tu tt parti da querts 
fentenzia, e’ non rimarrà in terra pietà , nè lealtà . A colni , 
che P una , e I’ altra vuole ortervare, convien foftèrire molte 
cofe di quelle, che fon tenute ree, e lafciarne molte'di quel- 
le, che fono amate come buone. Anche perifee la fortezza, 
che fi dee provare, e fperimentare . Perduta è la magnanimi- 
tà , la qual mai non può eflere riconofeiuta , s’ ella non ifpregia j 
rtccotne vili, e minute tutte le cofe, che ’l popolo defidera, 
come cofe alte , e di gran pregio.- Perduta è fa grazia; e il 
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ccndeft delU grazia h Itimaro fat!c;i , fé noi giudichiamo , f 
crediamo, eh* alcuna cola Ha più prezìofai che fede, e leal- 
li, c lo poi npn pognzni monio ajlc cofe, che fono le mìglipr 
ri di tutte, mp.air utili. Dall' filtra parte ti dico così, che 9 
quelle core, che lì chiamano buone, non fon buone, o l'uo- 
mo è più beato , che Iddio., perocch’ egli non ufa punto di 
quelle cofe, eh' ulìan noi, perchè a lui non appartiene dilet- 
to, nè lulTuria, nè dilicatamente mangiare, e bere, nèdìricT 
chezze , uè di tutte I’ altre cole . che tanto dilettano , e ìot 
gannano gli uomini . Dunque ci convien credere , che Iddio 
ghbia difetto d’ alcun bene; o quello medelimo è argumeato, 
che quelle cofe non fon buone, le quali fallifcono a Dio. Ag. 
giugni a quel, che io t’ ho detto , che le bellie hanno più pie- 
oamepte alcuna di quelle cole, che pajon buone agli uomini, 
che non ha I’ uomo, pcrocch' elle mangiano cqp B>aggior de- 
iìderio , e l’ opera di natura , che s’ appartiene al generare , 
tron le grava tanto, quanto l’uomo, perocch’ hanno maggior 
forza .di lui. Dunque li tenuità , eh’ elle fon più beate , che 
uomo, perch’ c|le non hanno punto di retà, uè d’inganno, 
i>è di frode, eufaiio i loro diletti più agevolmente , e più pie- 
pamente di lui , 4'anza vergogna . e lanza paura di penterfe- 
pe. Peufa dunque, fe quella cofadee edere chiainpta buona, 
jiella quale I' uomo avanza Iddio, e labcdia 1' uomo- RitCr 
gnamo nell’ animo il fovran bene , perocché farà tenuto vi)e , 
e di piccolo pregio , fe pad'a dalla miglior parte di noi alla 
peggiore , mettendoli ne’ fentimenti, ne’ quali fon più forti, 

f >iù Inellì, e migliori nelle bedic, che in noi. Lafomma del- 
a nollra bt^atltuditie non è da mettere nell.a carne. 1 beni ve- 
raci fon quelli, che la ragione ci dì, i quali fon fermi, e per- 
petui, faoza poter cadere, o menomare. L’ altre cofe fon buo- 
pe per oppinione, e per detto delle genti, c hanno nome co- 
mune co' veri beni ; ma la proprietà del bene non è in loro. 
X^unque egli li debbono chiamare llimàti, ma non veri. £ dob- 
biamo lapere, che fono come ooliti fervi, e non parte di noi. 
£ dobbianlì cenere, e podedere in tal modo, che ci ricordi , 
che benché Ceno appredb noi, e’ fon però fuor di noi, ecou- 
Carli fra le .opfe .lunette , e bade , per le quali neuno li .dee 
innalzarci nè tenere greude, perocché non è cola più (cioc- 
ca nell’ uomo, ohe pregiarli di quello, che nou ha facto . Noi 
dobbiamo quede cofe per tal maniera fegnoreggiare , eh’ 
elle .non s] appicchino a noi . ficchè elle ci fodero tolte , 
chcrooi npp-ce ue oruQciaflkuOk nè addoloradlmo. Ulìanle, 
ma non «e np glqr|lu:4i)in<f » 4 ulìanle ^empcranmente fanza 
, M 4 fopcr- 
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foperchìo , ficcotne cofe , che ci fe(Tero raccomandate do* 
vendofi partire da noi. (Qualunque le poflìede fanra ragione; 
non le tiene lungamente , perocché la feliciti medefìmes’ella 
non fi tempera, affligge; es’ella a quefti beni fuggenti s’ affi* 
da, ella è tofio abbandonata, e acciocché non fià abbandona- 
ta, ella affligge. Pochi uomini fono, che dolcemente, e fan- 
za dolore, lien difpofli della beatitudine. Molti fono, cheroi- 
nano colle cofe medefimc , per le quali , e ’ntra le quali egli 
erano alti , ed apparenti, e da quelle fon gravati, e molefrt* 
ti. Però vi fi conviene aggiugnere prudenza, chedealoromi- 
fura . E temperanza , perocché la intemperanza guada , e fa 
cadere quelle ricchezze ■ Giammai cofa fmifurata non durò lun^ 
gamente, fe la ragione govcrnatrice non la ridrigne . Tu puoi 
• co:io(cere quedo per la finizione di molte Cittadi, la foper- 
chievole figneria delle quali cadde, e tornò a neente, elTen- 
do elle nel loro migliore dato, e tutto quello , che per vei^ 
tù v' era acquidato, andò via perVopercnio, e per oltraggio i 
E’ ci conviene eflere armati contr’ a’ cali della fortuna , ma 
conti'* a lei non può durare neuna forzai Armianci , e gner» 
nianci dentro. Se quella parte è guemita , I* uom può eflere 
adalito , e combattuto , ma non prefo Quedo guernìmento 
fi é : che I’ uomo non li crucci , e non fi difdegni per cofa, 
che gli avvenga, e che fappia, che le cofe , le quali gii pa- 
re, che gli nuociano, appartengono alla converfionedeiruni- 
verlità delle cofe , e fóiio di quelle , che fanno perfetto , e i 

compiuto il corfo, e 1' uflìcio dei Mondo. Piaccia all’ uomo 
_eiò, che a Dio é piaciuto. G tenga buono , c pregi fe , e le 
fue cofe ili quello, che non può clfere vinto, e che tiene i 
mali fotto fe, c fopradà all’ awerlìtadi, a’ dolori , e alle ’n- j 

giurie colla ragione , la quale tutte le cofe vince , e foper- 
chia . Ama la ragione, e ’t Tuo amore t’ armeré contr’ a tutte 
l’ avverfitadi. Le bedie per l’ amore de’ loro piccioli figlinoli 
fi percuotono nello fpiedo , la fierezza , e la forza fanza ra- i 

gione delle quali non le lafcia edere paurofe. I giovani aien- ' 

iia volta per cupidigia d’ acquidare lodo, e pregio ..fpregia- , 

no pericolo d’ arme, e di fuoco. Simiglianza, e ombra di ver- 
rà tofpigne alcuna volta 1’ uomo alla morte volontaria . Quan* 
to la ragione è più forte, e più ferma di tutte quede cofe, 
tanto più ufeirà ella vigorofamente per Io mezzo de’ dubbj , 
e de’ pericoli. Voi non fate neente, die’ ella, credendo, eh* 
alcuna cofa fia buona, fe non 1’ onedà . Quedo, che vo’ di- 
te, non v’ alficura contro a fortuna , dicendo, che no’ poflìa- 
no mettere tra’ beni , figliaoli buoni , e pietofi , paefe ben 
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coftoniatOt buon fradrCt e buona madre. Vo’ non poteteveV 
^ere fecuramente i pericoli di quelle cofe , perocché :fc il 
■Nefe è aflediato , c guerreggiato , voi ne farete doiorofii e 
•fe i figliuoli voftri muojono , e fé ’l voilro padre è meflb in 
fervaggio ; i' ti dirò innanzi la rifpofta y che fi fnol fare da n&* 
ilra parte di quelle cafe.'poi ti dirò la rifpofta, che 1’ uomo 
de* fare, fecondo il mio parere. Tutt’ altra condizione òdeU 
le cofe , che in lor luogo lafciano alcuno difagio , o male -, 
quand’ elle ci fon tolte , liccome la fantà corrotta lì muta in 
infermità , e il lume degli occhi , quando fi fpegne , ci avo*' 
cola , e fe 1* uomo hae le giunture delle ginocchia tagliate , 
non folamenre perifce la leggerezza, ma nel fno luogo rìm»' 
ne gran debolezza. Quello pericolo non è nelle cofe, eh' io 
fao detto di fopra, conciolUacolachè s’ io ho perduto il buo* 
no amico, pertanto non mi converrà foSerire dislealtà, e fe’ 
miei buoni ^liuoli fon morti,, sì non mi rimarrà in lor luogo 
alcuna malvagità. E quella morte non è d’ amico, nàjde* fi- 
gliuoli ,> an^’ è de' corpi' loro; maiii bene perifce in quello 
modo, cioè: fe fi mura in male, la qual cofa non folFeta la 
natura, -perocché ciafeuna vertè, e uafeuna fua opera fi man- 
tiene fernpre fanza corruzione. Aircora quando gli amici foo 
morti, e’ buoni figitaoli, fi rimane in lot luogo alcuna cofa, 
e quefto lì è la cofa medefima , che gli &ce buoni cioè la 
vertò. Quella è quella, che non lalcianetm luogo votot- Ella 
tiene tutto 1* animo, e tocci il delìderio di tutte I': altre cole. 
Ella fola ballai perocché in lei fi è forza, e radice di tutti i 
beni. Che fa al fatto, perchè 1’ acqua corrente fi dirompa, e 
partali, onde eh* ella ne vada, ftando falda la fontana, ond’ 
-eli* efee? Tu non puoi dire , che 17 uoro fia più giufto , per 
avere i Tuoi figlinoli, e’ fuoì amici fiilvi,xhe perduti, nè piò 
lavìo , nè piò ordinato , nè piò onefta , dunque nè migliore. 
-Dunque l’ acqnillarll degli amici non fai’ uomo più làvio, ne’l 
-difacquiftarli fa 1* uomo piò folle. Dunque no;‘l fi piòbeato, 
nè piu mifero . Tanto quanto la vertù larà falva , tu non fen- 
tirai la perdita di neuna cofa . Non farà piò beato colui , eh* 
ò cooiofo di compagnia d’ amici, e di figliuoli; cerco nò; pe- 
rocché 'I fovrano bene non crefee, nè menoma, anzi li man,- 
tierte lerapre in nuovo fiato , comecché la fortuna vada , o 
vivere lungamente , o morire in giovanezza. La roifura del fo- 
vran bene e una, benché qu^la dell’ etade fia diverfa. Se tu 
fai il cerchio fno grande, o piccolo, quello non fa neence alla 
fua 'forma, ma allo fpazio . Pognamo, chel’imiuxqodurilun- 
'gamcflce, e 1’ altro litomi.tollòinquelUptdTert, «v’.egli.eta 
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Ihito , per torto ciò , c 1’ tna , e l' altra -verrò fu d' on« f»i- 
tna. La cofa diritta non fi (lima per nè per nuint- 

ro. nè per tempo , e non fi può rallungare., nè raccorciaM^. 
Se tu rechi 1' oiiefta.vira del numero de’ cent’ anni a un tlì), 
ella farà ondlaiigualmenoe- La Vertù alcuna volta fi fpAndc ;, 
governi cictadi, contrade^ e Reanfii.r pone legge, (crea;ami»> 
(lidi, e difpenl'a fervig) tea gli amici, e parenti. Algoua vol- 
ta è rincliiul'a in uno (ìretto luogo , ficcome è edere sbandito, 
e ’n povertà, e privato d* amici, e dì pareuti, Mtpercb'.ella 
fi muti di real Tedia', e vada in piccolo., e umile luogo,, ella 
non è minore. E ancora redueendofi del comunCi reggi pietiro 
in un piccola canto igualmente è grande:.. Finalmente e’^eUafi 
tidrignc in Te raedefi.-nai, melTafuorìdi rutta 'abitaEtonl, oeWr 
te meno ella è di grand’ animo, e di diricto, edi^r/ecta ftr 
pienza , e di diritta giudizia. Dunque è ella igualmente hwT 
ca, perocché la beatitudine è poAa in un luo^.^iquedo è It 
mente dell’ uomo; e ivirfi^ grande r/enpa, exipofiicfts la qual 
cofa non^fi pudfare Tanta .Icienca dui|e ool«idivins ,, a; urna? 
ne .‘'Ora ieguita la. riTpoda:, .ch’i’ pronnfi di fata •; Il làyio ao« 
s'.angoTcia per la morte de’ Tuoi figliuoli . a da' liioi amici , 
conciodlacuTachè Tod'craila lormorceconquel cuora, celquir 
le egli attende la liia. E’^non teme più quella, che fi dolga di 
quella , perocché la vertù fi mantiene pier concordia .• Tui» 
I' opere Tue fi convengono, :e accordaooconlei. Quella con- 
cordia pcriTce , Te 1’ mìaio , al quale cunviene elTere aÌH)>, e 
grande, fi Tottomette il dolore, o al dcifiderto..Tutiie paure, 
e tutte Tollecitudini fon cola dìTonefia.. .e oncoTa, e la pigrizia 
medefima in tutti i fatti, conciollìacoTachè T onellade è epTa 
Tecura, dilibera, e preda a tutti ibiTogni; ma tu di’t non Tof- 
fcrrà ella alcuna colà ■finTrie a turbamemo? non cambierà ella 
il colore, e tremerà ,,e 1’ altre cofe , che vengono , non per 
comandamento d' animo ,.ma perlina Tubita ,<e non ragione- 
vole forza di nanna? lo ti confeffo.che si, ma Tempre perfe- 
verrà in un giudicio , cioè : che neiuia di quefie coTe è rea , 
nè degna , clic la buona mente venga meno in lei . Ella farà 
-tutte le cole, che faranno a fare arditamente, etofio.*, peroc- 
ché opera di Aolttzia è propianieiite , a fare pigramente., e 
malagevolmente quel, che l’ uomofa , e rofp'tgnere. il corpo 
in una parte ,'e I’ animo in un altra* x efieie tratto , .e divifo 
da diverfi movimenti, perocchi eli’ è Tprec'iata per quelle me- 
defime colx , per le .quali ella s' innalza , e prei’ia , c noofii 
volentieri eziatiidiarde cole roedefimei, oud’ ella fi gloria* P 
6* ella ^tenKid^.aicuaa.avvxrfità » ella. fi. tramonta afpettandM» 
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fìceom’ ella foffe gì) venuta , e ai prefente foffera'per pani» 
quello, eh’ ella teme, che le convegno- rofferire. Alcuni fea 
gni vengono principalmente ne’ corpi; chefigntficano la ’jifpr* 
Wità, che de’ venire', fiocome fono uha pigrizia; eh’ aflalrioè 
S TTcrbi , c una ftancheiza faaza 'fatica ; e ano. stedigliaro^-iq 
un-cy>riccio,xhe trafcorre per lo membra, fkceraiole rrwnaa 
fe. Cosi I’ animo infermo (aliai , innanzi che ’i' male gli ver 
gna, è percolTo, « cade, pigliando lafua dìfavvencuta ionàn* 
zi tempo. Quale è maggiore pazzia, che darfi angòlcia , epe» 
IM delle cole;’ che fonò avvenire, '«non odntènettf(,.Tl meglio 
che fi può, tnfino all’ ór* del tormento ^ ma trarre* fe lemU 
ferie, le quali è ortima cofa allungarle, fciichifirc nonlìpofi 
fono? Voo’ tu fapere, comeuton uomo fi dee tormentare di 
quello, che ha venire? Qualunque udir), che debbia l'ofiener 
tormenti d' allora cinquant’ anni , egli non fe ne fpaventrri 
punto, fe non avrà palTato la metà del detto tempo, ole non 
imnderà iiwUnzi la (ua foliecitadine nel fecolo ,'che ha venU. 
le cotanto dalla lunga; E finriglianrernente I' animo infermo^ 
O'che'cercrctgiohi di dolore, fi contrita delle cofe pafiare, 
« dimenticate. Coti le 'cofe paflate , come quelle che fonò 
avvenire^ tonoaflónti ; e noi nonfentiamo quelle,' nè quelle, 
perocché dolore non è,' fe non della cofa, che l’uomo feme. 
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lU ti lamenti; perchè le mie pillole fon rozze, edi 

f jrolTa matera. Qual* è'coloi , che fi sforzi di piiy 
are pti li temente , fe non colui che- vnofpàrhKre 
dilbnelVam'eme? I’ voglio ; Che ré* mìe pillole fieno 
chente'ftfebbe- la mi* parola , andando' v o feggendo recò , 
agévoli, femp1'»ci,f e fanzyonnmeiwo « Elle non hanno' in lorb 
cofe finte, nè pulite con grande (Indio. Se ftre fi potcfie,'i’ 
fare’ più contento di moftrarti per opera, 'che per parole quel- 
lo, ch’i’ femo. Ancora s’i'dìfpBtaffi , ìonon percorerei ,i pie- 
di -a tètra , -e non menerei 1è mane , e non griderei , mi «otte 
, ..-1 que- 
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4]tiefte cofe lafcerei a’ f«rmonitori , che parlano al popolo per 
acqaillar lode . 1' fare’ concento di naodrarti i lencimenti miei » 
i quali non fon troppo puliti > nè troppo alpramencei nètiroC- 
làmente tnefli innanzi . lo ti vorrei una loia cofa pienamente 
provare, cioè , eh* io fentifll , e ’ntendeflì tutte le cofe , eh’ 

IO dicefll , e non folaOience le fentim , ma amafle. L'uomo ba- 
feia in un modo l’ amica fua , e in un altro i figliuoli , e nondimeno 
abbracciandogli.e bafchndoglionefta mente, sidimoftra egli aliai 
r amore, ch'egli ha in loro - Veramente i' non voglio, che lermo- 
oe di gran cofa Ila fanza frutto, conciofllacofacnè filofoiìa non 
rifiuta fottilitì d' ingegno , ma ella non ha bifogno di troppo pu> 
iitoparlarc. La fommu del proponimento nollro fia onefta : par> 
liamo quel, che noi fenciamo, e (entìamo quel, che noi patr 
liamo. La nollra'parola $' accordi colla vita. Colui ha la fua 
promeiTa compiuta, il quale è quel medefimo veggendolo,ch* 
egli è adendolo. Noi vedremo, chi e' farà, es'e'farà grande, 
e s’ e’ farà uno . Le noftre parole fieno utìli,ieniMxdiletrev<^ 
li. Tuttavia fc I* uomo può avere eloquenzia fanza gran fati» 
ca , o a’ ella è preda, venp , e feguiti le bellilDree , e nobi» 
lillime cofe , e fia taìé , eh' ella modri più le cofe , che fe. 

L' altr* arti appartengono del tutto allo'ngegno, ma queda 
faccenda. è dell' animo. Lo ’nfermo non cerca di medico bel 

f iarlance, ma fe colui, che 'I puòguerire, fa pulitamente par» 
are di quello, che gli bifogna, egli il folFerra; ma già non fi 
rallegra più per effere venuto alle mani di medico bel parla- 
tore, perocché quedi è come il buono marinaio, eh' è bello 
del corpo . Perchè mi diletìchi tu ? altro fi convien fare . E' mi 
convien guetire per cura di fuoco, e di ferro, e per adinen- 
zia, e però fe’ tu venuto a me. R’ti convien guerire una ’n- 
fettà , vecchia . grave , e comune. Tu hai cotanto a fare , 
ouant’ ha i( medico nel tetnpo della peftilenzia.<|ra ti pafei 
ai parole! Tienti per contento , fe tu fe’ fufiìciente folamen- 
te a* fatti. Quando avra’ tu sì fitto nella memoria le cole, che 
tu hai apparate, che ta non le polli dimenticare? Quando le 
proverai? avacciati, ch’e’ non bada averle nella memoria, co- 
me Ir altre cofe, anzi fi convien provare per opere ^ Colui non 
.è beato, che le fa, ma chi le fa. Tu di’, come ciò, non ha 
.alcun grado fotto lui? cad’ egli incontanente, ch'egli efeedi ■ 
fiiofona? Certo no, fecondo, eh’ i’ credo, perocché colui , 
eh’ apprende, e fa bene, fanza dubbio egli è nel numero de- 
gli fciocchi, ma egli è partito da loro per grande ^azio . E'n 
tra quelli, che fanno bene è grande differenza , perocché, co- 
me ad alcuni piacque , e’ ne fon fatte tre parti . j . primi fon 

‘quelli. 
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quelli, che non hanno fapienza ancora, ma uih le fon prelTo .' 
Ben’ è -vero, che la cofa, eh’ è prelTo, (ì è di fuori. Codoro 
fon quelli, che tutti i vizj hanno meflo giù, e tutti idclider} , 
e hanno apparato le cole , che faranno da abbracciare, ma e* 
non hanno ancora provato la loro fidanza. Elli non hanno il 
lor bene ancora in ufanza , ma e' non pofTono cadere nelle 
cofe, ch’egli hanno fuggite. Egi.^fpnolà, onJ’elli non pof- 
fono fdrucciolare indietro , ma ancora noi veggìono chiara- 
mente, fecondo eh’ i’ mi ricordo, eh’ i' tifcrìlli in una pillo- 
la, e non credono fapere quello , che fanno, e (bn tanto in- 
nanzi , eh’ egli ulano il lor bene , ma ancora non lì fidano -. 
iUcuni giudicano di così fatte genti, che fon fuori della ’n- 
fertà dell’ animo, ma non di difìderio. Ancora fono in luogo 
fdrucciolante , conciofliacorachè neuno è fuori di pericolo di 
malizia, fe non colui, che tutta l’ ha gittata via fuori di fe. 
Ala neuno I’ ha cacciata fuori, altri, che colui, che inluogo 
di lei ha ricevuto fapienzia. Chente differenza fla tra le ma- 
lizie dell’ animo , e’ defìderj , t* ho io già detto fpelle volte , 
e ancora io ti dico, c ricordo. Le malizie fono i vizj invec- 
chiati, e duri,' ciò fono avarizia, e cupidigia d’ onori foper- 
chievoli. Quelle cofe hanno impacciato l’ animo , e comin- 
ciato a edere fuo perpetuo male . Per farti poche parole, la 
malizia dell’ animo fi è.giudicioperfcveranteinmale, pur co- 
me le cole fi doveflero molto defìderare, c procacciare, le 
quali non ft debbono, fìccome troppo pregiar le cofe, che 
fon di piccolo, e di neun pregio . I defìaerj fono movimenti 
d’ animo riprenfìbili , fubiti, e brievi , i quali venendo fnedo 
fanza refrenarli, fanno la ’nfertà, fìccome una gocciola di re- 
ma, feendendo dal capo al petto, la quale non è troppo ac- 
coflumata , fa todìre I’ uomo , ma s’ ella continua , e ’nvec- 
chia , ella il fa diventare tifico E così ti dich’io di codoro, 
che fon iti innanzi col bene , elli fon fuori della ’nfcrtà , e 
predo a perfezione , ma e’ fentono ancora i defìderj . 1 fecon- 
di fon coloro, eh’ hanno lalciato i defìderj, elegrandiinfcr- 
tadi dell’animo, ma per sì fatto modo, che non hanno anco- 
ra fermezza della loro fecurtà , perocché pedono ancora ri- 
cadere in quelle medefimo infermitadi. 1 terzi fon coloro, che 
fon fuori de’ gran vizj, ma non di tutti. E’ fono feampati d’ 
avarizia , ma e’ fentono ancora di cruccio . E’ fon fuori del 
diletto della Indurla , ma e’ fentono di vanagloria. Elli non 
dedderan più, ma e’ temono. E in quel temere fono ada’ for- 
ti contr’ ad alcune cofe, e ad alcune no Elli fpregiano la mor- 
te, ma e’ temono il dolore. Fenfiamo fopra ciò alcuna cofa. 
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Per ^ran bontà di natura , e per grande, e continoa intcnzio» 
ne di (ludio proviene T uomo al grado fecondo. Bea (ìama 
arrivati, fé noi (ìam ricevuti in quel numero. Ma la terza ma* 
niera non è da fpregiare. Penfa quanto male tu ti vedi intot> 
no , e pon mente , che non è alcun male fanz’ elTempro , e 
come Tempre crefce la malizia , e come la gente pecca in prU 
vato, e ’n palefe, e tu conofcerai, che noi abbiam fatto aitai, 
fé noi non liamo intra’ rei . Se tu di’, eh' hai (peranza di più 
avanzarti, quello delìderio i’ ho in me più, che noi promet* 
to, perocché no* liamo occupati, e ’mpacciati. Noi ci sfor. 
ziamo d’ andare alla vertù , e liamo coftretti tra* viz) . Io ’l 
dico con vergogna . Noi coltiviamo le cofe one&e , quando 
noi non abbiamo altre faccende ; ma noi avremo gran guider- 
done, le noi dirompiamo, e cacciamo le nollre occupazioni, 
e i nollri viz) , che tanto fon durati, c fermi ne* nollri animi* 
Cupidigia . e paura non ci foinìgneranno , diletto non ci cor- 
romperà. Noi non temeremo la morte, nè gl’ Iddii, e cono- 
feeremo , eh’ ella non è cofa rea, nè gl’Idditfonomaleficiofì. 
Così è debole la cofa , che nuoce , come colui a cu’ nnoce-. 
Le cofe fovranamence buone non temono , eh’ alcuna cola 
loro faccia danno. Elle ci alpettano. Partianci alcuna volta da 
quella ordura , e montiamo in quella fovrana allegrezza. Se 
tu vuogli fapere . chepte è il ripofo dell’ animo , e ebente è 
la libertà , e la franchezza ferma , e allblata , leva , e caccia 
da te gli errori , e dicolei. Quello è non temere uomo , nè 
Iddio, non volere cofa vituperofa, nè fopercbievole , e ave- 
re gran fegnoria fopra fe medefinio . 11 bene , che non fi può 
ftimare lì è , divenute, ed eOere fegnore di fe medefimo. 





Digitized by Google 


PISTOLA LXXVL 




Immtchìas mihi denunttas &c. '■ 


PISTOLA LXXVI. , 

T u mi minacci d* cflere mio nemico . s* i’ non ti fo 
faper ciò , eh’ i* fo ciafeun dì . Io m’ aw^gio , eh’ 
i’ vivo teco (emplicemente , e però i’ ti farò tutto 
fapere. Io odo un filofofu quand’ egli difputa , e 

{ ;ià fono paffati cinque dì, eh’ i’ cominciai a andare alla fcuo- 
a a udirlo . Tu mi dirai in buona età oggimai fa’ tu quello ? 
E io ti dico t eh’ eli’ è buona di vero , perocch’ egli è gran 
follia non apparare, perchè I’ uom lìa indugiato molto tempo 
a farlo. Tu può’ dire, eh’ i’ (ìa ben condotto, s’ io farò quel, 
che fanno i giovani fcolari , e fé quella fola cofa li conviene 
alia mia vecchiezza . Quella fcuola riceve genti di tutte eta- 
di . A quello dobbiam noi invecchiare , acciocché noi fegui- 
tiamo i giovani . Andrò io a vedere i giuochi , e’ follazzi , e 
combattere i campioni, e vergognerommi d’andare a udire il 
iìlofafo? Mentre , che I’ uomo non fa, dee apprendere, E fé 
noi vogliam credere al proverbio , I’ uomo tanto quanto e’ 
vive , dee apprendere , com’ e’ dee vivere. E quello non li 
conviene ad alcun altra cofa tanto , quanto a quella . E per 
tanto io infegno alcuna cofa alla fcuola , dove io vo a ’mpren- 
dere, e quello lì è, che ’l vecchio dee apprendere-, ma io ho 
gran vergogna dell’ umana generazione tutte le volte , eh' i’ 
entrain ifcuola, perocché, come tu fai, chi vuole andare alla 
fcuola di Metronato, gli conviene paHare per la piazza de’ 
Napoletani, la quale è piena dì gente. Ivi con fommo Audio 
A giudica, chi è buono fonatore d’ una vivola, o d’una chi- 
tarra , e di colui , eh* ha buona boce -, ma dove s’ appara a 
elTere buon uomo, A raduna poca gente ; e quella poca , eh* 
ivi A raguna, fon tenuti pigri , e cattivi , e pare alle genti , 
che non facciano utilità, nè bene. A me addivegna d’ eAere 
beAato per Amigliante cagione . L’ uomo dee fanza cruccio 
udire ì biaAmt, e le rampogne, che fanno i folli. E colui, che 
domanda oneAade, dee lo fpregio fpregiare- Perfevera, Lu- 
cilio , e Audiati , Acchè non t’ awegna , com’ è avvenuto a 
me I, che non ti convegna apprendere in tua vecchiezza . E 
maflìmamente ti Hudia più» che tu bai imprefo cofa. che 

tu non 
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tu non potrai perfettamente apprendere , eziandio quando ft* 
rai molto invecchiato. Tu t’ avanzerai tanto nel bene, quan* 
to tu tenterai. Non afpcttar più, perocché neun uomo diven- 
ta favio per fortuna. Moneta ti potrà leggermente pervenire 
alle mani, onore ti farà proA'erto digrado*, grazie, edignita- 
di ti faranno quafì date per forza. Ala vertù giammai non ti 
verrà da ventura. Certo ella non fi conofee agevolmente, nè 
con poca fatica. Ma I’ uomo acquifia afiai per quella fatica, 
pcrocch’ egli acquifia tutti i beni a un tratto , conciofllacofa- 
chè quelle cofe lolamente fon buone, che fono onefie . Nelle 
cofe , che giacciono alla nominanza , tu non troverai alcuna 
certezza, nè alcuna verità. Io ti dirò perchè la cofa onella fo- 
laniente è buona , perchè mi dìcefii , eh’ io non la dichiarai 
bene nell’ altra pillola , e perchè credi , eh’ io t’ ho quella 
opera più lodata, che provata, e ridirotti quel, ch’io ti avea 
detto brievemente. Tutte le cofe fon pregiate per lo loro pro- 
pio bene. La vigna è lodata, che fa alla’ frutto. Il buono fa- 
pore loda il vino. La leggerezza lodailcerbio. L’uomo vuol 
fapere, fe’ cavalli hanno duro il dolio, e forte, perocché It 
loro operazione fi è in portare Toma, e non ad altro. La pri- 
ma bontà del cane, che dee trovare le bellie, fi è , s’ egli ha 
buon nafò , e fe le dee giugnere , che fia ben corrente , e fe 
le dee afialire, che fia ardito. Ciafeuna cofa dee avere ottima 
l'opra tutte 1’ altre, quella cofa, alla quale ella è nata , e per 
la quale ella è llimata Quale è la cola , eh' è la migliore di 
tutte, nell’ uomo? la ragione Per collei palla egli gli anima- 
li, e feguita Iddio. Dunque la ragione perfetta fi è il fu’ prò* 
pio bene. L’ altre cofe gli fono comuni colle bellie , e co’ 
femi. S’ egli è forte, e’ leoni fon forti. S’ egli è bello, e’I 
paone è bello- S’ egli è corrente, e ’l cavallo è corrente. I’ 
non me ne curo , perchè fia avanzato in quelle cole. I’ non 
vo caendo, che cofa l’uomo abbia in le maggiore, c più ap- 
parente, ma che cofa egli ha in fe, che fia propia fua . S’egli 
ha corpo, e gli arbori hanno corpo. S* egli ha movimento di 
volontà , e’ vermini hanno movimento di volontà . S’ egli ha 
boce; altresì l’ha il cane, e più aguta 1’ aguglia, e piùgiof- 
fa il toro, e più dolce, e più ferena 1’ ufignuolo. Che cola è 
propia nell' uomo? la ragione. Quella s’ ella è diretta , e com- 
piuta, compie la beatitudine nell’ uomo. Dunque fe ciafeuna 
cofa è da lodare, avendo il fu’ bene compiuto, ed è giunta al 
fine di fua natura, fe ragione è propio bene dell’ uomo , egli 
è da ladare, fe l’ha compiuta, ed è venuto al fine di fua na- 
tura. Quella ragione perfetta fi chiama vertù. ^Quella mede- 
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fìm è oneftade. Dunque quella fola cofa è il bene dell' uo» 
no , la qual fola è dell’ uomo • E noi non domandiamo ora , 
che cofa (ìa il bene , ma che cofa ila il ben dell’ uomo. Se 
neun’ altra cofa è propia dell’ uomo, che la ra(i>ione, dunque 
ella fola farà il propio bene dell’ uomo, ed ella fola vai pià, 
che tutte 1’ altre - Se alcun uomo è reo , i’ credo , che farà 
biafìmato , e fe alcuno è buono , i’ credo . che farà lodato. 
Dunoue quella cofa èfovrana, e fola nell’uomo, per la qua- 
le Cf^ii è lodato, e biafìmato. Tu non dubiti, fe ragione è buo- 
na, ma tu dubiti, s’ella fola è buona. Se alcun uomo avelTe 
tutte quefte cole, fantade nel corpo , molte ricchezze, ima. 
gini molte, e gran famiglia, ed e’ fofle manifellamente reo, 
tu il biafìmerefti. Dall’ altra parte , s* alcun altro non avefìe 
le predette cofe, e folle povero, e di bafìb lignaggio, ed egli 
folle buono per piuvica , e generale fama , tu il loderelii- 
Dunque quella fola cofa è bene dell’ uomo , per la quale co- 
lui, che r ha, è da lodare, con tutto che I’ altre gli fallifca- 
no. E colui, che non ha quella, bench’ egli abbondi nell’ al- 
tre cofe , li è rifiutato , e condannato. Tale è la condizione 
dell’ uomo , chente dell’ altre cofe. L’ uomo non giudica -, 
che la nave fia buona , perch’ ella (ìa dipinta di preziofi 
colori, e abbia la pruda cerchiata d’ oro, e d’ argento, e fìa 
carica di ricchezze reali , ma quella , eh’ è force , e ferma , ed 
è sì legata , e falda , che 1’ acqua non v’ entra , e non teme on- 
de di mare, nè fortuna, e bene ubbìdifee, e non fente la for- 
za del vento, e ben corre per lo mare. Ancora tu non dirai, 
che quella fpada fìa buona, la quale ha I’ elza dorata, e ’l po- 
mo, e ’l fodero pieno di pietre preziofe; ma quella che ben 
taglia, e ha la punta ben forte. L’uomo non domanda del re- 

S olo, s’egli è bello, ma s’egli è diritto. Ciafeuna cofa è lo- 
au per quella cofa , per la quale I’ uom fa comparazione a 
un’altra, e che I’ è propia. Dunque all’ uomo non fa neente 
perch’ egli abbia gran ricchezze, e elTer falutato dal popolo, 
e avere coperto il letto di drappi d'oro, bere con vafellamen- 
ti d’ oro , e d' argento ; ma elTere buono , e quello appartiene 
a lui. Ed- egli è buono, fe la ragione è in lui libera , e dirit- 
ta , e accordante colla volontà della fua natura . Quella cofa 
(ì chiama vertù. Quella è 1’ onellade , e folo è propio bene 
dell’ uomo, perocché, conciolEacofachè la ragione folamente 
compia l’uomo, ella fola perfetta , fa l'uomo beato. E quel- 
la cofa folamente è buona, per la quale fola I’ uomo diventa 
beato . Diciamo ancora , che quelle cofe fon buone , che pro- 
cedono, e nafeono dalla verrà, e quefte fon tottei’ opere fue, 
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Alt pertanto ella fola i boona, che neon altra cofa (ànza lei k 
buona. Ogni cofa, eh’ accrefee, e innalza, e conferma l’ ani- 
mo , li è buona . La vertà fa 1’ animo più forte , più alto , e 
maggiore. Ma I* altre cole , eh’ accendono , e aguzzano le 
^noflre cupidigie, l’ abballano, e foctomettono . E quando ci 
pare, che Io ’nnalzino,. elle I’ enfiano , c ’ngannano pec mol- 
te vanì radi. Dunque quella fola cofa è buona, per la quale l* 
animo diventa migliore. Tutte I’ opere di tutta la vita lì go« 
vernano per ragguardo d’ oneftade, e didifoiiefiade.. Aque- 
fte due cofe s’ addirizza la ragione di fare, o di non fare . 1’ 
ti dirò quel, che quello è. Quel che l’uomo crederà fareone* 
ftamente , egli farà fanza guadagno di moneta , benché la co- 
là lìa di gran travaglio, e di gran pericolo. E giammai non fa- 
rà coTa vitupererà, bench’ ella rechi feco guadagno, o dilet- 
to, o polTanza. Perneuna cofa potrà elTere rimolTo da onefta- 
dc, e per nenna potrà eller menato al contradio. Dunque egli 
feguirà onellade -, c fuggirà onta , e vituperio. E in tutte 1* 
««pere della fua vita ragguarderà a quelle due cofe . E’ non 
Ichiferà altro male, chela vergogna, le fola lavertù fi man- 
tiene lèmpre in lui fanza corruzione di malizia, efempre é d’ 
un tenore . La vertà è un bene , al quale neuno avvenimento 
'può torre l’ efiere buono • Ella è fuori dei pericolo del muta, 
mento . La follia s’ accolla alla fapienza , ma la fapieoza non 
fi muta giammai in follia. l’ t’ho detto, le te ne ricorda, che 
molti lànza configlio ragionevole hanno fobitamence fpregùi' 
to , e tenuto per nulla le cofe , che fono dalla gente cotan- 
to pregiate, e delìderate, c quelle, che fon temute, Noifap- 
piamo, eh’ alcuno mife la Ina mano nel fuoco, e alcuno, che 
rife elfendo tormentato, e chi non pianfe alla morte de’ fuoi 
figliuoli, e chi fanza paura andò correndo alla morte. Amore, 
cruccio, e cupidigia fi fon già medi in molti pericoli. Quel- 
lo, che può fare una piccola ollinazioiie d’ animo, moda , e 
acceft da alcuno pugnimento , quanto più fortemente il farà 
la vertù, la quale non piglia forza fubita, mafempreèpoden- 
teigualmente, e la quale ha forza perpetuale. E perciò fi fe- 
guita , che le cofe , che da’ non fav| fono fpregiate alcuna 
volta , e da’ fav) femore , non fon buone , ne ree. Dunque 
una cola folamente è buona, e quella è la vertà , la quale le 
ne va coraggiofamente intra 1’ una fortuna , e I’ altra , fpre- 
giandole amendue. Se tu ricevi quella opinione , eh’ alcuna 
colà lìa buona, le non l’onefta, tutte vertudi faranno in perico- 
lo, conciodiacofaché neuna vertà fi potrà avere, s' ella porrà 
mente ad alcuna cofa fuor di le. La qual cofa , fe così é, ella 
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eontrtflt alla ngiooe, dalla quale iono le vertodi, e alla ve» 
ritè < la quale non è fanza ragione. E qualunque opinione 
contraila alla ragione, (ì è falla. L' ti conviene confentire fo* 
pra tutte le cofe , che ’l buon nomo iì^ra tutte 1’ altre cofe 
ama Iddio teneramente. Dunque e' foilerrè coraggiolamente, 
e fanza cruccio tutto ciò , che gli avverrà , perocché faprè . 
che quello gli farà avvenuto per la volontà d’ Iddio , dalla 
quale tutte le cofe avvengono . Per la qual cofa , fe così è , 
egli terrà quella cofa folamente buona , eh’ è onefla , peroc* 
cnè ’n ciò li contiene obbedire a Dio, e non cruciarli per fua 
biti avvenimenti, e non lamentarli di fua fortuna, e ricevere 
in pace il dedinato, e far quello, eh’ è comandato. S’ alcun' 
altracofa, eh’ onellade, è buona , e’ ne feguita cupidigia di 
▼ita , e delle cofe appartenenti alla vita , la qual cofa e im- 
portabile, e infinita, e difordinata . Dunqueonedade folamen- 
te è buona, la quale ha mifura. I’ t’ ho detto, che più beata 
Ci la vita degli nomini , che quella degl’ IdJii , fe quede co- 
lè fon buone, le quali gl’ Iddii non ufano punto, liccome fo- 
no moneta, e onore. Aggiugniora quedo, che s’ egli è, che 
r anime vivano , poi ch’elle fono partite da’ corpi , eh’ elle 
avranno poi migliore dato, che quand’elle fono ne’ corpi. B 
fe quede cofe fon buone , che noi vfìamo per lo corpo , elle 
faranno in peggiore dato , quand’ elle ne faranno ufeite, la 
qual cofa è contea fede , e contra tutta verità . Ancora avea 
io detto, che fe le colè fon buone , le quali avvengono agli 
uomini , com’ alle bedie , che le bedie meritano beata vita , 
la qual cofa non lì può fare in ncun modo. Tutte cofe fono 
da fodèrire per onedade , la qual cofa non farebbe da fare , 
s’ altra cofa, eh’ onedade foffe buona. Io t’ ho raccontato in 
brieve quede cofe , con tutto eh’ io ne parlaflì più piena- 
Bicnte nell’ altra pillola . Ma queda opinione giammai non 
parrà vera, fe tu non addirizzi I’ animo tuo , dicendo fra te 
medefìmo : fe cafo avviene , che mi convenga morire per la 
mia patria, e rteontperare la falate di tutti per la mia morte, 
non tenderò io il collo, non folamente pacienremente, mavo- 
(ontierì ? Se tu de’ far quedo , neon altra cofa è buona , pe- 
rocché tu abbandoni tutte l’ altre per aver queda . Fon men- 
te , come gran forza é quella dell’ onedade. Tu morrai 
per Io tuo comune, e ancora il farai incontanente, che tu fa- 
prai , eh* e’ lia da fare. L’ uomo hae alcuna volta in brieve 
tempo grande allegrezza d' una molto bella cofa . £ benché 
r utile dell' opera non faccia alcuna cofa al morto , tuttavia 
in ragguatdo dell’- opexa , eh* ha venire, dà gran diletto. E 
-c. . N a r uo- . 
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r uomo vif^orofo , e giudo , quando il reca innanzi l* atilitii 
della Tua morte, egli è nel iuo fommo diletto , ralle^ndoii 
del fu’ propio pericolo- Colui ancora , al quale ouelta alle- 
grez/.a c tolta , la quale I’ uomo fente nel fare aell’ opera , 
già per ciò non lafceià di metcerfi alla morte , tenendoli per 
contento folamente d’operare dirittamente, e pietofamente . Àn- 
cora farà più, che Ce gli farà detto: qucdo, che tu fai, farà 
rodo dimenticato , le genti del paefe te ne gradiranno poco; 
egli rifponderà, e dirà: tutte quede cofe fon fuori della mia 
opera. Io fo, che quedo è oneda cofa, e però la ragguardo , 
e feguito, e fo, quello, che ella vuole. Dunque quella cofa 
fola è buona , la quale non folamente la fente il perfetto ani- 
mo, ma ancora quel, eh’ è dì buona natura, cd è difpodo a 
ben fare. L’ altre cole fon leggieri, e mutabili, eperòfìpof- 
feggono con follecitudìiie. E ancora , fe ’l favore di fortuna 
le raguna, elle gravano, e rooledano i loro fegnori , e alcu- 
na volta gli beffano, e fchernifeono . Neiino ai coloro , che 
tu vedi vediti di preziolì vedimenti, è però beato neeote più, 
che colui, che per contraffare alcuna perfona per follazzare 
il popolo fi vede d’ alcuna roba d’ altrui , e calzali di nobi- 
le calzamentu, e in mano tiene una verga reale, e quand’egli 
ha compiuto il giuoco, egli è fpogliato, efcalzato, e ritorna 
nel propio abito. Alcuno di coloro, che per ricchezza, e per 
onori fon melll in maggior luogo, non è però più grande, ma 
parti cosi, perchè tu lo dimi, e mifuri con tutta la Tedia, che 
’lfodiene. Il nano non è maggiore, perefferepodoìnlu ’nun 
alta montagna, e M giogante avrà la Tua grandezza , benché lis 
meffo in un pozzo. L’ errore , che ci tiene lì è quedo , e ’□ 
quedo modo damo ingannati, che noi nondimiamo neon no- 
mo in quello , eh’ egli è , anzi gli aggìugnanio le cofe , ond* \ 

egli è parato. Ma fe tu vuogli veramente dimare I’ uomo, e I 

fapere quel , eh’ egli è , guardalo tutto ignudo . Leva il dio 
retagio , fue ricchezze , e fuoi onori , e 1’ altre cofe fallaci 
della fortuna. Spoglifi del co^o medelìmo, e raggnarda l’ ani- 
mo chente egli è, e com'egli è grande, e s’ egli è grande del 
fuo , o dell’ altrui , e fe ragguarda con allegro vifo 1e fpade 
lucenti , e fe fa, eh* a luì non fa neente, fe I’ anima gli elee 
per la bocca , o per la tagliata gola. Chiamalo beato fe non li 
limagra udendo , che gli convenga fodenere tormenti , e altre 
cofe, eh’ avvengono per fortuna, e foperchio dì piùpolTente 
di lui, e fe non teme le catene , nè.ellere sbandito , ned’ al- 
tre cofe yane, che gli animi della gente fpaventano, dicendo: | 

neuua novella maniera di travaglio mi può avvenire , conciof- i 
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fiacofdch’ io ho tatto prevedoto, e diliberato innanzi net mi' 
cuore. Tu mi fai afTapere oggi quefte cole, eio le tcppìbuioa 
tempo è , e fonmi apparècchiato a futferire le cole umane. 
Il malie preveduto è meno dannofo; ma a* folli, e a coloro, 
che (ì fidano in fortuna, pare, che tutti gli avvenimenti fie- 
no novelli. E alla gente non i^via, la novità è una gran par- 
te del male. E acciocché tu Cappi, chequeftoèil veru,qoand' 
e* fono accodumati alle colè, checredeano, che fodero afpre, 
e’ le fofferano più vigorodrmcnte , che non penfavano. E pe- 
rò il favio s* aufa a’ mali, che fono avvenire, efalecofe leg- 
gieri, lungamente penCandole , le quali gli altri fanno leggieri 
lungamente Coffercndole . Noi adiamo alcuna volta direa' fol- 
li : i* non fapea , che quello mi doved'e avvenire. Il favio fa 
tutte le cofe, che fono avvenire. Tutto ciò, che gli é fatto, 
dice : io ’l fapea . 


Subito botile Alexandria ò‘c. 
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S ubitamente ci apparvero Oggi navi d’ AlelTandria , le qua- 
li fl chiamano tabellari , e Cogliono elTere mandate in- 
nanzi per fare adapere h venuta del gran navilio , che 
viene approdo. Quelli di campagna le ragguardano vo- 
lentieri . Tntta la gente di Fazzuolo montarono in fu’ pilaflri, 
e^n fu’ veroni per vederle.. Eolia maniera della vela lì cono- 
(cono quelle d' Aledandria, con tutto che ’l navilio da gran- 
de. In quella preda, chc’ciafcuno d dudiava di fcenderc alla 
riva del mare ,> io'fenri’ gran diletto della mia pigrizia , pcr- 
ch’ i‘ non dovea ricevere lettere da' miei amici . E’ non lolli- 
citava di Capere lo dato delle bifogne, eh' i' abbia di ti, pe. 
rocch’ egli è lungo tempo , eh' i’ non guadagnai , nè perdei . 
Qu^o devea io lèntire ; bench’ io non. Codi vecchio; ma al 
prefente io 'I debbo molto più fentire, perocché gii non avrei 
si poco fornimento, che non Code di foperchio alla vìa , eh' 
io ho a . fare, e madlmamente gvendo noi in^refo si fatto viag- 
gio, che non è di necedìti compierlo - Il viaggio non è com- 
.. V. N } piato, 
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piato I fe l’ uomo teda nel mezzo del cammino « eh’ egli ha 
a fare, o in altro luogo , prima che (ia giunto lil doy’egli vo- 
lea andare; ma la vita è compiuta, Velia è oneda, in qualun- 
que luogo ella finifee. Sefìnifee bene, ella è tutta. Ma fpef. 
ic volte avviene , che 1’ uom dee finire la fua vita coraggio- 
i'anrente , e fanza trar gran cagione, conciofliacofachè le ca- 
gioni, che ci tengono nella vita, non fon molto grandi. Tul- 
lio Marcellino, giovane pacifico, e favìo, elTendo afialito d’ 
una infermità lunga , c nujofa , e dandogli molta pena , con 
tutto eh* ella fofTe curabile , cominciò ad aver configliu del- 
la fua morte, e ragunò molti funi amici. Ciafeuno, o perpo- 
co cuore, o per piacere a Marcellino, il configliò , che non 
s’ uccidefle. Ma un nodro amico Stoico, buon uomo, vigo- 
rofo, e codante, lo confortò molto bene, fecondo il mio pa- 
rere, parlando in quedo modo: Amico mio Marcellino, non 
t’ angofeiare di volere configlio di quedo, come d’ una gran 
cofa, perocché vivere non è gran cofa . Tutti i fervi, e tut- 
te le bedie vivono; ma gran cofa è morire onedamente , vi- 
gorolamente, e favìamente. Penfa quanto tempo ti converrà 
fare una medefima cofa ciafeundì, mangiare, bere, dormire, 
e ufare lufiuria . Per quedo corlo corre la vita nodra. 11 fa- 
vio uomo , o ’l coraggiofo , o ’l mifero , non folaniente può 
vuolcrc morire , ma lo febifo , e ’l morbido. Egli non avea 
bilogno di conforto', ma d’ ajuto. I fervi l'uoi no ’l voleano 
obbidirc. Egli gli trafie di fofpetto primieramente , thodran- 
do, che là famìglia potea edere in perìcolo, quando per cer- 
to non fi fapea, chela morte dclfegnore folle volontaria; ma 
fe ’n altro modo fode, così mal’ adempro era non uccider» il 
fu’jfegnore, quand’ c’ volede morire, come uccìderlo contr’ 
alla fua volontà . Poi il detto Stoico dide a Marcellino , che 
convenevole, e umana cofa era, che, come I' uomo avendo 
mangiato, divìde il rilievo a coloro, eh’ hanno fervilo alla ta- 
vola ; così nella fine fua l’uomo dea alcuna cola a coloro, che di 
tutta la vita fono dati minidratori, efervìturi. Marcellino era 
franco , e liberale , roallimamente facendolo del fuo. Allora 
tolfe della fua moneta, e partìlla tra’ fervi Tuoi, che rutti pia- 
gneano di pietade , confortandogli di buon volere . Egli non 
ebbe midiere di fpada; egli fi fofienne due dì di mangiare, e 
di bere, e nella fua camera fece tendere un padiglione, e fe- 
cefi recare una bigoncia da bagnare , nella quale e’ giacque 
gran pezzo, facendofi gittate addodo acqua calda, e appoco 
infieme fi morì in quedo mpdo con gran diletto, fecondo, 
eh' e’ dicea • il qual diletto faol .dace la moxbida ,,e' agevole 
, morte, 
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morte. là quale noi, a’ cpialil* animo fallifce. alcuna volta ab- 
biamo provata tramortendo. Io hoc errato > efl'endo entrato 
in una favola, ma non t’ annoierà, perocché tufa^rai per lei, 
che la morte dell’ amico tuo non fu grave , nè mifera, con- 
cioflìacofachè , bench’ egli volefTe , e pigliafl'e la fua morte , 
nondimeno egli ufeì della vita dolcemente , e agevolmente , 
quali fdrucciolando . Ma acciocché quella favola non (!a fia- 
ta detta faiiza utilità , concioflìacofachè fpelTe volte neceflìtà 
richieggia cotali elTempri , Tappi , che noi dobbiamo Tpede 
volte morire, e non vogliamo. Mojamo . e non vogliamo. 
Neuno uomo , e si folle , che non fappia , che gli conviene 
alcuna volta morire. E quando la morte s' appretta , egli sbi- 
gortifee, c duolii. 1' credo , che tu terrefli folle fopra tutti 
gli uomini , chi fi dotelte . per .non eftere vivuto mille anni 
addietro. Così è folle chi fi duole per non vìvere da ora a 
mill' anni. Quelle cofe Tono iguali. Tu non farai, ma tu non 
folli. L’ un tempo , e T altro è Arano. Tu Te’ coAretto in 
queAo punto, il quale. Te tu T allunghi, quanto I’ allunghe- 
rai? Che defideri tu, e di che piagni, dandoti pena per neen- 
te? Non credere, chelecoTefacacè dagl’ Udii, A mutino per 
tua preghiere, perocch’ elle fon Terme, e immutabili, e Tono 
menate per grande, e perpetua ntceAità. Tuandrai, ove tut- 
te le cole vanno . Neuna violenza t’ è fatta , perocché tu Te’ 
nato a queAa legge. QueAo mede Amo avvenne al tuo padre , 
e alia tua madre , e a tutti i tuoi parenti , che furono innan- 
zi a te, c a quelli, che dopo te verranno , avverrà . Un or- 
dinamento, che per neuna coTa A può cambiare, nè mutare , 
coArigne, e tira a Te tutte le coTe. Gran compagnia di popo- 
lo, che ha morire, tifeguiterà, e gran popolo t’accompagne. 
rà. r credo, che tu TareAi più vigoroTo , Te molte migliaia 
d’ uomini moriflero teco. E veracemente molte migliaja d’ 
uomini, e di beAie morranno in diverA modi , in qualunque 
punto, che tu temi di morire. Non credevi tu giammai per- 
venire, o giiMnere là , ove tu andavi Tempre? Neun viaggio 
èTanza Ane. Credi tu, eh’ io ti racconti gli cAcmpri Tolamen- 
te de’ grandi, e de’ valenti uomini? Io ti racconterò cAempro 
di fanciullo. Un fanciullo fu preTo in Grecia, eh’ andava gri- 
dando; io non TervirO mai. E troppo bene attennelaTua pro- 
nieA'a, che la prima volta, che gli Tu comandato n fare villa- 
no Tervìgio, ciò fu a portare un vaTello lordo , e villano, egli 
pcrcolTe il capo al muro per sì grande iniquità , ~e forza, che 
le cervella gli uTcìrono di capo, franchezza , c libertà ci è 
ùprcAo, come noi veggiaroo, e sì A truovauomo, che ferve? 
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Non amerefti tu più , che un tuo figliuolo perifle io quello 
modo, che vederlo invecchiare in pigrizia, e in mala ventu- 
ra? Dunque perchè ti turbi , fe morire vigorofamente è cola 
ezian lio f.inciullcfca ? Se tu non vorrai ieguitare , tu farai mc- 
n.ico. l*a’ tua, la ragione . eh’ è d’ altrui. Non preodeia' tu 
aniino di fanciullo in dire : iononfervirò? Ifventorato, tu fer- 
vi agli uoniini, tu fervi alle cole, tufervi all.1 vita; conciof- 
fiacofachè, fc virtù di morire ti fallifce, e vien meno, la vi- 
ta è un fcrvaggio. E che attendi tu oggimai ? I diletti , che 
t’ impacciavano, e teneanti , fono venuti meno. Tu non hai 
oggi alcuno novello , anzi gii hai tutti in odio . tanto ne fe' 
fazio , e annoiato- Tu fa’ bene chentc è il fapore del buon 
vino- Neente fa al fatto, perchè cento, o mille barili di vi- 
no pailìno per la tua ve fcica, .perocché quella è un facco . Tu 
fai ancora, che fapore hanno i buon pefei. La tua luduria non 
ht lafciato neente a provare, ealTaggiare, eh’ alTaegiar fi pof- 
fa per lo tempo, che ha venire. E quelle fono cole, onde tu 
ti parti malvolentieri. Di qual altra cola ti duole di perdere? 
pelati del tuo paefe , e de’ tuoi amici? Certo tu non gli pre- 
gi tanto , che tu ne ’ndugìafiì un poco il mangiare per loro 
amore. Il Sole eziandio fpegnerefti, fetupotelTà, perciocché 
tu non fa’ cofe degne d’ ellere vedute al lume ConfelTa., che 
nè per amore del Senato, nè della Corte , nèperdefiderio del- 
la natura delle cofe, tu non diventi, nè fe’ più codardo a mo. 
lire. Tu abbandoni malvolentieri la ghìottomia, che tu hai 
con tutto il cuore .abbracciata . Tu temi la morte, ma cornala 
fpregi tu nel mezzodì rutti I tuoi diletti , eghiottornie? tu vuo- 
gli vivere, perchè tu 'I la’ fare, e temi la morte. Ma quefia 
tua vita non è una morte? Cefare palfando una volta per la via 
Latina, rìfpofe a un pregione, eh’ avea la barba lunga infino 
’n lui petto, che ’l pregava, eh’ egli ’l facelTe morire, c dif- 
fe: di che mi prieghi? vivi tu? Cosi de’ I’ uomo rifponderea 
coloro, a 'quali la morte è buona , e utile. Tu hai temenza 
di morire, ficconie tu viveflì. Se tu mi di’: i’ voglio vivere, 
che fo molte cole oncfla.Tiente , io abbandono malvolentieri 
gii uflici della vita, i quali i’ ufo fa via mente, onellamenre, c 
lealmente. Come è quello ? non fa’ tu, eh’ uno degli ulficj 
della vita, ‘fi è morire? Tu non abbandonialcunoufncio, pe- 
rocché non è certo numero d’ ufficj, che tu debbi compiere . 
N'una vita è , che non fia brieve , perocché fe tu guarderai 
alla natura delle cofe, la vita di Nellore ancora è corta, e di 
Midonni Satla, che comandò, che fi fcrivefle fopra ’l fuofe- 
pulcro , eh' eli' era vivuta norantanove anni.'E per quello 
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nodo vedi, eh' alcano fi glorifica della lun^s vecchiezza. La 
vita è come favola, per la quale non è da por niente com’ella 
fia lunga , mi com' ella fia ben detta , e ben rapprefentata. 
Neente fa al fatto, in che luogo l'uomo muoia, h però muoja 
r uomo in qualunque parte e’ vuole , ma che la chiula fu 
buona,. 


Vexarì te diJliUat'mìhus crebris ère. 
PISTOLA LXXVIII. 

M olto mi grava, che tu fe’ aniiojato fpefiodi gotte, 
e di febbri, che feguono le gotte, quand’ elle fo- 
no lunghe , e accoflumate . E di tanto mi grava 
più , eh* io ho già provato quella maniera d' infer- 
mità, la quale iufpregiaì, non curandomene al cominciamen- 
to, peroccb’ i' era ancora giovane , e forte , e tralcotato di 
me medefimo . Poi mi fiancai , e venni a tanto , che da me 
medefimo i’ venia meno, e per quello modo io dimagrai fmi- 
furatamente . Vennemi già volontà di finire la mìa vita, ma la 
vecchiezza del mi’ padre, che molto m’ amava, mi ritenne; 
perocch’ i* penfai, eh’ i’ avrei avuto maggior cuore a morire, 
che non avrebbe egli avuto a vedermi morire, lo mi cofirìntì 
a vivere, conciofliacofachè alcuna volta vivere è vemiofa co- 
fa. r ti dirò qua’ eofe mi confortarono allora, dicendoti pri- 
ma , che quelle cole medclime , con eh’ io mi confortava, 
ebbero forza di medicina in me , perocch’ e’ conforti onelli 
fono in luogo di remedj , e quello, eh' addirizza 1’ animo, è 
Utile ancora al corpo. Gli fiudj mie m’ bannofalvato , egue- 
rito. Io fono obbligato alla filofofia , di quello , ch’i’fono gue- 
rito , licch' io le fono obbligato della vita. Ma nondimeno 
molto mi vallerò al gnerire i miei amici , il conforto de’ qua- 
li, e ’l vegghiare, e ’l parlar con meco , molto m’ alleggiaro- 
no Amico mio Lucilio , neuna cofa è , che tanto conforto, 
evinto dea allo ’nfermo, quanto il buono affetto degli amici . 
Neuna cofa è , che tanto gli tolga la paura, e l’ alpettaredel- 
la morte, quanto quella. E' non mi parea morire lafciandogli 
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in vita. Io mi cred«a vivere, non con loro , ma per loro. E’ 
non mi parca fpandere lo fpirito, ma menomare. Qpefte co* 
fe mi diedero volontà d’ atarmi , e di i'olTerire le mie pene- 
Molto mifera cofa è , non avere animo di vivere , avendo la- 
fciato l.a volontà di morire . Dunque ritorna a quedi remed) . 
Il medico t’ infegnerà quando , e quanto tu dei andare, ed 
efercicarti, acciocché tu non (ìj in troppo oziofo ripofo, alla 
qual cofa feguica pigra fantà . E che tu legghì con boce , efer- 
citando T alito , ufcendo , e ritornando. E che navichi fmo- 
vendo leggermente le tue membra. E chente vivande tu dei 
ufare, e quando de’ bere vino per confortarti, e quando il dei 
lafciare, che non ti commuova, e peggiori la tolTa . I’ ti fo un 
comandamento , il quale non folamente è remedio di quella 
malattia, ma di tutta la vita; e quello fi è, ilprcgiarela mor- 
te, perocché neuiia cofa ci può turbare, fe no’ fiamo,delibe- 
ri di quella paura. Tre cofe fon gravi in tutte le malattie, 
paura di morte, doglia della perfona, e privamente de’ dilet- 
ti. DellaNmurte ho io detto aliai , ma quella fola cofa tene 
dirò aiicoraV Quella paura non è della morte , ma è della na- 
tura. La malattia ha rallunuata la morte a molti, efonofeam- 
p.ati parendo loro perite, l'u non morrai, perchè tu fij infer- 
mo, ma perchè tu vivi. La morte t’afpetta, eziandio quando 
tu fe’ guerito. Quando tu farai fano, e atante, tu non fatai 
però fcampato della morte, ma della ’nfermità. Or diciamo 
del propio difagio- Grandi dolori fono nella ’nfermità , ma i 
trapaflamenti gli fanno edere portabili, conciodìacofaclié’l lòm* 
mo dolore continuando trova fine. Neun uomo può fniifura- 
tamente fentire dolore, e lungamente. Lajiatura , che tene- 
ramente ci ama, ci ha così diipofti, che ’l dolore, o è foffe- 
revole, o è brieve. Gli fmifurati duoli fono nelle più magre 
parti del corpo. I nerbi, e le giunture, e l’ altre parti fottili 
dolgono ’alpramente , ma rodo intermentifeono , o vengono 
perdendo il l'entimento. E ’l dolore medefimo non lafcia loro 
fentire alcuna doglia , o percliò lo fpirito noti può avere il fu’ 
cord) naturale, ed cllendo peggiorato perde la fu? forza, per 
la quale c’ ci mantiene, e dà vigore, o perchè 1’ omore cor- 
rotto, quand’ e’ non ha dove correre, coflrigne fe medefimo , 
e toglie il l'entimento a’ membri, eh' egli ha troppo ripieni. 
E perciò la podagra, c la ciragra, o ogn’ altre doglie di ner- 
bi, e di giunture, s’ acquetano, quami’ eli’ hanno indeboliti, 
e toltoli lèntimento a’ membri, ch’elle tormentavano. TuHe 
quelle infertadi fon gravi al cominciamento , ma la loro gran 
forza fi fpegne per ifpazio di tempo. E ’l fine del dolore fi è. 
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efl*ere intermentìci i membri. La doglia de’ denti , degli oc-> 
chi , e degli orecchi è maggiore , pWch’ ella nalce in luogo 
ftretto* e la doglia del capo (ìmigliantemente. K s* ella è fmi« 
furata, ella fi converte in alienazione , o in Tonno profondo 
non naturale. Dunque il conforto del dolore fmifurato fi è ; 
«he conviene, che tofio ti laici, e che tu no '1 fenn, fenten- 
dolo troppo afpramente. La cofa , che pià tormenta i folli 
nelle ’nfermitadi del corpo fi è, che non fono accoJlumati di 
tenerli contenti dell’ animo , ed effendofi troppo dati al corpo. 
E perciò il favio fcevera l’animo dal corpo, e converfa il piiV 
" del tempo colla migliore , e divina parte di fe medefimo , e 
coll’ altra debole, e lamentofa , tanto quanto necolluà il co- 
firigne. Ma tu di’, •ch’egli è grave cola abbandonare i dilet- 
ti , co’ quali r uomo è ufato , e aftenerfi di mangiare , e di 
bere. Quelle cofe fon gravi nella atlinenza, ma poi il defide- 
lio rafiredda, e le cofe, chenoidefidertamo,'rinciefcono per 
loro roedelìme , faziando lo llomaco- E per quello modo l’ 
uomo odia la vivanda, della quale egli era defiderofo . fi’ tle- 
fiderj medefimi muojono. E certo e’ non è gran cofa a fallire 
altrui quel, ch'èlafciato di defiderare. Ancora ncun duolo è 
ai grande , eh’ alcuna volta non celli , o menomi . Puofli an- 
cora l’ uomo guardare del dolore, che ha venire, andandogli 
incontro co' remedj , conciolllacofachè V uomo fe ne può av- 
vedete per alcun fegno , che va dinanzi , e malfimamcnte di 
Quel duolo, che torna per ufanza. Il duolo fi può .fijfl'erire , 
fpregiando quel di, eh’ egli ti minaccia finalmente. Non ti vo- 
lere fare i tuo’ mali più gravi a te medefimo , c caricarti di 
lamenti. Il duolo è leggiere , fe 1’ opinione non y’ aggiugne 
alcuna cofa, contro alfa quale, fe tu ti comirrcerai a confor- 
tare, dicendo: quello è neente a follcnere, egli fi partirà ro- 
llo. Tu ’l farai leggere, eziandio non reputandolo. Tutte le 
cofe pendono dall’opinione , perchè Ifolamente a lei ragguar- 
da il defiderio degli onori , e la lulTuria', e 1’ avarizia. Noi 
Tentiamo i dolori fecondo l’ opinione. Ciafeuno è in miferia, 
in qnant’ egli fi crede ellere . E’ mi pare, che l’ uomo dee ri- 
muovere i lamenti de’ dolori paflati , equelle parole : ncun uo- 
mo ebbe mai tantomale appena , quant’io, c neun uomo cre- 
dette , eh’ i’ mi levaffi di letto- Quante volte fon io pianto 
da’ miei amici? 1 medici m’ hanno isfidato molte volte : co- 
loro, che Ibn meflì ne’ tormenti , non fofferano tanta perfa , 
quant’ io follenni. l’ ti dico, che benché quelle cofe fien ve- 
re, elle fon pallate, neuna utilità fa il ricordate i dolori paf- 
&ti, e effere in mifetia, perchè V uomo v’ è fiato. Per qual 
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cagione aggia^nc ciafcuno alcuna a’ Tuo’ mali, mentendo a Te 
mededmo. , Ancora dico , eh' all* uomo diletta di raccontare 
i’ fuo’ mali , che per addietro egli ha Ibllenati . Cofa natura» 
le fì è , di raliegrarfì della fine del fu’ male. Dunque duo ce> 
fe fono da lafciare in tutte, ciò fono paura del male, che ha 
venire , e la memoria del male paiTato , perocché l* uno non 
ci può fare neeiite , e 1’ altro necnte ci fa ancora. Ancora 
quando I’ uomo è nel punto della gravezza, dica forfè, eh* 
ancora verrà tempo, ehe mi diletterà di ricordarmi di quello 
cofe. Combatta I’ uomo con lei con tutto l’animo, perocché 
fi ralTredileià , e farà vinto; ma s’ eglifisfbczeri contr* al foo 
dolore , egli vincerà. Molti fono , che traggono a loro la 
ruina, alla quale e* debbono contmfiare.* La cofa, cheti rui* 
Ita addollo , le tu cominci a ritirarti ; ella ti feguiterà , cari-’ 
candori più gravemente. Ma fc tu ti metterai contr’ a lei, 
Ibrt'erendo, ella tornerà addietro. I conapagnipcrdefideriodl 
gloria follerono d’ efler fediti per do vifo , e per tutte le parti 
del corpo, e ogii’ altra pena. E non folamenttf fofferoo que- 
lle cofe combattendo, ma I’ efercizio è lor tormento. Noifi- 
migliantementc dobbiam vincere quelle cofe , il guiderdona 
delle quali non farà corona di vanagloria , ma vertè, e fer- 
mezza d’ animo , e pace certa per innanzi acquilla , eflendo 
li fortuna una volta feonfitta in battaglia . Se tu di’ : i’ lento do- 
lore gra vidimo; e’ conviene, che tu ’l fenti, fe tu ’lfofferì in 
modo di femmina . Siccome il nemico è piè pericolofo a co- 
loro, che fuggono, così tutti i mali della fortuna gravan piè 
colui, che fi trae addietro, volgendo le reni . II duolo è gra- 
ve , c noi fiam foni per fofferire cofe leggieri. Qual vo’ tu 
piuttodo , o che la ’nfertà tua lìa lunga , o brieveV S’ ella è 
lunga, ella hae alcuno trapadamento , e fpazio direcrearfì, o 
di confortarli; ella dà molto tempo. Di necedìtà conviene, 
eh’ alcuna volta monti, e alcuna fi carta . La brieve malattia 
farà delle due cofe I’ una , o ella farà fpenta , o ellalpegnerà . 
Che dirt'erenza ci è dal venie meno ella , o io? L’ uno , e 1‘ 
altro è fine di dolore. Ancor.i farà utile a metter 1’ animo in 
altri penfieri, allungandolo dal duolo . Penfa, che cofa tu ha’ 
fatto oiaedamente . e coraggiofamente , ricordandoti del tuo 
medefiitto heuc . Ancora addirizza la tua memoria alle cofe, 
che tu madìmamente ha’ lodate. Ricorditi allora di ciafcuno 
forte, e ooraggiofo a Ibderire dolori. Ricorditi di colui, che 
facendoli tagliare le venedelle cofeie, non lafciò però di leg- 
gere un libro, eh’ e^li avea in mano. Ancora ricorditi di co- 
lui, che non redò di ridere ne’ tormenti, malgrado de’ tor- 
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mentatorì, che di ciò (ì crucciavano, facendogli perù il_ peg- 
gio, eh’ e’ poteano. Non farà vinto il dolore per ragione, 
che fu vinto per rifo? Dimmi , de’ quali dolori ti pare , che 
fieno i maggiori , gotte , forza di continua toda , che faccia 
fchiantare, e fputare parte delle budella all’ uomo, e febbre, 
che gli arda tuue le ’nteriora, e’ membri contratti, e flotti? 
Più grave cofa è eflere arroflito, tagliato ne’ tormenti i ifcor> 
ticato, e fedita fopra fedita prima, che (ia guerita. E nondi- 
meno alcun uomo fi trovò, che ’nf^ra tutti quefti tormenti non 
fofpirò. Q^aeflo è poco a dire , egli non dilTe metcè. Ancoc 
fece più, egli non rifpuofe. "Ancor fece più , egli fe ne rife> 
e quello fece con buon cuore . Non vo’ tu dopo quelle cofe 
far beffe del duolo? Se tu mi di’: la ’nfertà non mi lafcia fare 
alcuna cofa.ehammi allungato da tutti ofhcj . l’ ti rifpondo: 
la malattia tiene il corpo , ma non 1’ animo . Ella impaccia i 
piedi del corriero, e le mani del farro, e del fabbro. Se tufo’ 
accoflumato d* ufare I’ animo tuo , tu potrai dare confìglio » 
iofegnare, udire ..rifpondere, domandare, e ricordare. Forfe^ 
che ru non credi fare alcuna cofa di bene, fe tu fofFcrì la tua 
infermità inpacienzia. Se tu farai temperato nella ’nfertà, ta 
moùrerai, cne la malattia fi può vincere, o almeno fodenere. 
La vertù fi può ufare ancora nel letto. Non folamente in fat- 
ai d’ arme fi moflra I' uomo forte, e coraggiofo, e non vìnto 
da paura; ma il buon uomo fi conofee, e manìfefla nellepro» 
pie robe. Combatti bene colla malattia, perocché tu hai affai 
a fare Se tu non fe’ collretto da lei, nè commofTo a doman- 
dare alcuna cofa , tu darai alla genteun nobile effempro . Mol- 
ta loda , e pregio acquiflerelli , fe tu effendo infermo , foffi 
veduto combarrere e vincere. Tu medefìmo ti guata , e m 
medefimo ti loda. Oltre a quello due generazioni di diletti 
corporali fono , e quelli fono flurbati dalla ’nfermità ; ma ella non 

f ili toglie in tutto, anzi gli accende più , fe tu vorrai vedere 
a verità, conciofnacofachè dilettevole cofa è all’ uomo, eh’ 
ha fete, il bere, e la vivanda è p^ù aggradita dall’ affamato. 
Tutto ciò, che fi piglia dopo I’ aflinenzia, fi riceve più defi." 
derofamente ; ma i diletti dell’ animo , che fono maggiori , e 
più certi, non fon tolti allo ’nfermo da neuno medico. Colui, 
da cui e’ fono feguiti , e bene intefi , difpregia , e avvilifce 
tutti i diletti de’ fentimenti . E lo ’nfermo mifero non ofa pe- 
rò bere il vino temperato colla neve, e col ghiaccio, nè man- 
giare i buon pefei del mare, nè udire il mormorio de’ cuochi 
inrornofi, pornndo feco i focolari del ferro là, dove i fegno- 
ri vanno a mangiare , acciocché la vivanda de’ ghiottoni non 
. V fi raf- 
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infreddi, e al palato gilt eallofo, non fi dea alcuna cofa, tè 
non ben calda, tìgli è tanto grande la loro fchifìltà, e fegno- 
ria , che fi fanno portar diatio la cucina in ogni luogo, ch’ef 
vanno a mangiare. Però tengono egli mifero lo ’nfermo, per* 
chè non mangia piò, che quel, che pud cuocere, e perch’e* 
non fi vede innanzi le pezze delle falvaggine. Che male t’ è 
quello? Tu mangerai come infermo , anzi come fano alcuna 
volta. Ma le noi lolamente'lafciamo il temere della morte, 
noi fotTerremo in pace il bere I* acqua calda , e ’l pigliare la 
medicina, «qualuaqu’ altra cofa par grave a* delicati, e lu(Tu« 
riofi, iquili lon p.ù infermi dell'animo, che -del corpo. Cdi 
vero noi non la temeremo , fe noi conofceremo il fine de’ be« 
ni, e de* mali. Dunque la vita non ci annoierà , nè la morte 
ci farà paura , conofcendo quel fine , perocché la vita non 
può elTere fazia , nè rmcrefcere a fe medefima , conofcend’ ella 
tante cofe varie , grandi , « divino. La vita cade in odio di 
fe medefima per pigrizia, c per ozio. A colni, che cerca la 
' natura delie cofe, giammai non gli annoierà la verità , ma te 
cofe falfe^li annoieranno. E fe la mortegli viene, tMnch’eÌ« 
la gli venga troppo rodo, dividendogli l’età, s) s’^egli tal* 
legrato lungamente del frutto della vita, ehaconofeiutogran 
pane della natura., e ben la, eh’ oneflade non crefce per ifpa« 
zio di tempo. E’ conviene , che tutta la vira paja brieve a 
coloro , che la pregiano, -e filmano fecondo i diletti vani , e 
però fono fanza fine. Confortati recreandoti per qurfli pen> 
fieri , e alcuna volta intendi alle mie Pifloie. Ancora verrà 
tempo, nel quale noi faremo kifìeme, e già tanto non fia pie* 
colo, che la feienza del ben ulàrio loti farà lungo, perocché 
come dille Poffidonio : un di è maggiore a’ favj uomini , che 
a’ folli una grande età. In quella mezzo tienrì aquefli ammae- 
flramenti, ericocdaglifpefTq, ciòfono.chetunontifòttomet- 
ta all’ awerfità, e non ti fidi nella benignità di fortuna, e ave. 
re (lìnanxi agli occhi tutto *1 fuo podere, e forza, fìccom’ ella 
ti dovefTe fare ciò , eh’ ella può . Ciò., che 1’ uomo afpetta 
Juogataente, tocca piò leggermente. 
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ExpeSo epiftolas tuas &c. 
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I o afpetto le pillole tue, per le quali i* fappia tutto il cir- 
cuito , e *1 comprefo dì Cicilia , e che cofa nuova quell* 
Ifola t* ha molirato*. e tutta la cenezza di Carridis, per- 
ch* i’ fo • che Scilla è una roccia non troppo dubbiola a* 
Biarinaì . 1’ defìdero di làpere , fe Carridis è si fatto , come 
raccontano le favoje. Se tu v* ha pollo mente, che lì convie- 
ne . che r abbi. facto , certificami , s’ un venco>folo il com- 
xuuove, e fa tempéllate, o fe ciafcuno piccol vento il turba, 
p muta. E s’egli-è veró^ che ciò, che-qnel' turbato mare in- 
ghiottifce, fia portato da lunga in luogo nafcofo, e poi appa- 
rifce nella riva di Tauromintano. Se tu mi ferivi quelle colè, 
y ti faprd.dire , e comandare , che per mio amore tu monti 
nella montagna di Mongibello , la quale fecondo il parere d* 
alcuni , abballa , e confumafi appoco inileme, conciolfiacofa- 
eh' alcuna- volta ella fi vedea più. dalla> lunga da’ navicanti.. 
Quello può elTere, non perchè la montagna- fia abbacata , mai 
perchè 'I fuoco è fpatito, avendo più latuufcitav e per que- 
lla medefiroa cagione fa men fummo il dii Ben’ è vero, che 
può elfere, che la montagna, eh’ arde continuo, diminuifea,. 
e ’l fuoco non dea fempre in uno dato , perocché non è da 
fe medelTmo , anz’ è concento , e nafee d’ alcuna profonda 
caverna di fiotto, ond’ egli efice accefio^ fipandendofi altrove. 
Nella montagna eeli non riceve alcuno nutrimento, anzifipar- 
te» e va nella contrada di Licia a un luogo, cheque' del pae- 
le chiamano Efedion , ove la terra è feda in molte Inogora » 
e indi elee fuoco, chìe non fa danno ad alcuna cofa vivente, 
eh’ ivi nafea. E la terra v’èfruttuofa, ed erbofa, perocché’! 
fuoco folamente vi g.'tta fiamma rilucente , fanza fare alcun < 
danno. Ma lafciamo al prefence dare quede cofe» c allora ne 
cercheremo ..quando tu m’ avrai fcricto , quanto la neve fia 
dilungi alla bocca della montagna-, la quale non fi drugge 
eziandio la date , tanto è ficura del fuoco, che l’è cosi pref- 
fo. E tu non mi dei gittate in grado ,. perch’ io ti cari- 
chi di quedo , perocché tu il dovredi avere apparato per 
te medeumo , per lolle vare la tua infermità , acciocché noni 
^ dimcn- 
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dimenticafll di mettere nel detto tuo I’ eflere di Mongibello t 
che tanto è nomato, del quale i poeti hanno cotanto parlato, 
e del quale, benché Vergilio n* avelTe parlato prima, Ovidio 
non lalciò però di parlarne poi . E ancora per lor due non fi 
fpaventò Severius Cornelio di parlarne , e ciafcuno ne parlò 
nobilmente . E coloro , che ne parlarono dal principio , non 
tolfero la vìa agli akri di parlarne, ma diederne matera loro, 
e aperfonla . Grande differenza è dal pigliare matera perfetta , 
e compiuta per altrui, a matera apparecchiata, perocch’ ella 
crefce continuo . E le cofe trovate non contrafiano punto le 
cofe, che 1’ uomo intende a trovare. E ancorai’ ultimo n’hae 
vantaggio , perchè truova i vocaboli predi , eh’ hanno fimi* 
glianza di cofa nuova , edendo ordinati in altro modo. E egli 
non gli piglia come cofa altrui, perocché fono comuni- E’favj 
dicono , che la cofa comune non fi può anpropìare a neunO 
per ufanza- O io non ti conofeo, o Mongibello ti dà volon» 
tà di fcrivere. Tu defideri già di fcrivere alcuna gran cofa; 
e ìguale agli antichi , concioflìacofachè tu fé' si temperato , 
che tu non n’ oferedi vantarti di più. E la tua modedia,'e la 
reverenza, ch’hai agli antichi, è sì grande, che tu rifreneredi 
la forza del tuo ingegno , potendogli avanzare nel dire , ef« 
Tendone melTo alla pruova. La fapienza intra 1’ altre cofe hae 
queda bontà , che 1’ uno non può efTer vinto dall’ altro , fe 
non nel montare ; ma poiché I’ uomo è giunto al fummo bene , 
tutto è iguale , e non vi fi può più crefeere . e ivi fi ripofa 1* 
uomo. Il Sole, e la Luna, e ’l Mare non crefeono giammai. 
Il Mondo é Tempre d’ una grandezza, e d’uno abito . Le co- 
fe, eh’ hanno la lor giuda grandezza, nonfipoflbn più innal- 
zare.. Tutti coloro, che faranno favj , faranno iguali . Ciafea- 
no dì loro avrà alcuna propieià . L’uno farà di migliore aere , 
1’ altro farà più liberale, T altro più predo a parlare , e 1’ al- 
tro farà migliore parlatore; ma la cofa, di che noi trattiamo, 
che fa beato I’ uomo , e ìguale in tutti. 1’ non fo , fe Mon- 
gibello fi potrà abbacare, e deridere in fe medefimo, o fe la 
forza del fuoco potrà confumare quell’ altra montagna, che 
cotanto fi vede dalla lunga. Ma io fo bene, chelavertù non 
fi potrà abbalTare per fiamma, nè per ruvina . Queda fola ma- 
iedà non fi può mettere al difotto, nè fofpignere innanzi, ni 
cacciarla addietro. Così è la Tua grandezza (labilità , come 
quella delle cofe celediali. Per acquidare queda, noi ci dob- 
biamo sforzare . Noi abbiam fatto buona parte dell’ opera , 
anzi poco, fe noi vogliamo confedare il vero, perocch’ edere 
eiigiiore de’ molto rei non è bontà . Come tu glorierà degli 
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occhi colai, che non naò conofcere il dì, fé non a* raggi del 
Sole. Benché fì tenelie per concento d’ eflere campato dalle 
tenebre ; egli non (i rallegrerebbe di perfetta chiarezza per 
quel tanto . L’ animo noftro avrà , onde fì poflà rallegrare , 
qaand’ e* farà libero di quelle tenebre, ov’egli èinviluppato»' 
veggendo la gran chiarezza perfettamente , e farà ricevuto, 
e dato al fu’ cielo , e avrà il luogo, eh’ egli occupò per la 
forte del nafeere . I fuoi comincìamenti il tirano in n’ alti, ma 
e* vi potrà edere prima, che da libero di queda guardia, aven> 
do cacciati i vizi da fe, e farà fatto netto, e puro, c dato a 

S enfare delie cole divine . Quedo ci diletti dì fare, e a que- 
o ci dobbiamo sforzare con tutta la forza nodra , benché po> 
che genti il fappian fare . La gloria è ombra di verni , e mal 
fu' grado la reguìra. E come 1’ ombra alcuna volta va dinan- 
zi , e alcuna di dietro; cosi la gloria alcuna volta ci va dinan- 
zi, e alcuna volta ci viene pur di dietro. E quant’ ella é pid 
tarda, canto è maggiore, poiché la ’nvidìa è cedata. Demo- 
critus fu tenuto pazzo lungo tempo. Socrates appena ebbe 
nominanza. Roma fpregiò Catone infin’ a tanto , che non fii 
conofeiuto , e giammai no *1 conobbe , fe non quand’ ella 1’ 
ebbe perduto . Il foperchio , e la ’ngìurìa , che Rutilio rice- 
vette, fece manifedare la fuainnocenzia , e la fua vertà, pe- 
rocch’elle fi dichiararono, quand' e’ fu sbandito a torto. Tu 
puoi dire , che rendede grazie alla fortuna , abbracciando il 
fuo sbandimento. Io ti parlo di coloro, i quali la fortuna fe- 
ce conofcere , ed edere nominaci oltraggiandogli. Le vertu- , 
di, e le feienze di molti, furon cunofcìiice dopo la morte. La 
fama ha tratto molti dalle tenebre, poi che fon morti, 1 quali 
non ebbero mai fama vivendo , fecondo , che fu Eppicuro , 
eh’ è pregiato, non folainenceda’fav} , ma dalla gente groda. 
Giammai non fu conofeiuto in Atene , dov’ e' vìvettc occul- 
to , credendo la gente , ch'e’fode uomo da neente. Ma poi 
gran tempo dopo la morte di Mecrodorus fuo amico, in una 
pillola dov* e* fece menzione dell’ amidà di lor due, dille da 
fezzo, che tra tanti beni neente era nociuto loro, per nonef- 
fcre dati conofeiuti per Grecia, e perché mai non n’ era par- 
lato di loro. E nondimeno fu egli trovato demo la fua mor- 
te, e molto fu ffplendentc l’ oppìnione fua. E quedo mede- 
fimo confelTa Metrodoro in una fua pidola , che nìun di loro 
due era dato conofeiuto nella lor vita; ma dopo la morte gran 
fama farebbe dì loro , e di coloro ancora , che feguiteranno 
la lor via . Neuna vertà da occulta , o per edere dato nafeo- 
Ib ( non le fa giammai danno. Tempo verrà , che la vertà , 
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ihe per la malizia del fecolo è (lata occulta, far) (tubblictta. 
Colui è noto a poca gente , il quale penfa folaniente al popo;. 
to della fila età , concioflìacofachè molte migliaia d’ anni , a 
di popoli verranno dopo noi* A coftoro ragguarda , e penfa^ 
ne , benché tutti quelli dell' età tua fi taceranno per invidia j 
Dopo noi verrà chi giudicherà di noi fanz' odio. S' alcuno ha 
fama, e pregio di vertù, quel medcfimo nonperifce. Neente 
ci farà il parlare di coloro, che verranno dopo noi* Ma non- 
dimeno ella ci onorerà . e coltiverà , con tutto , che noi noi 
fentiremo. La vertù rende grazie, e mercè a tutti gli uomi*< 
ni , e a’ morti , e a' vivi , avendola I' uomo feguita in buona 
fede folamCnre , fanza pararli , e dipìgnerlì , eflend» feropre 
flato d’ una maniera,. quand’ egli avea l'apuro la cola innanzi, 
e quand* egli era fubitamente manomcno. Le falle apparenze 
non fanno alcuna utilità . A poche cole lì pone la faccia, ah* 
è di fuori imbiaccata. La verità è una medelìma petratto . L«f 
cofe ingannevoli non hanno alcuna fermezza. La bugia è rot- 
tile, iìcchè lì vede per lo fuo mezzo, chi ben pon mente. 


Hodienio dìe mn tantum é'c. 
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Q Uedo dì d’ oggi U) metto ratto in me mcdelimo lànz* 
alcuno impaccio , non fola mente per mia bontà , ma per 
cagione d’ un giuoco, che fi fa, al quale ratta gen- 
te è ita per vederlo. Neuno è venuto a me, e neu. 
DO turba il mìo penliero, il quale per quella medelìma fidan- 
za s’ avanza più arditamente. Neuno m’ha picchiato l’iifcìOf 
nè alzata la cortina . Io pollo andare tutto folo , la qual cof» 
è più necetlària a colui, che va per fé , e feguita la Tua pro- 
pìa via. Dunque tu può’ dire, ch’io non feguito coloro , che 
mi furono innanzi , ma dì vero io gli feguito . Ma io truovo 
da me alcuna cofa, e alcuna ne muto, e alcuna ne lafcio. 1* 
non fono lor fervo , ma io m’ accordo con loro. I’ dilli di fo> 
pra una gran parola « dicendo , eh’ i* era adicuratomi di dare 
eccultamonte fanza impaccio . loudi’ un gran grido di coloro* 
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che vedeano li aiaoco, e che rodo ne fono annoiati , la qual 
coTa non mi turra, ma fammi penfare a quella cola medefima. 
1’ pento con meco, che i più efercitano il corpo, e pochi lo 
'ngegno; e come gnmie ragunare di gente fi fa a ragguardare 
i giacchi e’ traftulli, che non fono altro, che inganni , e luf* 
furia, e che ad apprendere veitude, e buon arte nonvaneu* 
no; e come coloro , eh’ hanno forti le lor membra , hanno 
debole il loro animo. Ma fopra tutto i’ penfo, fé I' uom può 
per elèrcizio recare il co^o a^tanto, diefoITcri d’edere bat- 
tuto colle mani , e co’ piedi , non Iblamente da uno , me da 
molti. E alcun altro elTendo bagnato del propio fangue, feif- 
feri tutto ’l dì il caldo ardente del fole, e 'I polverio. E come 
1’ uomo può più leggiermente confermare I’ animo a fulferire 
vigoiofamentei colpi della fortuna, e rizard, 'benché fia multo 
abbattuto, e fcalpitato , concioITiacolachè ’l corpo habilogno 
di più cole , per edere forte , ma-l’ animo crefee , e inforza 
date medefìmo. Al corpo conviene bere, e mangiare abbon- 
devolmcnte, e avere olio per ugneifi, e '1 lungamente eder- 
citare. La verrà potrà’ tu acquidare danza apparecchiamento, 
c dinza collo. Tutte le cofe, che ti polTuno far buono, fono 
con teco. Che ti bifogna , per edere buono ? la volonrà , « 
non altro. Qual cofa de’ tu più volere, che dilibcrarti dì que- 
lla fervìtudme, che tutta gente tiene, econdrigne? la quale 
ancora i fervi, che fono di vtlilFimo adare, nati inn’ ordurr, 
c ’n vituperi , C sforzano di fuggire in ogni modo , foderen- 
dofame, e (ete, per potere avanzare , e ragunare moneta, per 
stcomprarfi, e diliberarlì . Ma tu, che ti reputi edére nato in 
libertà, .e in franchezza, che fai? non delìderi^u di giugnor- 
vi alcuna volta? Non por mente ne' tuoi cofani, perocch’ellc 
non fì può comperare. E però i' ti dico, che ’nvano (i^fcrive 
il nome di franchezza, e di libertà, concìodlacofachè coloro, 
chel’ hanno comperata, non 1’ hanno, nè coloro, che l'han- 
no venduta. E’ ti convitile chiedere quedo bene a te medeli- 
mo , e a te medefìmo darlo. Diliberari principalmente dalla 
paura della morte, perch’ ella è quella, che ti mette il gio- 
go . E poi ti dilìbera della paura della povertà . Se tu vucgli 
fapere , come nella povertà non ha punto di male , fa’ com- 

f arazìone del vìfo, e dell’ afpetto del povero , e del ricco. 

I povero ride più dì cuore , e piùfpefl^o, fanz* alcuna folle- 
citudine nel profondo. E fé alcuno penfìero gli fopravvicne, 
todo pada oltre, fìccome un nuvolo piccolo, e leggiere. L’ 
allegrezza di coloro , che fì chiamano beati , è fìnta , ma la 
loro tiidizia è grave , e profonda. E pertanto è più grave , 
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eh’ alcuna volta e’ non poflbno moftrarc il lor^dolore In pale* 
fc, dando loro quella angofeia , grande ftretta al cuore, e 
nondimeno convien loro Mrebuonvifo, e allegro. SpelTe vol- 
te mi conviene ufare quefto eflempro, perocché 1’ uomo non 
può con altro clTempro più erpreilamence lignificare qoefta 
giulleria dell’ umana vita, il quale ci moflra in che noi fallia- 
mo. Colui, che fì contiene in molta leggiadria, menando per 
la piazza gran follazzo , moArando orgogliofamente d’ edere 
il maggiore, e dice: il mi* padre mi lafciò gran l'egnoria, e 

£ ran ricchezze; riceve la fera cinque moggi, e cinque danari. 

’ altro, che fi gloria della fua fortezza, e gagliardia, pren- 
de il Tuo pagamento dormendo in un poco di paglia . (^eda 
cofa medefima fi può dire di tutti quedi dilicati, che fi fanno 
portare per la piazza in quede alte bare fopra capo agli nomi* 
ni. La beatitudine di tutti codoro è fittizia, e imbiaccata , e 
non vera. Se gli feoprìrai, tu gli fpregerai. Se tu vuo’ com« 
perare un cavallo, tu gli levi la coverta. E per quella mede- 
fima cagione fa’ fpogliare un fervo, per fapere s’ egli ha alcu- 
na magagna. Dunque come dimi tu 1’ uomo inviluppato? I 
venditori de’ cavalli fentendo in alcuno alcuna magagna , ella 
la ricuoprono , e celano con alcuno ingegno. E per queda 
cagione i paramenti fon fofpetti a* comperatoti . Se tu vedefS 
a un férvo fafeiato la gamba, o ’l braccio, tu’I faredìsfafcia- 
re, per vederlo per tutta la perfona . Se tu vuo’ fapere, e di- 
mare , chente fono quedi Re coronati , e quedi ricchidìmi 
uomini, leva loro quedo ornamento, e troveravvi fono mol- 
te magagne, ^uel, eh’ i’ dico degli altri, quel ti dicodi te» 
Se tu ti vuogli dimare , e conofeerti , leva via il tuo avere » 
e la tua dignità , e ragguardati dentro , e non credere ad al- 
trui , chente tu fé* 
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W ti gravi per effere caduto nelle mani d’ uno ingra» 
to. Se quefto t’ avviene ora da prima, rendine gra* 
zìa, e mercè a fortuna, o alla tua diligenza. Ma in 
quello la diligenza non ti può fare altro , che farti 
villano , perchè fe tu vuogli fchifare quello pericolo, tu non 
farai ad altrui alcuna cortelìa, nè bene. Dnnóue per non per- 
derlo in altrui, egli perirà in te. Meglio è, cne n perda, che 
non fi faccia. L’ uomo non dee lafciare il feminare per avere 
avuto mala ricolta, perocché fpefio avviene, che l’abbondan- 
za d’ un anno rende quel eh’ era perduto per addietro, pee 
cagione della terra infruttuofa. L’ uomo dee provare ezian- 
dio gli feonofeenti per trovare un conofeente. Neun uomo ha si 
buona mano in fare i benefici, e le cortefie, che fpefie volte 
non rimanga ingannato. Vadano i benefici errando, acciocch* 
alcuna volta fi fermino . Il marinaio nondimeno non dimette 
a navicare, benché vi fia flato in pericolo di morte. L’ nfu- 
raio non dimette il preflare, percnè alcuno gli faccia forza. 
La vita dell’ nomo rollo diventerà pigra per ozio, fe l’uomo 
dee lafciare tutto ciò, che grava. Ma quello medefimo ti de’ 
fare più benigno , perocché I’ uom dee fpelTo provare la co- 
fa , r avvenimento della quale è incerto , acciocché 1’ uom 
poffa alcuna volta pervenire al fuo intendimento. Ma di que- 
llo noi abbiamo parlato affai ne’ libri de* benefìci . E' mi pare 
più da cercare, fe colui, che ci ha fervito, e poi ci ha no- 
ciuto • ci ha liberati , e afiblnti del debito , e rimane iguale 
con noi. Ancora v’ aggiugni , fe ti piace; che ci ha pofeia 
molto più nociuto , che non ci avea prima fervito. Se tu mi ' 
domandi della diritta fentenzia del diflretto giudicio, ella fee- 
verrà 1’ uno dall’ altro, e dirà, che benché la ’ngiuria fia trop- 
po maggiore, tuttavia al beneficio fia dato quello, eh’ avan- 
za della ’ngiuria . E fe la ’ngiuria fu maggiore, c ’l beneficio 
fu innanzi , 1’ uomo dee porre mente alla ragione del tempo . 
Quell’ altro, eh’ io dirò è sì apparente, che non bifogna rì- 
cordarloti , cioè , che tu dei confiderare com’ egli ti fece il 
beneficio volentieri) e com’ egli ti difervi mal volentieri, con- 
- O 3 ciollìa. ^ 
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ciofllacortchè ’I beneficio, e la ’ngturia fono nell' animo. I«> 
non.volea fare beneliciu, nè cortelìa, ma io mi Ufciai vince- 
r-tì.per vei^ogna", o per improntitudine di colui , che ’l chic* 
fc, o per iiperanza . Ciafcuna cofa (i de’ rendere con quel vo- 
lete, e animo, chent’ eli’ è data. E’ non fi dee filmare com* 
ella fia grande . ma conche volontà ella fia data' Or levtam 
via quello ragguardo; e quel fu beneficio; equefio, chepaf- 
fa la mifura del beneficio, che fu prima, fi è ingiuria. Il buon 
uomo filma T una ragione, e l’ altra in quefio modo, cbefof* 
ferrè d* edere un poco ingannato , perocché gli accrelce il 
bene, e dimimiifce la ’ngiuria. Un altro giudice di migliore 
aere,com* io amerei piuttofio eflere, dee dimenticare lajigiu- 
ria, e ricordarli del beneficio . Alcuno dice, che ’l diritto vno« 
le, che r uomo renda a ciafcuno il Tuo, al beneficio grazie, 
e alla ’ngiuria tanto, che foddisfaccia . Quefio è vero, qnan« 
do uno ci avrà fatto bene , e un altro ci avrà fatto ingiuria . 
Ala fe cofiui è quel mcdefimo , la ragione della ’ngiuria fi fre- 
gne per lo beneficio , perocché s’ e^i è convenevole cola il 
perdonare a coloro, che ci offendono, fanza averci fatto al- 
cun bene, l’uom dee molto maggiormente perdonare a colo- 
ro , che ci hanno ingiuriati , poiché ci hanno fatto bene. Io 
non metto igual pregio all’ uno, e all’ altro, anzi pregio trop- 
po più il bene, che la ’ngiuria . Tutti i cooofcenti non fanno, 
come fono tenuti di rendere il beneficio, perocché ’l non fa- 
vio eziandio può rendere il benefìcio eflendq frefco, e ricor- 
dandofene, ma egli non fa il quanto, li faviofolofae, quanto 
ciafcuna cofa de’ edere prraiata , conciofEacofaché ’l non fa- 
vio, di eh’ i’ parlai ora di (opra, bench’ c' fia di buon volere, 
o rende meno, che quel eh’ e* dee, o quant’ egli non dee, o 
in luogo feonvenevule . E per quefio modo getta quel, che fi 
dee rendere , e rapportare. Egli ha roaravigliofa propietà di 
parole in alcune cofe. E l’ ufanza del parlare antico mofira al- 
cune cofe per parole molto efprefle , e che con certi fegni ci 
mofirano i loro uffici . ^ ’» quello modo noi fogliamo dire: 
colui ha rapportato grazie a quell’ altro , perocché rapporta- 
re, fi fa di propio, e buono grado. E rapportare, fi è rende- 
re quel che tu dei . Noi non diciamo : colui ha renduto grazie 
a quell' altro, perocché rendere fi dice di coloro, a cui li rad- 
domanda il debito, e di coloro, che fanno mal volentieri, e 
di coloro, che ’l fanno in qualunque luo^o . e ’n qualunque 
tempo, e di coloro, che’l fanne peraltrui. Noi non diciamo : 
egli ha pagato il beneficio, perocché ne’ benefici non ci pia- 
ce d’ ufare neona paiola, che fi ctMirtnga a debito di moneta , 
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Rapportare ad altmi, fi è portate a colui, da coi tahaince^ 
vaco, e a lui rendere con gratie, e mercè. Quella parola li- 
gnifica rapportatneato volonterofb, e di propio grado. 0>lui, 
che rapporta raddomanda a fé medefimo . Il favio efamina tut- 
te le cofe in fé medefimo , cioè quanc’ egli ha ricevuto , e 
quando , e da cui , e ove , c in che modo. £ perciò noi di- 
ciamo, che neun uonao fa rapportare grazie, fe non il favio, 
neente piò, che fare i benefici, altri che ’l favio, e quelli fi 
è colui, che fi rallegra più dì quello, che dè , eh* un altro di 

S uello , che riceve. Alcuno fari , che dirà , che quefto ^ 
elle cofe, che noi fogliam dire contro all* oppinione dì tut- 
te le genti, che neon fappìa rapportare grazie, fc non il favio. 
E ancora dirà per contradìo : dunque non fa neun’ altro ren- 
dere ad alcnit quello, che de’ dare, nè pagare il pregio d’ al- 
cuna cofa a colui , che la veude? Acciocch’ altri non abbia 
invìdia dì noi, fappi, ch’Eppicuro diffe quello medefimo. G 
certo Metrodoro ancora dille, che il favio folamente fa rap- 
portare grazie . Oltre a quello , alcuno lì maraviglia quanuo 
noi diciamo, che *i favio foto fa amate , e eh’ egli folamente 
^ amico . Veramente il rendere grazie è parte d’ amore , e d* 
amillà , ed è cofa più comune , e che più gente tocca , che 
non fa la vera miflà . Ancora quel medefimo fi maraviglia, quan- 
rdo diciamo, che leal fede non fi trova in alcuno, le non nel 
favio , ficcome e’ volefTe già dire , che non ci parefle , che 
quegli abbia lealtà, Che non fa rendere, e rapportare grazie. 
Òr al foflTcrino, e non ci vadano infamando , iiccoroe noi di- 
celGmo cofe incredibili, e fappiano, che ’l favio haefeco ve- 
ra oneAade, ma la comune gente hai’ immagine delle colè one- 
fle. Neun uomo fa rendere grazie , fe non il favio . Il folle 
ancora il fa fare in alcun modo; ma faccianlo come gli piace, 
^egUoè fapere i falli , che la volont.à . Il volere non lì apprende.. 
4l là vìo ftimerà, e porrà mente . e flimerà tutte le cofe , priocch’ 
una medefìma colà lì fa nella Ilìma, maggiore, e minore per 
luogo, e per tempo, e per cagione. Alcuna volta non valTe- 
ro tanto gran ricchezze donate difordìnatamente, quanto quat- 
tro, o cinque Iòidi dati a luogo , e a tempo , conciofnacofa- 
ch’ egli ha gran differenza intra donare , e ibccorrere , e ’ntra 
difendere, e fare ricco. Spefìe volte quel cheTuom, dona è 
pìccola cofa, ma il uro , che ne fegue, è grande. Che diffe- 
renza penfi tu, ch’aobia intra ricevere quello, eh’ egli ha do- 
nato , o preflato , e ricevete beneficio avendolo domandato? 
Ma per non tornare a dire quel , che noi tanto abbiam detto . 
In quella comparazioae deloeneficio, edella’ngiuiia, il buon 
O 4 uomo 
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nomo giiidicherìk' il diritto, ma e* darà favore al benefìcio 
chiiiandon alla Tua parte . In corali cofe fa ancora gran diflè- 
renza la perfona. Tu m* ha fatto beneficio nel mio fervo , e 
Iiamnii fatto ingiuria , c foperchio nel mio padrei Tu hai ofTcr- 
vato il confìglio al mio figliuolo , ma tu ha’ tolto al mi’ pa» 
(Ire . Poi il buon uomo profegue , e ragguarda 1’ altre cole , 
per le quali tutta la comparazione fi fa . E fé la differenza fa- 
rà di piccola cofa, e’ moflrerrà di non avvederfene. E anco- 
ra s’ ella è di grande , elTendo folamente cofa , che 1’ uomo 
pofTa perdonare, fai va la pietà, e la lealtà, egli il perdonerà 
tutto , e cheterà , toccando il foperchio , e ìa’ngiuria a lui 
propio. La i'omma di quello fatto fi è quella: eh’ egli farà 
dolce, e di buon aere in quello cambio, fofl'erendo d’ elTere 
ingannato; e ’ntcnde a eflere obbligato a rendere grazie, pe- 
rocché quegl’ erra, che riceve il benefìcio più volentieri, che 
noi rende. Tanto quanto più allegro è colui , che paga alcun 
luo creditore , che colui , eh’ accatta . tanto più allegro dee 
eflere colui , che fi fcarica del gran debito del beneficio, eh’ 
egli ha ricevuto, che colui, che fortemente s’obbliga, quand* 
egli lo riceve, perocché gl’ ingrati errano in quello, che pa- 
gano fuori d’ ordine , e dì modo colui , a cui e’ fono obbliga- 
ti, reputando, che l’ ufo de’ benefici fia grazia afloluta, e li- 
bera , c cheta da eflere debitore. Ma i benefici tanto più 
crefeono, quanto più Hanno. E ramo dee più il debitore pa- 
gare, quanto più tardi fi paga. Colui è feonofeente , che ren- 
de il beneficio lànza ufura . Dunque dee 1’ uomo ragguardare 
a ciò, nel fare comparazione del ricevuto, edel pagato. Noi 
ci dobbiamo isforzare del tutto, e in ogni modo d’ eflere co- 
nofeenti, perocché quello è noflro bene, ficcome la giuflizia 
non è cofa , eh’ appartenga , fé non a colui , che la fa , fe- 
condo la credenza della comune gente . La maggiore parte 
della giuflizia torna in fé medefìma . E’ non è uomo , eh’ ab- 
bia fatto bene ad altrui, che noi faccia a fe medefìmo. I’ di- 
co quello per tale condizione , che colui, eh’ è flato arato» 
vorrà arare, e que’, eh’ è flato difefo, vorrà difendere, pe- 
rocché ’l buono eflempro ritorna a colui medefìmo , che ’l fe- 
ce, ficcome i rei eliemprì ricaggiono a coloro, ond’elli ufei- 
rono . E neun uomo ha pietà di coloro , che ricevono le ’n- 
giurie , le quali faccendole le ’nfegnarono fare altrui . 1’ fono 
conofeente, non perch’ un altro mi donipiuttoflo perlo buo- 
no eflempro, che vedrà in me, ma per fare cofa belliffima, e 
dìlcttìflìma , conciofTiacofachè ’l pregio di tutre le vertudi fi' 
è in loro mcdefiaic , e non s’ efcrcinno per guiderdone , pe- 
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Jocchè ’I guiderdone della cofa giuda idà in averla fatta . F 
fo'io conofcente per lo diletto , e non per 1’ utile . E accioc> 
chè tu Tappi , eh’ egli è com’ io ti dico , s’ i’ non potrò ede- 
re conofcente per altro modo, che per parere, eh’ i’ fia feo- 
nofeente , e fe io non potrò rendere il benedeio . fc non per 
fare foperchìo, e ingiuria, io m' addirizzerò al coniglio onc- 
fto per lo mezzo della mala nominanza , non curandomene. 
E’ non mi pare, ch’alcuno preg) più la vertù, nè tanto fi fìa 
dato a lei , quanto colui , eh’ hae perduto la fama di buono 
Uomo, per non perdere la conofeenza . Dunque eflendo cu co- 
nofeente, tu fa’ più prò a te propio, ch’altrui, conciofliaco- 
fach’ ad altrui avviene cofa comune , e continua, e quello è 
ricevere quel, eh’ egli avea dato; ma a te avviene cofa gran- 
de, e eh’ è ufeita di beatidimo flato d’ animo, cioè edere co- 
nofeente perfettamente, perocché fe la malizia fa l’uomo mi- 
fero , e la vertù lo fa beato , ed edere conofcente è vertù , 
tu hai renduto cofa ufata, e hai guadagnato cofa, che non fi 
può filmare , cioè confeienza d’ uomo conofcente , la quale 
non perviene, fe non in animo Tanto, e beato. Ma grandiflì- 
mo male fi è quel, che fofpigne 1’ uomo in volontà contraria 
a quella . Neon uomo è fconulcente a fe . Mifero farà lo feo- 
nofeente Io non lo ’ndugio punto , perocché ’ncontenente 
cade nella miferia . Dunque guardiane! della ingratitudine, 
non per l’altrui prò, ma per Io propio noflro. La minore par- 
te è li più leggiera della rctà pada ad altiuì , ma la peggio- 
re è la più lorda , rimane a caia , e danneggia colui , che la 
poflìede. Artalus fulea dire, che la malizia bee la maggior 
parte del fuo veleno. Il veleno, che’ ferpenti gettano , dan- 
neggia altrui, tenendolo elli fanz’ alcun danno. Ma quella fa 
il contradio, nocendo a coloro, che l’hanno- La ’ngratitudi- 
ne fi tormenta, e angofeiafi, e odia quello beneficiò, ch’eli’ 
ha ricevuto, e colui, che I’ ha fatto, perocch’ ella dee ren- 
dere, e reputarlo minore di quello, eh’ egli è Ma ella mul- 
tiplica , e crefee la ’ngiuria . Neuna cofa è più mifera , che 
colui , che dimentica il beneficio , e ricordali della ’ngiuria, 
ma il favio fa il contradio . eh’ egli adorna , e accrefee il be- 
neficio, e lodalo a fe medelimo, e dilettali in continuo ricor- 
darlo. I malvagi non hanno, eh’ un fol diletto nel beneficio, 
e quello è brieve, cioè ricevendolo. Al favio ne rimane per- 
petuo diletto , concioffiacofachè non Ir diletta in riceverlo » 
ma in averlo ricevuto , per ufare la vertù della conofeenza , 
la qual cofa è immortale , e perpetua , perocché procede da 
vertù, la quale giammai non muore. Ancora il favio fpregia 
. . le co- 
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le cofe, cb* egli hanno nociuto, e non le dimentica pet ne> 
gligenza, ma per propia volontà, e non reca tutte le cole alla 
peggior parte , e non cerca come pofla opporre ad altrui , e 
mette i peccati degli uomini piuttofto alla fortuna , eh' agli 
nomini, quando ciò polla fare convenevolmente, e non calun- 
nia le parole ne’ fembianti. Qualunque cofa gli avviene, egli 
la fì reca in buona p^rte , e falla leggiere , non ricordandoli 
della ’ngiuria più volentieri , che del beneficio , e tienfì quan- 
to può nella prima , e nella migliore memoria del benencio, 
e non muta 1’ animo verlo coloro, che l’hanno dilTervito, fe 
l’offefa non avanza troppo il benefìcio, e fe in lei non è trop- 
po manifefìo pericolo, fìcchè non v* aibbia entrata da feufar- 
!a, e ancora medelìmamente fi contiene nella miglior forma', 
chinandofi al benefìcio , e fottigliando la ’ngiuria , e sforzali 
d’ elTere verfo colui , che l’ ha olfefo, poich’ egli ha ricevu- 
to la ’ngiuria grande, chent'egli era innanzi al Mnelicio, per 
non rimanere luo nemico, conciofiiacofachè fe la’nginria non 
avanza il beneficio, ma è iguale con lui, e’ gli cimane alcuna 
cofa di benevolenza nell’ animo. E come il giudice della cot- 
te alTolve colui, che gli è accufato, fe le pruove fono igua- 
li, e la fua benignità inchina alla miglior parte lacofa dubbio- 
fa, avendo alcun dubbio nelle parole, cosi 1’ animo del fa vio, 
quando 1’ ofìefe fono iguali a* beneficj , e’ fi fofferrà d’ ellere 
obbligato, ma e* noi fuggirà giammai , quando cafo avvenilfe , 
fecondo che detto è di fopia . E’ fa come que', che pagano i 
lor debiti poi, che fono alToluti per novelle carte. Ma neuno 
può efìere conolcente , fe non fpregia quelle cofe , che fanno 
arrabbiare la gente. Se tu vuogli rendere il beneficio , e’ ti 
conviene fpandere iltu’fangue, efi'ere sbandito, diventare po- 
vero, e alcuna volta elfer tenuto reo innocentemente, e per- 
dere la tua buona fama . E però conolcenza fi è cofa di gran 
collo . L’ uomo pon pregia neuna cofa , tanto quanto i bene- 
fici , quando fi ricevono, e neuna cofa tegnamo tanto vile « 
quanto il beneficio , poi che 1’ abbiamo ricevuto. La cofa • 
che ci fa dimenticatele cofe ricevute, fi è la cupidigia dìquel- 
le, che fono a ricevere , perocché noi non penfiamo a quel , 
che noi abbiamo impetrato, ma folo a quello, che noi abbia- 
mo intendimento d’addomandare. Ricchezze, onori, poten- 
ze, e 1’ altre cofe care , fecondo la nollra credenza , e vili, 
per lo loro pregio , ci f^nno errare , e allungare dal diritto . 
Noi non fappiamo pregiare , nè flimare le cofe del pregio , 
delle Quali ci dovremmo configliare colla natura , dalla quale 
pioceae vero giudicio, non colla nominanza, dalla quale pro- 
cede 
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cede il falfo . Quelle cofe non hanno in loro neun pregio, 
per lo quale elle dovefTero trarre a loro Inodri animi. Ma 
noi fiamo accodumati di pregiarle , e di lodarle , concioflìa* 
cofach’ elle non fi lodano, perch’ elleibnoda difiderare, ma 
defideranfi , perch* elle fono lodate. E 1’ errore fingniare fa 
un errore comune e 1* errore comune fa errare cìafcun perfe. 
Ma come noi crediamo quelle cofe , così dobbiam noi crede- 
re quello , che crede il popolo , cioè , che neuna cola è piò 
oneda -T che l’ animo conofcente. Tutte le genti , e tutte le 
comunanze il dicono, e tedimoniano , accordandoli a ciò buo- 
ni, e rei. Alcuni fono, che lodano i diletti; altri fono, che 
ledan più i travagli, eie fatiche; altri fono, che dicono, che 
’l dolore è cola molto rea; altri dicono, che non è reo. L’al- 
tro dice, che ricchezza è fommo bene; l’ altro dice, che mal 
lurono trovate le ricchezze per la vita dell’ uomo, e che neu- 
no è più ricco di colui , a cui fortuna non truova , che dare . 
E in tanta diverlità di Ibntenze, tutti generalmente dicono a 
Una boce, che l’ nomo de’ rendere grazie, e beneficio a co- 
loro, da’ quali egli è fervito. A quello s’accorda la moltitu- 
dine , che tanto è diverfa , e fcordante. E neente meno noi 
rendiamo male per bene . La prima cagione d’ cfl'ere fcono- 
fcente fi è, s’ alcuno non può edere molto conofcente . Tan- 
to è ita innanzi la nodra pazzia , eh' egli è molto pericolofa 
cofa^fare ad alcuno gran beneficio, che, perchè l’uomo crede, 
che ’I non rendere beneficio Ha radica cofa, e non vuole, che fia 
iMuno, a cui egli il renda, defiderando la fua morte. Dunque 
tienti quel, che tu ha’ ricevuto da me, io non te ne doman- 
do alcuna cofa r non mi faccia danno il mio beneficio. Neun 
odio è più mortale, eh’ avere veraogna di non avere renduto 
cambio del beneficio . Che come detto è di fopra , cotal pcr- 
fona defidera la morte dì colui, a cu’ egli è obbligato. 
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L a rollecitudine , e la paura , eh’ io avea di te , io ho 
già lafciata • Se tu mi domandi , quale degli Dii me 
ne fla mallevadore: io ’l ti dico. Quello Iddio» che 
ncuno inganna , q^uefti fi è 1’ animo amatore del be*- 
ne , e del diritto. La mi^ior parte di te è a fecuro. La for- 
tuna ti può fare ingiuria ; ma io dubito di quello» che piò ft 
al fatto, cioè, che la ’ngiuria non ti fia fatta datemedefimo» 
Contienti in quello abito di vita , che tu hai cominciato bel- 
lamente» non mollemente. l’fon piò contento d’ edere a difa- 
gio , che dilicatamente ad agio . Rimuovi come fallo detto 
quello, che ’l popolo fuoleu^re, cioè duramente , alpiamen- 
te, faticofamente. Noi fogliam udire lodare in quello modo la 
vita d’ alcuno, che fia invidiato» e vive mollemente. Quello 
vuol dire, eh’ egli è viziofo, e reo, perocché l’animo appo- 
co infieme diventa femminile, e torna in fimilitudine di mor- 
te, per la pigrizia ove giace- Dunque ben è meglio all’uomo 
il morire. Oltre a quefio i dii icari temono la morte, alla qua- 
le egli hanno la lor vita fatta fimigliante. E’ non è grandilTe- 
renza intra ozio , e morte . Ma tu di’ : non è meglio edere 
oziofo, che ’nviluppard in quelli ufiicj, che tanto fono tem- 
pedofi ? r ti dico , che 1’ uno , e 1* altro è da fpregiare. V 
tengo cosi per morto colui , che s’ ugne d’ unguento prezio- 
fo, e giace molto morbidamente, come colui, a cui è tratto la 
vita del corpo. Ozio , e ripofo fanza lettera , fi è morte » e 
fepoltnra d’ uomo vivo Che ci vale l’ edere nafeofo*, poiché 
le cagioni delle follecitudini ci feguono eziandio oltremare? 
Qual luogo è sì nafeofo, che nOn v’entri la paura della mor- 
te ? Qual vita è sì fornita , e sì ripofata , che dolore non la 
{paventi? E già non ti farai tanto nafeodo , che i mali umani 
non ti piangano intorno- Molti ne fono di fuori , e vannoci 
intorno per fedirci, e per ingannarci, e molti ne fon dentro» 
che tempedano nel mezzo della folitudine. E però fi de’ l’uo- 
mo Intorneare, e accerchiare di filofofia, Queda è la fortez- 
za, che non fi può fconlÌMere, alla quale fortuna picchia in 
molti modi, ma ella non la può danneggiare . L’ animo, che 
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fu abbandonato le cofe di fuori , e in luogo fecuro c difen*- 
deli nella Tua rocca. Tutte faetce di fortuna caggiono fopra 
lei. Fortuna non ha le mani sì lunghe come noi crediamo. 
Ella non piglia fé non colui , che le s’ accoda , dcfìderando i 
fno’ beni , o temendo i fuo’ mali. E però noi ci dobbiamo di> 
lungare da lei quanto polliamo , la qual cofa noi acquìdiamo 
per la conofcenza di lei medelìma , e della natura. Sappia ì' 
uomo dove e' dee andare, e und’ egli è nato, e qual cola gli 
è buona, e guale rea, confìderato U fu’ fine. E quello , che 
dee procacciare , e ouel , che dee fchifare. E quale è la ra< 

S ione , che conofce le cofe , che fono da chiedere , e quali 
a lafciare. E per quale ragione la pazzia delle cupidigie s* 
acquida , e 1’ afprezza della paura fi raffrena. Alcuni credo- 
no vincere quedecofe fanza nlofofia; ma quando e’ fi danno 
a ficuro, e alcuno avvenimento gliadaggia, allora confelTano, 
e tardi la verità. Allora parlano le gran parole, che foleano 
ufare, e ciò avviene ijuand’ e’ fon medi ne’ tormenti , e quan- 
do la morte s’ apprefla. Allora potrebbe l’uomo dir loro: voi 
vi modravate di grand’ animo contr’ a’ mali adenti. Vedi quV 
il dolore , che dicevi , che 1’ uomo potea fofferire . Vedi la 
morte, contr* alla quale tu parlavi vigorofamente. Vedile fpa- 
de rilucere, e altre cofe , per le quali ti conviene avere ani- 
mo franco, e fermo , il quale fi fermerà per continuo penfie- 
ro, e fé eferciteraì 1’ animo non le parole; e fé tu t’apparec- 
chi contr* alla morte , contr’ alla quale non ti conforterà , e 
• non t* addirizzerà colui, che riproverà per argomenti, e per 
aavillazioni, che la morte non e cofa rea. Io intendo di par- 
larne , conciodiacofach’ i’ mi diletto di far beffe delle truffe 
dì coloro di Grecia , le quali i* non ho ancora dimenticate, 
avendole io apparate nella giovanezza , bench* io me ne ma- 
ravigli. Lenone fa un così fatto argomento. Neuna cofa rea 
è da lodare ; la morte è da lodare , quando è gloriofa per al- 
cuna vertù, dunque la morte non è rea. Gran bene m’ha fat- 
to Lenone, medo m’ ha fuori di paura. Io non temerò oggi-' 
mai d’ apparecchiare il collo alla fpada del giufliziere, nè di 

[ tarlare alpramente per lo diritto, nè di ridere nel punto del- 
a morte. Per mia fede io non fo, qual più folleggiò, o colui, 
che credea per quefio argomento fpregiare la paura della mor- 
te fanza il propofito , e la follecitudine detta di fopra , o co- 
lui, che fi sforzò di folvere quell’ argomento, ficcome alcu- 
na cofa facede al fatto , il non temere la morte , edendo 
eziandio conceduto , conciollìacofachè fece un argomento con - 
tiadio, che fu fondato in quello: che noi mettiamo la morte' 

tra 
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«n le cofe comuni* Ncuiia cofa comune, *difs' esli, i enofe* 
vote , la morte è cola comune i. dunque non e onorevole. 
Tu vedi bene dove falla qucAo argomento. La morte. non è 
onorevole, ma morire vigorofamente è cofa onorevole. Qnsn* 
do tu mi di’ neuna cofa comune è onorevole, io ‘1 ti oonfelTo, 
in quant’ ella è comune. 1’ tengo cofe comuni quelle , che 
non fono buone, nè ree, fìccome fono: infertà, dolore, pOr 
vertè, sbandimento, e morte. Neuna di quelle xoiè è da lo» 
dare per fe, ma neuna cola è da lodare fanza loro, perocché 
r uomo non loda la povertà , ma colui , che non s' abballa, 
e non (ì piega per povertà , e che di propio volere è povera; 
L’ uomo non loda lo sbandimento , ma colui , che non lì la» 
menta, nè cruccia, ell'endovi mandato. L’ uomo non loda.ii 
dolore , ma colui , che per afprczza del dolore npn fa aloun* 
cofa vituperofa. Neon uomo loda la morte, ma colai, ohe 
muore lanza elFere turbato 1’ animo fuo . Tutte x]uelle oofe 
non fono onorevoli , nè gloriofe per loro , ma tutto quello.* 
che vertù prende del loro, emette in fua opera* ii là oaoze» 
vote, e gloriofo. (Quelle cofe fono melle in merco tea bene, 
e male. Grande diderenza è intra la morte, nella quale iavec- 
tù s’ adopra , e la morte , dove s’ adopra la miferia , perocché 
la morte, eh’ è gloriola in Catone, li è ruAica, e vituperofa 
in Brutus , perocché Brutus ell'endo pceto , e comandatogli , 
eh’ egli ftendetle il collo per ugliatgii il capo, egli rirpnofet 
farolio, andando a fare fuo bifugno in difparre per sfuggire la 
morte quel poco di tempo. Che pazzia è fuggire , non pol^« 
fendo campare, nè ’ndugiarlì piùP Io tenderò il collo , difs* 
egli, e per queftu modo vivere più. Tanta fula volontà dell' 
animo Aio, che per poco rimale di dire: eziandio focto la li^ 
gnoria d’Antonio. Certo egli fu degno d’ effere lafciato in vi» 
ta , acciocché vivefle fempre vituperofamente fono la fegno- 
lia del fuo nemico . Ma fecondo , eh’ io tvea cominciato t 
dire , tu vedi , che la morte non è buona , nè rea . Catone l’ usò’ 
molto onorevolmente , e Brutus vituperoAlIimamente . Tutte 
le cofe, che fon fanza onore, lo ricevono, quando la veraé 
v’ è aggiunta . Noi diciamo d' una camera , eh* eli’ è chiara il 
di , e f cura' la notte . Il dì le dà chiarezze , e la notte gliel 
u^iie. Simigliaincmente ti dìch’ io, chequeAe, cheuoichie* 
miamo comuni, e mezzane, ciò fono ricchezze, forza, bel- 
lezza , onore , e fegnorìa ; e le contradie , ciò fono morte* 
infertà, i^andimeuto, dolore, e altre cofe, che noi dottia. 
mo più, o meno, fono chiamate buone perla vertù congiun- 
ta eoo loto , 0 ree per la malizia . Il ferro oon è caldo , né 
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fireddo per fé • ma mettendolo nel fuoco e’ (ì rifcilda , e met> 
tendoio nell' acqna s' afFredda. La morte è onefta perlacufa» 
eh’ è onefta, quando lì congiugne con lei - Creila è la verrà, 
e I’ animo fpregiante la morte. E ancora ti oich’ io, che tra 
quelle cofe , che noi chiamiamo mezzane , fi è grande dilFo 
renea , perocché la morte non è si mezzana tra ’l bene , e '1 
Baie, nèsl indifFerente per refpetto del bene , e del male , 
com’ egli è , fe l’uomo na i capelli iguali, o nò. Veramente 
hi morte fi è tra le cofe, che non fon ree, ma elle hanno ap- 
parenza di male. Ciafeuno ha naturalmente amore in fe mede- 
fimo, e volontà di confervarfi, e di fchifare la morte, per- 
chè pare, eh’ ella ci tolga molti beni, cacciandoci di quella 
abbondanza delle cofe, alle quali no’ fiamo ufati. Quell’ altra 
cofa ci fa odiare la morte , che noi conofeiamo quelle cofe 
prefenti, e non fatiamo, chente fon quelle, alle quali noi 
dobbiamo palfare. B noi odiamo le cofe non conofeiute. Ol- 
tre a quello 1’ uomo teme naturalmente le tenebre, nellequa- 
fi li crede per la comune gente , eh’ ella ci meni. Dunque, 
benché la morte ci meni indifFerente , perciò non è ella delle 
cofe, che leggiermente pofibno elfere Ipregiate. t’ fi convie- 
ne fermare I’ animo per grande efercìzio , acciocché follenga 
la veduta , e 1’ apprellarli della morte . E vuolfi fpregiarla 
piò, eh’ ella non fuol ellerc fpregiata , conciolliacoraché noi 
abbiamo creduto molte cofe di lei. Molt’ uomini fi fono sfor- 
zati di dilFamarU. Vcrgilio ha divifata la ptegione dello ’nfer- 
no, e dice, eh’ eli’ è una contrada coperta di notte perpetua, 
ove Uà il poninajo grande , e fpavcntevole , che giace fopra 
l’ offa- mezze refe da luì in una orribile cava, e fpavental’ ani- 
me. Ancora con tutto che tu terrai quelle cofe per favole, 
crwiendo, che a’ morti non rimanga alcuna cofa, eh’ e* temano, 
tì t* alTalìrà un altra paura , perocch’ egli hanno al prclente 
così gran paura di non elfere in alcun luogo , come d* edere 
in inferno, benché per molte ragioni ci lìa mollrato il contra- 
rio . Sollenere la morte vigorofamente é gloriofa cofa vera- 
mente, edèdeìlepiùumaneopcredella mente, la quale giam- 
mai non s* addirizzerà alla verrà, s’ ella crederi, che la mor- 
te fia mala cofa, ma dirizzerà wifi, credendo, eh’ ella lìa in- 
dilFerenre. La natura non folfera , che 1’ uom vada con gran 
cuore alta cofa, che crede, che fia rea; ma vienvi pigramen- 
te, e lentamente. E la cofa , che l’ uom non fa volentieri, 
ma quali per forza , non é gloriola , perocché la verrò non fa 
alcuna cola per necediti, che la coflringa. Aggiugni quello, 
che ncana cofa fi fa onellamentc, fe nou quella dove l' animo 
. è tut- 
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è tutto , mettendovi tutto il fuo intendimento . fanzt punto 
contradiare. Ma quando I' uomo riceve il male per tema di 
peggio , o rer ìfperanza di bene , divorata la pacienzia dell* 
un male , i giudici) di colui , eh’ adopera , fi (cordano tra lo- 
ro, e alcuno movimento dell’ animo fi è, che ’l conforta a far 

? iuello, eh’ egli ha cominciato ; e alcun altro fi è , che ’l ne 
conforta , ficcome di cofa pericolofa. Quanto alla certezza 
del fine fi è fofpettofa. Dunque egli è ilmodo in diveriè co- 
fe> E s* egli è così, la gloria è perduta , concioflìacofachè la 
vertà compie i Tuoi propofiti con animo concordevole. La 
vertù non teme quel , eh’ ella fa . Tu non ti dei fmagrare per 
neuna avverfità, ma fempre andar loro incontro più arditamen- 
te. E con più ardimento contr’ a loro non andrai, fe crederai, 
che quelle fieno ree. E’ ti conviene trar del cuore quello pen- 
fiero, perchè fe no ’l fai, la fofpeccione impaccerì, e ratter- 
rà la volontà, e farai fofpinto perforza là, dove tu de’ anda- 
re di propia volontà . I nollri voglion mofirare , che I* argo- 
mento di Zenone è vero, e quelcne gli è oppo(lo,è fallo. I* 
non riduco quelle cofe alle leggi della Dialettica , nèallecon- 
clufìoni di queir arte nojola. L’ uom dee abbandonare tutta 
quella feienza , per la quale colui crede edere ingannato, al quale 
fifalaquidione . E poich’egli è codretto a confedare, egli rì- 
fponde una cofa , e un altra crede . Per la verità de’ l’ nonio par- 
lare più (émplicemente , e operare, e più fortemente contr’ alla 
paura, che non fi faperquedi argomenti. Quedi medefimiar- 
gomenti , che e’ propongono, dichiarere’ io , e fol veri più volen- 
tieri per confortare, che per ingannare, come fanno quelli loi- 
chi. Ilcapitano,che vonà combattere co’ nemici , come confor* 
terà la gente fua, perchè fi mettano alla morte, per difendere le 
lor mogli . e’ lor figliuoli ? l’ ti modrerrò i Fab) , che ricevette- 
ro tutta la guerra de’ Romani fopra loro . Io ti modrerrò quegli 
di Lacedemoni , che fi mifero tra due montagne per torre ’l 
pado a’ nemici, che veniano con troppo maggior forza di lo- 
ro. Elli non aveano fperanza di vettorìa, nè di tornare addie- 
tro, convenendoli ivi morire. Come li conforterà’ tu, accioc- 
ché fi mettano in pericolo di morte, per falvamento di tutto ’l 
paefe , e che fi partano prima dalla vita , che dalla piazza? 
Dira’ tu la cofa , eh’ è rea , non è gloriofa ; la morte è glo- 
riofa, dunque ella non è rea. Dira’ tu, che quedofia bel con- 
forto, e che 1’ uomo non tema dopo quedo di morire ritto, 
nè colpo di fpada , nè di lancia ? Ma i' buono Leodoidas co- 
me li confortò egli altamente , e coraggiofamente ? Segnori 
compagni, difs’ egli, definiamo, ficcome coloro, che cene- 
ranno 
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nnno io inferno, mettendoci alla morte, per torre il paflb t' 
nemici . Tutti definarono allegramente , fanza alcuao turba» 
mento, perocch’ eglj ératfp 'VÌMrO,$\al'dcnparc, e al cenare. 
Un altro Capitano Romano, che menava la Tua ^ente per pi- 
gliare un poggio per porre I* olle fua a campo più l'ecuramen- 
ce , parlò 'atU finfcavalherìa in quello modo, ooravencndogli 
paltare per lormerzó dell’ ode de*-nemici , eh’ era grande più 
della fua. Segnori compagni, difs’ egli, e’ ci conviene andare IH , 
ove non d conviene tornare addietro: Vedi come la verrà ù 
icroplicé', .e di'gran fegnoria Quedi nodri argomenti , quale 
de’ làomti poflbn fare pià forte , quale più ardito 2 Eglifom- 
■pono, e guadano!’ animo: il quale non lì dee giammarrneno 
ndrignere,.oè recare a cofe roinute.epugnenti, che quando»* 
imprende una gran cofa • L’ nomo de* torre la paura delia mor- 
te, non a trecento, ma a tutte le genti. Come infegnera’ tu 
loro, .che la morte non è cola rea? Come vìncerà’ tu I’ opi- 
nioni di tutta la vita , le quali sf apprendono da fanciulICKza ? 
Che ajuto troverai àlf umana fragilità,.e'che dirai per con- 
fomro i e’ncorare la tente a. metterli vigorofamente ne' gran 
pericoli ? Per qual ragione , e forza d’ ingegno argomentando 
con parole» torrai il confentimento del temere, e la credenza 
dell’, umana generazione, che |a morte lia rea , e da temere , 
che conti' .a te è ferma ? Tu m*. adorni le parole « « fammi 
Xofiliài , che.neente vagliono a prendergli. Una gran bedia 
vuole. una gran. forza d’ arme. Il gran ferpente d’AfTrìica, dei 
.quale -i’ ode de’ Romani 'temeva piò , cne de’ nemici , non 

£ oiè elTer morto con faette, nè con tombole, perch’ egliavea 
pelle li dura,! che ciò,'che perman d’ uomo gli li gittava , 
£ lanciava-, non gli potea' nuocere .. Finalmente fu morto con 
pietre di tcabocidii. E. to vuoglì vincere la morte, gittandò', 
e lanciando cotitr* a lei cofe eoa! minute? .Tu vuogli combàt- 
tere coi leone con-una telìna . Quede cofe, che tu conti fon 
rottili. • E’ non è al mondo cofa pià fottile , che la reda . Al- 
cune cofe fon si fottili , e agate , eh* elle non hanno in loro 
alcuna utilità per la loro fottigUezza. . : 

V..; . C' ...T :: . 1, : ri 'l: • V . ■ .. i i 'j !.. ; 
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m* hii fcrìtto, eh’ H V <crìv* qncli eh* i’ io i 
icmidl. Tapenfì, egiodichi bene. di me, fc tn eie» 
di , eh’ t’ non faccia cofa , che deUia celate. L’ tad^ 
mo dee così vivete» coroevivefle ioprefìeDziadìtnfti 
ta gente, e coaì penfàre, come fe alcuno potcBeilnoftrocncw 
re vedete denteo, perocché neente monta a cciaic alcuna co- 
ti all’ nomo (, coociofBacorachè a Dio nenna cofii è celata. 
1^0 è dentro V ooftri animi , e nel meszo de’ noftri<peni^ 
ti • oad’ ^i giaamai non £ paste Dunque io •£uò mel » di 
che te mi ebiedi.-eifcnverotti volentieri quel di’ i’ ro, « ia 
che naodo. Principalmente io raggoardo quel, oh’ io debbo 
fare, e rìconofeo. che ’l di è mio» il q^ualericoBorcimentO'è 
Dtiliinmo . La coÀ , che ci fa errate fi e onefta , che neono 
pon mente alia Tua vita. Noi penfiamo quei » che noi dobbia- 
ano fare, e gneftp è di rado, ma noi non penfiamo quel, che 
noi abbiam fatto . Ma certo' il coofiglio deile eofa ^ «helia ve- 
bire fi. prende dalla cofa pedata; il al d’ oggi ho tutto intero', 
Jienn uomo me n’ ha tolto ponto. I’ 1 ’ ho pattko intia la le- 
sione, e ’l letto mio , e hoone meflopoco in eicfciaio. 'E io 
rendo grazie alla vecchieaza , ch’>elU non ni cofta molto . f* 
fono incontanente laflb.» eh’ io minuovo . Nè piàfanno quelli, 
che fieno fbrtifiìmi. lo m’ efereito con ‘un piccolo' fiinciullo, 
•eh’ ha nome Furio , ma e* fi muterà tofio • E’ me ne conviene 
eyete no altro pià tenero. £’ dice, che noì Eemo d’ noe me- 
aùera , perocch* e' denti caggiono a bt , e a me , ma ora ap- 
pena il poflb fegnite . b piccol tempo , e in nno medefino » 
fi fa gran differenza in tn due, :che vanno per diverfe -vie; 
egli monta , e io feendo . Tu fa’ bene guai fi fa pià tofto • Io 
mentii dicendo, cb’ io feendo, peroccnè la mia età non ifeen- 
de, ma cade. Poi eh* i’ fu' oggi lafTo, pià che eiercitato, io 
mi bagnai in acqua tiepida , fecondo il mio ufo , poi mangiai 
d’ un pane fecco, e definai fanza mettere tavola, nè già ao- 
po deiìnare mi bifognò lavare le numi. Io dormo molto poco, 
e quel fo quali b vegghiando. A me balla d* avere lafciato i| 
Te^hiare , T fo alcuna volt^, eh’ io ho dormito di certo , 

.. .. - alca* 
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akiMVi vdM Be dubito . SubìMmcote fi leverà ub f rtn roiao» 
tt > e fedirammi gli orecchi > e già i^erciò non mi turberà il 
penfìero. Io fodero il remore molto pacientemente. E’mipa> 
re, che molte boci mcrcolate inlieme fìeno conac '1 fiotto del 
mare , o come il vento nel bofeo • o come altra cofa fonante 
&naa intendimento . Or ti voglio dire^ a che io ho recato ilmio 
ponfiero . A me è ntBafo alcuna cola a penltre del di d* ieri , 
cioè , che refpeito ebbero i favillimi nomini , che le praove 
leggieri delie uan cofe fecero olenre. e avviluppate, m ma- 
li, nencb’ elle uen vere, fomigliano menzogne. Zenone il fa- 
viffimo,-che fu il macftro, e prencipe di oueila fetta , ci vol- 
le confortare, che noi ci gnardalEmo da ebrezza. .Ora inten- 
di come pruova, che ’I buon uomo non dee innebriare. Neun 
■OBio, die’ egli, commette il Tuo fecreto all’ anoo ebbro, ma 
al &vio sì ; dunme 1’ uom fiivio non farà ebbro . Udirai co- 
me 1’ uom fa beffe di ini per uu fimilc argomento, e di molti 
anMascnti ne baita uno . Neun uomo commette il Aio fecreto 
ajr uomo donneate, ma al buon uomo $1; dunque il buon uo- 
mo non dorme, la qual cofa è falfa. Poflidoniodifende il det- 
to di Zenone , fecondo che può , in un modo (blamente , ma 
fecondo il mio pacete , ancora in quel modo non fi nuò e{|li 
ben difendere » conciolllacolàchè dice, che ebbro u dice in 
due modi; F uno fi è, quando 1* uomo è carico di vino, e 
ig>B è bene ia fna memoria i 1* altro modo fi è, quando 1’ uo- 
mo è coAuuMIto d' innebeiatiì , ed è viziofo di cotal vizio; e 
ai coftui inceie Zenone , non di colui, eh* è carico di vino- 
E a coilui, difs’ «gli, non affida 1' «omo. il fuo fecreto, per- 
qV ^i Ù potrebbe revelare ^ U fua ebrezza , la qual cofii 
b detu da Poflìdonio. EqtteìlodetMèfalfo , perocché ’l pri- 
mo argomento comprende colui, ch’è ebbro, noncolui, che 
farà ^bhiendolo in, ufo, confentendomi tu, che gran differenza 
è. ita abbror ed ebeiaco; perchè l’ebbro può euere ebbro ont 
tmoHamence. fanz’ edere magagnato diquefto vizio; e l’ebria- 
C.O;può effere fpefle volte. &pri d’ ebrezza . E però io inten- 
do ebbro quel, che 1’ uomo fuole fignificare, fìgnificando di 
prefente mailìmamente, concioffiacofachè queAo fia detto da 
uquiQ zvvifato, e, diligente, t che le fueparoleefamiaa. E fa 
^enqne Ip ’ntefe >n queAo modo, e* noti volle , che noi lo.’n- 
tendèlumo cosi. Efil< andò caendo matert da 'ngannarci con; 
parole dubbiofc,v.la qualcpfa non è da fare U, ove l'uom va- 
caendo la iverità . E corto <’ ^l> ancora' ineefe , come dille ' 
Podìiionio , queiebe feguica è talfo , cioè , che 1’ uomo non 
aÀ4> Ù ii’ (ècreM) a upmo, eh’ afa 4* innebriarlì, .perocché 
• -Pz fpef. 
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fpeflb avviene, che colui, che governa 'i’ofte, e guida, com- 
mette cofe fecrete a molti dell* ode , t quali non fon fempre' 
ibbrj. La morte di Giulio Cefare Imperadore, cosi fu com> 
melTa in fecretoaTullius Cimber, come a Caflìus, non aven-" 
do Cadìus bevuto vino in' tutta la Tua vita i e ToIHus Cimber 
era fmifurato bevitore. E un dì ne' parlò tanto innanzi ,'che 
dilTe , come folferrò io fegnoria d’ uomo vivente, che non. 
polTo fofFerire il vino ? E io ne racconterò un elTempro , del 
quale i’ mi ricordo, perocché l* uomo deei buoni, e glorioii 
eflempri raccontare per informare, e ammaclìrarelavita. Lu- 
cius Pifo edendoguardianodella Cittì di Roma, poiché s’ ine- 
briava una .volta, dava ebbro tutto ’l|d), e vegghia va gran par- 
te della notte bevendo , e follazzando , e po’ dormendo infino 
a i* ora di terza pafl'ata, e quell’ era la Tua mattinata. E non- 
dimeno e’ fece diligentemente il fuo ufRcio, al quale egli era 
per guardare la Cittì di Roma . Anguftus Cefare affidò a co- 
ilui niedelimo i Tuoi fecreti quand' egli ’l mandò per fegnore 
nella contrada di Tracia, la quale e* vinle. Tiberius Celare,' 
quand’ egli andò in Campagna , egli lafciò molte cofe fofpet- 
te, e dubbiofe verfota lua fegnoria. I' credo che, perch’egli' 
era ben prefo dell’ ebrietà di Lucius Pifo, fece fegnore Calfius,> 
uomo favio. e temperato, ma molto bevea , e alcuna volta' 
elTendo nel conlìglio dopo ’l vino s’ addormentava sì forte, 
che fé ne convenia portare a cafa , e nondimeno Tiberio gli 
mandò molte lettere fcrìtte di fua mano , perocché non volea , 
eh’ alcuno di fua famiglia fapelTe quello, che egli gli manda- . 
va. E giammai Callìus non rivelò credenza, che commelTagli 
folle. Dunque leva quelle contefe; I’ animo occupato di vi- 
no . e d’ ebrezza , non è in fua forza . Siccome ’l mollo rom- ‘ 
pe le vafella , e mefcolafi fotto fopra per la forza del fu* ca. 
lore ; così 1* uomo caldo di vino , getta fuori , e manifella ciò , 
eh’ egli ha nel cuore . Que’^ che lon carichi di vinoi non poi- 
fon tenere celatoilfecreto, piò che la vivanda, la qual con- 
vien loro gittar fuori perla forza dell’ ebrezza, dicendo tut- 
to ciò , eh’ a loro , e ad altrui appartiene. Lucilio , benché 
quello foglia avvenire, altresì fuole avvenire, che noicicon- 
ngliamo alcuna volta de’ nollri fatti con coloro, de'qualinoi 
iism certi, che beono volentieri ; dunque la fopraddetta prò. 
polìzione è falla, cioè , che ’l feereto non fi fuole manifella, 
re a colui, che per nfanza s’ hinebria . Molto-vai meglio bia- 
fimare apertamente P ebrezza, e riprendere, e privare i Tuoi 
vizi > i <]>uli ciafeuno mezzano uomo fchifa, non folamente i 
perfetti , e favi > d’ quali balla ifpegneic la fete . E fe alcuna . 

- - volta 
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Tolta e* beono Co’ loro amici per ralleprarfi , elli fi gaardaiio, 
e bene, eh’ ebrezza non gli afialifca. Un altra volta dirpute- 
remo di quello. In quello mezzo fc tu vuoglipniovare, che’l 
favio non fi dee tnnebriarc , perchè fa’ tu filogifini? di’, eh’ 
egli è viiuperofa cofa a mettere tanto nel fuo ventre, che non 
VI polTa capere, e non fapere la mifura del Tuo (lomacu, e che 
gli ebbri fanno cofa , di che’ fobri molto fi vergognano , e 
che ebrezza non è altra cofa, che pazzia volontanal S’ alcun 
fofiie di quell’abito, e di quella contenenza, per più di chent* 
egli è, qnand’ egli è ebbro, tu tcmerelli di pazzia. In quell’ 
ora ella non è minore, ma ella è più brieve. Togli 1’ elTeni* 
prò d’ Alefiandro, che feggendo a tavola, e mangiando, uc- 
cife dito fuo leale, e buono amico, e quand’e’fu fuori dell’ 
ebrezza, ricordandoli del male, ch’egli aveva fatto, e’ voi* 
le niorire di dolore. Di certo ebrezza fcuopre, efpandetutti 
i vizj, e caccia la vergogna, che ralfrena la gente del mal fa- 
,re, conciollìacofachè i piùs’ allengono di peccare, e far ma- 
le più per vergogna, che per buona volontà. Quando 1’ ani- 
mo fata carico di vino, tutto ’l male, eh’ era nafeofo, verrà 
in palefe. Ebrezza non fa i viz), ma ella gli mette innanzi, e 

f iuvicagli. Allora il lulluriofo non attende tanto, che fia nel 
uo letto, anzi vuole edere fanza ’ndugio,ovcchc fia, a ciò, 
che’l fuo defiderio gli addomanda. Allora lo fvergognato con* 
feda in palefe, e piuvica la Aia infermità; allora non può égli 
‘ contenere le mani, nè la lingua . Allora crefee l’orgoglio all’ 
orgogliofo, al crudele la fuaretade. Allo ’nvidiofo la ’nvidia, 

' e la malignità, e tutta malizia allora A fcuopre, c manifella; 

' c fopra tutto quello lo fventurato non fi,conofcc , e parla in 
. modo, che non fi può intendere, ^e avolge gli occhi,, e/l cg- 
po, parendogli, pne la-cafa fi giri, e. non fi può foilenere rit- 
to, e fente gran pena nello llbmaco , perche ’l vino gli vi bol- 
le entro. Quelle cole fi pollono fofTerire, quand’ egli è in fua 
forza. Ma che farà, quand’ egli è vinto dal fonno, equelche 
fu ebrezza , fi è diventato crudeltà quali di morte? penfa , 
che ebrezza ha mefib in ifeonfitta molto polTenti genti, e bat- 
tagliere, e ha fatto prendere Cittadi molto poderofe, eflén- 
dofi lungo tempo dìfefe, e ha melTo in fervitudine molte gen- 
ti . Alefiandro , del quale i’ parlai’ ora di fopra , efiendo 
molte terre, e contrade palTato fanza pericolo, fu morto per 
intemperanza di bere. Ctie onore acqnilla l’ uomo per molto > 

bere? Quando tu avrai vinto tutti i tubi compagni del bere, 
e ciafeuno andrà caggendoquà , e là, tu rimanai folo, e neu- 
DO terrà tanto vino, quanto tu, si ti vincerà la botte. Marcus 
V... . .. P ì Anto- 
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-Antoniusi nomo di grand’ affare, e di nobile ingegno, fi per- 
dè, e non per altra cagione, che per ebrezza, e per amore 
di Cleopatra . Quella fu la cola , cne ’l fece nemico del po- 
polo di Roma, e guaftollo per tal modo, che nw ebbe po- 
dere centr’ a’ Tuoi nemici, quella cofa medefìma il fece tanto 
crudele, che facea tagliare i capi a’ Prencipi di Roma, e fe- 
dendo a tavola gli facea recare innanzi, e ivi riconofcea i yi- 
[fì, e le mani di coloro, eh’ egli a vea condannati, effendopie* 
'no dì vino, ealfetato di fangue. Quello era la cofa da non 
follenere, facendolo quand’ egli era ebbro, ma molto pidgre- 
ve cofa era facendolo per ebrezza. Dell’ebrezza feguitaquafi 
tempre crudeltà , perocché la fant.ì dell’ animo fé ne corrom- 
pe, ed egli innafprirce. Siccome lunga infermità fa gli occhi 
'deboli a follenere eziandio una piccola chiarezza di fole, cosi 
le continue ebrezze fanno l’animo crudele, perocché quando 
I’ uomo perde fpelTe volte la memoria , la colluma della cro- 
■ delti, e della pazzia fi ferma, e i viz) conceputi periovino, 
perdon forza per loro medefimi fanzavino. Dunq^ue di’ la ca- 
‘gione, perche ’l favio non fi dee innebriare, mollra la lordu- 
ra, che ne fegnita. Pruova per opere, non per parole, che 
quelle cofe , che fi chiamano diletti , quand’ elle palTano la 
tnifura, fono tormenti, perché fé tu pruoverai per argomen- 
"ti, che ’l favio non s’ innebria'per bere troppo vino, peroc- 
ché ritiene la fua diritta maniera , già non fari tanto ebbro, 
Cosìpuo’tu provare, che non morrà per veleno, che bea,’e 
• non dormirà per Tonno , eh’ egli abbia , e non gittcrà fuori 
quel, eh’ egli avrìi nello flomaco, avendo mang^to un oca, 
o piò; ma (olamente fe’ piedi non fi follengono diritti , e la 
lingua non parla ordinato. 1’ non veggio, perchè tu ’l tenghi 
fobtio da una patte, ed ebbro da un altra. 
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Q Uefti viaggi , che mi traggono di pigrizia andando 
qui , e fa diportandomi , io ne giudico , e tengo , 
che mi fono utili allo Audio , cd alla fantade. Tu 
vedi bene, perchè fono utili alla fantade, che con* 
CiolUacofachè I’ amore delle lettere mi faccia pigro del cor>> 
po, io m’ efercito oell’ altrui opera. Ancora ti dirò, perchè 
QueSi viaggi fono utili allo Audio • Tomi ioti partito dalle le* 
sioni, e Audio ne' libri d’ altri favj, e nelle loro opere. Frin- 
cipalmenie elle fono neceflarie , lecondo il mio patere . per- 
ca’ i’ non mi tengo contento folo di me. Poich’ i* avrò co* 
òofeiuto le cofe trovate per altrui , allora debbo io giudicare 
delle cofe trovate, e penfare di trovare dell’ altre da me me* 
delimo. La lezione nutrica lo ’ngegno , quand* egli è Aanco 

S er lo Audio , ella 'I conforta , e ricrea , ma non però fanza 
udio. Noi non dobbiamo folamcnte fcrivere, nè folamentè 
pur leggere, conciofliacofachè l’un fatto contrifla, e ’ndebo* 
lifce, 1’ altro confuma , e disHl ufandolo; 1’ uom dee alcuna 
volta gallare dall’ uno all’ altro, acciocché, ciocché 1’ uomo 
ha raccolto per lo leggere , li metta in opera , ed in memoria 
per lo fcrivere Noi dobbiamo feguitare la maniera dell’ api, 
che fanno il mele. F.lle prendono i miglior fiori da fate il 
mele, noi ordinano quel, eh* elle recano, e ripongonlo per 
camcrelle , e per li iiori ; 1’ uom non fa di certo s’ elle trag* 
gono il fugo da’ fiori, è ’ncuotanente diventi mele, o e’ elle 
(uutano quel, eh’ eli* hanno colto, e convertonlo in quel fa* 
pare per propietì, e mefcolamento del loro alito, conciullia- 
colacli’ alcuni dicono , eh’ elle non hanno arte , e feienza di 
fare il mele, ma di coglierlo, e dicono, che ’l mele li truo* 
va nell’ fndia ne1)e foglie dé’ Rofai, il i^uale fi genera ivi, o 

S er la rugiada di quell’ aere , o per lo dolce , e graAo omore 
e’ Rofai, e chele noAte erbe hanno quella forza niedefima, 
ma non $l aperta, nè si notoria, la quale quell’animale fegui* 
ta, e coglie, ilqualefu creatp dalla natura per far queA’ ope- 
ra . Altri fono , che dicono , che quello , che I’ api fugono, 
uacndolo del più tpneio dell’ erbe , e de* fiori , fi muta io 
\ " • •• p 4 • quella 
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quella qualità, per confezione, e mefcolamento, il quale èfìc- 
eome il fermento, che per fua forza fa apprendere, e tenere 
infìeme divcrfe cofe. Ma per non volere ufcire della matera, 
io fe!;uirù l’ elTempro dell’ Api. Noi le dobbiamo feguitare, e 
quello, che noi anbiamo raccolto di diverte lezioni, dobbia- 
mo partire, e porle per fe; perocché le cofe fpartite ff guar- 
dano meglio. Poi vi abbiamo aggiagnere la faculté delnofiro 
ingegno, e mefcolare, e confettare quelle cofe, (ìcch'un fa- 
pore n’ efea , (ìcchè con tutto, che l’uom fappia, onde noi P 
abbiamo tratto, nondimeno paja , che quello (la altro, eh* 
quello . onde (la tratto : facciamo , come veggiamo fare- alla 
natura ne’ corpi nollri fanza nollro (Indio , che ’l nucrimen- 
to, che riceviamo, tanto quanto dura in fua qualità, (la dtt> 
ro , e nnota nello (lomaco , e gravalo ; ma quand* egli è mu- 
tato, allora (ì converte in forza, e in fanguc. Quello dobbiam 
far noi delle cofe, che nutricano lo ’ngegno, perchè noi non 
dobbiamo folTerire, eh’ elle rimangano intere» e (Irane, anzi 
le dobbiamo cuocere, e fmaltire, perocché fe altro modo ne 
tegnamo , elle andranno in nodra memoria , e non nel nodrd 
ingegno. Confentiam loro in buona fede , e faccianle nodré 
propie, (ìcchè di molte cofe (i faccia una, fecondo che di pid 
fìngulari noveri, (1 fa una fommà'in tutto. Cosìde’fare ilno- 
dro animo, e’ dee celare tutte le cofe , di eh’ egli è arato, e 
modrare folo quello, che n’ ha fatto. Ancora fe tu vuoglifi- 
migliare nel vivere alcun buon uomo, la ricordanza del ana- 
le fia fitta nella ma memoria perla fua bontà, i’ voglio, cne’I 
fumigli come figliuolo, non come imagine, perocché imagine 
è colà morta. Tu dirai: dunque non intenderà 1’ uomo chi fia 
colui, le cui fentenzie tu feguiti. P credo, eh’ alcuna volta 
e’ non potrà elTere intefo, bench’ elle fieno d’ uomo grande, 
e famofo , perocché non mife la fua forma a tutte le cofe , 
che dille, per sì fatto modo, eh’ elle fieno una colà con lui. 
Tu vedi in un coro, o in un ballo, che vi fi ragunano diver- 
fe boci , e di tutte infieme accordandoli , fi fa una confonan- 
za . Alcuna boce è alta , e lottile , e alcuna bafla , e grof- 
(à , cantando mafehi , e femmine . La boce di ciafeuno finga- 
larmente non fi può conofeere, ma dì tutte infieme fi fa una. 
Io dico del coro, che e’ filofafi antichi ufavano, e non dico 
delle fede, eh’ oggi fi fanno a’ nodri mangiari, alle quali ha 
piò cantatori, che non avea ragguardatori anticamente di tut- 
to ’l popolo. Quando I’ uomo li leva la mattina , e le rughe 
fon piene di cantatori, fonando trombe, e organi, e molt* al- 
tre maniere di dramenti, allora li fa un canto- di divcrfe boci 
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accordate infieme. Cotal voglio , che fia il nodro animo. In 
lai fono motte arti, e molti comandamenti, ma di tutte que- 
lle cofe (Sfaccia una . Se tu mi domandi , come quedo (ì pud 
fare, dico per continua intenzione , e fé noi non faremo al- 
cuna cofa lanza ragione. Se tu la vuogli udire, ella ti diràt 
lafcia andare 'quede còfe, alte qdaliic^icun córre . Lftfcia da- 
re le ricchezze ,' per le quaH , que’ che 1’ hanno , n’ hanno 
carico , e pericolo . Abbandona i diletti del corpo , e quelli 
deir animo, perocché fanno 1* uomo molle, e debole.* Lafci* 
la cupidigia degli onori, conciodiacofach’ eli’ è cofa endat^^ 
vana, e piena di vento, fanz’ alcun termine, efaPuomopau- 
roTo di vederli alcuno .dinanzi , come di vederli ad alcuno dì 
dietro t Ella^é ^iena di doppia invidia. Tu vedi beile qóant’è 
mifero colar, che porta invidia ad alcuno , e colui, eh* é in- 
vidiato. Quede grandi magioni di quedi ricchidìmi uomini, 
all* entrare delle quali lì fa sì gran remore ; gran pena è all’ 
entrarvi , ma più quando 1’ uomo v’ è entrato.; Lafcia da- 
re quedi fcagliont di qued‘ alti palagj , perocché .così fonò 
ruvinolì. Se tu mi credi, addirizzati alla (apienza , perocché ’I 
fuo abituro é pacifico, e largo. Qualunque cofa 'delle cofe' 
umane , pare alta , e nobile , bench’ ella lìa bada , e vile; e' 
non è grande, fe non per comparazione delle badlflìme, li 
conviene folFerìre, per acquillarla, gran travaglio , e pena . 
CoilciólGbcofachè la via per la quale l’ uom va ad altezza di 
dignità', è afpra, e pricolofa. Ma fe tu vuo’falire a quell' al-' 
rezza ^ alla quale fortuna è foggetta, tu rivedrai di fono 'tut- 
te le cofe, che tanto fon tenute grandi, e nobili f fecondo ’l 
parere degli nomini , e nondimeno verrai a qued’ altezza per 
via quali piana, non per afpra, nè peiicolofa , lìccome fi vie- 
ne alle dignitadi del mondo* 
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I o t’ avea perdonato , e avea lafciatp molte colè ofcure a 
dichiarare , e teneami per contento » quali di darti ad, 
raggiare delle cole, che’ noftri dicono di provare,, cioè, 
chelavertù fola è fudìciente , e pofTente a conptire, la bea* 
ta vita. Ora mi richiedi , e prieghi, eh’ io ti ^accolgfi, era<p- 
conti tutti gli argomenti, noitri, e gli altrui, cV a pid a|Vr 
partengono, laqualcofa vogliendo fare, oon {àrèPidola* 
libro. Io ho proteftato moilte volte , eh’ i’ non mi diletto la 
così fatte cole. Io mi vergogno d* entrare in battaglia . che 
tocchi ul’ Iddii , e agli uomini , trovandomi armata d' una 
le(ha. tolu’, eh’ è (avio, egli è temperato} chi è tempera* 
to • egli è codante ; chi è collante , egli è fanxà nubamen* 
to; chi è Tanta turbamento, egli è lanza tridiziai chi è fanza 
tridizia, ^li è beato. Dunque il lavio è beato, e fapieqzia è 
alTai fufficieote ad avete beata vita . A quedo argomento ri* 
fpondooo alcuni de’ Peripatetici in quedo modo , che 1| ’tw ' 
tendono , e fpongono T uomo fanza turbamento , e fanza tri* 
ftizia colui, che rade volte, e non leggiermente li turba , non 
colui, che giammai non lì fniuove. Ancora dicono, che co» 
lui è fanza tridizia , il quale non è foctopodo a cotal vizio , 
e non è tocco foperchievolmente, perocché quedo è fuori del- 
la natura umana , che I’ animo d’ alcttn uomo lìa del tutto li* 
bero di tridizia , e che ’l favio non è vìnto da tridizia , ma 
fanzadubbio egli n’è tocco. E a quedo aggiungono altre pa* 
role limiglianti , e che s’ accordane alla loro fetta , e in que- 
llo e’ non tolgono gli adetei , ma atremperangli. Certo noi 
diamo piccol pregio al favio, s* egli è più forte de’ molto de- 
boli, epiòordinato, e ammifuratodc^azzi, epiù allegro de* 
molto tridi , e più alto de’ molto badi . Che direm noi , s’al. 
cun lì vantade di leggerezza , ragguardando ^li attratti ? Leg- 
gerezza da lodare de’ edere tale , chente dìlfé Virgilio di Ca- 
milla , che fecondo , che dide , fu sì leggiera . e fnella, eh* 
ella correndo fu per l’ erbe , non avrebbe 1’ uomo veduto ond* 
ella folTe corfa , e fu per Io dotto del mare fanza immollarli 
i ttlloni* Quella leggerezza fi loda per fe, non quella, che fi 
•' loda 
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h>da per comparaeione delle cole Bravi , e pigre. Per quello 
anodo lì potrebbe dire . che que* folTe (ano ■, il quale avdfle 
una febbre leggiere. Edere infermo di menano modo non «è 
fàtitade; e cosi ti dich’ io , che ’t Avio non dee avere ia 'fe 
Olcdna magagna, nè alcuna maiala, anzi dee elTere netto > 'c 
puro di tutti i viej, perocché fe n’’ha alcuna, elli crefceran- 
no, e ’n quello mezzo lo’mpacceranno, (ìccome unlnmefmi- 
furato accieca , e un minore torba la villa . Se tu concedi af- 
fetti al favio, la ragione nonlipotrì difendere da loro, ma fa- 
rà fottonlelìU , e cacciata da que’ medelìmi, c maggiormente 
non lafciandogli nn affetto’lòlo , ma tutti , -co* quali ella ali 
combatte , petocChè maggior forza ha una compagnia di gen- 
te comunale, che non ha un folo, benché fia forte, e vigo. 
rofo; egli é cupido di moneta, ma poco; egli è cupido di 
onori, ma non (mifuracamente ; egli lì cruccia, ma -tolto lì pa- 
cifica; egli è incondante, ma non troppo follemente; egli hi 
’iuduria, ma non arrabbiate. Minor male farebbe ad avere un 
vizio interamente, eh’ edere magagnato ditucti debolmente. 
Neenee fa al farro , che *1 delìderio (ia grande , o piccolo, 
però chenre, che da, e’ non fa ubbidire alla ragione , e non 
riceve, nè aletta conliglio. Siccome neuna beìlìa uÙiidifce 
a ragione, lélvatica, o d^imedica, perché la lor natura éforda 
a còlui, che le fegnoreggta ragionevolmente , cosl i dedder) 
'noh'fegomro, nè Mono ragione, benché (ieno piccelidìmi .,! 
tigri, e’ leoni giammai non lafciano la loro fierezza , ma al- 
cuna volta l’allentano. 'E quando crederai, che fivn piò 
manfucti , allora infellonifcono , e tornano alla lor fìcrez- 
■za. I viz) giammai non s’umiliano in bnona fede. 'Se la va- 
‘gtòne è donna, ertfacllra, i delìderinoncominceraitno; e fe, 
■ mal fu’ grado cominceranno , mal fu’ grado ^ perlcverpatmo ; 
peroceV egli é più leggiere , non lafciargli cominciare ,.che 
-attemperare la lor forza. -DuiKi^ue quello mezzano modo é fal- 
lo, e fanZa utilità, ed é-come le alcuno dicede, che 1’ uomo 
dee arrabbiare mezzanamente , e che eder infermo mezzana- 
mente non é male. 'La vertd fola è temperata ; i vizj dell’cni- 
'mo non lì podono attemperare. Piò leggiermente li‘pod‘o«o 
'levargli del tutto , 'oh’ attemperargli. Chi dubita , cne’ 
dell’animo dell’ nomo duri , e ’nvecchitti, i quali no’ chiamia- 
moirtfermitadi, non danofmiruratiicidldno, avarizia, crudel- 
'li, e inumanità? Dunque i delìderj fono’ fmifurati, perocché 
da’loro paffa l’ aomo-a’ vizj . Oltre a quello, fe tu dai pun- 
' to di' fegnoria alla fridizia .'O ‘alla paura, 'o ella copidigla ,’o 
' VH’ ahre ai^ft Màate' rCtddP , «elté ■ nOti‘finramK> Innollra , 
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E rocchè le cofe , ond’ elle fono accefe , fon fuor di noi . 

unque per quella cagione elle crefceranno. fecondo ch’eli* 
■avranno gran cagioni, o piccole, per le quali elle fieno fmol^ 
fe, perocché la paura fari maggiore, &’ ella avrà piùdaprer< 
'Xb cofa, che l’elerciti, e fpaventi. La cupidìgia tanto farà più 
ardente, e maggiore, quanto maggiori faranno le cole, delle 
auali ella avrà Ipcranza. Se 1’ elTere, c ’l non eflere de’ delì- 
ucrj , non è in noftra balla , così farà fuori di nollra balia la 
loro Quantità. Se tu gli lafcì cominciare, elli crefceranno con 
-■tutte le cagioni , e faranno grandi , come faranno fatti, E |e 
cufe ree , oench’ elle fieno piccole , crelcono maravigliofa- 
mente, perocché la cofa rea , e pericolofa , non ha punto di 
mifura. La ’nfermità del corpo, benché piccola cominci, prò* 
cede crefcendo occultamente , e pìccolo rifcaldamento alcu- 
na volta confuma, e uccide il corpo infermo. Gran pazzia è 
credere, che ’l termine delle cofe, fia in, npllra balia, il co- 
. minciamento delle quali è fuori di nollro podere . Come avrò 
io podere di finire la cofa , dalla quale io fu’ alTalito mal mi’ 
.grado, conciolfiacofaché più leggiermente fi cacciala cofa nel 
cominciare, che fpegiierla poi, che l’uomo l’ha ricevuta? Gli 
alt(ì dillinfero quelle cofe, c dilTero, che ’l favio è tempera- 
to, e pacifico per proponimento, e per abito, e non da ven- 
tura , perocché quanto all’ abito della mente, e’ non fi turba 
'punto, e non fi contrilla, e non teme , ma più cole gli ven- 
gono di fuori, che ’l tuibano, e crucciano. Quello è a dire, 
come le alcun dicelTe , che non è crucciofo per ufanza, ma 
alcuna volta fi cruccia. E’. non è paurolò, ma e’ teme alcuna 
volta. La qual cofa ricevendo fpelTo , la paura tornerà in vi- 
zio. E ’l cruccio ricevuto nell* animo , guaderà 1! abito dell* 
animo, eh’ era llinza cruccio. Ancora fe non fpregìa le cagio- 
ni, che vengon di fuori, temendo punto, *quand’ e* dovrà , 
vigorofamente andare contr’ a’ nemici , per difendere il fuo 
paefe, e la fua libertà, egli andrà con paura, e con cattivo, 
e vile animo. Quella diverfità d’ anin.o non cade in uom fa>. 
vio. Sopra tutto quello e’ mi pare, chenoicìdobbìamoguar- 
: dare di melcolare inficme due colè , delle quali ciafeuna fi de’ 
provare per fe. L’uomo pruova per fe, che quella fola cofa è 
buona , eh’ è oneda- E anche fi pruova per fe , eh’ a beata- 
mente vivere, bada fola la verrà, perocché, fe unfolbeneè, 
cioè quello, eh’ è onedo, tutti confeflano, eh’ a beatamente 
vivere bada fola lu vertù. Ma per lo contrario non fi conce- 
-derà, che fe foUj la vertù {aV uomo beato, che folo la cofa 
onefia fia buona. r2^necraMs , Q'Spmfippus , credono , che 
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P nomò diventi beato Colo per la verrà , e non credono, ché 
folamente la cofaoneftada buona. Eppicuro ancora tìenebea» 
to colui, eh’ ha la verrà, ma e* non crede, che la verrà 
lamente da fodicienre allabeara vira , perocché 'I dilerro, di« 
ve egli, che nafee dallaverrà, fa l’nom bearo ; non la verrà. 
Queda'diftìnzioned' Eppicuro non è buona, perocch’e’mede- 
dedmo dice, che vertu non è giammai fanza dilerro. Dunciue 
fe ’I dilerro è femore congmnro colla verrà , e da lei non d dee 
difeeverare , ella baia bada , perocch’ ella ha feco il dilerro, 
fanza ’l quale ella non può edere , eziandìo edendo loia . An« 
cora è rudica cofa , e non ragionevole , a dire , che I’ uomo 
da bearo perla vertè fola, ma non perfettamente. l’nontruo- 
vo in che modo queftopoceffe edere, conciofllacofachèlabea* 
ta vita ha in fe bene- perfetto, oltre al quale I’ nomò non può 
padare, e però ella è perfettamente beata . Se la vita degl’ Id- 
dìi non ha neuna cofa migliore , nè maggiore di fé , ed ella ò 
beata; dunque ella non ha alcuna cola, per la quale ella d polTa 
piò innalzare. Ancora fe la beata vita non ha bifognod^ alcuna 
cofa, rutta la beata vita è perfetta, ed ella mededma è beata,e bea- 
cilEma. Tu non dei dubitare, che beata vita da fommo bene. 
Dunque s’ ella ha il l'ommo bene, ella è perfettamente beata , 
dccome l’uomo non può aggiugnere alcuna cofa Copra la cOfa 
fovrana, così non d può aggiugnere alcuna cofa alla beata vi- 
ta, la qual non può edere fanza bene fommo. E (e tu vuodi- 
re, che alcuno da piò beato d' un altro , e’ ti conviene porre 
nn altro beatiflìmo; e facendo cosi, tu farai i (bmmi beni dif- 
ferenti fanza numero , conciofliacorach’ io intendo , che quel- 
lo è fommo bene, che Copra fe non ha alcun grado.' Se alcu- 
no è men beato d’ nn altro, e’ d feguita, che quegli dedderà 
la vita di quell’ altro piò beato. Ma il beato non deddera , e 
non pregia alcuna cofa piò, che la fua vita. Qualunque l’una 
di quede due cofe da , d è credibile , eh’ al beato manchi al- 
cuna cofa, l’ edere della quale «li ami piò, che’l (uo, o che 
non ami piò la cofa migliore di le, perocché quant’ egli è piò 
favio , tanto piò d sforza d’ appredarfi alla cofa peiifetta , ded* 
derando d’ acquidarla in ogni modo. Dunque come faré bea- 
to colui, eh’ ancora può dedderare , ma che ’l de’ fare? Io ti 
dirò onde viene quello errore. E* non fanno , che la beatavi-' 
ta è una , e che la fua oualitè la mette in buono dato; non la‘ 
quantità. Dunque ella è iguale. Oda lunga, o da corra, oda< 
larga, o riftrétta; o da partita in più pani , 'o raccolta tutta' 
mneme. Qualunque la dima per numero, o permifura, o per- 
eti, si le toglie la migliore, e la piè nobile cofa, ch’eli’ abbia 
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f qaefto è . eh* ella è pteoa . 1’ ciedo . che M fine dtl sMiiiCf 
fe> e del bere fi è, che la faane, c la Icte ccìBdo . L’vaofOMV 
già poco» I’ altro aliai , e quello non monta , nè leva , l* 

• r altro fazio . L’ uno bee pid 1 1’ altro meno , in quello aul* 
la fa al fatto» nè I’ uno, nèValtrohalete. Collutvivetteluiir 
co tempo, quell* altro poco, quefio, che rileva? Se unto^ 
peato collui in n’ alla’ tempo, quanto coftui io poco? Colui > 
che tu chiami men beato, non è beato, perocché*! nome del* 
la beatitudine non lì può menomare. Chi è forte , fi è faaai 
paura ; chi è fanza paura , li è fanza milizia •, chi è fanza tri* 
ilizia è beato. Quefio argomento è de’ nofiri, al quale alcur 
ni li aforzano di rirpondere in quello modo, dicendo, chenoi 
argomentiamo falfamente. Dunque, c'iòdicono elli, non teme* 
tà il forte i mali Ibprawegnenti . Quello fi «oaviene a ummi 
fuori di fenno , e pazzo, non a uomo forte, perocché *l tur* 
te teme moltd miluratamcnte , ma e’ non è del ttutó fqori di 
paura • Colui , che parla in quello modo , ricade io quel me* 
dcllmo, che.fe tenefle i piccoli vizj in luogo di vertò , perpo* 
chè colui, che teme meno, o rade volte, di cettp non è fiio- 
za malizia, ma egli è tocco leggiermente. Se tu di*, i* Mngo 
pazzo colui , che non teme i mali apparenti. ' 1* ti rifptmdo , 
ohe tu ’l terrefti pazzo ragionevolmeute , fe fodero mali , ma 
non, a* e* fa, che non fono mali, e non tiene, ch*alcuna cofa lia ma* 
le, fe non lordura del peccato, e che dee fecuramenta afpettw 
re i pericoli , e fprea^re le cofe , che gli altri temono . Ma 
fe ’l non temere i mali appartiene a uomo pazzo, quantorue* 
mo farè piò favio , tanto più temerà , fecondo epe ci pare . 
Dunque il forte li metterà di fuo propio grado ne* pericoli? 
Non farà, ma egli non gli temerà punto , amigli fchiterà, pe- 
rocché dee edere avvifato, ma oonpaurofo. Quello, come li 
là, non temerà egli la morte, la pregione, t *1 fuoco, el’al< 
tre avverlltadi di fortuna ? Certo no , perocché fa bene , ^b# ^ 
quelli non fon mali , ma e* pajono , c tiene quefte cofe , eh' 
die fieno per rpaventamento dell’pmana vita. Mettigli innau* 
zi povertà , battitore, pregione , tagliaroento di membra pei 
infermità, o per ingiuria, e qualunque altra colà' lia, tutte !• 
Ipregieràf e terrà, eh' elle fieno per fpaorire gente paurofa* 
wène cofe fono da far paura a’ paurolì . Stirai tu, che qvc* 
Itò Ila male, al quale no’ dobbiamo andarezieuoa volta di prò* 
pia volontà? Se tu vuo* fapere, che cplà é male, quede Gè 
temere, e rìtrarlì addietro per le cofe,. «he fon chiamate ma- 
li , e perdere la fila franchezza per loro, pct lo falvamento 
della quale l^uo« le cofit leccale * peiecché frz«« 
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cbeutt'a liberà petircono» fc notiKMirpregiafflolecoft^dHl 
ci netwno il giogo. Eili non dobÌMrebbero f che qoefto'i 
conecniffi» a aom Ione» fitfapeflcror ohecofa^èforteaza^p» 
«occhè quefta non k follia fconfigliaia , nè amore de’pcrkoii» 
■è diletre delle coft pavere , anaièfeiensa, il dìchieraae qual 
colà ga naalef c qoal nò. Fonciaa è dili^tidima in guardia 
di le, ed ella aMdedma è foffèrennffiina delle cofe , cn’ ban' 
M finigliaoia de* mali. Matnmifaraiqacftaquiftionc, a^ eglà 
è pollo la fpada in fui collo delf noni forte» lei’ nomo il pec' 
«aoee, e taglia, era dall’un lato, ora dall’altro, fe fi vede i* 
fbe badeUa in grembo» le l’uomo il riprnovane' tormenti per 
fatgliene più fentire»- a Mferire , e fe’l iàngue gli è tratto dal, 
le fedite » che di poco fono rafeiotte, dira' tu , che non fi doU 
ga, e non tema? l’ ti rifpondo: veramente e’ fi duole » coiv 
doiGacofachè oenna venò può torre il fentimento dell' uomo » 
Ma c^non teme, e non li lafcia vincere. Egli riguarda iècurm 
mente da atto le foe doglie .-Se tudomandi, cheanimocgliha 
In quei ponto i I* ha tale » chente colui , che conforta l’ amb- 
cc fuo infermo. La colà» eh’ èreanuocc. Lacolà, chenuo, 
•c, fa 1’ uomo peggiore. H duolo» e la povertà non fal’oo* 
mo peggiore. Dunque non Ibno cole tee. Alcuno oppone » 
dicendo» che quelle è fiaifo,* perocché quahmonc cofa nuoce, 
non fii r uomo peggiore , concieliìaooracnè la foreuna dd ma» 
re, e laVmpewa nuoce al nocchiere , nw eHa noi fa pcogio^ 
re ; alcuni Smìcì ril^iondono a queto in quoto modo , che ’I 
pecc hi ete peggiera per la fortuna dd mare , perchè Mn può con^ 
pieK qudeh’ egli aveva ordinato di fare nel Tuo viaggio^ c per 
quello egli non peggiera ndl* arie, ma nell’ opera. A mBo 
rifponde il Peripatetico, c dice: dunque la povertà » e *1 duo- 
lo, e I* altre oofe limignantì, peggiorano il favio, perocché» 
bendi* die non gli tolgano la verni, die impacciano 1’ opeae 
'fne . Qnelto farebbe ben detto » fe la coodiaiooe del favio , « 
del necchiera non fodero diftinigliaoti , ma e’ v* è gran dific. 
Tenza , concioGacofachè 1 ptoponimento dd favio fi è di me* 
otre la vita netta, e fare ratte le cofedirinamente, marmodi 
compiere ciò, eh*d comincia, e’inocdiiereba proponimenae 
■fn tutte roèniere di eonducere la nave al porto , l’ atti fono 
tniniflre» e debbon compiere ciò» eh’ cDcpromettono . La fa- 

E 'eaza è donna , c gevernamee . L’ arci lervono alla vita -, la 
pienza comanda . Maio indico, cb* cglièdaiirpondctepcr 
dtro modo, cioè: ebe Parte dd nocchiere non peggiora per 
tenipefta , nè per fortom nella mintlkazionc ddP arte medefi, 
va. U ooechiece nonti prooMCa U uMroqvieto» «a e*: npe^ 
... nife 
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mlfe buono, e utile, e leale guemimento, e fcicnza di goref- 
uaie la nave , c quello tanto più lì moftra ,-quaoto più i^i.ù 
contradia la tempefta.; Quel nocchiere, che puùdice, che 1* 
fua nave (àrà Tempre diritta, ha foddisfatto all’arte.La fortu* 
na del mare nun impaccia T opera del nocchiero, ma del buon 
vento. Dunque com’ è quello? Non nuoce al nccchiene la cola» 
che non ’l laTcia entrare in porto, e ’mpedimentirce)o,o toglie 
il timone , o fallo tornare addietro? Ella non gli nuoce coni* 
a nocchiere, ma come a uomo, che va per mere, coociolSa.- 
cofach’ ella non impaccia 1’ arte, anzi gliel moAra,; che come 
r uom dice, quando ’t mare è inbonacci#, eia feuno fa goveiv 
nare. Quelle cole nocciono al navilio , c non al «occnieec • 
in quanto egli è nocchiere. II nocchiere ha due perfone t - V 
una lì è comune con tutti coloro, che fono nella nave con luì 
inlìeme . perocché cosi è egli portalo come gli altri ; 1’ alo* 
fi è propia, perch’ egli è governatoriei la tempcAa gli nuoec 
com a uomo portato , e non come a governatore , Ancora l* 
arte del oocchiere 11 è bene altrui, e appartiene a coloro, chg 
fono nella nave, fìccome 1’ arte del medico a coluto, ch'egli 
ha in Tua cura. Il bene li è comune con loro inlìeme, con cu* 
e’ vìve, ed è Tuo propio Tempre . Dunque forfè che nocerù al 
nocchiere la tempera , quant' aH’ uAìcio, e al miniAerìo ,che 
fu promeAb per lui agli altri , quand’ ella glielo <!mpediiDeotìr 
fce. Ma al lavio non, nuoce povertà, nè dolore, nèraltra avr 
verlìtà di' vita , perocché I’ opere Tue non fon però impaccia» 
te tutte, ma Tolamente quelle, che fono ad altrui pertinenti: 
egli è fempre in opera, ed in effetto. E allora opera egli pià 
fortemente^ quando .fortuna più gli è contradia, perocch* aU 
lotu mett’ egli in opera la fapienzia, la (male no’abbiam det» 
,to, eh’ è bene altrui, e Tuo propio. E anora medeTìmaroente 
non è impacciato di fare. prò. ad altrui, perch’ egli abbia alcun* 
avverlìtà per povertà. Ma egli è negato di moArare come 1’ 
nomo dee proccurare, e amminiArare le biTogne dello ’mpe* 
rio , e del comune di Roma , perocch’ . e’ poveri non fp> 

• no a ciò richieAi , ma e’ ci moAra , e,’nTegna come l’;uoBib 
A de’ portare verTo la povertà. L’opera del Tav io A Aendepéc 
tutta la vita Tua, Dunque neuna fortuna , nè neuna cofa turbi 
r opera del favio,, perocché fa quella cofa medelima, per la 
quale egli è negato , e vietato di fare 1’ altre. Egli e appa» 
recebiato a tutti avvenimenti; egli è governatore de’ beni, e 
■vincitore de’ mali. Egli è sìefercita^ in tal modo, che può 
moArare lafua vectù , così nell’ avverlìtà i, come nella prò» 
4>ctità, c non pon mente alUmacefidilei, maa leimedelima. 
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Dancjue povertà, dolore, o qualunque altra cofa. che fa ca< 
dere 1 folli , non impaccia il favio. Non credere, chefìafcal* 

f iitato, e fopprelìarodall’avverfitadi, perch’e’nefa la Tua uti- 
ità. Fidias fapea fare immagini, non lolamente d’ avorio, ma 
di legno, di metallo, di marmo, e di qualunque altra marcra 
folle. H bench’ egli avelie avuto traile mani vilidìma matera, 
e’ n’ avrebbe fatro la m'^lior opera , che fare fe ne potelle. 
Così ti dich’ io, che ’l lavio mollrerrà la fua vertà nelle ric- 
chezze, fé bifognerà, e fe non nelle ricchezze, egli la mo- 
llrerrà nella povertà; e nel fuo paefe, le potrà , e le no, egli 
il farà là, dove farà mandato a confini, o in bando ; e in le- 
gnoria, fe potrà, e fe no, in obbedicnzia; e in fantà, fe po- 
trà, e fe no, in infermità. Chente, che fortuna gli corra, e’ 
tre farà alcuna cofa notabile. Alcuni fono, che domano le be- 
llie falvatìchc , bench’ elle fieno fieriflime , e con tutto che 
molto temano il volto dell* uomo, fi dimcflicanoconlui, e fa 
loro porrare il giogo . E non folamente fi tengono alcuni con- 
tenti di farle dimefliche , ma fannole abitare con gli uomini . 
il domatore mette la propia mano nella bocca del leone. I ti- 
gri baciano i loro guardiani. Un piccol’ uomo d’ India doma 
tin leofante, e fallo portare, e coricare in terra, e fanne ciò 
che vuole; e così ti dich’ io del favio, egli è maellro dì do- 
mare i mali. Dolore, povertà, vergogna, pregione , sbandi- 
mento, che ’n tutte parti fono tenute paurofe , e fpavente- 
voli , quand’ elle avvengono al favio , elle fono umane, di 
buon’ aere, e dimefliche. 


In tpfa Scipìonìs Villa ère. 
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Q uelle cofe ti ferivo io dalla Villa di Scipione, nella 
quale io dimoro alprefente, e ho offerto mio facrifi- 
cio a un altare, che viè , il quale io credo, che fia la Tua 
lepoltura di Scipione. Di certo i’ credo, che la lua 
anima fa tornata in Cielo, ond’ ella venne, non perchè folle 
grande Impcrndore , e guerriere famol'o , che così furono 
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molt’ altri inalvat^j , e crudeli. Eziandio Cambife furiofotche 
tclicemente usò ta Tua furia ; ma per la Tua gran temperanza , 
e pietà , per la quale fu più da pregiare , e da farci maravi. 
gliare, onand’ egli abbandonò la fua Città» che quand' egli la 
dìfefe. Di necefllcà era , che Scipione ufcìlTe di Roma , o 
Roma perdelTe fua franchezza , e fua libertà. I' non voglio» 
dils' egli > torre il vigore alle leggi . e agli Ifatuti : fìa la ra* 
gione iguale , e comune a tutti i Cittadini. Ufa Città mìa il 
mio beneficio fanza me. I’ fono (fato cagione della tua lìber* 
tà » e faronne argomento , e pruova . S' i’ fono più temuto» 
che quel, che t' è bifogno» io me ne vo; perchè non prege* 
rò io quell’ alto animo» jper lo quale e’ (e n’ andò di fuo pro- 
pio volere in bando » e (gravò la Città di Roma ? La cofa era 
venuta a canto» che convenia » che la libertà fo(Te foperchia- 
ta da Scipione. Nè 1* uno» nè 1* altro fi dovea fare. E perciò 
egli fece luogo alle leggi, e vennefene a Licema» e altrettan- 
to dava cagione, e colpa ad Annibaie » quanto al comune di 
Roma , del fuo sbandimento. Io ho veduto quella terra mu- 
rata di pietre quadrate» e le mora intorneate dibofeo» e tor- 
ri da ciafeuna parte, per difefa della terra, e una citerna ap- 
piè deir edifìcio allato al verziere » la quale baderebbe a un 
odei e un bagno dretto» eofeuro, e piccolo, fecondo la ma- 
niera degli antichi » e quedo faceano , perchè non parca loro 
caldo , le non era ofeuro . Allora mi venne una tenerezp al 
cuore » e feotf un gran diletto , confìderando i codumi di Sci- 
pione, e’ nodri. Il buon uomo» del quale la gran Città di Car- 
tagine cotanto temette, e al quale Roma è obbligata del non 
elfer prefa più d’ una volta ; bagnava in quedo (cretto luogo 
il corpo Tuo affannato nelle fatiche della villa , efercitandofi 
zappando, e lavorando la terra colle fue mani» fecondo l’ufo 
degli antichi . Sotto quedo tetto così vile dette il buon uo- 
mo, e quello viltfììmo ladricato il fodenne. Ma al tempo pre. 
fente i’ non fo rj^ual fi tenelTe contento di tal bagno . Veramen- 
te e’ fi crederebbe elTere povero, e fventurato» fe’l muro del 
bagno non folte riccamente lavorato» e ladricato di ricco mar- 
mo, e fe non folte dipinto in diverfi modi , e fe 1’ acqua non 
v’ entralte per condotto d’ argento, bollendo » e facendo ro- 
mqre già per gli fcaglioni» ove fono i piladri del marmo, po- 
lli non per fodenere alcuna cofa, ma per leggiadrìa, e per fama. 
£ riamo venuti a tanta morbidezza , che noi non vogliamo 
fcalpicare, fe non gemme. E ’n quel bagno, dove Scipione li 
bagnava , fon piccole fìhedre , che meglio pajono fenditu- 
re, onde ’l lume v’ entra fanza danno del muro. Ma oggi fon 
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chiamati i bagni luoghi vili, fé non fon si Ordinati, che rìce« 
vano la chiarezta di tutto ’l dì per grandi nneftrc, e fenonfì 
bagnano, e colorano iniiememente , e fe non fi può vedere del 
bagno i campi, e 'I mare ■ E perquefìo modo i bagni, ch’eian tenu« 
ti gran cofa, quando dalla prima furon trovati', ora fono fpre- 

f liarì , e medi nel numero delle cole degli antichi , perocché 
a lufTuria ha trovato al prefente alcuna novella cola, ov’ ella 
fi può dilettare oltraggiofameote. Ma anticamente avea a Ro> 
ma pochi bagni , e Tana’ alcuno ornamento , perocché non lì 
curavano d’ adornar cola , che poteflero avere alla loro vo- 
lontà per una medaglia, eded'eudo trovata per lanecedità, e 
per l’ utilità della gente, e non per diletto. L’acqua non ve* 
Diva Tempre correndo per lo bagno al modo , eh’ ella rampol- 
lade di fotterra , come d’ una fontana calda , e non li curava- 
no, perch’ ella non fode molto chiara, perocché non li bagna- 
vano, fc non per nettarfi del fudiciume. Molto mi diletta d' 
entrare in quedi bagni ofeuri, e femplicemente lavorati . e ta- 
li, chente gli volca Catone , e Fabius Madimus , e gli altri 
buoni uomini , a’ quali il comune di Roma fpelTo commettea 
così fatto ufficio, per provvedere i bagni, ove ’l popolo li ba- 
gnava, acciocché ftedero netti, e temperati per bene, e per 
lantà della gente , e non come que’ d’ oggi , che tanto fi fcal- 
dane , che farebbe fnfficiente tormento a un lérvo trovato in 
alcun peccate, edéndovi mede vivo. Ora fanno beffe di Sci- 
pione, perchè non avea nel bagno larghe fineftre per vedervi 
entro chiaramente , e perchè non vi dava tanto dentro , che 
vi li ricoceffe, e dicono , che fu rozzo , e di grodà palla , c 
che non fapea vivere, perchènon fi bagnava in acqua colata. 
Ma e’ fi bagnava fpedb in acqua torbidifiima , quando piovea, 
fanza cacartene punto, perocché non4ì lavava per nettarli dell’ 
unguento ; ma del fudore . E le piò volte non fi lavava , Te 
non le braccia, e le gambe per nettarfi dell’ ordura, eh’ egli 
acquidava lavorando, fecondo l’ufo degli antichi, che ’l ba- 
gnarli tutto faceano una volta il mefe , onde ne fono fpregia- 
ti, e avviliti. Ma con quella fatica fi convenia loro d’empie-' 
re perfettamente 1’ ufficio della loro cavalleria- Alcuni luffa- 
riolì , e dilieati dicono di sì fatto bagno: certo noi non por- 
tiamo invidia a Scipione , che veramente come sbandito, vi- 
vea colui , che così fi bagnava . Ora poi che’ netti bagni fon 
trovati, gli uomini fono più pazzolenti . Vogliendo Orazio 
difegnare un uomo molto infamato di diletti, diffe di Bucìllo: 
viene di mtctbeyoni . Tu mi darelli ora un Bucìllo, inconte- 
neikce farebbe come fc di lui venifie di becco, e farebbe in luo> 
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0 di Gorgonio , il quale Orazio nnofe dirimpetto a Bacillo.' 

#_ la V 




ugne il di, due, o tre volte, (icchè tutto il di dea odorifero, 
fanza partirli 1’ odore. Gran pazzìa èouella degli uomini, che 
di quedo odore fi glorificano, come di loro odore. Se ti pa- 
re, ch’i’ parli tropp’afpro, da* la colpa a quedo luogo, ov’io 
ho apprefo da Egialus, eh’ ora il podicde , che n’ ha infegna- 
to, eh’ un albero vecchio fi può trafporre. Equedo è utile a 
noi vecchi, che piantiamo gli ulivi per altrui. Ancora ci è ne- 
cedario d’ apprendere quello, eh’ i' vidi fare al detto Egialus, 
e ciò fu , eh* il vidi trarporre un ordine d’arbori, i quali non 
faceano buon frutto nell’ autunno. L’ albero , che tu poni fa 
ombra a te medefimo , con tutto che fari più prò a coloro , 
che verranno dopo noi , fecondo che Vergilio diffe, che du- 
diòpiùdi parlare ornato, che ’n dire appunto il vero, e più fi 
sforzò dì piacere alle genti , che d’ infegnare a’ lavoratori • 
Ma per lafciare tutto 1’ altro, io ti dirò, quel eh’ i’ ho trovato 
oggi nel luo libro. Egli dice , che '1 mìglio , e le fave fi fe« 
minano nella primavera. Sequed’ è vero, dimalo in eh’ i’ ti 
dirò. Noi damo nel mefe di Giugno , e predo al Luglio, e i* 
ho veduto in quedo mefe in un medefimo di feminaie il mi. 
glio, e cogliere le fave. Ritorniamo agli ulivi , i quali i* ho 
veduto porre in due modi. Egialus prefe un grand' ulivo , e 
levonne a terra tutte le ramora, poi il divelfc, e tagliò tutte 
le barbe, e folamente gli lafciò il grofTo, poi lo'volfe nel le«' 
tame, e piantollo in una folla, e nncalzogli la terra intorno, 
e pedolla molto forte. Egli mi dìde, che neuna cofa glìfacea 
tanto bene, perocché quedo il difendea dal freddo , e dal ven- 
to , e noi laficia crollare , e per quedo modo fodera , che le 
radici s’ apprendano , e nafeano ; e la f offa de’ edere sì pro- 
fonda , che ’l troncone dell’ ulivo fìa fopraterra tre piedi , e 
non più, perocché ’ncontenente piglia forza , e non teme il 
fecco. L’ altra maniera di piantare fi è, che prefe un ramo 
grodb , eh’ avea la feorza non troppo dura , come d’ un ar- 
bufcello, e piantollo in quel medefimo modo. Quegli crebbe 
più tardi . Ma poi eh’ egli è apprefo , e crefeiuto , egli è bel- 
lo, verde, forte, e vigorofo. Ancora gli vidi piantare la vi- 
gna prendendo il tralcio del ceppo ddia vigna vecchia , e 
mìfelo fotterra, e ’n piccol tempo n' ufcìiono uve. E vidi di 
quelle , che furon piantate , non folamente di Febbrajo , ma 
all’ ufeira di Marzo,- eappreford, emaiitennorfì, e abbraccia- 
re gli olmi , e fecero frutto. Dille Egialus , che tutti quedi 
arbori fi debbono arare , e innaffiare d’ acqua di citerna , la 
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4na1e è loro utile. Noi abbiamo I’ acqua piovana a noftra vo> 
lontà . r non ti voglio inlegnare più ora di quefio meftiere , 
acciocch’io non faccia di te amico avverfario» ficcomeEgia* 
lus ha fatto di me. 


Naufragium ante quam navim é‘c, 
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P Rima eh’ io entrafli nella nave , io ruppi in mare» I’ 
non ti dico» come ciò m’avvenne, perchè tu non ere* 
da, che quello lìa da porre tra le cole inopinabili, e 
maravigliofedelli Stoici, delle quali neuna è falla, nè 
tanto maravigliofa , quant’ ella pare dalla prima, che l'uomo 
r ode r ti proverò ciò , quando tu vorrai , e ancora fé tu 
non vorrai. Io ho apparato in quello viaggio, che noi abbia- 
mo molte cofedifoperchio, delle quali no’ ci potremmo leg- 
giermente fcaricare.conciolliacoracnè noi non fentiremmo, cV 
elle ci fodero tolte , fe necedìtà alcuna volta le ci tuglielTe. 
Io, e ’l mio amico Madimus abbiam già fatto due beatidìme 
giornate, con compagnia de’ nodri fervi, quant’ una carretta 
può portare, e non più, fanz' altre cofe , che quelle , che lì 
conteneano pe’ corpi nollri La coltre giace in terra , e io in 
fulla coltre, e di due mantella, eh' io recai , lopra I’ uno mi 
corico, e dell’altro mi cuopro La nodra vivanda è apparec- 
chiata a tutte I’ ore; ma tutto ciò non è fanza dchi fecchi , 
nè fanza mie tavolelle. Quedi fono la mia cucina, quand’ioho 
pane;equand’ionon l’ho, Iòne ’l mio pane. E’mì fanno ciafeun 
di il calendi di Gennajo , il quale i’ mi fo bene avventurato 
per buoni penderi, e per grand’ animo, il quale giammai non 
è maggiore , che quand’ egli ha podo giù le cofè drane , ed 
elÈ pacidcato, non temendo alcuna cola , ed è arricchito, neu- 
na cofa dedderando. La mia carretta è grolTamente , e villa, 
namente fatta. Le mule, che la tirano, roodrano d’eder vive 
andando. Il mulattiere è Icalzo , non per la date ; per poco 
rimane d’ avere vergogna di dire, che la carretta da mia. An- 
cora la perverta vergogna del diritto dura in me, e quand’ io 
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m’ incontro in pià ricche genti di me, io mi vergogno, e ar- 
roHb, mal mi grado, la qual cofa è argomento, ch’i'non fo- 
no ancora per^tto in adinenzia , e in amore di povertà , la 
quale i’ lodo, e appruovo. Chi ha vergogna della povera car- 
retta, avrà vanagloria della ricca. 1’ fono ancora ito poco in- 
nanzi in bene. Ancora non ofo io dire, eh’ i’ fìa profelio aper- 
tamente nella vita d’ adinenza , e di volontaria povertà. An- 
cora ho io cura dell’ opinione della gente . L’ uomo dovrebbe 
gridare ad alta boce contr’ all’ opinione di tutta I’ umana ge- 
nerazione , e dire: vo’ fete impcrverfati , e fuori del fenno; 
voi errate, e ulcite fuor di voi per lecofe foperchievoli ; voi 
non iftimate, nè giudicate alcuno del fuo propio, operlofuo 
propio. C^uando pifogna di dimare il patrimonio d’ alcun uo- 
mo, allora fete fottili a fare conto diciafeuna cofa per fe: fe 
voi gli dovete predare moneta , o fargli alcun bene , peroc- 
eh’ ancora fate voi i benedej fottilmente , penfando fe colai, 
a cu’ voi ’l fate , il potrà rendere. Voi ponete mente s’ egli 
è ricco , e s’ egli ha gran debito con quelle ricchezze , c 
quanto gli potrebbe rimanere a’ egli pagade i fuoi debiti . 
Ó.uedo dovrede voi fare dell’ altre cofe, cioè aflapere quan- 
to ciafeuno hae di propio . Non credere , che colui (ìa ric- 
co , il qual (I porta dietro grande arnefe , quando camroi. 
na , e che in ogni contrada ha molte polTerfioni , e ha ab- 
bondanza d’ oro , e d’ argento , e ha tanta terra lungo le 
mura , e poflìede , quant* egli ne podederebbe con invidia 
ne’ difetti di Puglia . Quando tu avrai contato ogni cofa , 
egli è povero . Perchè ? Mtch’ egli ha debito ciò , eh’ egli 
ha; fe tu non voledl già aire , <;h’ egli avede differenza tra 
colui, eh’ accatta da uomo, e colui, eh’ accatta da fortuna . 
Che monta per avere mule grade tutte d’ un pelo, e carrette 
dipinte , e adornate , e be’ cavalli coperti di feiamiti , e co’ 
freni orati? Quede cofe non podono megliorare il fegnore, nè 
fare peggiore . Catone Cenforino , eh’ altrettanto fu utile al 
comune di Roma , quanto Scipione ; conciolGacofachè 1’ uno 
combattè co’ nemici de’ Romani, e l’ altro co’vizj; cavalca- 
va un cavallo fcogliato colla valigia fempre dietro , nella qua- 
le e’ portava quel, che bifogno gli facea. Molto vedrei vo- 
lentieri uno dì quedi Romani ricchi, con tutta la fua gran fa- 
miglia , feontrare Catone nel mezzo del cammino . Sanza fal- 
lo egli farebbe più pulito , e avrebbe maggiore compagnia . 
Grande onore fu di quel tempo , eh’ uomo di sì grande affa- 
re imperadore trionfale , come fu Catone Cenforino, d tenea 
contento d* un cavallo, e di meno; conciodiacofachè la valigia 
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n* occupava una gran parte. Di certo i’ pregierei pià Catone 
fot con un cavallo, eh’ i’ non farei undiqueuidilicati, e pu« 
liti, con tutt* i Tuoi graflì palafreni, e deltrieri, e corfierì, e 
coir altre grandi burbanze. l’ veggio molto bene, che ’nque* 
fta matera non avrh fine , s’ io noi ci metto. E perciò io mi 
tacerò, e non parlerò piò di quefti arnefì , i quali, fanza dub- 
bio colui, che prima gli nomo impedimenti, indovinò diritta- 
mente chente tloveano eflere, perocché quello, ch’ai prefen- 
te fi chiama arnefe , anticamente fu chiamato impedimento. 
Ora ti voglio proporre alcuni argomenti, eh’ appartengono a 
vertù, la quale noi diciamo, che foddis^ alla beata vita. La 
cofa buona fa l’uomo buono. Perocché ancora nell’arte della 
mufica è cosi, che quello eh’ è buono, fa l’uomo fapiente, e 
favio in quell’ arte. Le cofe di fortuna non fanno!’ uomo buo* 
no; dunque non fon buone. A quello rifpondono i Peripate- 
tici , c dicono , che I’ uomo non diventa buono per la cola 
buona, perocché in mufica è alcuna cofa buona, ficcome fo- 
no corda , fveglia , e qualunque altro (Iruraento è acconcio 
a cantare, e per quello non diventa l’ uomo fapiente in mufi- 
ca. Io rifpondo a quello, e dico: che non intendono, come 
noi abbiam pollo quel, eh’ è buono in mufica , perocché noi 
non diciamo dellacofa, eh’ é fornimento a mufica, madiquel- 
ia , che fa l* uomo fapiente in mufica. Tu intendi degli llru- 
menti dell’ arte , non dell’ arte. Ma fé alcuna cofa è buona 
nell’ arte della mufica , quella farà l’ uomo mufico Ancora il 
ti dirò piò chiaro . Nell’ arte di mufica fi dice buono in due 
modi . Nell’ un modo fi chiama buona la cofa , eh’ ajuta l’ uo- 
mo operare nell’ arte; nell’ altro modo fi chiama-buona cofa » 
per la quale I’ arte perviene a effetto , e compimento. Glillru- 
menti , ficcome fono mnfe , corde , e organi non attengono 
all* arte , conciollìacofaché fanza loro la può 1’ uomo fapere, 
ma forfè 1’ uomo non la può ufare. Il bene non è all’ nomo 
per quello modo in due maniere, perocché un medefimo be- 
ne fi è dell’ uomo, e della vita . La cofa, che ciafcuti uomo 
degno di molto difpregio, e lordiflìmo , puote avere, non è 
buona. Un vile rumano, o alcuno di vita piò lorda, e più vi-- 
tupcrofa, puote avere ricchezze, dunque le ricchezze non fon 
buone. Quello, che noi propognamo , ciò dicon’elli, è fal- 
fo , perocché l’ uomo di vile condizione , fa dell’ arte di grsmati- 
ca, o di medicina, o di mareneria . Quell’ arti non profiérano 
altezza d' animo, e non montano in alto, e non fpregiano i be- 
ni della f^ortuna. La vertù innalza l’ uomo, e fallo fopraflare 
alle cole mortali, e rendelo si ficuro, che noudefidera troppo 
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lecofe . che fon chiamate buone I e non teme le ree. Celidonius 
fu uomodilordìiTìma vita, e fu ricco fmiiuratamente, efureda 
dimoici, ed ebbe molte rede ; dimmi, fé la moneta il fece lor*. 
do, o s’ egli fece lorda la moneta,' la qual cade nelle manid,’ 
alcun uomo, (ìccome i danari, che caggiono nel privato? La 
vertù è (opra uuede cofe , e tienfì contenta del fuo avere, e 
non tiene per buona neuna di quelle cole, che così difordina- 
• tamente fi mettono in ciafcun luogo. La medicina , e 1’ arte 
de’ marinar) non libera I’ uomo della cupidigia di quelle cofe} 
r uomo non buono nondimeno può elTere buon marinajo, buon 
medico, e buon gramatico , così bene come buon cuoco; eia* 
felino è tale, chencefonole fue cole. Tanto è pregiato il te- 
foro, quanto vale quel, che v’ è dentro- Quello medelimoH 
^uò dire di coloro, che fon fegnori di gran retaggio. Quelle 
fon cofe, che fon loro appiccate, che vengon loro di fuori . 
Ma il favio è grande, pcrch’ egli ha grand* animo. Dunque è 
vero, che quella cofa non è buona ,la qual può avvenire a 
ciafeuno vilidìmo uomo. lonondirògià, che ’ngegno fia buo- 
na cofa, che altresì 1’ ha la pulce, e la cicala; nè ripolb, nè 
ozio, perocché non è cofa più ozìofa, che ’l vermine. Se tu 
vuo' fapcre qual cofa fa l’ uomo favio, il ti dico: certo quel- 
la, che fa 1’ uomo Iddio. E’ conviene , che tu li dei alcuna 
cofa divina, celediale, e grande. Il bene non viene in cia- 
fcun uomo , e non folfera , che ciafeuno il poflegga , ficcome 
avviene de* terreni , che ciafeuno per fe non è buono per fare 
ogni frutto , concioinacolachè l’ uno è buono per far biada , 
1’ altro per porre vigna , 1’ altro per prato , 1* altro per altre 
cofe diverfe , fecondo la natura del luogo . Quelle cofe fon 
così dabilite , perchè 1’ un uomo ufalTe mercatanzia coll’ al- 
tro, avendo bifogno I’ uno d’avere delle cofe dell’altro. Al- 
tresì, ti dich’ io, che ’l fovran bene ha fua propia Tedia , e non 
nafee come l’erbe, e gli arbori. I’ ti dirò, quale è ’l fu’ pro- 
pio luogo Quello li è r animo, e fe non è netto, e fano, e’ 
non può ricevere Iddio, nè albergare. Del roalegiammai non 
fi fa bene. Ricchezze lì fanno di male, perocch’elle lì fanno 
d’ avarìzia , dunque ricchezze non fono bene. Quello non è 
vero, dicono elli, perocché di facrilegio , e di furto nafte mo- 
neta. Dunque , benché ’l furto, e 'Ifacrilegio fanza fallo lìe- 
no rei, perchè fanno più male, che bene, elli danno guada- 
gno, con tutto che ciò lìa con tormento d’ animo , c di cor- 
po, e con paura, econfollecitudine- Qualunque dice quello, 
confelTare gli conviene , che come facrilegio , è reo , per- 
chè fa molti mali, eh’ altresì fìa buono in alcuna cofa, perocché 
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fa alcuna cofa di bene; ma veramente gran pazzia è a dire, 
che furto, facrilegio, e avarizia fieno beni. Noi abbiamo del 
tutto modrato , che molti fono , che non hanno vergogna del 
furto, e del ladroneccio, e molti, che fi vantano dell’ avoi* 
terio , conciolOacofache’ piccoli ladronecci fon puniti , e’ gran< 
di fono onorati com’ una gran vittoria . Se il ladroneccio è 
buono in alcun modo, egli fari onedo, e farà tenuto cola di- 
ritta; la qual cofa neun uomo crede, nèafFerm-a. Dunque be- 
ne non può nafeere di male , perocché , fecondo il detto lo- 
ro, ladroneccio è male , perchè porta feco molto male. Ma 
fe fari tratto de’ tormenti , e datogli fecuttà , e’ fari buono 
del tutto. Ma di certo il maggiore tormento de’ malefici fi è 
in loro medefimi. Tu erri, le tu credi, che’ malefici non fien 
puniti, fe non quando colui, che gli fa, è medoin pregione , 
o dato a’ tormenti , perocché’ malefici fi punifeono inconte- 
iiente , che' fon fatti , ma certo e’ fi punifeono facendogli ; 
dunque di male non nafee bene, nè dibenemale, neentepiù, 
che ’l fico dell’ ulivo. Le cofe nate rifpondonoal l'enie . 1 be- 
ni non pedono tralignare. Siccomedicofa vituperofa non può 
ufeire onedade ; così di male non può ufeire bene , perocché 
onedade, e booti fono una medenma cofa Alcuni di noi ri- 
fpondono a quedo in quedo modo . Fognamo , che moneta ila 
bene, onde eh’ ella vegna; ella per tutto ciò non nalcedifa- 
crilegio, bench’ ella fia prefa di facrilegio. E intendi quedo 
in quedo modo. In una mezzina ha oro , e un ferpente. Se 
tu togli dell’oro della mezzina, eflèndovi dentro il ferpente, 
perciò non di la mezzina l’oro, ma perciocch’ella l’ ha in fe, 
oenchè vi fia anche il ferpente. In quedo mododich'io, che 
del facrilegio efee guadagno, non perchè il facrilegio fia lor- 
do, e reo, ma perch’ egli ha infe il guadagno. Siccome nel- 
la mezzina il ferpente è reo, non 1’ oro , eh’ è con lui; così 
nel facrilegio il peccato è reo, ma non il guadagno. Contro 
a’ fopraddetti Stoici fi rifponde in quedo modo : che la con- 
dizione dell’ un fatto, e dell’ altro è divetfa, perocché della 
mezzina fi può torre 1’ oro fanza ’l ferpente, ma del facrilegio 
non fi può fare guadagnofanza peccato , e fanza ordura. Que- 
do guadagno non è partito dal facrilegio , ma è mifchiato con 
lui. La cofa, pet 1’ acquidare della quale noi caggiamo in mol- 
ti pericoli, non è buona; per acquidare le ricchezze noi cag- 
giamo in molti pericoli; dunque le ricchezze non fon buone. 
Queda propofizione , dicon’ egli, non è buona , e ha due fi- 
gnificazioni, l’ una fi è, che noi caggiamo in molti mali, vo- 
lendo acquidai ricchezze , ma così vi caggiam noi > voIcikIo 
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acqaiftare vercudi. Alcuno navicando per mare per andare» 
ftadiare , annegò in mare, e alcuno vi fuprei'o. L’ altra (igni* 
ficaztone è auefla, che la cofa, per la quale noi ceggiamo ne’ 
mali, non e buona. A quella propoGzione non (i feguita, 
che noi non caggiamo ne’ mali per ricchezze, nè per diletti. 
E fe noi vi caggiamo per ricchezze , elle non l'olamente fon 
buone , anzi fono ree . Già confelfano egli , che le ricchezze 
hanno alcuna cola d’ utile, e per quello dicono, eh’ elle fono 
agiate. Ma per quella medefima ragione potremdiie, eh’ elle 
lonodifagiate, perocché per 1’ oro ci avvengono moltemala- 
gevolezze. A quello alcuni rifpondono in cotal modo. Voi 
errate, che ponete le malagevolezze alle ricchezze, perocch* 
elle non fanno danno a neuno A cialcun uomo nuoce la fua 
follia, o l’ altrui retade. Siccome la fpada non uccide alcuno, 
ma ella è llrumento a uccidere; cosi le ricchezze non noccio- 
no a coloro, che 1' hanno. Pollìdonio dille , al mio parere, 
meglio, che dilTe, che le ricchezze fono cagione di male, non 
perch’ elle facciano alcuna cofa, ma perch'elle accendono, e 
fmuovono alcuno a far male, perocch’ altra è la cagione, eh’ 
adopera, la quale incontenente di necellità muore , e altra é 
quella, che va dinanzi. Quella, che va dinanzi, hanno le rie* 
chezze, conciofliacolach’ell’ enfiano 1’ animo , ed hanno or- 
goglio , e invidia , c traggono 1’ huomo della mente , per si 
fatto male, che la fama della moneta eziandìo ci diletta , fa* 
cendo danno . Tutti i beni debbono ellere fanza colpa , e fo> 
no netti, e non corrompono 1’ animo, e noi mettono in pau- 
ra, e non lo fpa ventano. Di certo i beni allargano, e innalzano, 
ma quello è fanza fuperbia . Le cofe buone danno grandezza 
d’ animo, le ricchezze danno fuperbia, e fuperbia non è altro, 
che apparenza di grandezza falla E ’n quello modo , die' egli , 
che le ricchezze nou folamenre non fon bene, ma tòno male; 
elle farebbero ree, s’ elle nocelTero, e s’ elle avellerò, come 
dett’ è di l'opra, cagione colliignente , ma elle hanno cagione 
andante innanzi. Sanza dubbio eli’ hanno cagione , non fola- 
mente accendente , e commovente I’ animo , ma attraente • 
perocch’ elle hanno apparenza di veco bene, e limìgliante, e 
credevolea molti . La vertù ancora ha cagione, che va innanzi 
alla’nvidia, conciolCacofach’ alcuno porta invìdia a molti per 
la loto fapienza , e giullizìa . Ma ella non ha quella cagione 
vera , nè vera lìmìglianza , perocché più verilimile cagione è 
in lei di mettere negli animi degli uomini una bellezza, che 
gli muova ad amore, e a loda. Pollìdonio dilTe . che I’ uom 
dee argomentate in quell' altra maniera. Le cofe, ch^ non 
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danno all* animo grandezza , nè fidanza, nè ficnrtà, non fon 
buone. Ricchezza, e buona fancà dei corpo non danno que» 
fto; dunque non fon buone. Ancora inforza egli queftoa^o. 
mento in quello modo. Cofe, che non danno all’animo gran* 
dezza , nè ficurdi, nè fidanza , non fon buone, ma generano 
fuperbia, fdegno, orgoglio, e però fon ree. E i beni di fortu- 
na ci accendono, e fofpingonoinquefie cofe; dunque non fon 
buone . Per quella medefima ragione, dirà alcuno, non fono agia- 
te. Altra è la condizione de* beni, e altra degli agj . Agiata 
fi chiama la cofa , eh’ ha pià utilità in fe , che pena , e *1 be- 
ne de* elfere puro, e da tutte parti fanz* alcuno impaccio. La 
cofa, che fa più utilità, non è buona , ma ouella , che fola- 
mente fa pro' Ancora l’agio appartiene alle oellie, cagli uo- 
mini non perfetti, e a’ folli. E per quella cagione può avere 
difagio mefcolato feco. Ma lì chiama agio llimato dalla mag- 
gior parte. Il bene attiene al favio folamente , perocché gli 
conviene elTere fanza corruzione, e avere buono animo. An- 
cora V* è quello argomento. Di male don fi fa bene , ma di 
molte povertadi lì fa una ricchezza ; dunque ricchezze ntm 
fon bene. I nollri non conofeono quello a^omento. 1 Peri- 
patetici il fingono, e folvono. Poludoniodice, chequellolb- 
fifmo è faputo per tutte le fcuole di Dialetdca , e dìlTe , che 
Antipiter vi rilpoiide in quello modo- Povertà fi dice , non 
per la polTelIìone d* alcune cofe, ma per Io difetto ; ovvero, 
fecondo che dilTero gli antichi , per la perdita del tutto . [Gre- 
ci non chiamano povero colui, ch’ha alcuna cofa, ma colui, 
che non l’ ha. Dunque di molti voti non fi può empiere alcu- 
na cofa. Ricchezze fi fanno di molte cofe, non di molte po- 
vertadi. Dille l’ altro: tu intendi povenà, non per quel mo- 
do, che tu dei. Povertà non è quella , che poflìede poche co- 
fe, ma quella, che non ne polfiede molte. E per quello mo- 
do è chiamata povertà, non per le cofe, eh' ella ha in fe pò* 
che, ma per quelle, che le fallifcono. Ma io direi piò aper- 
tamente , s’ io trovallì parola latina , per la quale il greco fi 
potcITe lignificare , la quale povertà lignificare aflegna Anti- 
pattit. Io non lo, difs' egli, qual* altra cofa fia povertà, che 
poflèflìone di poca cofa . Di quello noi parleremo , quan- 
do n’ avremo agio , chente lìa la fullanza delle ricchezze , e 
chente di povertà. E allora medelìmamentepenferemo, feval 
meglio attemperate, e comportare la povertà, e levare l’or- 
goglio alle ricchezze, o contendere del le parole, pur come il 
giudicio delle cofe lìa già fatto . Pognamo , eh’ una legge lì 
faccia , e che noi lì.imo chiamati ad arringale per levar via le 
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tìcchezze , farem noi intendere al popolo per quelli argomen* 
ti, che dee volere, e chiedere la povertà, (iccome cagione, 
e fondamento , e onore del fuo imperio , e che tema le Tue 
ricchezze , e che lì ricordi , che le trovò intorno a* vincito- 
ri, e che delle ricchezze è nata burbanza, e folle larghezza, 
e difcordia, e ha corrotto il popolo, eh’ era Tanto, e tempe- 
- rato, e che troppo lufl'uriofamente mollra il popolo di Roma t 

le fue ricchezze, ond’egli ha Ipogliato altrui, e che più leg* 
giennente potrebbe tutto ’l mondo fpogliare, e rubare Roma, 
eh' ella loia non ha fpogliato, e rubato tutto ’l mondo? Più 
utile cofa è infegnare, e approvare quella povertà, e caccia- 
re fuori gli affetti , e le volontadi , e non infegnarli con paro- 
le di riprendergli. Parliamo coraggiofamente Te noi polTiamo, 
e fe noi non polGamo, parliamo apertamente. 
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T u delìderi una cofa utile , e necellaria a uomo , che 
'mende a fapienzia , e quello è la divilionc , e la 
fpofìzione di filofolìa per membri,' perocché per par- 
tì i* uomo viene piò le^iermente a conofeenza del 
tutto, r vorrei, che come tutto! mondo li mollra in una fa- 
zione, così tutta hlofolìa ci potelTe apparerò lìmigliantiflima 
al mondo, quanto al luo maraviglìofo Iguardo, perocch’ ella 
trarrebbe a le tutti gliuomìni per la Tua grande nobiltà, e ab- 
bandoneremmo tutte le cofe , che pajono grandi per ignoran- 
za delle grandi . Ma perchè quello non può olière, ella ci con- 
viene ragguardare , come li ragguardano le fecrete cofe del 
mondo , e con tutto che 1’ animo del favio comprenda la Tua 
grandezza tutta quanta non meno velocemente, chela noflra 
veduta faccia il Cielo , nondimeno a noi , eh’ abbiamo la ve- 
duta torbida, e non polliamo vedere la cofa dalla lunga, pun- 
te 1’ uomo mollrare leggiermente le cofe lìngulari, perciocché 
noi non damo fuflicientì a comprendere 1’ univerfali . Duo» 
• que i’ farò quel, di che tu mi richiedi, e partirò fìlorolìa per 
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parti t non per pezzi , perocché partirla è coPa utile , e non 
ifpezzarla, perché, com’egli è malagevole a compreiulere_l« 
colè grandilume , così è malagevole a comprendere le picco* 
liflìme . Il popolo fi parte per generazioni , e 1’ odi per cono- 
flaboliere. La gran cofa lì conolce più leggiermente partendo- 
la per parti, le quali, come di fopra abbiam detto, non- con- 
vengono edere minutillìme fanza novero, perocché così è vi* 
ziola cofa partire roinatidìmamente , come non partire punto. 
La cofa par confufa , la quale è Ipezuta, infino alla polvere. 
Dunque i’ dirò prima, < che dilTerenza è tra.fapienzia, e filofo- 
fia. Sapienzia fi è perfetto bene dell’ umana mente, filofofia 
fi é amore, e aflèzione di fapienzia* Quella ci modra dove 
quella è pervenuta. Egli appare, onde fi dice filol'ofia, per- 
ch’ ella il moAra per lo propio fu’ nome . Ma alcuni difléro , 
che fapienzia é fcienzia delle cofe divine, e umane. Altri 
diflero, che fapienzia fi é conofcere le cofe divine, cornane, 
e le loro caufe. Qucfta giunta par di foperchio, perocché le 
caule fon parti di lei . Altri futono , che diliìnirono filofolìa 
in molt’ altre maniere, e diverfe. Alcuni diflero, eh’ eli’ era 
Audio di verrà; altri, eh’ eli* era Audio di correggere la men- 
te ; alcun’ altri , eh’ eli’ era appetito di diritta ragione . Que- 
Aa é cofa manifeAa , eh’ alcuna diflTerenza è tra filofofia, e fa- 
pienzia, concioflìacofachè non fi può fare, eh’ nnamedefima 
cofa fia quella, che defidera, e quella, eh’ è delìderata, fic- 
com’ egli è gran diflerenza tra avarizia, e moneta , perocché 
r una defidera, e l’ altra è delìderata. Sapienzia è guiderdo- 
ne, e fine di filofofia , concioflìacofachè quefla viene all’ uonio * 
e l’uomo va a quella. Sapienzia è quella, che’Greci chiamano 
Sofia . I Romani ufavano que Ao vocabolo, come fanno al pre- 
fente filofofia , Is quale cofa ti proveranno le fcritture anti- 
che, e un verfo fcritto nel fepolcro di Dofiemus , che dice: 
Tu, che paffi, rifiati, e leggi la Sofà di Defiemat . Alcuni di noi 
non credettero, che filofolìa , e fapienzia fi potelTero parti* 
re, con tutto che filofofia folTe Audio dì vertù, e quella fof- 
fe delìderata , e quella delìderafle , perocché filofolìa non è 
fanza vertù, nè vertù fanza filofofia ■ Filofofia è Audio di ver- 
tù, ma queflo fi è per la vertù medelìma. Vertù nonpuòef» 
fere fanza Audio di fe medelìma , nè Audio di lei può eflerc 
fanza lei, perocché queAo non avviene, come a coloro, che 
badano a fedire alcuna cofa da lunga , concìoflìacolàch’ aU 
trove è colui , che vuolel fedire , e altrove é la cofa , eh’ 
egli vuole fedire; né lìccome le vie per le quali 1’ uomo va 
alle terre , che Ibo fuori delle terre . Ma r uomo pervie* 
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«e a vertd per lei medefìma . Dunque filofofìa , e rertù fono 
appiccate infìeme. Grandi antori, e molti dtiTero , che tre (o> 
no le parti di filofofia, la naturale* la morale* e la razionale. 
La morale adorna , e cocnraie l’ animo ; la naturale inquerU 
fce, e cerca della natura delle cofe; larazionale richiededeU 
la propietk delle parole , ed ornamento * ed argomenti , ao* 
ciocchi la falfitk non c’ inganni io luogo» c con polare dive» 
riti » e nondimeno alcuni furono» che la partirono inpiàpar- 
ti» e alcun’ altri in meno Alcuni de’ Peripatetici v’ aggiunfe» 
ro la quarta parte, ciò fu la civile» perocch’ ella richiede no 
pfopio efercizio» ed i occupata intorno ad altra matera. Al- 
cun* altri v’ agginnfero un altra parte » che (ì chiama lcono> 
mica. Quella è fcienzia di governare» e reggere la cafa» eia 
famiglia . Altri fceverarono dall* altre quella parte , che trat- 
ta delle maniere della vita. E tutte quefte cofe lì traevano 
nella filofofìa morale. Gli Eppicur) credettero , che filofofia 
non avefle più che due parti» ciò furono la naturale, ria mo- 
rale, e levar via la razionale. Poi appcello » che furono co» 
flrectt dalle cofe me de lime a fjpartirelc dubbiole dall'altre, c 
a riprendere le falfe, che fi celano fotto ’l colore della veri- 
tà; elli medefimi ricevettero la parte razionale » la quale elli 
chiamaro de’ giudici, c delle regole; ma e’ tengono, ch’ella 
fia parte della naturale. Quelli di Cirenos ne levarono la na. 
turale » e la razionate , e tennorfi contenti della morale ; ma 
e’ ricevono in altra manicta quelle, che n’ aveano levate , par- 
tendo la morale in cinque parti . La prima pongono , che fìa 
delle cofe , che fono da fuggire ; la feconda , delle cofe da de» 
fiderare ; la terza , dell’ opere ; la quarta , delle cagioni ; la 
quieta, degli argomenti. Le cagioni dellecote ionodalla par» 
te naturale, e gli argomenti fono dalla morale. Ariftarchms, 
difie , che la naturale , e la razionale etano* non folameutc di 
foperchio » ma contradic » e della morale ritaglio , la quale 
egli avea folamentelafciata, e levonne quella' parte, che con- 
tiene gli ammonimenti » e diffe , eh’ eli' appartiene a’ maellri 
de* fanciulli , e non a’ filofafi. Ma filofaio non è altra cola, 
che maefiro dell’ umana generazione. Dunque efiendo la filo- 
fofia divifa in tre parti , cominciamo a fporre la morale , la 
quale ancora piacque a’ favj di dividere in tre parti , ficchèla 
prinla fofTe un (guardo, e una provvedenza, che defiè a cia- 
feuno il fuo» e ftimafle, e ragguardaflcdiquancociarcuno for- 
fè degno. E quella parte è molto utile, perch’ella è cofa mol- 
to necefiarìa a mettere pregio alle cofe . La feconda parte fi è 
dell’ opere. La terza fi è della forza della volontà . FrincìpaU 
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mente 1’ uomo dee giudicare di ciafcuna cofa , com’ ella è 
grande; poiché 1’ uomo prenda a quella cola volontà ordina- 
ta, e temperata. Poi apprelTo de* l* uomo proccurare, die l* 
opera s’accordi, e convenga colla volontà, eche'n tuteeque- 
fte cofe r uomo s’ accordi , e confenta Ceco medelìmu, pe- 
rocché fe alcuna di quelle tre colè vi falla, ella guaita, e tur- 
ba r altre, perocché ncente vale ad avere (limate tutte quelle 
cofe avendo 1’ uomo volontà fmifurata . Che vale ad avete 
xalTrenata la volontà , e avere le cupidigie in Tua balìa ,. fe l’ 
uomo non fa il tempo convenevole all’ opera, né a qual’ ora, 
nè ove , nè io che modo ciafcuna cofa Ga a fare , peroc- 
xocch’ altra cofa è fapere la dignità , c ’l pregio delle colè . 
altra è fapere il tempo convenevole da operare, e altra è raf- 
frenare la forza della fua volontà . Dunque è la vita concor- 
devole feco , quando 1’ opera non abbandona la volontà , e 
quando 1’ uomo comprende la volontà , fecondo la dignità di 
ciafcuna cofa, e quando la volontà è più arpra, o meno, fe- 
condo . che la colà è degna d' elTere deGderata . La naturale 
parte di Gloiòfia A divide in due parti , ciò fono : corporali , 
e non corporali, e l’una, e l’altra A divide in fuoi gradi . Le 
cole corporali hanno quelli gradi principalmente, ciò fono: 
le cofe che fanno, e quelle , che li generano , Accome fono 
gli elementi. Gli elementi, fecondo la credenza d’ alcuni, fo- 
no femplici. Gli altri dioono, che il loro eiTereAparteinma- 
tera, e io caufa motiva. Ora refta a partire la parte raziona- 
.le di AlofoAa. Ogni orazione , e partita intra colui, che do- 
manda, e colui, Me rifponde, ed è continua . L’una A chia- 
ma Retrorica, e l’ altra Dialettica. La Rectorica intende, ed 
è curìofa alle parole, e agl' intendimenti , e all’ ordine de’ fer- 
rooni. La Dialettica A divide in due urti, in parole, e Agni- 
Acaz'ioni. Poi feguiu la grande diviuone dell’ una , e dell* al- 
tra . lo farò Ane qui , perocché s’ io volelO partite le paròte 
in porùte, quefto fatebbe un libre di QutAioni . 
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A Mìco mìo Lucilio , i’ non ti fjiavento di leggere que- 
lle cofe, purché tu incontanente rechi , e addirizzi 
a correzione de’ tuoi coflumi quello , che tu avrai 
letto. Coloro gaflìga , e raffrena, e della quello , s* in- 
fracida , e corrompe in te per pigrizia. Coflrìgni quello, eh’ 
è dilToluto. Doma quello , eh' è contumace. Galriga le tue 
cupidigie, e l’altrui quanto puoi; e rìfpondi a coloro, cheti 
dicono: infin’ a quando mi dira’ tu continuamente quelle me- 
defime parole? e di': quello debbo io dire a voi: innn’ a quan- 
do peccherete voi continuamente? Voi volete , che i remedj 
cellino prima, che' voAri vizi. E io perfeverrò nelle mie rì- 
prenlioni più perchè voi le rinutate. Allora comincia la me- 
dicina a eirerè utile, quando ’l corpo llordito fanza fentimen- 
to, lì duole, dove l’uomo il tocca. l’dirò le cofe utili, e an- 
cora a coloro, che non le vogliono udire . Udite alcuna vol- 
ta boce fanza lulinghe. E perciocché ciafeuno di voi per fe 
non vuole udire la verità, uditela in comune. Non relterete 
voi giammai di llendere , e crefeere le vollre polTelfioni? La 
poHeflìone, che folca ballare a tutto il popolo di Roma, non 
Dalla a un uomo folo. Non vi terrete voi contenti giammai 
delle terre , eh’ avete acquillate , né contenti di terminare i 
vollri poderi , eziandio con termini di provincie? Le grandi 
riviere padano per mezzo delle vollre terre , e’ gran numi , 
che le gran contrade foleano partire, e confinare , fon vollri 
dalla fontana alla foce. Ancora tutto quello non vi balla , fe 
voi non attorniate il mare , e fe ’l veltro lavoratore non re- 
gna di lì dal mare Jonio, e Egieo, e fe voi non lete lignori 
d’ ifole, le quali anticamente 'erano abituri di gran Duchi, e 
Baroni, e le quali voi oggi tenete per vili . Or vi llendete quan- 
to vi piace, ih volita polTelIìone quello, ch’altre volte lì chia- 
mò reame , e fate vodro tutto ciò , che potete , gii non 
laprete tanto fare, che piò non rimanga ad altrui. Or’ inten- 
dete voi gli oltraggi , e la luHuria , de’ quali è così fparta , 
come r avarìzia ni coloro , a’ quali io ho parlato infin qui. 
r vi domando : non rimarrà alcun lago , iopra ’l quale voi 
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non facciate cafe, e ville, nè ^cnn fiume, che non abbia ri-' 
pa di voflre magioni . . In qualunque luogo rampollerà ac« 
qua calda , ivi farete nuovi abituri alla lufiuria. E in qua- 
lunque parte la riva del mare fi torcerà, ivi fonderete magio- 
ni, e non vi tenete per contenti della terra, fé voi non la fa- 
te per forra . 'Quando Voi avrete accafato per pianò , e pec 
montagne, 'e fopramarè, e fopra 'riviere, e fatto le gran tor- 
ri, e’ gran palagi, ^ eiafcun di voi un piccolo corpo d’ uo- 
mo . Che utilità è ad avere più ville ? voi giacete in una . Il 
luogo, ove voi non fete non è voftro. Or m* intendete voli 
che per la voli ra grande ghiottornia mandate caendcT le yi- 
vanoe per mare, e per terra , e andate cacciando , e pefcàn- 
do con mazzuoli, con lacci , e con reti , e non è alcuna be- 
ftia, che con voi polla aver pace, fe non quella della quale 
vo’ non liete annojati? Quanto mangiate voi di quelle vivan- 
de, che con tanta fatica fon comperate- Quanto alfaggìa il le- 
gnore di quelle bellie làlvarichc, che con tanto pericolo fo*' 
no fiate prefe, conciolfiacolàch’ egli abbia pieno il ventre di 
tante diverfe vivande? Quanto potete voi mettere nel voftro 
ftomaco, che giammai non fi fatolla di quelli pefcì, conchilli' 
di mare , che tanto da lunga fon recati ? Miferi , non cono- 
fcete voi. che la voftra fame è maggiore, che ’l voftro ven- 
tre? Quelle cofedi’ ad altrui, siche tu medelìmol* oda, quan- 
do le dirai , e fcrivile , si chè tu le legghi , quando le fcri- 
verai . E ancora tutte quelle cofe addirizza a’ coftumi , e a 
coftrignere la rabbia della cupidìgia , e ftudia di fàpeie alcu- 
na cola» non più» ma meglio. 
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Quii dubitare y mi Lucilie y potè fi é‘c, '' ' 
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C T^Hì può dubitare, Lucil mio, che gueilo iìa dono d*^ 
Iddio, che noi vìviamo, e di filoloiia , che noi ben 
a viviamo ? Dunque di tanto iìamo più tenuti a filofo^ 
- _ Ha. che a Dio» quanto maggior bene, è ben vìvere, 
che vìvere. Sanza dubbio T uomo le farebbe più tenuto ,. s* 
ella non folle donod’ Iddio, lafcienza della quale egli ha da. 
to ad alcuni, e la facultà a tutti. Se Iddio avelie fatto Hlo» 
fofi.t bene comune, e ’n quello modo 1’ uomo nafcrffe favio* 
la fàpìenzia avrebbe perduta la miglior cola , ch’eli’ abbia in 
fe, perocch’ ella farebbe de' beni di fortuna; e la più alta, e 
la più preziofa condizione, che 1’ abbia H è , che la non .vie- 
ne a neuno da ventura ; e che ciafcuno la prende da fe . fauJ 
za domandarla ad altrui. Che averebbe Hlolofia in le da do. 
vere pregiare, s* ella folle cofa da potere donare a mododibe. 
neHcio. La fua opera è una follmente , e quella ò , trovare 
il vero delle cofe umane, e divine. Da lei gìamma | non li parte 
giullizia, nèpìctade. nè religione, nè tutta l’ altra compagiiià 
delle virtudi, le quali lì tengono tutte inlìeroe incatenate ; ellg 
ci ha ammacHrati di colti vare , e avere in reverenza le cofe divi^ 
ne , e amare 1* umane , e che la fegnoria , e la potenzia è d' 
Iddio, e che la compagnia, e la benevolenza de’elleretragli 
nomini, la qual durò lungamente prima , che l’ avarìzia la par- 
tillè, la quale è Hata cagione di povertà, eziandio a coloro, 
eh’ eir avea fatti ticchìlumi, peiocchè delideranotutteleco. 
fe, vogliendole fare propie Ma i primi uomini, e que’, che 
di loro furono generati, fegnìtavano la natura fanza corruzìo. 
ne, e lei teneaqo per legge , e per maellra , e commetteanli 
alla fentenzia del migliore di loto, perocch’ eli’ è opera del. 
la natura fottomettcre le piggior cole alle migliori. E tra le 
bellie hanno fegnoria le maggiori , eie piùforri. E’Imagzior 
toro di tutto l’ armento va tempre dinanzi, e guidala compa. 
gnia E ’l maggiore elefante guida tutti gli elefanti. Ma intra 
gli uomini in luogo del maggiore, e del fovrano lì è il miglio, 
re di tutti. E però fcegtievano maellro , e governatore , fe. 
condo 1’ animo* E per quello erano le genti beatiHime , intra 
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le quali neun potea eflere il più poflente, (e noa il migliore di 
tatti, perocché colui pad tanto, quanto e* vuole, il quale non 
fi reputa eflere fi; non quello i che dee* Dunque Poflìdonio 
moflta, che nel fiecolo, che fu d’oro, fecondo che dicono, I 
iàv) erano fegnori , e maeflri. Elii raffrenavano la gente , c 
difendeano i deboli da* forti oltramiofi , e conflgliavano , e 
fconflgliavano, emoflravano le cofó buone, eutili, elecon** 
trarie ■ La loro fapienzia provvedea , che non fallilTe alcuna 
cofa a’ Tuoi. La forza gli traea fuori de’ pericoli. La lorobe> 
tiefìcentia acctefcea , e adomava i loro foggetti. Edere Im- 
f^radore era ufiìcio, non fegnoria: nenno praovava il fuo po» 
dere contr’ a coloro , per cn* egli era lalito in fegnoria . Neu> 
no avea cagione, nè volere dì far male, perocché *1 fegnore 
era buono , e’ fuggettì ubbidienti . La maggior minaccia , che 
il Re poteflie fare a coloro , eh noi voleanó ubbidire , fi era , 
che fi partiflero dei fuo reame. Ma poi , che per la malizia i 
fegnori cominciarono a eflere tiranni ; sì fi convenne trovare 
le l^gi, le quali ancora, al cominciamento fondarono i favj , 
1’ uno de’ quali fu Solon , che diede le leggi a quelli d’ Ate- 
ne, che fu de’ fette favj di quel tempo , e Licurgo farebbe 
■Bgiunto a quel novero , fe folte flato a quel tempo . Le leg> 
gl d' Alucrius, e d’ Ottavius , e di Toronidis fon lodate, efli 
non I’ appararono in corte i uè tra gli avvocati , ma nella fan.- 
ta, e queta fcuola di Pittagora , le quali poi ellì fparfero, e 
pobblicaro per Italia , e per Cicilia , e per Grecia . Io m* ac- 
cordo bene con Poflìdonio infin qui; ma io non gli confeflb, 
che filofofia trovafTe le cote comuni , eh’ ufa 1’ umana vita , 
ciò fono maeflria di pietra, e fare airi palagj . Poflìdonio dif- 
fe, che filofofia raccolfe gli uomini, eh’ erano fparti, abitan- 
do per li bolcbi, e fotto gli alberi , e fotte cave, che trova- 
vano fatte per satura, e ’nfegnò loro edificare, e lavorare di 

f ùerra . I’ non credo, che quello folte giammai trovato perù* 
ofofia, fe non come i vivai per tenere i pefei rìnchiufi, per- 
ché i ghiotrom abbiano dove pefeare , quando '1 mare è tur- 
bato, e per avere i pefei graffi, per non fallire al lordiletto. 
Credi tu, che filofofia infegnafle agli uomini avere chiavi , e 
ferrature, e tuct’ altre cofe, eh’ appartengono ad avarizia, e 
lavorare queft’ alte magioni , con cotanto perìcolo deeli abi- 
tanti V Veramente quel fecolo era beato innanzi, chefoflero i 
maeflri dì pietra , perche badava ad avere abituri, chenre fi 
truovano fatti per natura, e fanz* arte Ancora futrovatoper 
foperchio, e per lufluria il fegare del legname diritto a linea, 
c quadrello , perocché non aveano ancóra a fare quelle belle 
^ . R a fale, 
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fate, e qnede belle camere ciamberUce, e ordinate di diver(<t 
dipinture, ma abitavano in (empiici cafelline coperte di ramo- 
ra , e di canne . e chiufe di queftb mcdefìrao » e aveano per 
colonne, per foflegno delie caie, forchette, e di fopra erano 
coperte di paglia. E in quelle cafe abitavano fecuramente , e 
liberamente. Ma in quefre cafe di marmo , c d’ oro , abitava 
la finitudine. 1' non m’ accordo ancora con Poilìdonio, chea 
ferramenti de' fabbri , e de’ macftri del legname fodero priv 
inieramente trovati da’ lavj , perocché ’n quel medefimo ino» 
do puot’ egli dire, che per li favj fu trovato di prendere eoa 
inganno le Milie co' lacci, e gli uccelli colla pania, e caccia» 
je per li bofehi , e per le forefte co’ cani , perocché tutte 
quelle cofe trovò lo ’ngegno, e la fottilità dell’ uomo, e non 
1.1 fapienzia. 1’ mi feordo anche da lui in quel eh’ e’ dilTe , chei 
lavj trovare il ferro, e l’ acciajo, e glì^tri metalli, metten- 
do fuoco ne’ bofehi, perché la terra fi (IruggefTe, e moflraf* 
le r occulte vene de’ metalli, perocché que’, che li truova- 
no, quelli gli pregiano. E quell.i quiilione non mi pare rotti- 
le, come pare a PolTìdonio, ciò fu:, qual fu innanzi, o’imar» 
tello , o le tanaglie. "Tutte quelle quiflioni , e 1' altre , chs 
cercare, e domandare conviene al corpo abbaffato, e'nchina- 
to, e all’ animo, che ragguarda la ter^av trovò alcun nomo, 
d’ aguto , c fottìle ingegno , non d’ alto , nè di grande. 11 
favìo penfava dì poca cofa, e cosi fa egli alprefente, perché 
delidera d’ edere ianza impaccio . Dimmi, per amore di me, 
qual tu pregerai per più lavio, o Dedalo, che trovò la Tega, 
o Diogene, che veggendo un garzone attignere l'acqua d’ una 
fonte colle palme delle mani,~e bere con ede , incontanente 
Ipezzò un fu' n.ippo , xbe portava in feno , e riprendendofì , 
.uide: come fon’ io folle , che così lungamente ho portato la 
carica di quello nappo fanza utilità? i^ual tien tu più favìo di 
qued’ altri due , o colui , che per Tuo ingegno fa montare 1’ 
acqua in alto, c ruhitamente fa empiere, e leccare un fonte, 
e per fua fottigliezza ,fa una cafa si ordinata , che quando la 
gente farà a tavola a mangiare , la copertura della cela vol- 
gendoli cambierà fazzonc a ciafeuna vivanda ; o colui, eh’ a 
iè , e ad altrui modrerrà , che. natura non ci ha. comandato 
neuna colà , che da grave a fare, e che noi polQam bene abi- 
tare Ianza maedrì , che lavorano il marmo , e fanza gli altri 
mtedri di diverfemaedrie, epodlamocliére vediti fanza gran- 
de artificio, e podiamo aver quello, che ci èmediereper no» 
ftro vivere , fe noi ci tegnamo contenti di quello, che U ter- 
>a ci dà di ilio volete? E qualunque vouà conofccie, e alcoU 
, ^ tare 
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tare coflul, egli faprà, che così pndl’ uomo vivere fanza cuo- 
co, come lana’ arme . Veramente coloro furon favj , o fomi- 
glianti a’ favj , i quali aveano leggiera, e piccola cura de’ loc 
corpi. Le cofe necelTarie fon di piccol collo , ma ne’ diletti 
il conviene alTatìcare. Tu non delidererai roaellrodiverun ar- 
te, fé tu feguirai la natura. Ella non ci vuol mettere in trava- 
glio, nè in fatica. Ella ci fornì dì tutto quello, a che ella C| 
coftrinfe. 11 corpo ignudo non può follenere il freddo , dun- 
que ci potea difendere da lui la pelle d' un montone, o d’un 
altra beftia. Molte genti li cuopruno di fcorze d’arbori, e di 
penne d’ uccelli . Una gran parte della gente di Scizia lì cuo- 
pre, e vede di pelle di volpe , e dì forici, che fon molli , e 
morbide , e ’l vento non le può palTarc. Ancora lì conviene 
fchifate il caldo della date con ombra d’ alcuna cofa , e ciò lì 
trovano grotte, e aliai. E anco lì polTon fare chiufe di divcr- 
fe, c agevoli materie, ciò fono verghe , e altre cofe di pic- 
colo codo, e duccarle di terra intnfa coll’ acqua , e coprir- 
le. di paglia , o di foglie . Le genti d’ una parte d’ Affri- 
ca abitano fotterra, perchè non lì polTono difendere per altro 
modo dallo fmilurato caldo del fole. Natura noh ci fu sì con- 
traria, che, concioffiacofach' ella delie a tutte le bedie leg- 
giere , e agevole modo di vìvere , che l’ uomo lolamcnte 
non potelle vivere fanza tant’ arti, e tanti maedri . Ella non 
oi comanda alcuna di quede cofe. E’ non ci conviene chiede- 
re , nè ire cercando neuna cofa , che gran travaglio richìeggia , 
per fodenere la nodra vira. Noi damo nati a cole prede , e 
apparecchiate. Noi ci abbiam fatto malagevoli' tutte le cofe 
per fadidio dell’ agevoli, e per la nodra fegnoria, efchìfiltì. 
Gli abituri, e’vedimenti per cuoprìre il corpo, e la vivanda, 
e tutte 1’ altre cofe necelTarie alla vita dell' uomo, perle qn’ai 
li la gente è oggi cotanto ìnfaccendata , erano tutte; appaV 
lecchiate , e trnovanli di lor grado', e fanza pena -, perocché 
ciafcuno prendea di tutte quede cofe mìfuratamehre , fecon- 
do la necellìcì. Ma noi rabniam fatte prezìofe, e care, e mef- 
fele in tal punto . eh’ elle li convengono acquìdare con niolt' 
arti. Naturacidà fudìcientementequcl ,ch’ ellarichiede . Lnf- 
liiria è rubellata dalla natura , la quale Tempre s’ accende , é 
erefee, multiplicandoivizjfuoi per arte, e per ingegno. Prin- 
cipalmente ella delìdera le cofe foperchievoli , poi le contradie. 
Finalmente ella fottomette l’ animo al corpo, e tlenlo in fer- 
vitudine. Tutte I’ arti, che tengono in faccenda le genti, fer- 
vono al corpo, al quale li dava nel tempo palTato tutte leco- 
fe, ficcome a fervo. Ma ora gli fono apparecchiate*, come a 
-I •. R } fegno- 
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femore, e^ier lui fon fatti gli flrumenti dell’ operazione de' 
faBt>ri, e de’ inaellri del legname, e le botteghe, ove fì con* 
fettano le confezioni , e’ lattovar). Ancora fervono al corpo 
che ’nfegnano alla gente ballare , e cantare amorofameme a gran 
))oci. Perchè la niifura naturale è fuggita , la qual mettea fine a’ 
dclìdcri, con foccorfo delle cofe necefTarie. Al tempo d’oggi 
è tenuto per villano, e per cattivo, chi non chiede piò, che 
quello, che gli bada. Neun uomo crederebbe , come leggier- 
mente il parlare dilicato , e dolce fa gli uomini, eziandio di 
» ■ glande feienzia, dilungare dalla verità. E che Pollldonio, un 

(li (jiicgli , che molto accrebbero la hlofofìa , che vogliendo 
, raccontare, come la lana fi fila in divertì modi, e come ruo- 
tilo la tede poi , e fanne panni , dille ancora , che 1’ arte del 
teflcre fu trovata da’ favj . Che avrebbe detto , s’ egli avelie 
veduto i panni, eh’ oggi fi tefi'ono sì fottili, che non cuopro- 
no le carni, anzi fi veggiono liberamente.^ Poi parlò del lavo- 
- rio della terra, e difle, ch’anche quello fu opera di favìo. E 

si ha il lavoratore trovati poi molt’ ingegni di nuovo per far 
più fruttuofa la terra . Per tutto quello non fi tiene contento 
PolTidonio , ma dice ancora , che ’l favio trovò il mulino , e 
r arte de’ panattieri, e dille, eh’ avendo il favio macinato il 
• grano, mife acqua nella farina , e temperolla con ella , e fe- 

cene pane , e mifelo in prima a cuocere fotto la cenere calda , 
poi dopo alcun tempo il mife in un tegolo caldillìmo, pólfu- 
reno trovati i forni, e gli altri ing^ni, che fervono a quello 
meftiere al volere dell' uomo • PolCdooio non fallì di molto a 
dire , che l’ arte de’ farti folle trovata xh’ favj. Veramente 
tutte quelle cofe trovò ragione, pcrocch’ elle lono fottigliez- 
ze d’ uomo , ma non d’ uomo favio. E per quello modo fu 
trovata la nave co’ femì, colla vela, e c<d timone, chelago^ 
verna, e regge, facendola volgere quà, e là, l’ ellempro (feU 
la quale fuTolamente d^’pefei, che fi governano^ e reggono 
colla coda volgendofifiiellamente dell’ un lato nel! altro. Que- 
lle cofe , dille Polfidonio , trovò ’l favio , ma e’ le lafciò ad 
vfare alla gente minuta, perocch’ elle non fono di sì fatto pre- 
gio, ch’egli fe ne dovelTe frammettere. Veracemente quelle 
cofe non furon mai trovate per altre perfone , che per colo- 
ro niedefimi, che al di d’ oggi fe nc frammettono. Noi lap- 
piamo , eh’ alcune cofe fon trovate nel nullro tempo , ficcOv 
me fono le vetriere , per le quali fi vede chiaro nelle cale chiu- 
fe, e come fono i bagni alti, e’ cannoni, ond’efee il caldo per 
ifcaldare il bagno egualmente di fotto, edifopra, e molt’ al- 
tri ingegni da fegaie, e pulire il marmo, e farne Templi , agli 
* 
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Dii t è sran Tale di Re , e di Prencipi. E ’n qnefto modo fu 
trovata 1’ artC/delIa noteria , per la quale Puomofcrive, e ri. 
coglie le paròle così preftamcme come l’ uomo le ^uò di- 
re* Quelli fon trovati di fervi , e di vii gente. La fapienzia 
liede in piò alto, e non mollra, nè ’nfegna colle mani, anz’è 
maellra dell’ animo. Ella non c’ infegna cantare , nè ballare* 
nè fonare trombe, nè fampogne, nè fare arme, nè edificare, 
nè far torri, nè bertefche utili a far guerra, perocch’ell’amala 
pace, e chiama l’umana generazione a concordia. Ella non è 
operatrice degl’ iflrumenti necelTarj all’ ufo della vita. Tu la 
carichi di cofe di troppo baffo affare. Ella è maeflra , e ope*- 
ratrice della vita, ella ha 1* arti in fua balìa, perocché gliador- 
namenti della vita fervono a lei , a’ quali ferve la vita . Ella 
intende al beato flato, e moflraci la via, e menavici* Ella ci 
moflra le cofe ree, e quelle, eh’ a tee s’affomigliano, e cac- 
cia fuori r avarìzia, e dà all’ animo grandezza ferma, e raf- 
frena la grandezza enfiata , e piena di vanità , e vuol), che 
noi lappiamo, che differenza è intra le gran colè, e l’enfiate. 
Ella' ci dà conofeenza di tutta la natura , e della fua propia 
maniera, e moflraci, chente fono gl’ Iddj, e quel che fono, 
e dell’ anime perpetuali dov’ elle ftanno, e eh’ elle fanno, e 
ch’elle polTono, e ch’elle vogliono . Quelli fono i comìncia- 
menti della fua dottrina , per li quali ella ci moflra il gran 
Tempio di tutti gl’ Iddj , nel quale ella ci ha propoflo vere 
immagini, e vere fazioni a raggnardare gli animi noflrì , per- 
chè la veduta del corpo è debole a ragguardare così gran co- 
fe. Poi torna al cominciamento delle colè , e alla perpetuale 
ragione, che ’n tutto l’univerfo è polla, e alla vertù di tutti 
i temi , che ciafeuna cola propiamente Egura . Poi cominci.! 
a cercare dell’ animo, onde fia, ov’egli è, e quanto egli du- 
ra, e in quanti membri egli è fparto. Poi palla alle cole non 
corporali, e lafcia le corporali, emollracene il vero, e jara- 

f ;ione. Poi ci moflra come noi polliamo conofeere i dubbjdel-' 
a vita , e della volontà , conciolliacofachè nell* una , e nell’ 
altra fono mefcolate le cofe falfe colle vere . Secondo che 
parve a Pollidonio, il favìo non s’ allungò dall* atti , ma non 
vi s’accorda del tutto-, perocché non avrebbe giudicato neu- 
na cofa degna d'efl'ere trovata, la quale e’ dovelfe giudicare, 
che non folle degna d’ elTer ufata perpetualmentc , perocché 
non impedirebbe neuna cofa , che dovelTe lafciare . E’ dilfe , che 
Anacarlis trovò la ruota , col volgere della quale fi fanno le 
vafella, 1’ non affermo, che Anacarlis trovallè la ruota , ma 
fe la trovò , veramente egli era favio , ma e’ non la trovò « 
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come favio, ma come uomo; fìccome i fav) fanno molte co- 
fe , perchè fono uomini , e non perchè fon fav). Fogliamo, 
che ’l fSviofìa leggieriHìmo , e* correrà più, cheglialcri; que* 
ito non farà egli, perchè (la favio, nè come favio, inaperch* 
egli è leggieridìmo Io defidererei molto di inoltrare a Podi* 
donio ,s’ egli vived'e, alcuno vetrajo, che col propio alito fa 
diverfe vafella di vetro, le quali appena fi farebbero per fot- 
tigliezzadi mani. (Quelle coied trovare, poiché noi ci rima* 
nemmo di trovare favio. Ancora dille , che Democriwis tro- 
vò I' arco volto della pietra , e come la volta colma appoco 
inlìeme fi giagnede Ibttilmente per la pietra polta di l'opra nel 
mezzo. Io dico , che quello è fallo , perocché . prima che 
Democrìtus nafeede , furono porte , e ponti, de’ quali gran 
parte furono in volta. E che Democritus trovò, come ’l ve- 
tro lì rammollide, e come una pietra cotta diventi fmeraldo, 
E ancora al dì d’ oggi (ì ti uovano per quello medefìmomodo 
di cuocere, pietre, che fono buone a tal meltiere, alle qua- 
li gli uomini danno colore. Bench’ egli abbia trovato quelle, 
cole, egli non 1* ha trovate, perchè fodè favio, perchè ;i fa« 
vio fa molte cofe, che noi veggiam fare ancora a' folli altret*. 
tanto bene, e più fottilmente, c piò tolto. Se tu vo’ fapere 
del favio quello , di eh’ egli ha cerco , e quel , eh’ egli ha 
trovato; io ’l ti dico. Principalmente egli ha cerco, e trova- 
to la natura delle cofe, la quale e’ non haragguardata , eper- 
feguita cogli >occhì , come le bellie, perocché gli occhi fon 
tardi a vedere le cofe divine- Apnreflo la legge della vita, la 
quale egli ha addirizzata a tutte le cofe. Poi ci ha molltato , 
non folamente a conofeere , ma a feguire Iddìo , e a foiferite 
gli avenimenti, fìccome fodero comandamenti, e hacci con- 
traddetto 1’ ubbidire all* oppinìoni falfe. E ha conofeiuto , e 
llimato con vera dima , di che pregio è ciafeuna cola . E ha 
condannato i diletti, che menano 1’ uomo a pentimento; e ha 
lodato ibeni, che Tempre piacciono, e piaceranno. E fece ma- 
nifello, che colui è beatidimo , che non ha bifogno di buona 
fortuna, e colui è potentidìmo, che fe mededmo ha in balìa, 
r non favello di quella filofoda falla, eh’ ha trovato le vie di 
guadagnare, e ha melio I' uomo fuori del fu' paeie, e fuor del 
mondo, e ha dato la vertè a’ diletti. Ma io dico di quella » 
che crede, che neuna cofa fìa buona , fe non quella, ch’èone- 
fia, e che non d può disfare per dono d’ uomo, nè di fortu- 
na, il pregio della quale non potrebbe elfer pregiato, conneun 
pregio, id non credo, che quella fìlofofia fod'e in quel rozzo , 
c grofld fecolo , quando gli aitefìci non etano ancoia , e quando 
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r uomo apparava le cofe baone, e utili da fe medefimo. Ma 
que' tempi erano beati, quando 1' uomo trovava i benefìcjdi 
natura da potergli ufare in ogni parte alla Tua volontà, prima 
eh’ avarizia, e luliuria, parnlle la compagnia degli uomini, e 
di compagnia fì convertilTe in rapina. Gli uomini di quel rem- 
Po, non erano favj , con tutto che facelTero cofe da fare a' 
l’avj- Veramente neuno loderebbe, nè pregerebbe altro flato 
pià all’ umana generazione, nè altri coltumi.che quelli, che 
fi raccontano, che furono in quel tempo , fe Dio confentifle 
all' uomo di riformare il mondo , e’ coflumi delle genti alla 
propia volontà dell’ uomo , perocché neun uomo lavorava 
terra , e non aveano apparato a partire la terra a Riora , e a 
lentieri. E tutto ciò, eh’ egli aveano, e che egli acquiflava- 
no, era comune , e la terra fanza richiefla dava loro tutte le 
cofe in grande abbondanza . Qual gente potrebbe efler più bea- 
ta? Bili ufavano la natura delle cofe comunemente. La nata- 
fa, fìccome madre , e governatrice , baflava a tutti . Quella 
era la fecura poflelllone delle ricchezze comuni . In verità tt 
dico, eh’ e’ mi pare, chequella|gente era ricchillìma, intra la 
quale non fi potea trovare alcun povero. Ora è fopravvenuta 
r avarizia , e aliale le cofe , eh’ erano polle bene , e defide- 
rando di fceverare alcune cofe , e recare a propio , fece tut- 
te quelle cofe d’ alttui , e di grande larghezza fi ridufle a 
grande flremità, e menò l'eco povertà , e defiderando molte 
cofe, perdè tutto. Dunque con tutta, eh’ ella fi voglia isfor- 
tare a racquiflare quel, eh’ eli’ ha perduto, pognendo 1’ una 
polTellìone fopra I’ altra, cacciandone il vicino, o per forza, 
o per moneta, e flenda i fuoi tenimenti in d<verfe contrade, 
dicendo tutto efleredifuapolTeinone, quanto l’uomo può an- 
dare in molte giornate, non potrà ella rimenarci, onde noi fia- 
mo partiti; quando noi a vrem fatto, e pieno noflro intendi- 
mento, noi avremo molto, ma noi avevamo rutto. Ancora la 
terra fanza lavorarla era più fruttuofa, e più largo era 1’ ulo , 
quando 1’ uomo non rapia alcuna cofa . Cosi gran diletto avea 
1’ uomo di mollrare , ciò che natura gli dava , come di tro- 
varlo. A neuno poteva avanzare alcuna cofa, nè fallire. Bili 
divideano tra loro comunemente in pace. Nè ’l più forte avea 
ancora fatto oltraggio al più debole . Nè ancora l’avaro avea 
ripoflo la cofa, che non gli fa alcun prò , e della quale l’ al- 
TO ha grande necelBtà. Ciafeuno avea così gran cura, e fol- 
ecitudine in altrui, come in fe medefimo. Neun arme fi tro- 
vava Neun nonio avea le mani fanguinofe Bili aveano il lo- 
■Q odio volto verfolebefliefalvaticne. Eabiuvaaone'bofchi, 
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e rotto gli arbori, o nelle caverne, o inalcun vile ricetto .per ' 
ifchifare il caldo del l'ole , e la gravezza del verno , e della 
piova , e dormiano le notti Tanza fofpiro pacìficamente . Ma 
noi , che fiam veiliti di porpore, fiam pieni dì fpaveiito, e di 
follecitudine , che ci pugne, e tenipefia co’fuoi lirali. Oh cO'* 
me e' dormiano dolcemente, e morbidamente in pura terra al 
fereno, Tanz’ avere guardarobe , e camere cìamberlate , facen- ^ 

do le delle il corfo loro fopra loro, ed elli ragguardandole al j 

levare, e al coricare! Elli vedeano il mondo, che menava co- 
sì grande opera, e parea loro, che’ non aveano bifogno d’ aU 
tro, che di filenzio folamente, veggendo chiaro in queda ca- 
fa , così di notte , come di dì , dilettandoli di ragguardare à 
fegnì, che s’ abballano dall’ una parte del Cielo, e altri, che 
chetamente fi levano dall’ altra parte. Quello non è maravi- 
glia, fc fi dilettavano in ragguardare sì belli miracoli. Ma voi 
temete a ciafeuno l'coppio, che voi udite nelle voftre cale, e 
i'paventati ve ne fuggite fuori. EHI non aveano cale grandi 
come cittadi. Il loro alito era libero, ufeendo, critornandoìa 
campo aperto , e ripofavanfi all’ ombre degli arbori , o delle ^ 

roccie. Le fontane erano chiare , e i rufcelli correano, non 
per condotti, nè per altro luogo fatto per forza, ove l’acqua 
fi guada , e vitupera , e falli loto, l potti erano belli fanza 
ingegno d’uomo, e ’ntra quede cofe aveano cafe villanefche , 
fanza opera di maedro di pietra , o di legname . Queda era 
cala fecondo natura, nella quale era dilettevole abitare a uo- 
mo . che non temea di lei , nè per lei. Ma oggi le nodre ci 
tengono in gran paura ; ma con tutto , che menadero buona 
vita, non furon elli favj, perocché quedo non è troppo gran 
cofa , nè di troppo alto aliare. .Ma io non niego, che fodero 
uomini di gran cuore, ficcome que’, eh’ erano formati da Dio ^ 

di frclco, perchè non è da dubitare , che ’l mondo generalTe 
le cofe migliori al comìnciamento , prima che folfe corrotto, 
c giaflìacolachè fodero di migliore natura, e di più robuda a 
l'oderire travaglio , non ebbero elli però lo ’ngegno perfetto, 
perchè la natura non dì vertù. L’uomo fi fa buono per arte, 
e per ammaedramento. Elli non andavano caendo l’oro, nè l’ 
argento, nè le pietre preziofe nel profondo della terra. L’uno 
non uccidea l’ altro , perocché non aveano cagione , perchè 
viveano fanza cruccio, c fanza paura. £ ancora fodeneano d* 
uccidere molte bedie. l^ non aveano ancora robe orate , nè 
dipinti, perocché non fapeano telTcrc, nè lavorare 1’ oro, nè 
r argento , e ancora non l’ avea 1’ uomo tratto di fotterta. 

Allora egli erano femplici fanza malizia , per ignoranza delle 
j cole. 
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cofe . Ma grande differenza è intra non volere peccare , e 1 
non fapere. Elli non aveano giuftizia, nè temperanza , nè for- 
tezza, nè pmdenza, e nondimeno la verità femplice, e grof- 
fa avea alcuna cofa lìmigliante a tutte le vertudi. La verrà 
non viene in animo, che non è ammaeflrato, e menato a per- 
fezione per fommo efercizio. A q^ueftodi certo fiam noi nati, 
ma tuttavia fanz’ effo nafciamo. Eziandio negli ottimi uomini, 
prima che iìenp ammaeftrati a macera di vertù, non è vertù> 


Liheralìs tiojlery mine trijìis cjì é'c. 
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L ’ Amico noftro Liberale è crucciato, perla novella, eh’ 
egli ha udito della Città di Leone fopra Rodano, eh' 
è arfa . Di limile avvenimento può pefare a ogni uo- 
mo, non iblamente a lui, che molto amava il fuo pae- 
fe , la qual cofa gli richiede la fermezza del fuo animo , la 
quale egli avea elercitata centra le cofe, che credea, che gli 
potefl'ero avvenire dubbiofe . Ma io non mi maraviglio s’ e' non 
dubbiava di si gran male , perocché giammai non credo , che 
folle udito , nè veduto il umile. Molte cictadi hanno avuto 
danno per fuoco, ma unque neuna ne fu in tutto difetta , e 
confumata . E ancora quando una terra è prefa per forza , e 
affocata per li nemici, li fpegne il fuoco in molte parti, e con 
tutto, che Ila raccefo da’ nemici , di rado avviene, eh’ alcune 
cofe non rimangano . Il tremuotonon fu giammai tanto grande , 
nè perìcolofo, eh* egli confumalTe le terre del tutto unza ri- 
manervi alcuna cofa . Finalmente neun arfura fu giammai si 
fatta, eh’ alcuna cofa non lafcialTe ad ardere. E ora una fola 
notte guaftò tante belle opere , delle quali ciafeuna avrebbe ono.* 
rata una città, e quello avvenne in tempo di gran pace- Quaf 
nomo potrebbe credere, ch’ellendo il mondo in gran tranquil- 
lità, e pace, e fecurtà, la Città di Leone, che tanto era no- 
bile, e pregiata da tutto 1’ paefe, è sì concia, che l’uomo la 
va caendo, e non li può trovare. Tutti coloro, a cui fortu- 
na ha nociuto univerfalmente , temettero prima per conienti- 
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■lenro di fortuna medenoia , quello, che doveano fof^enere* 
Neuna gran cofa fu giammai confumata fanz’alcun indugio nel 
Tuo confumare, e in queda fola non ebbe, eh’ una fola noe, 
tc intra I’ elTere una gran città, e neuna cofa. Ella fu piutto» 
ilo confumata , eh* i’ noi t’ ho contato. Quelle cofe hanno 
alquanto, e in alcun modo commoflo l’animo del nollfo ami* 
co, il quale contr’ al fuo propio danno è dato, e fermo. Egli 
non è turbato fanza cagione , perocché la novità della quale 
non li prende guardia , aggiugne più gravezza a’ pericoli. E 
ciafeuno lìduolepiùdelmaledell’ avvenimento, delqualeeglt 
fi maraviglia . E però neuna cofa ci dee efi’ere fubita , anzi 
dobbiamo tutte le cofe ptevedere , non folamente quel, che 
fuole avvenire, ma tutto ciò, che far fi può, perocché nonfe 
cofa si atta, nè si beatillìma, che fortuna non guaiti , e abbat- 
ta, quand’ ella vuole i e alTalifce , e crolla tanto più , quanto 
più è bella, e apparente. Tutte le coiele.ìbno prclle , e leg- 
giere a fare. Ella non corre addollo all' uomo tutta in un col- 
po, né folamente per una vi.i. Alcuna volta ci danneggia col- 
le noUre mani medelìme ; alcuna volta fi contenta della fua 
propìa potenzia, trovando i pericoli, fanza laperfi otide fieno 
venuti. Neun tempo n’ è privato. Ne’ diletti ancora nafeono 
cagioni di pena, e di trillizia. Nel mezzo della pace falta fuo- 
ri la guerra . E quello , di che I’ uomo a’ è fornito per ellere 
a fecuro, ci reca paura. L’ amico diventa nemico, e ’l com- 
pagno, avverfario. La gran tranquillità, e pace, che di fiate 
nel mare fi muta in fubita tempefiofa fortuna , è più orribile, e 
maggiore, che di verno. Noi abbiamo guerra fanza nemici- E 
fe r altre cagioni fallifcono , la fopercliievole beatitudine le 
truova. La malizia alfalìfce gli uomini temperati, e fobrj, e 
fortilllmi, e’ robufti fa diventare deboli, e impotenti. La pe- 
na cade fopra gl’ innocenti. 1 pacifichi , e fecrecilfimi , fon 
fofpinti nel mezzo del remore. Fortuna truova fempie alcuno 
novello cafo, col quale ella ci corre addoliò con tutta fuafor-) 
za, ficcom’ a gente dimenticata, e fpande, e guafia in un di 
quel che I’ uomo ha acquìfiato per lungo tempo con gran tra. 
vaglio, e pena . Colui , chedillé, ch’un dì, un’ora, un pun- 
to balla a confumare un reame, diede lungo termine a’ mali, 
che tanto s’ affrettano. Noi avremmo alcun conforto nelle no* 
lire cofe, le tutte metteficro sì lungo tempo al perire , com* 
elle fanno al crefeere. Il meglioramenro delle cofe viene len^ 
to, e tardo, ma ’l peggioramento fi ftudia fortemente. Neu- 
na cofa comune è fiabile, né la propia altresì. I defiinati. co- 
si degli uomini , come delle citeadi fortemente fi girano , è 
, ■ fem- 
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fcmpfé , e nel mezzo delle cofe chete , e pacifiche , forge il 
romore , e la paura. E fanza cagione manifella i mali efcono 
fuori del luogo , del quale l’ uomo non temea , nè prcndea 
guardia. I reami , che nel tempo della guerra fi difefero, e 
mantennero , fono caduti , e cagiono nel tempo della pace. 
Cialcuna cittì ha avuta piccoliluma beatitudine. E però dob> 
biam noi penfare dinanzi tutte le cofe, e fermare l’animo no- 
flro contra le cofe, che pofìono avvenire, fìccome fono tor- 
menti, infermìtadì, guerra, sbandimento, e pericoli di mare. 
Alcun calo ti può torre il tuo pacfe, o te al tuo paefe, e git- 
tarti in alcun difetto. Il luogo, dov’ha moltitudine di gente, 
può tornare in diferto. L’ uomo dee mettere dinanzi agli oc- 
chi fuoi tutta la condizione dell' umano dellinato. E dobbia. 
mo mollrare dinanzi ne’ noflri animi, non folo quel, chefpef- 
fo avviene, ma ’l peggio, ch’awenirpuò, fé noi non voglia- 
mo edere gravati dalle cofe non ufate, e impauriti , e flordi- 
ti in quelle , che fon quafì come nuove . Noi dobbiamo prin- 
cipalmente penfare il podere di fortuna , quante volte fono 
abillatecittadi, ville, e cadellaper un tremuoto folo , inGre- 
cìa, in Soria, e in Macedonia. Quante volte è ^ualla 1’ Ifola 
di Cipri, e altre diverfe contrade per pedilenz^. SpelTo ab- 
biamo udito, come le cittadi tutte intere fono fobbidate. Noi, 
intra’ anali quelle cofe fono annunziate , damo una piccola 
parte di quelle cofe . Dunque dirizziamci , e appareccbiamci. 
contra gli avvenimenti di fortuna in qualunque cofa ci avvie- 
ne , e fappiamo, eh’ ella non è sì grande, come dice la fama, 
che ne bolle. La Cittì di Leone è aria , la qual fu ricca , e 
onore di tutto il paefe, e defeettata da tutte I’ altre, polla , 
e adìla fopra un balfetto monte ■ Ancora verri tempo, che tut- 
te le cittadi, eh’ al prelente lòn grandi, e nobili, e pregiate, 
faranno sì confumate, che non vi d modrerrì alcuna indegna, 
che giammai deno date abituri. Tu puoi vedere nella Morea 
i fondamenti di tre nobili Cittadi sì confumati , che non v’ è 
rimafo , onde 1’ uomo pofTa conofeere , eh’ elle vi deno mai 
fiate. Non folamente 1* opere fatte per man d’ uomo d con-, 
fumano, e perifeono, ma le grandi montagne appiccolano , e 
confumand. Alcuna contrada fu, che pericolò tutta a un col- 
po. I dotti del mare hanno coperto , e occupato molte luo- 
gora, eh’ erano lungo la marina. Il fuoco hae molte monta- 
gne confumate , dov’ egli folca rilucere dalla lunga , e edere 
ragguardato da’ marinai, .avendone conforto, oggi noiidmo- 
flrano, tanto fono abbad'ate. L’ opere della natura fono mol- 
lo venute meno, £ però dobbiam noi pacicntemence foderile 
- . le ftiu- 
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le (trazioni delle cittadi. e dell' altre laogora. Le cofe, che 
debbono cadere, fono al prei'ente dititee . Tutte le cofe avran* 
no fine, o per forza di venti, che folpigneranno anello, che 
le foftiene, o per forza d’ acqua, o di fuoco, oaivecchiez* 
za, contr’alla quale neuna cola può durare, o per corruzione 
d’ aere, eh’ ucciderà le genti, e farà difetti i luoghi abitati'. 
Lungo conto farebbe a raccontare tutte le vie, e modi del de- 
ilinato. Ma io fo dicerto, che tutte l’operedegli nomini mor- 
tali fono a mortalità condannate. Noi viviamo tra le cofe , che 
debbono perire. Quedo conforto, e (imìgliante doioalnoftro 
Liberale amico , che molt’ amava il (ù’ paeie, il quale forfè è 
guado, acciocché (ia fatto migliore, chequello, eh* egli eraj 
Alolte volte avvenne, che un piccol danno è dato cagione d' 
un grand’ utile, e bene. Molte cale fon cadute per edere ad« 
dirizzate più alte . Un uomo , eh' avea invidia al buono dato 
di Roma, dide, eh' egli era crucciol'o del fuoco, ch’era ac- 
cefo nella Città, e ardeala, perocché fapea , che le cafe arde 
lì rifaceano migliori , eh’ elle non erano, dunque verilìmiio 
cofa è • che ’n guede città tutti (ì debbiano sforzare di rifare 
migliori, e più ferme le cafe, eh’ egli hanno perdute. Piac* 
eia a Dio , eh’ egli' abbiano i detti edifichi miglior grazia di 
più lunga durata. Che la Città di Leone avea cent' anni , eque- 
da etade non è troppo a un uomo. Ella fu fondata al tempo* 
<^e PlancnsfuConlolo di Roma, ed era cotanto crefeiuta per 
la bontà di Dio, e del luogo, e folferfe cotanto male nello Ipa- 
zio d’ un umana vecchiezza. E però noi debbiamo conferma- 
re 1’ animo a intendimento, e pacienzia del dedinato umano, 
e fapere, che fortuna non lafcia neente a provare, e eh’ ella 
hae così gran podere contra i reami, quanto centra gli uomi- 
ni. L’ uomo non (ì dee fdegnare , nè crucciare per alcuna di 
quede cofe. Noi damo entrati in quedo mondo per vivere fot- 
to cotali leggi. Se ti piacciono, ubbidifei, fe non ti piaccio- 
no, efeine per qualunque parte ti piace. Crucciati, s’ alcuno 
oltraggiofo datura è dabilito contr’ a te propiamente. Ma fe 
queda neceflìtà codrigne così i grandi , come i piccoli , ac- 
cordaci co'dedinati, e fa’ pace con loro, i quali tutte le co- 
le iinifeono, e confumano. Tu non dei dimare gli uomini per 
le grandi fepolture, che fono fopra ledrade. La cenere ci fa 
tutti igeali. Didgualinafciamo, e igeali moiamo. l’ dico quel- 
lo medefìmo delle cittadi , che degli abitanti . Cosi fu prefa 
Roma , come Ardea . Quello Iddio , che ci creò , non ci di- 
dinfe per cotali cofe, nè per fama, fe non tanto, quanto noi 
damo. Ma quando dgiogne al fine delle cofe mortali , vattene, 
die’ 
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die* egli I vanagloria di tutte le cofe, che fonofoprala terrat 
va’ in fatti d’atme. No’ fiamo iguali a fofFerire tutte le cofe. 
Neuno è più debole dell’ altro , nè più certo di (e per doma* 
ne AlelTandro il grande avea cominciato ad imprendere geo- 
metria , in CIÒ ifventurato , che apparandola , gli accadea di 
fapere • come la terra era piccola i della quale egli avea cosi 
poco occupata. Io ’l chiamo fventurato in tanto . che dovea 
conofeere, eh’ egli avea falfofoprannome, perocché neuno pud 
cfl’eregrande in piccola cola . Le cofe, che gli erano inlegnatC 
erano Ibttdi , ed a imprendere per diligente intenzione . non tali t 
che le poteflb apparare l’uomo perverìb, e fuori del fenno, e che 
mandava i Tuoi penfieri di lì dal gran mare Egli dilTcalmae* 
ftro, infcgiiami cofe leggieri. Il maelVro rifpole: quelle cofe 
Ibno iguaìmente leggieri , e gravi a tutti. E ’n quello modo 
de’ tu conlìderare , che la natura dica: quelle cofe, delle qua- 
li tu ti lamenti , fono iguali a tutti . I’ non pollo dare a neu* 
no colè più leggieri, ma qualunque le vorrà far più leggieri, 
potrà a le mcdelimo per equanimitade. E’ti conviene dolere, 
•vere fame, e fere, edere infermo, e invecchiare, fe tu Hai 
lungamente tra gli uomini . E’ ti conviene perdere alcuni co- 
là, ma e* non ti conviene credere a coloro, che ti bollono in- 
torno. Neuna di quelle cofe è rea , nè afpra L’ nom crede 
quelle cofe per conlèntimento ■ Tu temi la morte , come la 
nominanza. Neun uomo è più folle, che colui, che teme le 
parole. Uemetrius, ilnollro amico. Tuoi dire quella nobilepa- 
rola: altr* e tale m’ avviene delle parole della folle gente , 
quanto de’ iuoni , che bollendo, e rombando m’ efeono .di 
corpo , perocché neente mi fa , fe bollono in fu , o in giù. 
Gran pazzia è temere d‘ edere disfamato da’ disfamati, Sicco*. 
me voi avete temuto la fama fanza cagione , cosi avete voi 
temuto cofe, che vo’ non temerede giammai , fe la nominan- 
aa noi comandale. Credete voi, che ’l buon uomo peggìorsde, 
perchè fode detto male di lui ? Non tenete , che la morte lìa 
tea, perchè la nominanza il dica , perocché!’ è appello a torto. 
Neuno di coloro, cheta biadmano l’ ha provata. E ’n quello 
è follia bialìmar quello, che I’ uomo non conofee. Ma tu fa’ 
bene, eh* ella è utile a molti, e eh' ella delibera molt* uomi. 
DÌ de* tormenti, di povertà , de’ lamenti, di pene, e d’ altra 
noja . Noi non damo inforza di neuno,' conciulUacofache noi 
abbiano la morta >n nodra balla. 
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I ’ Credo, che tu t’ accordi meco in quefto, che le cofe di 
fuori s* acquillano al corpo, e che il corpo fì coltiva , e 
regge a onore dell’ animo , e che nell’ animo fono parti 
niiniftre, per le quali noi ci moviamo, e nutrichiamo, la 
quali ci fon date per lui principalmente. E ’n quello principa- 
le è alcuna cofa razionale, e alcuna non razionale , e la non 
razionale ferve alla razionale. (Quella è una colà fola, che non 
intende altrove, ma tutte le cole tira afe, perocch’ ella ezian- 
dio è mellà dinanzi a tutte le cofe , e a neuna è fottopolla. 
£ fé tu c’ accordi meco in quello , e 11 leguita , che tu t’ ac- 
cordi anche in quello, chela beata vira èdamlita foloinquello» 
che in noi ha perfetta ragione, perch'ella è quella cofa, cne noti 
abballa l’animo, e che contraila la fortuna. In qualunque flato, e 
abito la vertùli mantiene fempre . E che (Quella cofa fola è buona, 
che giammai non h gualla.nè vien meno . Colui folamente è beato, 
che per neuna cofa può edere menomato, nè melTo al difotto, 
ed è labro nel più alto luogo fanza appoggiarli ad alcun altra co- 
là, eh’ a fe medelimo, perocché chi h folliene con alcun al- 
tro ajuto può cadere . S’ egli è in altro modo , le cofe , che 
non fono no lire , ci cominceranno molto a valere. Qual’ è co- 
lui, che h vuole fermare per fortuna? Qual la vio lì pregia per 
le cofe (Itane? Che cofa è beata vita? fecurtà, e tranquillità 
perpetua? Quella acquihiam noi per grandezza d’ animo , e 
per fermezza perfeverante nella cofa ben giudicata. Come li 
perviene a quelle cofe? pervienvifi, fe tutta, la verità è inte- 
ramente .ragguardata , e conofeiuta, e fenellecofe, che fono 
a fare, è tenuto ordine, e mifura, e onedade, benignitade , 
e volontà obbediente alla ragione , funza partirli giammai da 
lei, in cheèamabile, e da pregiare. Finalmente, perdivifarti 
brevemente la forma, tale de’ edere l’animo del favio, chen- 
te lì conviene a Dio.. Che può delìderare colui, eh’ ha in fe 
tutte onelle cofe? certo neente altro, perocché le cofe difo- 
nelle polTono valere alcuna cofa al perfetto , e fovrano (lato 
della beata vita , ella farà nelle cole , lanza le quali ella è . 
Neuna cofa è pià vitopeiofa , che fare, e tenete il bene dell* 
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animo razionale, delle cofe non razionali. Ben’ è vero, che 
alcuni credono, che ’l fommo bene s’ accrefca per le cofe di 
fortuna diverfe tra loro, e contradie. Ancora Antip.itus onde’ 
grandi autori di quella fetta, dille, che nelle cofe di fuora hae 
alcuna cola dibene, ma quello era pochillimo. Tuvedibene, 
che cola k a non tenerli contento di fe medelìmo , s’ alcuna 
chiarezza non gli è renduto di fuori . E che vale una favilla 
di fuoco in quella chiarezza del fole? Se tu non ti tieni con., 
tento dell’ onedade fola, e’ conviene, che tu defideri ripolo , 
o diletto; P uno di quelli due fi può in alcun modo ricevere, 
perocché l’animo, cn’ è fanza molellia, penfa , e contende a 
contemplare I’ univerfo. E neuna cofa è , che lo (lurbi della 
contemplazione della natura. L'altro è bene delle bedie. Noi 
aggiugnamo alla cofa ragionevole, la non ragionevole , e all' 
oneda, la non oneda I diletti dei corpo non danno gran pre> 
gio alla vita . Perchè dunque fe voi non tenete queda oppi- 
nione, temete di dire, che I’ uomo è beato , quando il pala- 
to l'ente la buona vivanda? E metterà’ tu nel conto degli uo- 
mini, non dico de’ buon uomini colui, i fovran beni del qua- 
le fon medi in favori, in bagni , e in follazj ? Vadalene , e 
partali dalla compagnia degli uomini, a Dio prodìmaiia , e met- 
tali nella compagnia delle bedie, che non fi dilettano in altro, 
che in mangiare . La non razionale parte dell’ animo ha due 

r i arti; 1’ unaanimofa, vana, e impotente, meda ne’defiderj; 

’ altra umile, languifcente , data a’ diletti . Quella oigoglìo- 
fa , ma migliore , certo piò vigorofa , e piò drana lalciarono 
al buon uomo Quella , credettero elli , che folle necelTaria 
alla beata vita . All’ altra lenta , e umile comandarono , che 
le doveffe fervire la ragione; e dell’uomo, eh’ è creatura ra* 

? ;ionevole, e buona, fecero bedìa bada , e vile . e modruo- 
a, e mefcolata di diverli membri, conciodìacorachè , come 
VergdiodilTe, il modro, che fi chiama Scilla, ha vifo d'uo- 
mo , e petto d’ una bella pulcella infin al bellico ; da indi in 
giù è bedia fpaventevole, la quale ha ventre di lupo, e dica- 
ne , e coda di delfino. Almeno fono aggiunte a Scilla bedie 
dottofe, leggieri, e correnti. Ma la fapienzia hann’ egli forma- 
ta , e ragunata di modrì diverfillimi , conciofliacofachè la pri- 
ma parte dell’uomo è la vertù ; a quella hann’ egli aggiunta la 
carne debole, e corruttibile, e fanza vigore, e che non èda 
altro I come dide Podidonìo , fe non a ricevere la vivanda . 
La vertù, eh’ è divina filinifee incoia fdrucciolente, e folleg- 
giantc, e alle fue prime parti s’aggiugne una bedia pigra, fra- 
cida, e puzzolente. 11 ripofo in alcun modo fi può foderìte, 
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perocché, benché non faccia all’ animo punto d’utile, alme- 
no gli toglie gl’ impedimenti. Ma il diletto fonde , e guada 
tutto, e ’ndctràlifce tutta la forza, e ’l vigore. Quale aggiu- 
gnimento di corpi tanto difeordanti tra loro fì potrà trovare , 
che alla cofa vigorofìlllma (ì raguni la dcboliflima ,|e cattiva i 
alla fa vidima, la fciocchidlma ; alla faniflima , la Imifuratidi- 
uia? Elli dicono , dunque fe buona fantade è ripofo fanz’ al- 
cun dolore , non fanno alcuno impedimento alla verrà , non 
la domanderà’ cu? Si farò di vero, non perch’elle lien bene, 
ma perch’ elle fono fecondo natura, e fono ricevute per buon 
giudicio Dunque , che bontà avranno quede cofe? cierto 
quella, il bene edere elette, perocché quand’ io porto si fat- 
ta roba, che mi fì convenga, quando i’ fo oneda andatura, e 
mangio, com’ i’ debbo, la roba, né l’andare, nè ’l mangiare , 
non fon bene, anzi è bene la mia intenzione, che ’nciafeuna co- 
fa guarda mifura convenevole a ragione . Ancora aggiungo , 
che r elezione di roba netta è da defiderare, perocché per na- 
tura l’ uomo è creatura netta, e nobile. Perquedomodonon 
é buona per fe la roba netta , ma folo la elezione della netta 
roba, conciodlacofachè ’l bene non è nella vita, ma nella in- 
tenzione, ficcome le nodre intenzioni , per le quali noi ope- 
riamo, fon bene, e non le cofe , che fi fanno. Penfa , di’ i’ 
dico del corpo quelmedcfimo, eh’ i’ ho detto della roba, per- 
chè, come tu fai, la natura ci ha ammantato l’animo del cor- 
po , ficcome d’ una roba , e quedo è il fuo mantello. Neun 
pregia , nè dima le robe per 1’ arca dov’ elle fono riebiufe . Il 
fodero non fa la fpada buona, nè rea; e per quedo modo ti ri- 
fpond’ io del corpo fimigliantemente, che Telo fcegliere, e’I 
prendere fofie in me , i’ piglierei fantà del corpo , e vigore 
ne’ membri: e per tutto t^uedo , quede cofe non fon be- 
ne, anz’ è bene il mio giudicio, eh’ io avrò in loro. Ilfavio, 
fecondo che dicono fanza fallo è beato , ma e’ non può ag- 
giugnete al fovran bene , fe gli drumenti naturali non gli n- 
fpondono . Dunque colui, civ ha la verrà, non può efiere in 
miferia,ma e’ non è beatidimo, perchè non hai naturali beni, 
ficcome fono fantade, e vigore del corpo. Tu mi confedlquel 
che pare men credibile, cioè, eh’ alcuno può edere, non fo- 
lamente non reo, nè mifero, ma eziandio beato ne’ grandidì- 
mi , e continui dolori, e non mi vuogli confefiare quello, eh’ 
è più leegiere, cioè , che fia beatidimo. Ma veramente fe la 
vertù può fare , eh’ alcuno fia mifero , ella farà più leggier- 
mente , eh’ egli farà beatidimo, perocch’ egli è minore oide- 
re.iza da beato , a beatidimo , che da miretOi a beato. Non 
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credere, che la cofa, eh' ha podere di trar I’ nomo della c3t> 
tività, e di metterlo tra’ beati, non gli polla aggiugnere quel- 
lo, che refta a farlo beatiflìmo . E non credere, ch'ella venga 
meno al compimento dell’ opera Tua. Gli agi fono trovati, e' 
difagi, e r una, e I’ altra è fuori di noi. Se 'I buono non è in 
miferia elTendo gravato da tutti i difagi , come non farà egli 
bcatidìmo eflèndo abbandonato da alcuni agi? Siccome e’ non 
cade nella miferia per carica, e forza de’ difagi; così nonfal- 
lifce a elTere beatiflìmo per difetto d’ agi ; ma egli è così bea. 
to fanz’ agi, com’ egli non è in miferia de’ difagi, o ’l fu* be- 
ne gli può effere tolto, fe gli può edere menomato. I’ dilli di 
fopra, eh’ una favilla di fuoco non fa alcuna cufa alla chia- 
rezza del fole, perocché la fua chiarezza toglie il lume a tut- 
te le cofe, che fanza luilucono, e fecondo il detto loro, co- 
si è tolto il lume al fole da alcune cofe . Ma e’ fono inganna- 
ti, pérocchè la chiarezza del fole è interna, e perfetta da fe, 
e ancora tra cofe oppode a lui. E benché alcuna cofa s’oppon- 
ga tra noi, e lui, togliendoci la fua veduta, neentemeno pe- 
rò li è egli in opera facendo il corfo fuo. Quando e’ luce me- 
no a noi per cagione de’ nuvoli , la fua chiarezza perciò non 
è minore , nè egli è men corrente. E gran dìlFerenza è intra 
le cofe, che li oppongono folamente, e quelle, che impedi- 
mentifeono I’ operazioni . E ’n quello modo ti dich’ io , che 
le cofe oppolìte alla vertù non le tolgono alcuna cofa . Ella 
non é però minore, ma ella luce meno a noi; forfè, eh’ ella 
non appare a noi così interamente, com’ ella luce a fe. Ella è 
iempre una medelìma,chent’ella fuole; ed elercita, e ufa la 
fua vertù privatamente al modo del Iòle feuraro . Dunque tan- 
to podere hanno le fventure, e’ danni, e’foperchi contr a ver- 
tù, quant’ hanno! nuvoli contra ’l fole. Alcuno lì trova, che 
<}ice, eh’ il favio, eh’ ha il corpo poco profpero, non è bea- 
to, né mifero. E collui ancora è ingannato , perocch’egli ag- 
guaglia le cofe di fortuna con la vertù, e dà altrettanto pre- 
gio, e valore alle cofe onede, e non più, quant’ a quelle, che 
fono fanza onedade. Neuna cofa è più lorda, che fare compa- 
nzione dell’ orrevoli cofe, colle difpregievoli, concioliìaco- 
fachè l’ orrevoli cofe, e degne di reverenza fono , fede , giu- 
ftizia , pietà , fortezza , e provvedenza . Le vili , e Ipregievo- 
li fono quelle, che fpedo aobondano pienamente a vililSmiuo. 
mmt> CIÒ fono, eflére rubedo, e aver forte membra. Ancora 
fe ’l favio, eh’ avrà il corpo impotente, non farà milero , nè 
beato, ma farà di mezzana foggia, la fua vita non farà da Ic- 
ftuitare* né da fuggiti!. E neuna cofaèpiùfconvenevole .che 
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non fet^uire U vita del favio, nè neuna c più fuori di creden- 
*a, che alcuna vita non fia da fcguitare, oda fuggire. Anc<^ I 

ra I fe’ danni, o la malizia del corpo, non fanno T uomo mi- 
fero , elli fofferranno , che fia beato, perocché le cofe , che 
hanno podere di mutare l’ uomo in peggiore fiato, non avran- 
no podere d’ impacciarlo a potere intendere a fiato beatifii- 
nio. Noi conolciamo, ciò dicono elli, alcuna cola calda, e « 

alcuna fredda , e tra 1’ una , e tra P altra è la tiepida , e coti 
alcuno è beato, e alcuno è mifero, alcuno nè beato, nè mi- 
l'ero. r voglio dichiarare quefia fimiglianza , eh’ è propofia 
contr’anoi. S’ io aggiungerò alta cola tiepida più freddo, ella 
diverrà fredda, e chi vi metterà più caldo, ella diverrà calda. 

Ma cofiui • che non è beato , nè mifero , già non gli aggiu- 
gnerai tanta mala ventura , che però e’ fia mifero > come* di- 
cono. Dunque quefia fimiglianza non è buona , nè convene- 
vole. r vo porre, eh* un uomo non fia beato, nè mifero, poi 
gli farò perdere il vedere, e per tutto quefio ^li non farà mi- 
fero. AiKora gli aggiugneròjgravi, e continovi dolori, e per ! 

tutto ciò non farà mifero. Certamente , fe tanti mali , non 

C ofion fare I’ uomo mifero , non potrann' elli torgli I’ eflère 
eaciflliro. Se il favio, fecondo il lor detto, non può murarli 
di beatitudine in miseria, non può egli fallire a elTere beatillì- 
mo , perocché non s’ arrefierà in alcuna parte colui , eh' è 
addirizzato alla beatitudine. La cofa , che ’t tiene, nellovran 
luogo, noi lafcia cadere. La beata vita non può efiere divifa 
eziandio, nè menomata. E però la vertù fola bafia alTaiperfe 
alla vira beata. Elli dicono: dunque non è più beato il favio, 
eh’ è più vivuto, fanza fentire giammaidolore, che colui, che 
Tempre ha combattuto colla fortuna contradia, e pelBma. Or 
mi rifpoudi, s’ egli è migliore , e più onefio, non efiendogU 
avvenute quelle cofe. E i’ dico di no; dunque non è più bea- 
to. E’ conviene, che viva più dirittamente , per vivere più 
beatamente. Se non può più dirittamente vivere; dunque non 
potrà egli più beatamente vivere, perocché la vertù non ere- 
Tee- Dunque la beata vita, che dalla vertù pende, e da lei 11 
mantiene , non può crefeere , conciofilacofachè la vertù è sì 
gran bene , eh' ella non fente danno , nè prò di quelle cofe 
minute, ficcome fono dolori, e diverfe malattie dei corpo, e 
corta vita . Il diletto non è degno d’efier ragguardato da lei. 

La migliore, e più nobile cofa, che vertù abbia in fe , fi è , eh* 
ella non ha bifogno delle cofe, che ibno avvenire, enon con- 
ta i dì fuoi; ella acquifia, e compie ì beni eternali in ciafeun 
tempo gtà non farà tanto brieve . Quelle cofe ci pajono mere- 
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dibili , e che paflìno I’ umana natura , perocché noi limiamo 
la vercù fecondo la noftra debolezza , e a’ nuftri viz) mettia* 
no nome di vertù- E non ti pare anche incredibile, eh’ alcun 
uomo ne’ grandifllmi tormenti , dica io tono beato? Certo 
quedó motto fu udito nella fcuola del diletto . Eppicuro fo* 
itenea grand' angofeio per non poter orinare, e pa reagii ave- 
re il ventre pieno di chiovi , che con gran duolo lo (Irignea- 
no; e nondimeno egli dille quella parola Oggi meno , difs* 
egli, il beato dì.e’l fezaju della mia vita- Dunque come fo- 
no quelle cofe incredibili a coloro, che coltivano la vertà , 
trovandola ancora prelTo a coloro, che leguìtavano il dilet- 
to, Eccotre fummo bene? Elli medelìmì, che tanto tono dì 
baffo, e vile penfiero, dicono, che ’l favio per illrettezza di 
^randiffimo dolore, e d’altra avverfitH , che gli avvenga, non 
lar.l beato, nè mifero. Certo quello è ancora incredibile, ma 
più che incredibile , perchè io non veggio come la vertù li 
polTa abbattere , nè abballare dalla fua altezza. O ella de’l* 
uomo far beato, o s’ ella non può quello , ella noi difenderà 
della miferia ; ella llando ritta , non può effere vinta ; dì ne- 
ceflità è, eh’ ella vìnca, o eh' ella ha vinta. Gl’ Iddìi , le- 
condo che diffe l’altro, folamenre hanno vertù, e beata vita, 
e noi n’ abbiamo l’ ombra, e la limiglianza; noi ci apprellia- 
mo a lei, ma noi non vi poffìaroo aggiugnere. Veramente la 
ragione è comune a loro,eanoi. Negflddii è perfetta, e in 
noi non perfetta, ma perlicere, e compire lì può, ma i nollri 
,vizj ci menano a difperazione Ma quell’ altro è come alcun 

} )oco ferino a ragguardare i fuoi beni , il giudicio del quale 
i muove, e non è ancora certo; delìdera d’ avere buon ve- 
dere, lO buon udire, fantà del corpo, e lunga vita fanza vec- 
chiezza • Per quello può trattare cole da non penterfi . Ma in 
quello ìmperfett’ uomo è una forza di malizia , perocch’ egli 
ha I’ animo mobile a quelle cole ree , operando la fecca ma- 
lizia, e quella penfata manca. Quelli non è ancora buono , ma 
egli $' addirizza al bene ; ma a qualunque falla alcuna cofa a 
efl'cr buono, li è reo. Ma chi ha vertù preda , e animo dirit- 
to nel corpo , lì è lìmigliante a Dio , e a Dio fe ne va , ricor- 
dandoli delfuo cominciamento . Neon uomo è da bialìmare le 
lì sforza d’ andare là , ond’ egli è fcefo . E perchè non dob- 
biam noi credere , che ha alcuna cofa divina' in colui, eh’ è 
parte di Dio? Tutto ciò che ci congiugne, econtìenc, èiina 
cofa, e quella è Iddio. Noi (ìamo fuoi compagni; e fuoi mem- 
bri, e r animo nodro è affai grande per comprenderlo, e a luì 
perviene , le’ vizj noi ractengono. Siccome l’abito , c la fa- 
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zione Jel corpo noftro ragguarila il cielo , così 1’ animo può 
rag^tiardarc , e (Icnderfi tanto, oiiant’ e’ vuole. E peròil for- 
mò la natura così, acciocché voicflé, edomandaflecofeigua- 
li a Dio, e a lui s’ aflomigliafle di volontà, e cosìufadelefue 
forze , e ftendelTeti nel fu’ fpazio. Egli non falc nel fommo 
flato per via llrana. Gran pena era a falire in Cielo. L’animo 
vi ritorna, quand’egli ha acquillata’lavia, e vavvi arditamen- 
te, dtfpregiatore di tutte le cofe , e non ragguarda, nè pre- 
gia oro, né arienco, (ìccome fa la folle gente, perocché que- 
llo non è altro , che fango , e terra . onde la cupidigia 1’ ha 
tratto, e fcalto. E fa bene, che le fue ricchezze fono aflìfc, 
e pode altrove , che dove la gente 1’ ammalTa , e raguna , e 
che r uomo dee empiere T animo, non 1’ arca. Coftui può l' 
uomo mettere in fegnoria di tutte le cofe, e in pofledìone del- 
la natura di tutte le cofe, (Icché tutto comprenda , e fìa fue 
da Oriente a Occidente, e ingolfa degl’ Iddiifpregj, e ragguar- 
di da alti t ricchi, con tutte le loro ricchezze, de’ quali nen- 
no è tanto allegra del fue, quanc’ egli è crncciofo dell’ altrui. 
Quando 1’ animo è così innalzato, e’ non è amatore del corpo, 
quale è com’ una carica nccefTaria, anzi n’ è proecuratore , e 
non gli (ì fottomette , perch’ egli é ose Ilo a lui di fopra. Neun 
uomo è franco , e libero , il quale al corpo ferve , perocché 
lafciando gli altri fegnori, i quali i’uom va caendo con folle, 
citudine per fervirlo , nondimeno la Tua fegnoria delicata , e 
morbida fi è viziofa , della quale 1’ animo alcuna volta fi de- 
libera in pacienzia, alcuna volta fic a’ efce, coraggiofamenre, 
fanza calergli , che fine il corpo debbia fare , poi che 1’ ha 
così abbandonato . E fìccome poco ci cale , che addivenga 
della nodta barba , po’ eh’ ella è rafa , cosi all’ animonon ca- 
le, perch’é diyino • che avvenga del fno abitacolo , quando e’ 
ne dee ufeire. E non tierw, nè crede, eh’ a lui appartenga di 
nulla, fé ’l corpo è propagiiiato , o arfo, o mangiato dalle be- 
llie falvatiche, più eh’ appatiiene al fanciullino, quand’egli è 
nato, quel eh’ avvegna del pantto, col qual’ egli nfeì invilup- 
pato del ventre della madre , fé’ cani , o altre bellìe il man- 
giano Egli è follia temere dopo la morte le minacele di co- 
loro, che egli non temette durando la vita. Dice alcuno: i’ 
farò (Irafcìnato, e ’l corpo mio farà fmembrato villanamente. 
Di quello i’ non mi curo. Io non pregio neun uomo, eh’ ab- 
bia cura di me, pu* eh’ io farò morto, né che le mie reliquie 
gli (ìano raccomandate. La natura ha provveduto, eh’ alcuno 
non rimanga a fotterrare. Il tempo futterrò colui, che per 
crudeltà fi} gittaco lùoza fotterrare. Mccenas difTe una buona 
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parola: io , difs’ , non ho cura di fepoltura , la natura 
lòtterra coloro, che fanaa fottercare fono abbandonati. L'uo« 
ino crederebbe, che quella folle parola d’ alto animo, peroc- 
ché Mecenas ebbe alto , e nobile ini^egnu , le non 1’ avelie 
guaito per li fuoi diletti. 


In EpWolàf qua de morte é’c. 
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N Ella Pillola , nella quale ti lamentalli della morte di 
Metronates filolafo, perchè potea vivere pià lunga- 
mente, delìdero, che folE Hato temperato, e avelli 
mifura nel tuo lamentare , e nel tuo piagnere , la 
o’ial tu hai in tutte cofe, e pcrfone. Ella ti falla in una cofa 
fola, nella quale i’ truovo molti uomini, che foi>o aliai dirit- 
ti verl'o gli uomini, ma verfo Iddio i* non ne truovo alcuno . 
Noi biatimìamo tempre i dellintti, dicendo : perchè è morto 
colui? perchè non muoie quell' altro? perchè vìv’ egli tanto, 
che la iua vecchiezza a lui non eh’ ad altrui* rincrefee? Or 
mi rifpondi per amore a quello , quale è più gìulla cola , o 
che tu (ii ubbidiente alla luitura , o ella a te ? E* non è diftè- 
renza da ufeire più tollo . o più tardi di là, onde ti convie- 
ne alcuna volta ulcire . L’ uomo non li de’ curare dì vivere 
lungamente, ma di vivere fufHcientemente , perocché a vive- 
re lungamente bifogna dedinato, e a vìvere lùfEcientemente, 
animo. La vita 'è lunga s’ eli’ è piena ■ Ma alloia è la vita pie- 
na , quando I’ animt^ ha renduto a fe roedelimo il In* bene, 
ed'endo in pollellìone di fe medelìmo. Che utile è all’ uomo 
per edere vivuto ottant’ anni in pigrizia , e in mal’ avventu- 
ra ? Egli non è vivuto , anz’ è dato in vita , e non è morto 
tardi, ma lungamente; egli è vivuto ottant’ anni . Ma grande 
diderenza é nel pigliare del dì del cominciamento della tua 
vita. L’ altro mori nella fua giovanezza, ma e’ fece ciò, che 
(ì convenia fare a buono cittadino , e al buono amico , c al 
«buon figliuolo, fanza fallire in alcuna parte. E benché la fua 
;Ctà non fi compiellc-, egli compiè la vita. Tu dirai: egli e 
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vit ato otunt’ ahni, c i’ ti rifpmido: anz'èftatu ottant' anni, 
fc €ii non yolenì gii dire, che fia vivuto, come vivono gliar» 
bori. Lucilio, i’ ti prego d’ una cofa , che noi facciam sì, che 
Ja noftra vita non fia molto apparente , ma eh’ ella da molto ' 
rifplcndente , come fanno le preziofe cole Scimianla per ope- 
ra, e non per ifpazìu di tempo. Vo’ tu fapcre, che did'eren- 
za è intra M buon uomo, vigorofo fpregiatore di fortuna , eh’ 
ha fatto perfettamente ciò , che fi conviene alla vita umana, 
ed ò montato alla perfezione del bene, e colui, ch’ha palla- ' 

ti molt’ anni? L’ uno vive dopo la fua morte; l’altto muore, 
prima che la morte venga . Dunque lodiam colui , e tegnanlo 
neatiflìino, il quale il tempo fuo. benché ancora da fiato pic- 
colo, ha bene ufato. Egli vide la vera luce , e non fu uno 
de’ molti: egli vivettc, e fu vigorofo. Alcuna volta rendea 
luce per lo mezzo dell’ avverfitadi , ficcome fa la chiarezza 
della grande ficlla per lo mezzo de’ nuvoli. Domandimi tu 
quant’ egli è vivuto? egli è tanto vivuto , eh’ egli è pafi'atò 
inlìiio a coloro, che verranno dopo noi , e hacci dato una me- 
moria di fe. Per tutto quello i' non rifiuterò lunga vita; ma 
i’ dirò, che neuna cofa m’ è fallita alla vita beata , perchè -H 
fuo fpazio mi fia accorìcato , perocch’ i’ non mi fono ordina- 
to a quel dì , che la cupidigia , e la fperanza m’ aveanopro- 
melTo per ultimo; anzi ho riguardato ciafeun dì, ficcome fof- 
fc il fczajo. Perchè mi domandi tu, quanto tempo è , eh’ P 
nacqui , o s’ i’ fono nominato ancora intra’ giovani ? Io ho il 
mìo in mia balia . L’ uomo , bench’ e’ fia minore del corpo , 
che gii altri, può elTere perfetto, e compiuto, cosi in picco- 
lo fpazio di tempo può elTere perfetta la vita. L’ etaoe fi è 
delle cole tirane. La durata della mia etade tiene , e fia in 
altrui, ma il ben vivere fia in me. A me de’ tu comandare, I 

eh’ t’ non ufi la mia vita in villania, in pigrizia, ein tenebre, 
ma in far bene , e eh’ io non fia trafportato. Il grandiflìmo 
fpazio di vita fi è tanto quanto l’ uom pena a venire a fapien- 
zia, chi ha fapienzia , è giunto al fu’ fine non lunghìfiìmo, 
ma grandilllino. E quelli arditamente renda grazie agl* Iddìi, 

€ tra loro fi glorifichi, che per la fua bontà, e per grazia di 
natura egli è vivuto . Certo e’ fi può bene glorificare ragione- 
volmente, perocch’ egli ha loro renduto la fua vita mitìiore , i 

che non ricevette , e ha dato agli uomini elTempro di buon 
uomo, e ha moftrato, chent’ egli è, e com’egli è grande. Se 
v’ averte aggiunto alcuna cofa , ella farebbe fiata limile alla 
pallata. E nondimeno vivendo noi sì oliamo la conofeenza di 
tutte le cofe. Noi fappiamo onde li leva la natura principale, 

e co- I 
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e com’ ella ordina il Mondo • e com' ella fa tornare I’ anno , 
e com' ella ha chiufe tutte le cofe , eh’ erano in qualunque 
parte , e com’ ella ha fatto fine di le medelìcna . Noi Tap- 
piamo, che le (Ielle vanno . e vengono correndo per la loro 
forza, e che neuna cofa è ferma, le non la terra, e che tutt* 
altre cofe corrono per continua leggerezza, e rattezza, e co- 
me la Luna'palTa il Sole; e perdi' ella fa quello, elTend’ ella 
più tarda di lui, c com’ ella riceve il lume, e perde , e qual 
cagione fa venire la notte, e quale il di. Egli è da andare 1.^ , 
onde tu ragguardi quelle cofe più d’ apprelTo. Ma il favio di- 
ce : i’ non mi parto più vigorofamente , perch’ i’ creda , che la via 
d’ andare agl' Iddìi, mi lìaaperta, eapparecchiata , ch’iofon 
ben degno a’ elTere ricevuto tra loro , e tra loro fono ezian- 
dio vivuto, e ho mandato loro 1’ animo mio, ed dii m’han- 
no mandato il loro . Ma pognamo , eh’ i’ muoja in tutto , e 
che dell’ uomo non rimanga dopo la vita alcuna cola , altret- 
tanto grand’ animo ho io ^ non dovendo elTere più in neuna par- 
te. Se’l buon uomo non vi ve quanto e’ puote, quellonon mon- 
ta alcuna cofa, perocché un piccolo libro di pochi veri! può 
eflere buono , utile , e da lodare. Tu fa’ bene chente fono i 
libri di Tamulìs , che contengono gli anni , e le llorie , che 
non fon buoni, nè avvenenti, e fai come 1’ uomo gli chiama . 
E pei quello modo è la vita d’ alcuno , eh’ è lunga , feguitan- 
do i libri di Tamulia. Non tenere per più beato colui , eh’ è 
morto il fezaioldì del lùo ufficio, checolui, ch’è morto a mez- 
zo l’ufficio. Non credere, eh’ alcun lìa sì follemente cupido 
di vivere, eh’ egli ami più d’ edere (Irangolato nel difpoglia- 
torio , che nell’ arena. Noi palTiamo 1’ un 1’ altro di molto. 
La morte va per tutto . Colui, eh’ uccide altrui , va dopo il 
morto. Piccolillima è la cofa , della quale gli uomini li com- 
battono , e contendono tanto foUicitilfimamente . Che monta, 
fchifare alquanto la cofa , che 1’ uomo non può fchifare ? 
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A Lcuni aveano ricevuto quella parte di filofoiìa , foIi> 
mente, che dà i propj comandamenti a ciafcuna per- 
fona, lanaa ordinare nniverralmente. Ella ammonilce 
il marito, come e’ <ì dee contenere colla moglie, e ’l 
padre, come dee nutricare i tuoi figliuoli, e’iregnore, come 
dee governare i fuoi fervi. L’ altre pani aveano lafcìate, co- 
me cole, che foflon fuori di rtoftro utile, ficcome alcuno po- 
tede infegnare d’ una parte della vita , fanz’ avere prima com- 
prefo la fomma di rutta la vita . Ma Aridonc Stoico tiene 
quella parte per leggiera , e quella, che non ifeende infin' al 
cuore. Egli did'e, eh' a quella, che contiene i comandamen- < 

ti, giovano molto! decreti, elelentenziedifilofolia, e la co- 
flituzione del lovrano bene , la quale chi bene ha intefa , e 
apprefa, comanda a fe medefimo quei che gli convien fare in 
ciafcuna cofa . Siccome colui , che ’mprende a trarre diritto 
col dardo, avvifa luogo terminato a fedire, formando la mano 
a lanciare diritto, quelch' e* getta; avendo appi-eluquefl’ arte 
{ter difciplina, e per efercizio, e ufandola m qualunque parte 
e* vuole, perch’ egli ha appreib a fedire non quefto, nè quel- 
lo, ma tutto CIÒ che vorrà, così colui, eh’ è ammaedrato a 
tutta la vita , non defidera d’ eflére ammonito particularmen- 
te, perch’ egli è favio , e ’nlegnaro in tutto , concicfliacola- 
chè non ha apprefo loUmente come 1’ uomo de’ vivere colia ‘ 

moglie, e co’ dgliuoli; ma come e’ dee ben vivere . E ’nque- 
flo fi contiene come I' uomo viva colla moglie, e co' figliuo- 
li. Cleantes tiene , che queda parte fia utile , ma e’ la tiene 
debole, s’ ella non viene dall’ univerfo, e s’ ella non ha co- 
nofeiuto i decreti , e’ capi di fìlolofìa ; dunque quedo luogo 
fi parte in due q^uidioni . ciò fono : s’ egli è utile , o no , e 
s’ egli foto può fate r uomo beare perfettamente Coloro, che 
voglion dire , che queda parte è di loperchio , dicono così: 

S’ alcuna cofa meda dinanzi agli occhi impedifee la veduta, e’ 
fi conviene levarla via, perocché colui fi perde la fatica, che 

S ii comanda; così andrai , ecosì farai. Simigliantementequan- i 

o alcuna cofa ayvocola, e turba 1* animo a ragguardare l’or- 
dine 
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dine de’ fuoi offici > invano a’ affatica colui , che comanda: 
così viverai col tu’ padre, e così colla tua moglie, perocché’ 
comandamenti non varranno , mentre , che I’ errore è pedo 
dinanzi alla mente. Se colui fi fcolla, indi allora appara chia> 
tameme queleke I’ uomo de’ fare in ciafeuno ufficio. E per 
altro modo tu nt>n guerìfei lo’iiferno, anzi glimoftri quelche 
de’ fare, quando e’ farà fano ; e ’nfegni al povero contraiTarc 
il ricco. QueAo come fi può fare £irando la povertà? Tu 
modri ali’ afiamatoi che faccia, come fé folle pafeiuto*, togli 
prima la fame, che gli è fitta dentro alle midolle. Quedo ci 
dich' io di tutti i vizi; fi convengono cacciare • non coman- 
dare quelche noir fi può fare, mentre che durano Se tu non 
cacci fuori le falfe oppinioni, che c’ ingannano, 1’ avaro non 
intenderà, come debbia ufare la Tua moneta, nè ’l paurofo co> 
me debbia le paurofe cofe ifpregiare. E’ ti convien fare, che 
1’ avaro fappia , che la naoneca non è bene, aè male, e che i 
ricchi fono ifvencuratìllì ni , e convienii fare , che ’l paurofo 
làppia, che tutto ciò. che noi temiamo comunemente, non fi 
dee noto temere, quanto ta nominanza ne dice E che nella 
morte , la qval noi patiamo per legge, ha gran confocro fpelTe 
volte , per tanto , eh’ ella non ritorna ad alcuno . E il reme, 
dio del dolore fi è la fermezza , e la dima dell' animo . che 
fa più leggiere, ciò che roderà in dirpregiando E che la na- 
tura del dolore è buoniffima; peiecchè, nè quello, che dura 
lungamente può edere grande > nè quello , eh’ è grande può 
durare. E che tutte le cofe , che la naceffità del mondo ci 
comanda, fono da {offerire vigocofamente. Quando tu gli avrai 
facto conofeere la fua condizione per quedi decreti , ed egli 
avrà ccinofciuto la vita beata, non quella, eh’ è fecondo il di- 
letto; ma fecondo la natura, e quaod’ e’ farà tocco dall’ amo- 
re della vercò, la quale fola è bene dell’ uomo , e fé farà al- 
lungato da’ viz) , e da lordura , ficcorae da quella cofa fola , 
eh’ è rea, e avràfaputo, che tutto il rimanente, ciò fono ric- 
chezze, onore, fantà del corpo, vigore, e fortezza de’ mem- 
bri, e (ègnoria, fon cole mezzane, e non fi debbono contare 
tra’ beni, nè tra’ mali, allora non avrà egli cura di conforta- 
tore, nè ammonitore alle cofe fiogularl, che gli dica: cosi 
va’, così manuca; nè che gli fia detto : quedo, ficonvieiic a uo- 
mo; quedo a femmina; quedo a colui, eh’ ha moglie ; que- 
llo a colui, che non l’ ha,- perocché coloro, che quede cofe 
diligeiitemence comandano , non le pofion fare. Qued'e cofe 
comanda il maedro al fuodifcepolo, e l’avolo al luoi nipote, 
e ’l maedro crocciofiflìmo dii'puta, che T geaw) nqn fi dee 
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crncciare . Se tu entri nelle fcuole della gramatìca tu trote» 
rai> che quelle cofe , di che i filofafi parano alcamence , fo» 
no nelle regole de’ fanciulli. Oltr’ a quello , comanderà’ tu» 
cofe manifelle, o cofe occulte, e dubbioi'e? Le cofemanife- 
ile non hanno melliere d’ ammonitore ; e 1’ uomo non crede a 
colui , che comanda le dubbiole . Dunque il comandare è di 
foperchio . E quello apprendi in quello modo . Se tu comandi ( 

cofa ofcura, e dubbiofa, e' ti conviene confermarla per pruo> 
ve, e fe tu la vuogli provare, le cofe, colle quali tulapruo* 
vi, vagliono meglio di lei, perchè baftano per loro Cosi ufa 
il tuo amico ; così il tuo cittadino ; e così il tu’ compagno , 
perchè? perchè quella è giuda cofa. Tutte quede regole mi 
dii il trattato della giudizia . Ivi truov’ io, che diritto è cofa 
deliderabile per fe , e che a far quede cofe non ci codrigne , 

paura, e non ci muove prezzo , e che colui non è giudo , a I 

cui in queda vertù piace alcuna cofa , altro che lei folamen- 
te Quand' io fono informato di quedo, e conofco quel che 
eh’ i’ debbo fare, che utile fanno quedi comandamenti, che . 

'nfegnano a colui, che fa? All’ uom favio dare comandamen- ' 

ti , e regole è di foperchio , ai non favio è poco , perocché 
gli lì dee fare intendere , non fole quel che gli lì comanda, 
ma perchè gli lì comanda . Dunoue a cui fono neceflarj i co» 
mandamenti? o a colui, che ha le vere oppinioni de' beni, e 
de’ mali, o a colui, che non l’ha. Colui, che non l’ha, non fa- 
rà corretto d’ alcuna cofa per te, perocché la nominanza etm- 
traddice a’ tuoi ammonimenti, e poflìede i fuoi orecchi- Co- 
lui , eh’ ha perfetto giudicio delle cofe da fare , e da fuggi- 
re, e la quel che de’ fare, egli le fa tacendo te . Dunque tut- 
ta queda parte di lìlofolìa lì può levare . Due cofe fono , per 
le quali noi pecchiamo, o l’animo è occupato da malizia, che 
viene da perverfe oppinioni, oegli è ìnclinevole a cofefalfe, 
e todo lì corrompe |^r i' apparenza delle cofe , che ’l tirano 
là, ove non lì conviene, e però dobbiam noi guerire l’animo 
infermo, e liberarlo de’ vizj , o dirizzarlo a verrò per la men- 
te errante preda al peggio. I decreti di filolblìa fanno 1’ uno, 
e r altro ; dunque cotalmaniera di comandamenti vale neente , 
conciodìacofachè fe noi diamo comandamenti di ciafeuna co- 
fa per fe , quedo farà opera incomprenlibile , perocch’ altri 
comandamenti dobbiam tiare all’ uluriere ; altri al lavoratore 
di terra; altri al mercante; altri a colui che cerca amidà de’ fe- 
gnori; altri a colui, che la cerca de’ fuo’ pari; altri a colui, che 
la cerca del fuo minore Comanderà’ tu nel matrimonio, co- | 

'me 1’ uom viva colla moglie, che non avrà avuto altro marito, 

e come 
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e come con quella , che I’ avrà avuto , e come con q^uella , 
che pirà ficca , e come con quella , che non ha dote? Non 
credi tu $ eh’ alcuna differenza (ìa intra quella , che porta fi-, 
gliuoli, e quella, che non ne porta, e tra la femmina actem. 
para, e la giovane, e ’ntra madre, c matrigna. Noi non pof* 
fiamo comprendere tutte le fpezie, e di vero ciafeuna per le 
ha propietadi . Ma le leggi di filofofia fonbrievi, econipren-. 
dono tutte le cofe. D* altra parte i comandamenti di fapien* 
zia debbono aver fine, ed edere certi. S’ alcuni non fi polTono 
finire, elli fon fuori di fapienzia. La fapienzia conofee i ter- 
mini delle cofe. Dunque quella parte di filofofia , che coman- 
da , fi vuole tor via , perocch’ella non può dare a tutti , quel 
eh’ ella promette a pochi , ma la fapienzia gli contiene tutti . 
Neuna differenza è intra la pazzia comune , e quella, che fi 
commette ne’ medici, falvo, che l’ una è gravata d’ infermi- 
tà , e l’altra da falfe oppinioni. L* una ha cagione dalla fua 
infetta, e 1’ altra è infertà d’ animo. S’ alcuno comandade al 
pazzo, come dovefl'e parlare, come dovede andare, come fi 
dee contenere dinanzi alla gente, e come quand' egli èfolo, 
veramente e’ farebbe piò pazzo di colui, cu’ egli ammonilTe, 
perocché gli conviene medicare prima la malinconia nera , e 
trargli del coipola cagione della pazzia. Quello medefimo fi 
convien fare in quellofurore dell' animo, ed egli medefimo il 
fe ne dee trarre. E fe quello non fi fa , le parole dell’ ammo- 
nitore andranno invano. Quelle cofe fon quelle , che dide 
Aridone , a’ detti dal quale noi rifponderemo a ciafeuna per 
fe. Primieramente là, dove dice , che fe alcuna cola contra- 
Aa all’ occhio, e ’mpacciagli la veduta, I’ uomo la deelevar 
via. Io coofefio, che colui non ha mefiiere di comandamenti 
per vedere, ma de’remedj per purgare la puzza dell’occhio, 
e per campare da quello, chelo’mpedifce, perocché noi veg- 
giamo per natura , alia ouale colui , che leva i concradj , ren- 
de r ufo del vedere. Ma la natura non ci’nfegna , a che l’ uo- 
mo è teruito in ciafeuno ufficio. Colui, eh’ è guarito della ma- 
lizia dell’ occhio, perch’egli abbia riavuta la veduta, non la 
può egli però rendere altrui . Ma colui , eh* è guarito della 
malattia, né goerifee altrui • L’ occhio non ha bifogno d’am- 
monimento, né di configlio per intendere la propietà de’ co- 
lori , perocché cernirà il bianco dal nero fanz’ ammonizione, 
ma l’ animo per contrario ha bifogno di molti comandamenti 

r er vedere quello , che de’ fare nel foo vivere . Pognamo, che 
medie o cura, non folamente gli occhi infermi , ma eziandio 
ammouifee , che 1’ uomo non dee incontanente menare la de- 
bole 


285 PISTOLA LXXXXIV. 

bole veduta al chiaro lame, ma delle tenebre menarla all'om. 
bra , e poi appoco infìeme U dee menare alla chiara luce . B 
non gli conviene lludiare avendo pieno lo ftomaco di vivan- 
da. ni affacicare gli occhi enfiati , e pieni d* omori , e guar« 
darli del vento , e del freddo , e altre cole fimiglianti , che 
fanno cotanto prò , quanto la medicina. La medicina aggia- 
gne il configlio a* remed) . L’ errore , fecondo che dice , è 
cagione di peccare; ma i comandamenti non ci tolgono , nè 
vincono le falle oppinioni de' beni , e de’ mali. I’ confeflb, 
che’ comandamenti non fono tanto fufficienti per loro a le- 
vare la mala concezione dell’ animo, ma per tutto ciò i’ non 
dico, che non giovino, fe fono congiunti coli’ altre cofe. In 
prima prelfo le cofe , che pareano più confufamente nell’ uni* 
verfo. diflinte per parti, li confiderano più apertamente . O e’ 
ti fia lecito di aire in quello modo , che le confolazioni , e’ 
conforti fono di foperchio, ma veramente elle non fono di fo- 
pcrchio. dunque nè gli ammonimenti . Sciocca coÀ è , diis’ e^i , 
a comandare allo’nfermo, che faccia come ’l fano, conciolEa* 
cofach’ egli abbia a riavere la lantade . fanza la quale i co- 
mandamenti fon vani. Veramente gl* infermi, e’fani hanno al- 
cune cofe comuni , le quali fono da eflerne 1’ uomo ammoni- 
to, liccome fono di troppo mangiare, e di troppo alfaticare. 
I poveri, e’ ricchi hanno alcuno comandamento comune. To 
loro l’avarizia, lìcchèla cupidigia dell’ uno, e dell’ altro s’ac- 
cheti , e’ non ti farà bifogno d’ ammonire poi nè ’l ricco, nè 
’I povero. Che ti rifponderò io? altro è non defiderare mone- 
ta , altro è faperla ufare , la mifura della quale gli avan non 
fanno, e ancora coloro, che non fono avari non fanno l’ufo. 
Leva gli errori, ciò die* egli, e’ comandamenti fonodifoper- 
chio; e quello ancora è falfo. Pognamo , che I’ avarizia lìa 
riftretta, la follia refrenata, la pigrizia della , e ancora fieno 
cacciati i vizj , fi conviene apparare il che , e come l’ uomo 
de’ fare. Gli ammonimenti, fecondo che dice, non gioteran- 
no nulla a’ grandi, e grolD vizj t certo la medicina non va- 
le quando la ’nfertà è incurabile. Ella fi dà ad alcuno per re- 
medio, ad alcuno per ralleggiare. Eziandio tutta la forza del- 
la filofofia non trarrà dell’ animo la dura , e vecchia malizia , 
ma tuttavia ella fana alcune colè , gialfiacofachè non tutte. 
Neente vale, die’ egli, a mollrare le cofe multo aperte , pe- 
rocché alcuna volta noi fappiamo le cole, ma noi noncipen- 
fiamo. L’ ammonimento non c’ infegna, ma ricoida, e della, 
e mantienci la memoria, e non lafcia ifcadcre. Noi trapania- 
mo molte cofe polle dmanzi agli occhi nollri. Ammonire lì è 

un 
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un modo di confortare. Spefle voice 1* animo 5 ’ infìnge di ve- 
dere eziandio le colè aperte, e però ali lì dee ricordatele co- 
fe, che fon molto bene conofciute. fc ’n quella parteèda ri- 
cordare la lenccnza di Tullio , lìccome ella folle parola divi- 
na, che dice così. Voi fapete . eh’ un torto è fatto da voi , 
c ciafeun fa, che voi il fapete. Tu fai, che Tamilladi lì deb- 
bono coltivare nettamente , e fantamente , e neence ne fai. 
Tu fai , eh* a torco chiede callità dalla moglie colui , che l* 
altrui moglie corrompe, e del fuo corpo è paltoniere. Tu fa* 
bene, che tu non bai a fare dell* altrui moglie più che la tua 
moglie degli altrui mariti, e non TolTervi. B però ti convie- 
ne recare alla memoria più cofe, conciolOacolachò quelle co- 
fe non convengono elTere molto fapuce, ma prede. E le cofe 
utili, e buone lì convengono fpeflb ricordare, e trattare, pe- 
rocché ’l conofcerle non bada, anzi lì vogliono avere pronte- 
.Aggìugni anche quedo, che le cofe aperte logliono diventa- 
re più aperte. Ancora, die’ egli , fe le cofe, che tu coman- 
di fon dubbiofe , e’ vi ti conviene agg'ragnere pruove , dun- 
que le pruove giovano , e non i comandamenti . E i’ ti dico 
cotanto , che I’ autorità del maedro giova , e fa prò fanza 
pruove , lìccome le rifpode de’ favj della legge vagliono 
fanza renderne ragione* Ancora' fe le cofe , <^e lì coman- 
dano fon mede in verlì , o in profa didime per brìevi fen- 
cenzie , fono di gran pefo per loro medelìme , lìccome fo- 
no quede fentenzìe di Catone: Compera, non quello, che 
bifogno ti farebbe , ma quello , che necelOtà vuole . Quello , 
che non è bifogno è troppo caro d’ una medaglia. E come fo- 
no qued’ altre, che fon parole limìgliantì a paroledivine. Ri- 
fpìarma il tempo: Conofeìtì. Quand’ alcun uomo t’ avrà det- 
to qued’ altri verlì: Obblianza è remedìo, e dìfefad’ ingiuria; 
domanderagliene tu ragione? La fortuna ajuta gli arditi : il pi- 
grò contrada a fe medelìmo. Quede cole non hanno mediere 
d’ Avvocato, perocché toccano gli affetti , e giovano per la 
forza di lor natura. Gli animi portano feme di tutte onelte co- 
fe , il Quale lì deda , e crefee per 1’ ammonimento , come la 
favilla ael fuoco , che per leggiere fodìare crefee , e fa gran 
damma . La vertù lì dirizza , quand’ ella è tocca , e fofpinta . 
Ancora alcune cofe fono nell’ animo, ma non fono ben prede, 
le quali quando fon dette, cominciano a elTere prede, elibere. 
Alcune cofe giacciono fpartein divetlì luoghi, le quali il pen- 
derò non può raccogliere fanza efercizio; e però gliel convie- 
ne ragunare in alcun luogo , e congiugnerle indeme , perch* 
eli’ abbiano più valore, e innalzino i’ animo. Ovvero fe i co- 

man- 
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fnsndamenti non giovano alcana cofa , tutte dottrine , e am- 
msedramenti Tono da tot via , e tenerci contenti della natura 
fola. Coloro I che dicono quello, non conofcono, che d* al- 
tra maniera è lo ’ngegno avveduto, predo, e diritto, e d’al- 
tra il tardo, e pigro; di vero l’un uomo è più ingegniofo dell’ 
altro. La forza dello ’ngegno lì nutrica , e crefce per li co- 
mandamenti , e aggiugne nuove concezioni di ragioni n quel- 
le, eh’ eli' ha da fé, e addirizza, e corregge le cofe torte , e 
mal fatte. Ancora, die’ egli, a’ alcun uomo non ha diritti de- 
creti , ed è intorniato da’ vizi , che utile gli farà 1’ ammoni- 
mento. E i’ dico, che gli farà qneda utilità, eh’ egli il dili- 
berrà de’ fuoi vizj , perocché la bontà di natura non è fpenta 
in lui , ma è ofeurata , e gravata . E bench’ ella Ila cosi leu- 
rata, sì li sforza di dirizzarli, e di conttadare a' vizj, s’ ella 
truova foccorfo da’ comandamenti. Ella guerifee , e prende 
vigore, s’ ella non è lungamente data corrotta da’vizj, e del 
tutto fpenta. Quella Ipenta non potrebbe guerire, nèammen- 
dare perfettamente filofoda con tutto ’l tuo podere , peroc- 
ché non é diderenza intra’ decreti di filofolìa , e’ comandamen- 
ti , fe non queda , che quelli fono comandamenti generali , e 
gli altri rpeziali ; 1’ una cofa , e I’ altra comanda ; ma I’ una 
generalmente, e I’ altra particularmente . Ancora, die’ egli, 
s' alcuno hae decreti diritti , e onedi , invano é ammonito. 
Equedo é falfo, perocché codui fanza dubbio é ammaedrato 
di creilo , che de’ fare , ma e’ non vi ragguarda bene, con- 
ciodìacofachè noi non damo folamente impediti dagli affetti a 
far le cofe da lodare, ma dalla ignoranza a trovarouello, eh’ 
a ciafeuna cofa s’ avviene particularmente . Noi abbiamo al- 
cuna volta animo bene ordinato, ma e’ farà pigro, e nonefer- 
citato a trovare la via degli uffici, quale ci é modrata da- 
gli ammonimenti. Leva, ciò die’ egli, le falfe oppinioni dé’ 
beni, e de’ mali, e nel lor luogo metti le vere, e J’ ammoni- 
mento non bifognerà . Veramente I’ animo s* ordina per que- 
da ragione, ma non per lei folamente, perocché benché l'uo- 
mo abbia provato con argomenti qua’ fono i beni, e’ mali, 
neente meno i comandamenti hanno lor parti. Prudenza, e 
giudizia d mantengono per loro udìcj , e gli ufiìcj s’ ordina* 
no, e Ipongono per li comandamenti. E ancora ilgiudiciode’ 
beni , e de’ mali lì conferma per la efecuzione degli udìcj , 
alla quale i comandamenti producono, perocché ce n* ha al- 
cuni, che confentoiio, e accordiind cogli altri. E quelli non 
pollono andare innanzi , che quelli non vengono appredo fc- 
guendo 1’ ordine loro, onde appare, che quelli vanno innanzi. 

I co- 
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I comandamenti / fecondo eh* e* dice, fono fanzafine. Qaefto 
è faiftr, perocchèdelle cofe grandi, e neceflarìe non fon ellt- 
i'anza fine, ma hanno piccole diiferenze . le quali reggono il 
tempo, il luogo, e le perfone. Ma a quelli I’ uom dà ancora 
comandamenti generali. Ancora, die’ egli, neun uomo cura, 
•è guerifee la pazzia , co’ comandamenti , dunque non guarrà 
egli la malizia . Quelle cofe fono diverfe , perocché fe tu le* 
VI la pazzia, la fantade lì racquifla , ma perchè tu levi lafalfa 
oppinione non feguita però incontanente il giudicio , e ’l co* 
oofeimento delle cofe, che fono da fare, e giaflìacofachè fe* 
guiti , nondimeno 1’ ammonimento conferma la detta fenten- 
zia de* beni , e de’ mali . Ed eziandio è falfo , che i comatv- 
dementi non facciano alcuna utilità a’ pazzi , perocché , come 
c’ non fanno per loro, cosi ajutano elli la cura, conciofllaco» 
fachè gii ammonimenti, e’ gadigamenti hanno alcuna volta re- 
frenati i pazzi . r dico di que’ pazzi , eh’ hanno il peiifìero 
fmolfo, e cambiato , e turbato , non di quelli , che 1’ hanno 
del tutto perduto. Le leggi, fecondo che dice, non ci fanno 
far quello, che lì conviene, e già non fon elle altro, che co- 
mandamenti mefcolati con minaccio. Principalmente dico , eh* 
elle non ci confortano , perch’ elle ci minaccino , e dicerto 
elle non ci collringoiK) per forza a ben fare, ma prieganci, e 
fannoci allungare, e guardare d’ offendere, e di far male per 
paura di loro . I comandamenti ci confortano a far bene . Àg* 

f ;iugni, che le leggi ancora giovano a’ buoni codumi. E cosi 
anno quali i comandamenti , $’ elle non folamente comanda- 
no, ma infegnano. In qued’ altra cofa mi difcord’ioda Polli- 
domo, cioè, che alle leggi di Platone fono aggiunti principii, 
perocché conviene ..che la legge fia brieve , acciocché la 
gente rozza , e grofla la ritenga piò leggiermente , e de’ elTe- 
re come parola divina, che comandi, nondifputi. Neuna co- 
fa mi pare piò fredda , nè piò fconvenevole , che la legge 
con prolago. Di’ quel che tu vnogli,ch’ i’ faccia. Io non ap- 
prendo, anzi ubbidifeo. Dunque giovano le leggi. Tu vedrai 
alcune Cittadi ufare malvagi codumi, ufando malvagie leggi. 
Le leggi non giovano a tutti, dirle ad alcuno . Nè ancora la fi- 
lofoda . E per tanto non è ella non utile , e non pollente a 
’nformare, e ammaedrare l’animo. Filofoda non è altro, che 
legge di vita . Ma pognamo , che le leggi non giovino , per 
tutto ciò non lì feguita , che gli ammonimenti non giovino . E 
per quedo modo potredi dire , che’l conforto non giovi nello 
feonforto , ne’ configli , nè le riprenfioni , nè le lode. Tut- 
te quede cofe fono maniere d’ ammonimenti, e per loro per- 

T vegnan 
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vegnan noi a* flato di perfetto animo . Neuna «ofa è , che tas- 
to tragga I* animo a oneftade , e che piò ritraggagli animi pau. 
rofì, e ’nchinevoli al male, quanto la convcrlazione de* buoni , 
perocché quello bellamente entra ne’ cuori , e anche fpeffo 
edere veduto, e udito. Ancora feentrandoii in un favio fa uti* 
licà . E d'un buon uomo, tacend’ cgli« Il puote trarre alcuno 
utile. Ma io non ti porre’ dire agevolnaente come quello av- 
viene, com' io il lento, che m’ha fatto prò. Alcune belViuo- 
le, come dice Fedion, fono tanto minutifliine , che I' uomo 
non le lente nel loro mordere, ramo è la forza loro fottilc, « 
ingannevole al pericolo del mordere, ma reiihatutamoAralè 
dov’ è flato il morfo, ianza moflrarll alcuna piaga, o puntu- 
ra. Quello naedefìinot’ avverrà nella converfazionede’ btaoni, 
• de’ làvj . Tu non t’ avvedrai in che modo , itè quaiulo ella 
t' avrà farro utilità , ma tu fentìrai, eh’ ella t'avrà f^tto prò. 
Se tu vuo’ fapere, che vuol dirquedo, dicolci. Così ti gio- 
verebbe ’l buono comandamento ftando IpelVo reco , come giova 
il buonoeli'emplo. Pittagora diflie. che l’ animo fi muta in alcuno 
migliore abito a coloro, eh’ entrano nel tempio, ragguardando 
le immagini degl* Iddìi dapprcilo. Iole per uno afpetto di quel- 
le immagini, e attendendo a uitice alcuna boce d’ unodìqueU 
H Iddìi. Noi non lappiamo negare , eh’ alcune cofe l'prefla- 
mente comandate giovano, e fmuovono ancora eli Iciocchi, 
e rozzi, e grolE d’ intellecta, ficcome Ione quell* brevi dune, 
ma di gran pelo, e neente hanno di lo^rebio. C’aninio ava- 
ro non lì fazta di iieuiio guadagrui. Alpetta , -eh’ altri faccia a 
te , qnel che tu avrai fatto ad alimi. QueAe cofe ci fegooo 
il cuore udendole, e da oeuno l’ udiamo dubuare, nèdoman. 
darne , ranco è grande In forza della vecità , benché ragion* 
non fe ne randa. Se la reverenza rcfretia gli anima , e rHlrt- 
gne i vizi, e perchè non pot à altrettanto farne l’ ammonimen- 
to ■ Se ’l gaftigamenro ci fa vergogna , perchè nonne farà ai- 
trertanto l' ammonimeuco, eziandio ul'ando folamente i cunuui- 
dametiti. Ma quello è ammonimento di maggior podere, il qual 
conferma per ragione quello, che couianda , e dice, perchè l’ uo- 
mo de’ fare cìalcuiu colà iche ucde.afpetta colui,ch’ubbidirce i 
comandainentiu Se l’uomo egualmente diventa buono per loco- 
fnin lamento, e per l' ammonimefuo.l’uomofa benepe lo coman- 
da neuto ; dunque ancora per l'ammonimento . La verrà lì divido 
in lue pitti , in contemplazione di verità , einopera. 1 cornane 
danenrì, e' decreti danno la conrempla/ioiie , e F ammonimen- 
to -là 1‘ opera , perocché lleiule più alla Ipezìalità. iLa detto 
opera modra,e uft la vcrtò. làunqac lecoUti, ctw conforta, 
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gk)v» t cottrì» che dee operare, così li gioverà colui, ch’am- 
monilce pid in ilpeziale. Dunque le dirittamente operare èco- 
fa neceflaria a verrà, e 1’ ammonimento moAra 1’ opera dirit- 
t& , r ammonimento è neceilario . Quelle due cofe danno gran 
vigore, e gran forza all’ animo, credenza di verità, e lidan- 
sa. L* ammonimento fa I’ uno , e 1’ altro , conciolTiacolachè 
1’ uomo il crede , e quando 1’ uomo I’ ha creduto , I' anime 
crefee, e 'nforza, e riempielì di fidanza. Dunque 1’ ammoni- 
inento , non è di foperchio. Marco Agrippa uomo di gran 
cuore, che Iole fu beato in comune fra tutti coloro, eh’ ac- 
quiAaro potenza , e fama nelle guerre cittadinelche , dicea 
eh’ egli era molto tenuto aqueAa fentenzia, che la concordia 
fa le piccole cole crefeere, e la fconcordia fa le grandi cade- 
te , e tornare a nèente , e che ^eda fentenzia medelìma gii 
avea fttto ottimo fratello, e amico. Dufique fe cotali lenten- 
*ie ricevute familiarmente nelP animo lo ’nformano , perchè 
non potrà fare altrettanto quefta parte di filolofia, che di ta- 
li fenrenzie è'tutta piena. Una parte di vertù s’ acquilla per 
«lifcrplina , e l’altra per efercizio. E’ ti conviene prmcipal- 
mente apparate, e poi confermare per opera , quel che tu hai 
^parato. E s’ egli è così, nonlolamente giovano i decreti di 
inlofofia, ma eziandio i comandamenti, perchè riftringono, e 
rifrenano i noftri affetti , quafì come p« fegnoria . La fìlofo- 
fia , dit’ egli , fi divide in feienzia , e in abito d’ animo , pe- 
■rocchè -colui , eh’ ha apparato le cofe , che fono da fare , e 
•da Ichifare, nbn è ancora tàviò fe ’l fu’ animo non è trasfigu- 
rato In quelle colè, eh’ egli ha apparate. Quefta terza parte 
dee comandare dell' uno, e dell' altro, e de’ decreti, e dell’ 
-abito. Dunque è ella di Ibperchio a compiere la vertù, con- 
ciofllacofachè le due fieno lufflciend a ciò. E per quello mo- 
do la conloìaZronfc àncora è di foperchio, perocch’è 1» milura 
dell’ uno, e dell’ altro. E anche il conforto, e ’l.configlio, 
è ancora I’ argomentare, getocchè viene dall’ abito dell’ ani- 
mo vigorofo, e bene ordinato. Ma giafllacofachè quelle cole 
vengano dal trabuono abito dell’animo, e’ dee far quelle co- 
fe ; e le fa , ed egli medefimo fi fa di loro . Appreflo quel 
che tu di’ appartiene a uomo già perfetto, e che è pervenuto 
alla fomma della beatitudine umana . Ma a quelle cole pcrvien 
l’aomo tardi. E ’n quefto mezzo fi conviene mollrare all’uo- 
tno non perfetto , il qual fi sforza di venire a perfezione , la 
via delle cofe, che fono da fare, e forfè la fapienzia prende- 
rà quella via per fe, eziandio fanza ammonimento , la quale 
ha (’ animo quali menato a tinto, che non lì polla muovere, 
/ T 1 le 
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le non a ditìito, e a far bene. Ma all’ uomo d’ ingemo debo> 
le, -conviene, eh’ alcuno gli vada innanzi, ch’eglidica: que- 
llo farai, e da quello ti guarderai. E s’cgli afpetcerà di Tape, 
re da fé, qual cofa (ìa perfetta a fare , in quello mezzo egli 
errerà informandoli, e ’mpaccerallì,. e giammai non arriverà, 
ove pofTa efler contento di femedelìmo. Dunque gli conviene 
avere governatore , tanto che cominci a poter governare fe 
medelimo . 1 fanciulli apprendono quel, che è fcritto loro iu« 
nanzi. L* uomo gli piglia per le dita, c menale per le figure 
delle lettere, poi comanda loro, che mettano quel dinanzi di 
dietro . E per quello modo fi formano le parole della fcrittu» 
ra . E così dee il nollr’ animo vivere a regola, tanto eh’ egli 
abbia apparato . Quelle fono le cofe per le quali t’ uom pruo- 
va , che Quella parte di filofoba non è di loperchio. Oltre a 
quello li domanda s’ ella fola bafta a fari’ uomofavio. A que- 
na quillione noi daremo lo fuo dì a terminare • e ’n quello 
mezzo lafciate Ilare gli argomenti. Manifella cofa è , ch’e’ ci 
conviene avere alcuno avvocato , che faccia comandamenti 
contrari a quelli del popolo. Tutto quello, che noi udiamo* 
ci è pericolofo . Danno ci fanno quelli , che ci maladicono ; 
danno ci fanno quelli, che ci confortano di bene, perocché ’l 
maladire di coloro , ci fa paura di neente , e *1 conforto di 
quegli altri , e l* amore c’ infegna male , perocché ci manda 
a’ beni lontani , e non certi , pollcndo noi ritrovare la beati- 
tudine in cafa nollra , e non ci lodano I’ andate per la via du 
ritta . I padri nollri , e le madri ci tirano a male , e ancora i 
nollri fervi. Neuho erra a fe folameute, ma fpaude la fua paz- 
zia a’fuoi prolDnii, cdegli la riceve da loro; e però ciafeuno 
ha i vizi del popolo, perchè ’l popolo gli ha dati a ciafeuno. 

Ciafeuno peggio'rando altrui, è prima pej^iorato egli. Egli ha 
prima apparato il male , poi 1’ ha inlegiuito diventare grande 
altrui. E ’n quello modo la malvagità éerefeiuta, poguendo- 
vi fu ciafeuno tutto 'I peggio * che fapea. Dunque Ila alcuno 
guirdi.ino , che ci turi gli orecchi , e cacci i lufìngatori , e 
contraddica a coloro, che ci lodano, perchè cu errile tu ere- i 

di , che e* vizj nafeano con noi. E’ ci fono melG addoll^o. 

Dunque per gli ammonimenti fatti fpef.é volte, nlltiil|;ono 1’ 
oppinioni, che ’ntorno ci bollono. La natura non ci accorda 
con neuno vizio. Ella ci ha generaci necci, franchi , e liberi, 
fanza averci piuvicaco alcuna cofa d’ accenderci la nollra ava- 
rizia . Ella ci ha melfo fotco piedi l’oro, e l’ argento. Ella ci 
ha dato a fcalpitarc , e fopraflare tutte quelle colè , per le 
quali noi fiamo icalp Itati, c foppteOati. E hacci addirizzati i 
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Tifi verfo il Cido , perchè noi ngguardafiìmo ciò , eh* ella 
8vea fatto. di bellezza, e di maraviglie, ciò fono le delle, che 
fi levano, e coricano, e *1 giro dèi mondo , che ci molira il 
di le cofe terrene , e di notte le celediali , e come il corfo 
delle delle è tardo , fé le vuogli fimigliare all’ univerfo , e 
eom’ elle fono veloci, e ancora (è tu vuogli, puoi penfare il 
gran giro , eh* elle fanno fanza allentare la loro rattezza , e 
come ’l Sole feura la Luna, ed ella lui, e altre cofe degne di 
fare maravigliare, o vadano per ordine, o vengano, o appa« 
vifeano per fubita cagione , ficcome fono i baleni , e ’l fuoco , 
che fi vede di notte , e la luce , eh’ appare nell* aere fanza 
colpo, e percod'a , e diverfe figure di fiamma , quando lun- 
ghe, erottili, e quando in altro modo. Quede cofe ha ordi- 
nate la natura fopra noi . L’ altre cofe , per le quali fempre 
combattiamo , ha ella ripode in luogo occulto , ficcome cofe 
pericolofe ad ufarle, e noi le n* abbiamo tratte ^ori, e abbia- 
mo medb innanzi le cagioni de* nodri tormenti , e de* nodri 
pericoli. Noi abbiamo dato i nodri mali alla fortuna, e non ci 
vergognamo di tenere per preziofe, e per care cofe tra noi le 
cofe é- eh' erano fuctopode , e bade . Odi come fa lo fplendo- 
re: inganna i tu’ occhi. Neuna cofa è piò lorda . eofeura, che 
r oro, e l’ argento tanto quanto fono fotterra inviluppati net 
loro fango . C quedo non è maraviglia , perocché 1* uomo il 
trae di cave ofeure, e tenebrofe , e neuna cola è piò rozza , 
e alpra di loro, infin che fi purgano della ruggine, e del fan. 
go . Guarda gli operatori dell* oro , "e deil’ ariento , come fon 
pieni di lordura , e neri. Ma di certo egli vituperano più l* 
animo , che ’l corpo , e più lordo è colui , che gli polfiede, 
che colui, che gli lavora. Dunque necedaria cofa de’ edere 
P ammonimento , e avere alcuno avvocato di buon penderò , 
e nel mezzo del remore di tante cofe falfe, udire, e ’ntende- 
re una boce. Qual farà queda boce? certo queda farà quella , 
che all* uom Cordo di tante grida di vanagloria, dica bellamen- 
te parole fané, e utili: non ti caglia d’ avere invidia di colo- 
ro, che fon pregiati, e tenuti beati dalle genti. A te non con- 
viene turbare I* abito del tuo penderò bene ordinato per alcun 
romore , nè per alcuna feda , che I’ uomo ti faccia intorno , 
nè fpregiare d tuo ripofo , nè la tua pace. Quando tu vedi 
qnedi ufficiali vediti di drappi d’ oro con gran compagnia di 
nmìgliari, ni non gli de’ tenere più beati, che te, cu’ e* fo- 
fpingono fuor della via. Se tu vuogli ufare fegnorìa utile a re ' 
lènza gravare alcuno, leva via i vizj. Molt* uomini fono, che 
pigliano P«r forza Caftella, eCttà, emettonie a fuoco, e ab- 
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battono le gran rocche , e le gran fortezze , che lungo tem- 
po fon difefe fanza potere elTere prefc per forza: mole’ altri, 
che vincono le battaglie, e vanno conquiftando la terra infìn 
al gran mare, abbattendo ciò , che fì para loro innanzi , efpan- 
dendo il fangue alle genti. Ma benché vincano i lor nemici» 
e* fon vinti dalla cupidigia . Neuno può contraltare loro nella 
loro venura, nè eliino polTono contraltare alla vanagloria, nè 
alla crudeltà. Quando e’ pare, che caccino altrui, ed e’ fono 
cacciati. La pazzia di gualtare le cofe altrui, cacciava via il 
mìfero AlelTaiidro , e mandavalo per diverfe contrade . Non 
credere, eh* e’ folfe fanza pazzia, cominciando prima a guada- 
re, e (truggere Grecia , e a torre per forza a ciafeuno il me- 
glio, eh’ egli a vede là, ov’ egli era dato nudrito, e ammae- 
ftrato . E’ mife Lacedemonia in lervìtudinc , e in quelli d’ Attene 
mìfe lìlenzio, ove lo Audio di tutta eloquenzia duria . E’ non 
f\ tenne per contento di molte Cittadi, che Filippo fu’ Padre 
avea vinte, e comperate, anzi andava fondando , ed edifican- 
do novelle Cittadi in diverlì luoghi, e per tutto ’l mondo an- 
dava per forza d’ arme , nè giammai la fiia crudeltà riposò » 
nè faziò , fecondo eh’ avviene delle bedie falvatiche , che 
mordon piò , che la lor fame richiede . Egli avea già molti 
Reami recati a uno, que’ di Perda, e di Grecia già il temea- 
no , come loro fegnore , e avea già mello in fervitudine le 
genti del Re Dario, eh’ erano franche, e libere. E nondime- 
no egli pafsò indno al gran mare , c fdegnò di tornare addie- 
tro con vittoria de’ termini d’Ercule, ediBaccus, evolea far 
forza a natura . Egli non avea volontà d’ andare innanzi , ma 
e’ non potea edere in pace , com’ avviene delle cofe gravi , 
che fon gittate alla china , che non pedono redare , fe non 
truovano dove fermard. Gneus Pompejus non andava guer- 
reggiandole genti Arane per verrà dimedica , nè per ragione, 
ma per pazzo amore di falfa grandezza , eh’ alcuna volta il 
menava in Ifpagna contro a Sartorius , e alcuna volta contro 
a’ Corfarj per mettere il mare in pace. QueAe cagioni trova, 
va egli mededmo per continuare la fua fegnoria. Qual cagio- 
ne il menò in Affrica, e in Settentrione , e contr’ a Mirrida. 
te Re di Ponto, e in Erminia, e ’n tutte le parti d’ Ada? cer- 
to I I fmifurata cupidigia di crefeere , conciofTiacofachè a lui 
folamente parea non edere tanto grande. Che menò Giulio Ce- 
fare a Aruzionc, e morte di lui , e di molt’ altri ? non altro , 
che follia , e cupidigia d’ onore , e volontà foperchievole di 
fbrmontare altrui. Egli non potè fofferire Pompeo più alto di 
ic, foAèrendogIt il comune di Roma. Che dirò io di Mario , 
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che fu Confolo di Roma molte volte I e ’l primo Confolato egli 
ricevette dal Senato , e dal Popolo i fecondo ragione , e gli 
altri egli ebbe mal grado del Senato, e del Popolo? Non 
credere, che eonquidalle gli Alemanni, e Borgognoni, eper- 
feguìtafle e cacciade Giugurca il Rè di Numidia per li deferti 
d’ Affrica, per I’ amore, e per li comandamenti di vertù. Ma> 
rio guidava l’ olle, ma cupidigia d’onore guidava luì. Quan- 
do i fopraddcttì metteano tutto ’l mondo in tempeda , e iu 
ilpavento , ed egli erano tempeftati , e fpaventati al mo lo 
del vento, che l’ altre cofe fmuove, e porta via, elTendocom- 
tnolTo prima egli. E pertanto egli fanno ancora maggiore bol- 
lore, e romore, in quanto elli non hanno in loro alcuno go- 
vemamento, nè redimento. E però ouand' egli hanno fatto 
danno a molti, elli medefìmi fentono la forte pedilenzìa, per 
la quale egli hanno nociuto altrui. Non credere , eh’ alcuno 
divenga beato per I’ altrui raiferìa. Tutti quedi malvagi efem- 
prj, che ci fon medi dinanzi agli occhi, e agli orecchi ci con-, 
viene ìsfaf^cìare, e cacciare, e convienci votare i nodri cuori 
de’ malvagi fermoni, che reputano quede cofe beate- E con- 
vienci mettere la verrà in podedione del luogo occupato dal- 
le pedlme oppìnioni , le quali pìuvicano le cofe bugiarde , e 
piacenti contro alla verità , la quale ci delibera dal popolo , 
al quale abbiamo troppo creduto , e dirizzaci all’ oppìnioni 
nette, e vere, conciomacofach’ egli è fapienzìa il convertirli 
alla natura, e tornare là, onde il comune errore ci avea caccia, 
ti . Gran parte di fantade è avere lafciati i conforti di pazzìa , 
ed edere allungato da queda compagnia dannofa all’ una par- 
te , ed all* altra . E acciocché Tappi , eh’ egli è il vero pon 
mente, come ciafeuno vive, in altro modo al popolo ragguar- 
dando alle fue oppinionì, e in altro modo a fé. La folitudine 
non è maedra d* ìnnocenzia , e vivere ne* campi non inlegna 
temperanza. Ma quando il tedimone non è prelente , i vìzj , 
che procedono da burbanza , e da vanagloria , s' appiattano . 
Qual’ è colui, che fi vede di porpore, fe non la dee roodra- 
le a perfona? E chi manuca occultamente in vafellamentì d’ 
oro, e che in ombra d’ un arbore modri la pompa , e la glo- 
ria della fua ricchezza , e del fuo foperchio . Neun uomo fa 
il grande , nè il largo folamente a* fuoi occhi , nè a poca gen- 
V te, nè dinanzi alla Tua famiglia, anzimodra, e fpande i para- 
menti de’ fuoi vìzj , fecondo il numero di coloro , che rag- 
guardano. E per quedo modo colui > che pon mente, e ve- 
de, e fa quede cofe, e maravigliafene, accende la nodra paz- 
zia , e la nodra cupidigia. Tu leverai la nodra cupidità, (è. 
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fé tu fa’ tanto , che noi non moflriaino le noftre eofe. Rie- ' 
chezze, vanagloria, potenzia, e luflitria, defiderano d’ ede- 
re raggnardate da ntoira gente. Tafanerai quelle cofe, fé tu 
le nafeondi. )>unque fe noi abitiamo nel ntezzo del bollore 
della Città , abbiamo I’ ammonitore alla coda , che è contr’ a 
coloro, che le ricchezze lodano. Loda colui, che di poco è 
ricco, e che dima le ricchezze, fecondo che l’ ufo richiede, 
ed è coiitra coloro, che pregiano il gran podere, e la grazia 
del popolo. Loda ripofb dato a dudio dì lettera , e anima, 
eh’ ha lafciatu l’ altrui bifogne , ed è tornato alle propie , e 
modraci , che coloro , che dalla gente fon tenuti beati nella 
loro altezza, e fegnoria, triemano, clono fpa ventati, avendo 
diverte oppinioni di loro medefìmi da quelle della gente, pe- 
rocché le cofe, ch'agli altri pajono alte, fono a loro perico- 
lofe, e da farli cadere, e però temono di diverti avvenimenti, 
e pericolofì, che di tanto fon più prelfo, quanto la cofa è pìd 
alta . E allora temono quelle , eh' egli hanno tanto defìdera- 
to, e la loro beatitudine è più grave a loro, ch’altrui. Allo- 
ra lodano il ripofo franco , e temperato , e odiano le gran, 
dezze , e cercano di poterti allungare dalle cole , eh* ancore 
bifognano. Allora gli vedrai, per paura, intendere a filofotia. 
ed efercicare i buoni contigli per tema del cambiamento della > 
fortuna, perocché quede cote tono quali contrarie tra loro. 

Noi damo più fav) nell' avverficadi, ^tché le profperitadi ci 
traggono di buona via. 




Petìs a me^ ut id quod in dìem^ &c. 
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T u vuogli , eh’ io ti rapprefenti quello , di eh’ io t' 
avea detto, che tì dovea ferbare al fuo dì, cioè fe 
quella parte dì dlofotia , che’ Greci chiamano Para- 
netica , e noi Comandamento , è fudìciente a com- 
piere la fapìenzia. Io fo bene , che tu l’ avrai caro , s ' io lo 
ti nego , e però il ti prometeo più fermamente , e non tòder- 
lò, che la parola comune peiifca. E per innanzi non doman- 
dare 
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d«re alcun colà i che tu non vegli ui^ietrare , conciofiìaQoni- 
chè noi domandiamo alcuna volta appenfatamente . e da do> 
veto tal cofa, cheaioi tihuteremiDS , «'ella ci folle procella, 
Q^ueda maniera , e ^la leggierezsa , b da maniera di volere 
piacere , noi vogliamo modrate ■ che mòi vogliamo molte 
cofe , non volendole » fecondo cb' avviene à colui . che 
porta una grande iloria minutamente fcritta , e drettamente 
piegau . e avendone letto una gran parte . dice: i' farò qui 
nue. ie vi piace , e molti , che volentieri vorrebbero , eh* e’ 
tacclfe , dicono gridando i leggi oltre. Spello vogliamo una 
cofa, modrando di volere un'altra, « non diciamo ancora ve> 
IO agl’ Iddìi. Ma elli, o bannone pietadc, o e non ci odono, 
punto. Dunque i’ mi vendicherò di te faiiza mifericordìa , e 
i^nderotti si gran pidola , che le la leggi non volentieri , tu 
ti potrai mettete nel novero di coloro, che fono annoiati dal- 
le mogli , cb’ agli aveano molto delìderate prima , eh’ elli l’ 
avediero , e ’ntia coloro , che fono molcdati per le ricchez- 
ze, cb’ egli hanno acquidate con grand’ angolcia, e pena, e 
’ntia coloro, che fodengono pena per gli onori, eh’ egli hanno 
procacciati in ogni modo, e ’ntra tutti g)i altri, che fono in 
podèdìone de’ mali, eh’ egli hanno defitMtato, e potrà’ dire: 
guedo male m’ ho io medelìmo fatto. Ma Bcctocch’ i' venga 
alla nodra matera, la beata vita , Iccondo il detto d’ alcuni , 
pende dall* opere diritte . All’ opere diritte ci menano i co- 
mandamenti; dunque i comandamenti badano alla beata vita. 
I comandamenti non menano fempre a diritta opera , maquan. 
do Io ’ngegno è apparecchiato s e ubbidente , perocché’ co. 
mandamenti fon vani , fe le pelCme oppinioni codringono 1’ 
animo conciodìacofachè s' elli adoperano dirittamente , elli 
noi conofeono, perchè fel’ uomo -non è informato, «ordinato 
dal principia di tutta ragione , elli non può far quello che dee , e 
non può fapere quando, nè quanto , nè con cui ,nè come , nè per- 
chè e’ de' tare la cofa , e non può sforzarli con torto l’ animo a fa- 
re le cofe onede fermamente , nè volentieri , ma fempre li porrà 
mente di dietro, redando, e temendo. Ancora, fecondo che di- 
ce, fe l’opera oneda viene da’ comandamenti, dunque ì comanda- 
menti badano alla beata vita . Aquedonoi rifpondiaroo, che I’ 
opere onede li fanno per li decreti , nonfolamenteper licoman- 
damenti . Se l’ altre arti, dic’egli, fon contente de’ comandamen- 
ti, dunque lafapienzia ne farà contenta , perchè qued a è I’ arte 
della vita . Veramente colui è nocchiere della nave , che co- 
mand.a: volgi il timone in quedo modo; e così bada la vela; 
e così ufa il buon vento; ecosìcoiiuaftailconaadio,e’nquedo 

modo 
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modo ricevi il comune, e ’n quefto il dubbiofo. I comanda* 
menti confermano, e fanno gli altri artefici , dunque in que* 
fio altrettanto varranno i maeftri della vita. Tutte quell’ arti 
fono occupate intorno all’ iftrumenti della vita, non intorno a 
tutta la vita- E però molte cofe l'opravvengono di fuori, che 
le’mpacciano, ficcomefonofperanza, cupidigia, e paura. Ma 
la filofofia , eh’ è tenuta maellra della vita , non può elTere 
impedita da alcuna cofa; nè contradia ad efercitarfi , perocch* 
ella caccia da fe gl’ impedimenti . chelacontrafiano. l’tivuò* 
(lire , come le condizioni dell’ alti' arti fono diverfe da que- 
lla , in quelle è più feufato colui , che falla di propia volon- 
tà, che colui, che falla d’ avventura , e per ignoranza. Ma 
in quella è gran colpa fe fallifce di propia volontà . Il gra* 
matico non avrà vei^ogna facendo un filogifmoappenfatamen- 
te, ma e’ I’ avrà s’ egl’ il fa per ignoranza. Se ’l medico non 
conofee quando lo ’nfermo non può feanmafe della morte, 
egli pecca più, fecondo l’arte , che, fes’infiignedel conufecre. 
Ma in quell’ arte del vivere è più vituperofa fa colpa di coloro, 
che peccano di propia volontà ■ Aggiugni quello , che tutte 1’ 
arti, e maggiormente lepiù'nobili hanno loro decreti, non fola* 
mente comandamenti, e di quelle fi è la medicina; e però altra 
è la fetta d’Ippocrate, e altra quella di bclepìades, e altra quella di 
Temifon. Ultra quello neun arte contemplata è fanzafuoi de- 
creti , i quali da’ Greci fono chiamati Domates , e a noi è le- 
cito di cniamarli decreti, o llatuti, o cofe piaciute, cioè per 
comune piacimento formate; i quali tu troverai in geometria , 
c in allronomia. La filofofia ècontemplativa, eattiva. Tuerri 
fe credi , eh’ ella ti prometta folamente operazioni terrene. 
Ella ha più alto intendimento. Io cerco , die’ ella , tutto ’l 
mondo, e non mi contengo folo nella compagnia degli uomi- 
ni mortali per confortargli, e per ifeonfortar^i. Io intendo a 
mapgioti , e a più alte cofe polleci di fopra , e mollrerrovvi 
ragione de’ Cieli, e degl’ Iddii, e manifellerovvi il comincia- 
mcnto delle cofe , e di -che la natura crea tutte le cole , c 
nutrica, c fa crefeere , e qualche diviene delle cofe dopo la 
morte, lìccome dille Lucrezio. Dunque fifeguita, eh’ellafia 
contemplativa, e abbia fuoi decreti. Ioti dico, che neun fa. 
rà dirittamente le cofe , fe non colui , che n’ avrà apparato la 
ragione , per la quale e’ polla ciafeuna cofa compiere , fecon- 
do che s’ appartiene a lei in ruttale fue circullanzie, e modi, 
i quali non potrà oficrvare colui , eh’ avrà ricevuto i coman- 
damenti a fare alcune cofe, e non tutte uni vcrialniente. I co- 
mandamenti, che fi danno per parti, lono deboli , e fanza 
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ndici. Ma i decreti fon gaelli, checi fomifcono , c difendo* 
DO la noftra fecurt), e ’lnodro ripofo, e contengono tutta la 
vita, e tutta la natura delle cofe. Tal dilTerenza c tra’decre* 
ti di fìlofofìa, e’ comandamenti, cliente ella è tra gli'elementi • 
e’ membri . I membri procedono dagli elementi, e gii clementi fon 
cagione de’membri, e di tutte le cole . La lapienzìa antica, fecon- 
do che dilTe I' altro, non comandò fé non le cofe, che folle- 
rò da fare , e da fchifare , e ’n quel tempo erano gli uomini 
troppo migliori, che que' d* oggi; poi che vennero gli uomi- 
ni favj , venner meno i buoni, perocché la verrà femplice, e 
aperta è tornata in feienzia ofeura , e ingegnofa , e ’nfegna 
difpurare, e non vivere. Veramente, come voi dite, quella 
vecchia fapienzia, e ’l fu’ nafeimento medelìmamente fu roz- 
zo, e groiio, come dì tutte 1’ arti, la fottigliczza delle qua- 
li è crefeiuta per proceflb di tempo. Ma. in quel tempo I' uo- 
mo non avea bifogno di fottili , e diligenti remedj , peroc- 
ché la retade non era ancora tanto montata , né fparta , quant’ 
ella é oggi. A femplici vizj poteano contraliare ifemplici re- 
medj, ma al prefente conviene, che i guemimenti per tanto 
iìen più forti, quanto di più forza fono le cofe , che ci all.i- 
lifcono. La medicinanel tempopalfatoanticamente fudi poche 
erbe, che riftrigneirero , e faldalTero- Poi è venuta a cotanta 
diverfìtà, quant’ ella è al prefente. E quellonon è maraviglia, 
fé le medicine in quel tempo non aveano tanto a fare, peroc- 
ché gli uomini aveano il corpo forte, e fermo, e ufavano vi- 
vande leggieri, che non erano corrotte per diletto, e per ar- 
te. Ma poi che le vivande cominciaro a ellere chielle, non 
per cacciare la fame, ma per accenderla , e poi chefuron tro- 
vati mille modi dì condimenti , e di favori per cupidigia di 
mangiare, e per accenderla , le cofe , che foleano ellére nu- 
trimento agli affamati, tornarono in faflidio a* pieni di vivan- 
de. Indi procedè U pallidezza, e ’ltriemito de’ nerbi, che fon 
molli per troppo bere , e la magrefta della indigellione, piò 
rudica , che quella della fame. Quello è quello , che fa en- 
fiare tutto ’l corpo , e tremate i piedi , com’ a coloro , che 
fono ebbri. Indi viene ancora il ruflico colore nel volto, e la 
debolezza nc’ membri, che fi corrompono in loro mcdelimi, 
e intermentiti i nodi, e le dita ritorte, e il raffreddare de’ ner- 
bi, che fono fanza fentimento, e ’l crollare de’ membri , clic 
del contìnuo triemano. Che dirai del crollare del capo, c del 
tormento degli orecchi , e della tempella del cervello , che 
par che lia pienodi vermini , e dell’ altre parti del corpo, on- 
de la natura purga il corpo, che tutte fono fcorticate , e piene 
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di ciccioni I e di tormenti ? Io non ti racconterò i modi dell* 
febbri , che fono fanza numero • Alcune vengono con triemi- 
to , e tutto il corpo rompono , altre , che vengono quete , e 
occultamente nocciono, altre, che fubitameiite uccìdono . Ed 
altri modi d* infertadi ti potre* dire , e molti , che fono tor- 
menti , e pena di lufluria . Coloro , eh’ ancora non erano cor- 
rotti, e fracidì ne’ diletti , erano liberi, e netti di quelli ma- 
li, e’ non aveano altri fegnori, nè altri fervi, che lor medefì- 
mi, affaticando il corpo con verace travaglio , e fatica, t 
quello era in cacciando , o correndo , o lavorando la terra , 
poi mangiavano vivande , che non poteano piacere , le non 
agli affamati. E però elli non aveano melliere di tanti medici, 
nè di tante diverlìtadi di medicine, e di llrumentì, ediboffo* 
lì . La ’nfermitade era femplìce , e di femplice cagione . La 
diverfità delle vivande ha fatto diverfe malizie. Fon mente 
quante cofe la luffuria mefcola iniìeme , che tutte debbono 
palTare per una gola, la quale luffuria gualla la terra , e ’l ma- 
re. E però è di necelTìt), che cofe così diverfe li difeordino, 
e fieno mal digelìe, peroech’ altra forza ha I’ una , che I* al. 
tra. Neuna maraviglia è , che ’nfertadi diverfe vengano da vi- 
vande difcordanti , perocché le vivande medefime fon com- 
polle di cofe contraaie della natura, E per quello nelle *n- 
fertadi nollre non è alcuno modo piò, che nel nollro vivere. 
Ippocras, che fu il fummo maellro di quella feienzia, diffe » 
eh’ e’ capelli non cadeano alle femmine, e eh’ elle non erano 
gottofe . La loro natura non è cambiata > anz’ è vìnta , cun- 
cioflìacofach’ elle fieno iguali a’ mafchì in lufluria, e in fo- 
perchio, e medefimamente fono iguali con loro nelle ’nferta- 
di, e ne’ mali del corpo. Elle beono, quanto i mafehi , e U 
notte vegghiano a bere , e ungonfì a pruova cogli uomini , e 
mangiano tanto , che conviene loro rendere la vivanda fuori 
dello llomaco, e riniìfurano il vino, ch’eli’ hanno bevuto-, e 
mangiano la neve per raffreddare I’ arfura dello llumaco, e 
non fon meno Influriofe de’ mafehi . Iddio le confonda , che 
tanto fono aflalite da luflìirìa , che concioffiacofachè la natura 
r abbia ordinate a fofferire , elle vogliono vituperofamente 
ufarc la lufluria al modo de’ mafehi- Dunque non è maraviglia 
le colui , che fu di tutti i fifichi il piò favio dì natura , e ’l 
maggiore , è trovato in bugìa , concìnlfiacofachè molte femmi- 
ne abbiano pedagra, e fieno calve. Elle hanno perduto il be- 
ne della loro natura per li loro vizj , perch’ elle le ne fono 
jpogliate : elle fon condannate alle ’nfermìtadi de’ mafehi. I 
filichi antichi non fapeano date fpeflb mangiare agl’ infermi , 
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aè riconfortare le vene vote, edeboHcol vine. e OonfapeanO 
torre il fangue agl’ infermi, nè rìfolvere la lunga mali^cia per 
bagno , e per fudore di (lufe, nè legare le gambe , e le bracciaper. 
trarre , e tirare alle ’nfertadi del corpo la foraa, eh’ è rìpofla . e na., 
feofa nel mi luogo del corpo, e non bifoRnava loro di procacciai 
re molti modi dirimedio, perocché’ pericoli erano pochiihmì , 
ma oggi fon molto andati innanzi i mali dell’ ’nfermitadi. Il 
prendere de’ diletti defìderati oltremifura , e diritto , fi è luf- 
furia . Tu non ti maraviglierai perchè le ’nfettadi fìcno i'anza 
numero , e lànza fine , fé tu annoveri i cuochi. Tutto lo 
iludio è celiato. Imaellri delle liberali aiti li feguono foli fan* 
aa compagnia di difcepoli nelle fcuole. E nelle fcuole de' 
rettorici , e de’ filofafi non vi fi truova perfona . Ma le cu> 
cine de’ ghiottoni fon piene di cuochi, e di garzoni, eh’ ap. 

{ •rendono quell’ arte. Io mi tacerò della miferia degli altri 
anciulli, eh’ appreflo manate atteodoDoifupcixhi, eie lor- 
dure di lulTuria, che fi fanno nelle camere, e non dirò, come 
fonp dillioti 1' un dall’ altro per età. c per colore, che colui, 
eh’ hae capelli dillefi non fi mefcoli con coloro, che gli han- 
no crelpi, c rigottatt. E tacerò de’ panattieri, e degli altri , 
che minillrano, e de’ finifcalchi, che fanno legno agli altri, 
che vudan tollo a recare la vivanda. Segnore Iddio! quante 
genti fono in faccende, e in pene per fervite ua ventre. Non 
credere , che quelli campignuoli , che non fono altro . che 
veleno dilicaro, non generino alcuna opera rea dentro al cur- 

f >o, benché ciò non avvenga incontanente: non cieJcre.che 
a neve, chcl’uom bee di fiate, non agghiacci le ’nteriora: e 
non credere, che’ pefei del mare, ingraflati di fango, avendo 
la lor carne limofa, non noccìanoal corpo. £ che ’l favore . 
che fi fa del graflo de’ pefei infalato , non guafii tutte le bu- 
della ; e che r altre cofe piene di fracidume , che’ ghiotto- 
ni ingojano incontanente, eh’ elle fentono di cotto, avendo- 
le gittate in fulla brafeia per arrofiire, fi pollano fiendere nel 
corpo lànza nocimento. E però egli hanno il loro alito puz* 
zolente , e ruttano faftidiolamente , e a loro medelìmi anno- 
iano: fappi dicerco, che quello, che mangiano, non lì cuo- * 
ce nello fiomaco , anzi vi s’ infracida. Io mi ricordo, eh’ i* 
udì’ parlare d’ un nobile giardino, nel quale un ghiottone ap- 
parecchiò appenfatamence . e rollo , tutto ciò , eh’ apparec- 
chiare li pocelTe a cafa d’ un ficco uomo iti un dì intero, e 
tutto melcolòinlieme. Ivi erano dimolte maniere dì pelei tut- 
ti battuti fanz’ olla, e fanza fpìne. E tanta è la fchìfezza de’ 
fthiottqui, che non degnano di mangiare le cofe ciafcuua pec- 
n i'c , 
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§e, ma mefcolane tutto infieme , e recano ■ unfapore, e fiftì* 
no al mangiare quello, che fì conviene di fare al ventre fatol* 
io. Io intendo, che fi facciano portare ougimai loro innansi 
la vivanda manicata, della qual cofa poco falla, concioflìa* 
cofachè fanno fpezzare . c minuzzare i pelei , e trame ogni 
Ipina , e fanno tare al cuoco, quelche «’ appartiene a’ denti^ 
per metterli più in gola a un colpo ■ Sieno tutte le ’mbsndtv 
gioni iniieme mefcolate, legnendofi T una coll’altra, nondi^ 
meno fappiano coloro , che di quefie cofe domandano glorit 
vantandotene, eh’ elle non fi mofirano, ma dannofì -alla conr 
feienza. Se tutte le vivande, che fogliono edere dilHnte ciat. 
feuna per fedi molte maniere di 'pelei , edi carne, fnfferotut^ 
te melcolate infieme, e attulfeteinan'btodetto, e non v’avrf- 
fé alcuna dìfierenza , non lat^bbetO ’ffieno melcolate , che te 
vivanda, che 1’ uomo rendelTe pèrla bocca . Siccome queltb 
cofe fon confofe, emìfehiate, eosìnenafcono'infermitadinon 
fingulari, ma di molte maniero ,'e 'gravi, contr' a le quaTi la 
medicina fi Comìneia a goerhti^ di diverfi temeiK , e di molM 
olTervazioni . <^uefto medefih»o'<i dico io deHa ntolofia . Blte 
fu alcuna volta più fefnpliòe-tralle genti', chepeccavaWo pifi 
leggiermente, e che agevolmente «’ ammendavano, e correg- 
gevano. Ma conti' a’ vizj , che nelnoftro tempo fon cotanto 
crefeiuci, ci conviene isfortare ih Ogni modo. E a Dio plac* 
eia, che sforzandoci nomo glipolìa acchetare, e fpogneret ^ 
No’ fiamo imperverfati , e arrabbiamo , non l'olamente lìngto* 
larmente, e oedulfamenre, nia piuvicairteHte', e comunemen- 
te . Noi cotVrighamò i fingulari micidiali . E che dirai delle 
guerre, e delle battaglie, nelle quali più è lodato colui, che 
più n’ UcOide, e più fé 'he gloria? Nofti'a crudeltà, e noftra 
avarizia non ha alcuna ntifura. E tutte 'quelle còfe fòn men 
dannofe, e meno moftruofe-, ’ellenio fatte’più occulrarriènte, 
eper fingulari perfone. Le crndekadi lì fanno per configUo rie’ 
vecchi , e con cònicienzia, e fapùta di 'tutto ’l popolo. lEd 'è 
comandato in comune quello, 'eff è vietato acisfcurio'inifpe- 
zialtJi, e fono lodati coloro , che piuvicamentcflannoquello, 
di cheelli perderebbero la Vita , ftccendolo occultamente. 
Dimmi, non hanno gli uomini, che fono creature umili, cpZ- 
cìliche, vergogna di Ipandere il (àngue I’ uno dell' altro, edi 
fare le guerre, edi comandarea’ lor figlinoli, eh’ eli ile faccia- 
no dopo la lor morte, conciofllacofachè le beliie abbian pa- 
ce tra loro? E contra quella Comune pazzia , che cotanto è 
fparra, e crefcUita, e fortificata la filoibna di tanto, quanto 
fon crefeiuti i vizj , conte’ a' quali ella lì combatte. Leggìec 
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3 P(ìi era, a ri^uder*' a coloro, cha troppo beveano , » ab# 
voloano le vivande L’uont potea rimenare l’aninnq, 

£)nz*' gran forra , a rrtnpofanra ,. dall» qpale- rali. eija, »a, pocp 
aUtmgato. Ma a] pcofctu^ ci biiogoa.KiE^ódc U(oiao> c; g^>dp 
masAfu. I diletti it. qercaoiQ per tnttg < N<e«M> virio rjiqai)p4ai^ 
tru alfe (ned«Ao¥>i-> La.lutluria 6 getta. leggieorieoFe all! 
aiaia.. L' QJMtfktdtt à diipeoticata. da tutta la gema .. Neuna cc^ 
fa è vergQftflwfai s' dia piace per, alcuno, utile, che i>’ aryeor 

P a> W uno. uccido l* ai tre- p$r giuoco, e volentieri raggiatila 
uno la motte dell’ altro.. B però in taora pcEverniù ui cor 
ftumi fi convieoe yi filoftiAa.' alcuna colà più.afpra., che non 
fuole, pei celare i ntalivec ahi, oconvengoadulare i.deereti# 
per torre il coofocto crefeiuto delle cofe falle. B. l'ea' dccre> 
ti faranno attillati i coptanda menti, e’ conforti, e le confolar 
rioni , elli pocNnno fare prede, che pct loro foli dii fono fata- 
aa ucilitli.. Se noi vogliamo trarre anotgii nomini fvìaci da', buo- 
oi co A umi, 0 - ritraigli da’ mali, od»’ tìzi, che gli tengono 
pre£, ci<convien« aaoArato, • ’nÉtg.ean loro quaJ cofa ^ rcar 
e qual’ e biM^. SeppiamQ , che tutto le cole, fdvo che I# 
vertò, cambiano nome ,. dtvtmaodo oueudo buone , equaodó 
ree. Come la religioite, e l’ amore delle ’nfegne. e ’l pecca- 
to dell’ abbandonarle, edendo il primo, legame di, cavallerìa, 
comandando poi il contdlabile foflftiefmeaoga’ fiJoì «avalieti, 
edendogjlì elafe «no ubbidiente, perocch! egli è obbligato per 
làrameiMo, coti coloro, che- tu v.upgli eonducere a beata vi- 
ta» debbono «Aere informati da te del primo fondameiu», di- 
chiarando, loro la venù , e facendola loro intendere , per la 
quale e’ lìeao obbligati, come d-’.-una religione, c lei amino, 
c con lei vogliano vivere, e. fentaiei non abbiano curg di; vi- 
vere. Ma ra puoi dire.- che mplt*' uomini fono Àati,f chefaiv, 
za rottile iditUBionedìvcnnerolMoni uomini, e, vennero a gran 
bene obbediando Iblamente a’ feinplici comaBdameiiti. Que- 
fto è vero.» ma egli ebbero buona natura , o beato ingegno , 
che traile a fe le cofe buone, e utili, quali in palfandp, lìc» 
cono gl’i Iddii . ehe non hanno v.eruna veiti apparata , ma 
nacquero eoo tutte le vertudi.. E come patte di lor natura h 
eilene buoni, coù alcuni buoni uomìni.d’ecccHentonetura per- 
vengo no fan za graride naedria a quello,' cbegli altri appren.- 
dooo da’maedri, e abbracciano le colie oaeAesltoAo, come 
n’ hanno udito parlare Ma ove troverai uomo di tale inge- 
gno , che così rollo apprenda Ir verrà , e lia fruttaofo d.i fe 
■erleihno.? Ma qiie’, che l’ hanno debole, o grolTo . o a(Te- 
diato di maU colbuma , coimene»Icb’ db fttapiccmoi lunga- 
a .-‘i mente 
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mentre la raggine deli’ animo per levarlane. E come qae’, che 
’nfegna i decreti di fìlofofia compio in verrà più rodo coloro* 
Khe fono per loro medefìmi inchinevoli al bene , cosìaiutaegii 
ideboli, e tragli'fuori delia mala oppinione per li Aioiammae- 
iframenti . O raggnarda quanto i decreti di filofofia fon neceC- 
farii . Alcune cole fon dentro a noi , che ci fanno pigri ad aU 
cune cote , e ad alcun altre , ci fanno follemente arditi . Nè 
quefto ardimento fi può rifrenare, nè quella pigrizia fì può do- 
nare , fe le cagioni di quelle cofe non lì levano . Mentre , che 
quelle due cole ci tengono in lor forza, invano mi dirai, di 
quello fe’ tenuto al tu* padre, e di quello a* tuoi figliuoli, di 
quello a’ tuoi amici , e di quello a’ tuoi olii , perocché ós il 
vorrò fare, l* avarizia mene ritrarrè. Io faprò, che l’ uomo 
dee combattere per la patria Ina , ma la paura me ne feonfor- 
ter.l. Io faprò, che 1’ uomo fi dee travagliare per gli amici* 
ma il diletto lo mi vieterà. Io faprò , che grairae ingiuria fa 
ella propia moglie colui, che va ad altra femmina , ma la luf. 
furia mi vi fofpignerè: Dunque fé tu non levi'prima quello * 
che contraila a* comandamenti, non gioverà il darei comanda- 
menti piò , che apparecchiare I' armi , fe le mani non fon pre- 
He, per menarle, e ufarle. E’ ti conviene fcìogliere l’animo, 
acciocché’ polla andare a’ comandamenti * che noi facciamo. 
Pognamo, eh’ alcun uomo faccia quelche fi conviene, egli noi 
fari continuamente, nè igualmente , perocché’ non fapra , per- 
ch’ egli il faccia. Se gli vetri fatto, quelche dee dirittamen- 
te, o perav ventura , o per efercizio, egli non avrà la regola 
in mano , per la quale e’ pruovi , fe quello fari ben fatto , e 
perla quale e’ fìa certificato, eh’ egli abbia dirittamente ope- 
rato B colui, eh’ è buono d’ avventura, non farà continua- 
mente. I comandamenti forfè t'addirizzeranno a fare « quelche 
tu dei , ma clli non ti potranno informare d’ operare come fi 
conviene. R fe nonpolVono far quello, elli non ti conducono 
a verrà- Se tu vuo’ dire, eh’ alcuno farà quello, che fi con- 
viene per ammonimento, io il ti confeffo, ma quello non ba- 
ila, Mrocchè ’I lodo non è nel facto, anz’ è nel modo del fa- 
re. Q^ual cofa è piò virnperofn, o più riprenlìbile, che man- 
giare di grandi fpefe , fe lì fanno per ghìottoinia folamente? 
E nondimeno molti buoni uomini di grande fobrietà , fpefle 
volte hanno dato mangiare a’ loro amici viVande di gran co- 
flo . Dunque vituperola colà è facendolo per ghiottotnia , ma 
facendolo per onore , non è punto riprenlibile , perocché la 
fólenniti non fi fa alla ghiottomia, ma falG alia cortefìa. Un 
gran pefee fu mandato a Tiberio Cefare , ed egli comandò 
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incontanente, che foffe portato al mercato a vendere, dicen- 
do a coloro, che ^li erano dintorno : abbiate per certo, che 
Ottavio, o Mapizio compertà quello pefce-, e com’eglipen- 
<ò, cosi avvenne, e ancora più, eh’ amendue furono a ccm- 
perare il pefce , e tra loro aue fu grande contefa , proferen- 
done al venditore continuo I’ uno più , che I’ altro a gara . 
Afa infine Ottavio lo ne portò, e coflogli cinquecento lire, e 
molto ne fu pregiato da’ ghiotti , eh* egli avea coinpetato il 
peiice , che Cefare avea venduto , e Mapizio non avea olato 
-comperarlo. Pertanto fu maggiore vituperio a Ottavio aven- 
do ipefo canto in un pefce, in quanto colui, chef avea com- 
perato per mandare a Cefare, con tutto eh’ egli anche fia da 
-riprendere, fi maravigliò della bellezza del pefce, e parvegli 
cola degna d’ elTere prefentata a Cefare. Se alcun uomo v'ci- 
ta fpello 1’ amico Tuo infermo, noi il lodiamo. Ma s’ egli il fa 
per ilperanzad’ efTere Aia teda, dopo la Aia morte, quelli è 
un avvoltoio , che ragguarda alla carogna. La ragione dell* 
oncAade, e della difonellade delle cofe tiene alla ragione, e 
al modo del fare. Ma tutte le cofe fi faranno onellamente, fé 
Jioi ci rifitignamo a onellade, e fe noi giudichiamo , che tr.n 
le cofe umane l’ oneilade follmente è buona, e le colè, che 
di lei fi fanno. L’ altre cofe fono buone a tempo • Dunque ci 
dee edere fitto nel cuore il confotare, eh’ appartiene a tutta 
la vita, e quello è quella cofa, eh* i’ tengo, e chiamodecre- 
to. Tali faranno le cofe, che faremo , e penferenio , chente 
faranno le nodre opere. A colui, che tutto ordina , e difpo- 
ne, fi è piccola cofa a confortare per parti . Bruto fece un li- 
bro , nel quale e’ diede molti comandamenti a’ padri , a’ fi- 

S duoli, e a’ framlli. Neuno farà quelli comandamenti, come 
ee , l’e’nonha, a che egli gli rechi' E’ ci conviene propor- 
re , e mettere dinanzi il fine del bene fovrano , al quale noi 
«i sforziamo di penrenire , e al quale tutti i nollrì eletti rag- 
guardino, e diriozifi, ficcome conviene a’ navicatoti dirizza- 
re la lor via fecondo alcuna (Iella . La via fanza proponimen. 
to è vana , e folle . E fe quello è , i decreti cominciano a ef- 
fere necelTari . Io credo, che tumiconfentirai, che gran ver- 
gogna è il temere, e ’l tornare addietro del ben fare. La qual 
cola ci addiverrà in tutte le cofe , fe noi non fiamo deliberi 
delle cofe, che fofpingono addietro l’animo nollro, c non la- 
feiano isforzare con tutto ’l fno podere a far bene. E’ fi dee 
comandare, come I’ uomo dee coltivare, e onorare Iddio. E 
in ciò coniradiciamo a’ Preti I’ accendere lampane, o lucerne 
i fabaci, percbè-lddio non ha bifogno di lumiera, egli uomini 
^ . V non 
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non fi dilettano in filiggine . Comandiamo alle genti , che noti 
s’ inchinino la mattina dinanzi alle immagini d’ Iddio ■ quando 
e’ pillano a’ templi, e che non vi refteano • La burbanza , e 
la follia della gente fi diletta in quelle cofe. Colui coltiva Id« 
dio, e onora, che ’l conofce. Comandiamo, che l’uomo non 
porti a Giuppiter pettine, nè tovaglia, e che Giuno non ten> 
ga fpecchio . Iddio non ha che fare di Tergenti , perocch’ egl’ 
intende a fervire , e amminillrare ad altrui , ed è prelcnte a 
tutti gli uomini in ogni luogo. Pognamo, che 1’ uomo oda , 
come ne’ facrifici fi dee minifiraie, e come l’uomo fi dee al- 
lungare dalle molefiie , e dalle vane religioni , per tutto ciò 
non fari egli il bene fufticientemente , le non comprende Id- 
dio, e crede nel Tuo animo cotale, chent’egli dee. Laragio* 
ne, che gl’ Iddìi hanno del far bene, fiòlaloro natura. Co- 
loro errano, che.credono, chegriddiinonnoccianofolamen. 
te per non volere , perchè il fanno per non potere. Elli non 
polTono fare, nè ricevere ingiuria , nè oltraggio , concioflìa* 
cofachè danneggiare , ed edere danneggiato è una cofa con- 
giunta. La natura loro bellifllma, e foVrana, che gli ha meiG 
fuori de' pericoli , non voile, eh’ e’ fodero pericoiofi ad altrui. 
Il primo coltivare degl’ Iddìi, fi è credere, eh’ e’ fieno. Poi fi 
è onorargli , e avere reverenza nella loro maellà , e bontà , 
fanza la quale neuna maellà può elTere. E l'apcre, che fon 
quelli, eh’ hanno il mondo in lor balla , governando, e reg- 
gendo tutte le cole come propie, c hanno dilìgente curaceli’ 
umana generazione generalmente, e alcuna volta fingularraen- 
te, fanz’ avere in loro alcun male, o farne ad altrui. Vero è. 
ch’egli galligano alcuni llrignendoli , e dando loro pena , e 
alcuna volta gli punifeono per ammuiiimento . Se tu vuogli , 
che ti fieno buoni, e dì buona aere, fii buono. AITai gli colti- 
va, e onora chiglifegue. Ora ci rampolla la quidione come 
1' uomo dee ufare cogli uomini. Che faremo , e chenti co- 
mandamenti daremo alla gente , acciocché non ìfpanda 1’ uno 
il làngue dell’ altro? Veramente ^li è poco non nuocere a co- 
lui , a cu' tu dei giovare. Non ti pajano grandi lode, perchè 
1’ uomo fia umile , e di buon’ aere verfo l’ uomo , e ajutilo? 
Co.manderem noi, che porga la mano a colui, eh’ è in penco- 
lo d’anneggare , e che mollri la via agli erranti, e fviati . e 
che divìda il fu’ pane coll’ alTamato? Òuand’ io gli avrò det- 
to tutte le cofe , che fono da fare , e da lafciare , quando l* 
avrà egli apparate? S’ io gli pollo brievemente dare la forma 
dell’ u nano ufficio, perchè non glidìròio: tuttoquello, che 
tu vedi , dovek cofe alvine , e umane foarinchiufe , è una cofa ? 
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Noi (iamo membri d’ un gran corpo. La natura ciba generati 
tatti parenti, e appartenenti I* uno all’ altro, concioflìacofa- 
ch' ella ci ha generati d’ una mcdelìma cola , e a un fine. Quel- 
la clha dato amore tra noi, c fattoci compagnevoli. Quella 
ha fatto il diritto, e la giudizia, fecondo la cudituzione na- 
tarale. Peggior cofa è fare danno altrui , che riceverlo. Per 
lo comandamento Tuoi* uno è predo, e apparecchiato ad ara- 
re 1* altro. Abbiani Tempre ne’ nodri cuori, e nelle nodre lin- 
gue queda fentenzia: i’ tono nomo: io non credo, eh’ alcu- 
na cola umana mi fìa drana . Andiamo in comune , come noi 
fiam nati. La nodra compagnia è molto Timile alla compagnia 
delle pietre congiunte iniieme nell’ arco delle porti , che (1 
mantiene, perche T una fodiene l’ altra, e fe ciò nonfacelFc- 
ro, caderebbero. Appredbqucdo, gl’ Iddii , egliuomini rag- 
guardano come l’uomo dee ulare le cofe . Noi facciamo i co- 
mandamenti in vano, fe 1’ uomo nonèprimaavvifatodelT op- 
pinione , che dee avere di ciafeuna cofa , cioè di ricchezza, 
di povertà, di vergogna, di ghiottornia, della patria, e del- 
lo sbandimento. Stimiamo tutte le cofe. cedata da noi la no- 
minanza delle genti, e cerchiamo del loro ed'ctto, e non del 
lor nome. Ora palliamo alle vcrtudi. Alcuno ci dirà , che noi 
dobbiamo molto pregiare la prudenza, e abbracciare fortezza , 
e giudizia accodiamo a noi piò dapprelTo , che I’ altre vertu- 
di, fe far fi può. Ma tutto quedo non ci varrà alcuna cofa, 
fe noi non Tappiamo, che cofa è verrà. S’ella è una, o mol- 
te, e s’ elle fono diverfe, o congiunte , e fe colui , eh* ha 1’ 
una, ha tutte I’ altre , e chente differenza è tra loro. E’ non 
è maggior bifogno di domaudare al fabbro del comincìamento 
della lua arte, ch’ai giullare dell’ arte del ballare , e del tra- 
flullare, perocché tutte qued’ arti fanno, quand’ e’ fanno s’ alcu- 
na cofa fallifce loro , concioflìacofach’ elle non appartengono 
a tutta la vita. La verrà è feienzìa di tutte l’ altre cofe, e di 
fe medefima. L’ opera non farà diritta , fe la volontà non é 
diritta, perocché dalla volontà procede 1’ opera. Nè la vo- 
lontà farà diritta, le 1’ abito dell’ animo non è diritto, peroc. 
chè da colui viene la volontà • E ancora 1’ abito dell’ animo 
non farà perfetto, fe non ha apparato le regole, e le leggi di 
tutta la vita, e fe non ha deliberato, e difaminato quelchc l’ 
uomo dee giudicare di alcuna cofa , e fe non ha tutte le cofe 
condotte alla verità. Neun uomo può avere ripofo , fe non 
colui, il giudicio del quale è certo, e non murabile. Gli al- 
tri caggìono, e poi fi dirizzano tempeflando in traile cofe, de- 
fideraiido quando. una cola, e quando un’ altra, e quando la- 
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fciano U cofa defiderata. e quando ripip^lianola coTa lafciata. 
La cat^ìone, e la forza dì quello temperare, (ì è il non Tede» 
re, e ’l non giudicare neuna cofa chiaraolente, perchè fono 
recti , e governati dalla nominanza > il governo ^lla quale è 
incerto. Se tu vuogli Tempre volere una medefìma cola, e’tà 
conviene volere la verità. L’ uomo non può veuirealia verità 
l'anza i decreti, perocché contengono tutta la vita . Lecofe buo- 
ne, e le ree-, 1’ onede, e le tion onedei le giade,, e l^'ingiu- 
de; le pietofe, e le crudeli-, le vertudi,. eilloBonlo; lapof- 
TelHone , e la dima delle cofe utili -, la dignità •, la fancà te 
forze ; la bellezza ; la fotcigliezza , e ’l fenno , tutte quefte 
cofe dedderano dimatore. Nuidobbianto fapete, quanto ci»- 
feuna cola vale, perocché noi damo ingannati ,, pregiando al- 
cune cofe più , eh’ elle non vaglieno ,, e dan» sì fortemente 
ingannaci, che le cole, che tra noi fono di maggior pregio, 
ciò fono ricchezza, e poeenza, dovrebbero edere di piecolif» 
fimo pregio, (^uedonon potrà’ tu vedere, fetu non ha’ vedu- 
to la codituzione , per la quale quede cofe fono dtmate tra 
loro. Come le foglie non podòno edere verdi per loro ,dedde- 
rando i rami, ov’ elle fono appiccate, traendone il fugo, co- 
sì quedi comandamenti , edendo foli , s’ infracidano, s’ elli -non 
s’accodano a’ decreti. Oltre a quedo, coloro , che tolgoii via 
i decreti , non intendono , eh’ elli li confermano levandogli , 
conciuilìacofachè, dicendo eliino, che la vita fi puòfufficien- 
temente ordinare co’ comandamenti, e che i decreti dì fapien- 
zi.a fona di foperchìo, che quedo medefimo, che dicono , è 
decreto, ficcome l* uomo dieede, che’ comandamenti fi deb- 
bono tafeiare come cofa di foperchìo , e ufare i decreti , e a 
loro folamence addirizzare lo dudio , e negando ì: comanda* 
menci, e I’ ufo loro , egli comanderebbe. Alcune cole in il- 
lofofia defideraiio ammonimento , alcune defidcrano pniove. 
E fanza fallo quelle fono molte , perchè fono inviluppate , c 
appena fi dichiarano congrandiiEmadiligenzìa, erottiiità. Se 
le pruove fono necedarie , dunque i de are ci fono neceiTarj , 
perocché raccolgono la verità cogli argomenti. Alcune cofe 
fono aperte,, e alcune ofcuce- Aperte fon quelle, che fi com- 
prendono per iencimenci, e per memoria. Ofeure l'on quelle, 
che fon fuori di quede due cofe. La ragione non s' empie 
delle cofe manifede. La maggiore, e la più bella parte di lei, 
fi è nelle cofe occulte ; le cofe occulte rìchieggiono pruova , 
la pruova non è faiiza decreti; dunque i decreti fon necedàr) . 
Q-aell.i medefima cofa , che fa la conoicenza comune, fa la 
conufeenza perfetti. Quedo è il conforto, delle cofe certe , 
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fanza 'I quale tutte le cofe fanno folleggiare 1’ animo. Dnn> 
que i decreti fono neceflar) , che danno all’ animo giudicio 
fermo, e non mutabile. Noi ammoniamo alcun uomo, ch’egli 
ami P amico, come fé medefimo , e penfi , che del nimico lì 
può fare I’ amico, e eh* egli accenda 1 * amore nell’ amico, e 
nel nimico attemperi 1 ’ odio. Aggiugnamo il giuflo, e l’one- 
fto, e la ragione de’ noftri decreti contiene 1’ uno, e l’altro. 
Dunque quella cofa è neceflaria , fanza la quale le predette 
cole non polTono elTere. Ma giugnamo 1 ’ una cofa coll'altra, 
perocché nè’ rami fanza le barbe non ha alcuno utile , e le 
barbe medefìmamente fono atatc dalle enfe , che 1’ hanno ge* 
nerate. Ciafeuno può fapere quant’ utile , e bene ci fanno le 
mani, atandoci piuvicamente . 11 cuore, dal quale le mani pro- 
cedono, e ond’ elle ricevono forza , e per cui elle fi fmuovo- 
no, fi è nafeofo. Quello medelìmo po/fìam dire de’ comanda- 
menti, perchè fono in piuvico, ma i decreti di fapienzia Ibno 
in luogo Occulto . Come que’, che fono fa era ti, folamente fan- 
no i lécreti de’ facrificj , così in hlofofia fon moilrati a colo- 
ro, che fon ricevuti a’ fuoi fantuar). Ma i comandamenti , e 
r altre fìmiglianti cofe, fanno eziandio gl’ inletterati. FolTido- 
nio tiene per necefTarj non folamente i comandamenti , ma le 
preghiere , e’ conforti , e’ configli . A quefte cofe egli aggiu- 
gne la ’nchiefla delle cagioni . H ancora dice , che la etimo» 
logia è utile, e la cognizione di ciafeuna vertù , la quale al- 
cuni chiamano etimologia, alcun altri caraterifma, che timo- 
lira,' e dichiara i fegni di ciafeuna vertù, e di ciafeuno vizio , 
per li quali 1’ uomo conofee le differenze delle cofe , che (1 
fomiglianoj Quella cofa ha la medefìma forza, che’lcoman- 
datore, concioflìacofachè colui , che comanda , dice; farai 
tal cofa, fe tu vuogliefTere temperato, e colui, chediferive, 
dice: colui è temperato, che fa cotalcofa, e di cotal cofa fi 
guarda. 1’ ti dirò , che differenza è tra 1’ uno , e 1’ altro;' 1’ 
uno ci da’ comandamenti di vertù , I’ altro ci dè l’ elemplo . 
r ti'confeflo, che quelle diferizioni fono utili. Propognamo 
le coie da lodare, perocch’ alcuno lì troverrè , che le fegni- 
terà. Tu credi , cn’ egli è utile a fapere 1 fegnali del buono 
cavallo, acciocché I’ uomo non fìa iirgannato, e non perda la 
fatica, e’ danari. Aliai è più utile il conofeere i fegnali delP 
eccellente animo, i quali lì polTono prendere d’ altra cola. Il' 
buon puledro, liccorae Vergilio dille , e ’l quale è di buono 
armento, lì porta nel campo altamente, e piega bene le gam- 
be, ed è arditó a pulfare un fiume, e d’andare fempre innan- 
zi agli altri , c d- entrare nel mare , e non ù fpavenia per vano 
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romore, che fenta, e porta il collo altoi egli ha la telhi cor> 
ta . il venera brìeve , il dorfo rchiecco « c ’l petto largp » o 
pieno di polpe , c dirizza gli orecchi i e s’ egli ode roroore t. 
o Tuono d’ arine, T uomo noi può tenere • • roirùTce,, e To£> 
fia , e tempera per gran cuore . Veramente Te coi rauuar- 
diamo bene Vergilio dilòrivendoci altro , e‘ ci ha divìTuo le 
propietadi al buon uomo. Certo V non darei altre propieti^l 
al buon uomo, nè altra fimiglianza, a' io volelPe eziandio Tprie- 
mere Catone , che unoue non lì Tpaventò della pericoloTa , e, 
mortale guerra , che* Romani Tecero tra loto , anzi fìz il pri» 
mo, che lì nùTe contr* a tutti coloto, che turba vanoJa pace» 
e ’l buono dato della Città di Roma, avendogià ragunata grand’ 
ode ciaTcuna parte. Neuo uomo li potò portare più altamente, che 
colui , che s* addirizzò contro a Giulio Gelare , e contro a 
Pompeo , che tutto il podere di Roma aAieapo partico. in due 
parti . Egli il mife a cuncradare all' uno , e all’ altro-, e mo- 
drò • che a Roma avea aleno uomo , che diTendea lo parte , 
e la libertà del comune . Matuuoquedo è poco» a. dire di Can- 
tone; egli non Tolamente non impaiuì per vanoromore, ma per 
li veci, e prodìmani, e parlò altamente , e Trancaroente conte* 
a coloro , che lo ’mperio , e la Tegnoria defideravino , er«r 
gando , e conToctando il popolo , che diTendede la Tua, nran> 
chezza, e libertà, e che non lì mettede di grado in Tervitudi» 
(le » perocché maggior vituperio è lodepefe> Tecvkudine di 
^ropio grado, che per forza.. Oh coni’ egli a«ea gran cuore» 
e coni’ egli era fermo, e lìcuro. quando tu tri gii altri tremn» 
vano per paura! Egli Tapea bene, che neuno il, potè» mettere 
in Tervitudine» perocché neun dubbio era » Te Cacone era libe» 
ro , ma Te yivelfe intra’ liberi . E però egli non lemea avventi, 
, mento» nè alcuno pericolo. Qui lìede bene la condizione» (^« 
dille Vergilio dd puledro» e ch’egli ha il petto largo» epie» 
no d’alto animo. Utile farà a dire noa Tolamente chente deb- 
bono elTere i buoni uomini» ediviftre le loro figure, efaziof 
ni , ma eziandio raccontate chente Tono dati ». e. Tporre, e ri» 
cordare quelle ultime, e coraggioTe fedite di Catone, per le 
quali franchezza fu motta, e libwià. E la Tapienzia diXellio, 
e la concordia, ch’egli ebbe col Tuo Scipione* E’ grandi Tm- 
ci dejr altro Catone. E la bontà di Tuberone-, che giammai 
non volle uiòra vafellamento d’ oro, nè d’ argento, nè drap- 
pi d' oro-, nè di Teca , ma Tempre usò vafellamento di terra, e 
robe di grolTa Una, ed eziandio alle gran Tede, quand’ alcu- 
no lì sforzava dimodrare i Tuoi paramenti , eia Tua ricchezza. 
£ quedo faceva egli Tolameote pcc modrare» e Tare intendete 
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•I popdio , ohe povertà -è fsnta cofii , e che I’ uomo non t« 
dee tpref(iare, e queftafu la cagione propia, perocché iu ric- 
co tnaraviglioramente . Gli uomini, che la gloria deilderano, 
fonmolto ingannati, per non fapcre queich' ella è, ecom’clla 
fi dee acquiftare. A anagran fetta , che tutti i ricchi uomini 
di 'Roma «vettno metto fuori tutte le loro ticchetze., e-i loro 
gidielli , fecondo l’ ofanza di queltempo, il popolo andando, 
veggendo l’oro, e I’ argento, elepietreprcziofe, delle qua- 
li ve-n’ avea affai , più fi niara vigliò comunemente della roba 
di Tuberone, che di tutto il rimanente . L’ oro., e I’ amento 
è (lato (pezzato , e fonduro mille volte , ma la memoria de’ 
▼afelli di terra di Tuberone dura (ìempre . . . 
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T U ti duoli , e crucci delle cofe , eh’ avvengono , e 
non intendi, che nelle cofe non è alcuna cola di ma- 
le , fé non quella Tela , clie tù ti duòli , e crucci . 
Io per me credo , eh’ al buon uomo neuna cofa é 
rea , falvo tanto , (e crede , e tiene f che nella natura delle 
cofe abbia alcuna cofa rea . Quel di, eh’ io non potrò fofFeri- 
re alcuna cofa , io non folTerro me medettmo . ^ io fono infer- 
mo, e tutta la mia famiglia, quella i una parte deldefìinato. 
S' t’ fono carico di débiti; fe Ja mìa ctfa è vecchia, e cade; 
s’ io ho ricevuto danno ; s’ io fon fedito ; s’ io ho molto tra- 
vaglio, e pena; s’ io temo d’ alcuno pericolo, e tutto quefto 
fuolc addivenire. Quello è poco a dire, tutto quello li dovea 
fare; quelle cofe non avvengono da ventura, ma fannoii per 
provvedenza. Se tu haiinme punto di fede , io 'ti voglio feo- 
prite il mio fecreto penlìero . I’ fono formato in tutte le cofe, 
«he pajono contrarie, e dure . lo non-ubbidlfco a Dio , ma io 
m’ accordo con lui . Io il fegnito di propio grado , non di ne- 
celDtà. Giammai non m’ avverrà cofa, della quàle i’ iìa cruc- 
ciofo, nè della quale i’ faccia mal feiubiante. T non pagherò 
neuiio trebuto contr* a mio volere , concioffiacelàghè tutte le 
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cofe, (ler le quali noi cì dogliamo, edubitiamo, fono treba* 
to di vita . Di oucHo trebuto non avere fperanza giammai d* 
edere franco, ne libero, e noi defideriire. Se tu fe’ (lato ma- 
lato, e la vivanda non t* è piaciuta, e ha’ male nelle reni, e 
del continuo ne peggiori, e hai avuto paura di morire; e non 
fapevi tu, che tu defideravi tutte quelle cofe, quando tu de> 
fiderà vi, e ti confortavi, e ti promettevi d* aver lunga vita? 
Tutte quelle cofe fono nella lunga vita; ficcome uel lungo 
cammino fono polvere, fango, e piova. Setumidi’: i’ volea 
vivere fanza ouelli mali; rifpondotì, che cosi vile parola non 
fi conviene a ouoii uomo. Io fo una preghiera a Dio. non fo 
fc tu la gradirai, ma io la fo con grande, e con allegro animo, 
cioè che non lafci, e non conceda alla fortuna, che ella ti tenga 
in diletti. Domanda a te medelìmo, le Iddio cor.cedelTe alla 
tua volonth podere di fare delle due cofe I’ una -, qual ttr pi- 
gliercdi, o vivere nella cucina, e nella beccheria , onell’ode 
in fatti d’ arme. I’ ti dico, che vivere è una maniera di guer- 
ra , e di cavalleria . E però coloro , che fon fotti . e trava- 
glianti, e valorolì per fodener pena, e affanno, e non temer 
pericolo, fono Conedaboli, e capitani dell’ ode. Ma coloro, 
che fono oziofì in rìpofo, e in diletti , quando gli altri s’ af- 
fannano, fono ftccome ribaldi,' e fono a fecuro per loro cat* 
tività, e vituperio. 


Erras, mi Lucìte, fi exijlimas &t. 
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A Mico mio Lucilio, tu eni, fe credi, che’I foperchio, e 
la lufluria , e la negligenza de’ buoni coduoii , e gli 
altri viz), che ciafcuno pone al tempo tuo, addiven- 
gano per difetto del tempo, edelnodrofecolo- Que- 
de cofe fon per colpa degli uomini, e non del tempo. Giam- 
mai alcuna etè , o tempo fu franco, nè libero di colpa. E fe 
tu vuogli dimare il fallo di ciafcuno fecole , io ho vergogna 
di dirlo. In neun tempo peccò alcun uomo tanto piuvicamen- 
te , quanto nel tempo di Catone i Clodio fu acculato d' aver 
. , . com- 
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CommeOb adulterio nel tempio colla moglie di Cefare, nel 
quale neon mafchio ofava entrerei perocché, fecondo la leg- 
gie, foUmente vi facrificavano le femmine, e ancora s’ alcu* 
na immagine d’ uomo vi avea, ed’ era coperta canto, che' fa- 
crificj fi faceano. Clodio diede moneta a’ giudici , e fu afloir 
to da loro. £ più ruliica cofa fece, che promife di fare aver 
loro delle nobili giovani di Roma alla loro volontà , e fece- 
lo, e per quedo modo fu alToluto. Maggiore ofTefafu fatta in 
quell’ aflòluzioiie, che nell’avolcerio, del quale Clodio fu ac- 
cufato , perocch’ egli avendo fatto 1’ avolterio, didribuì gli 
avolterj intra’ giudici, e non fu a fccuro infin' a tanto, eh* e’ 
caddero negli avolcer). Quedo male fu fatto in quello giudi- 
ciò , nel quale infra 1' altre cofe Catone fu tedimene. E pe* 
rocchéqueda fu cola incredibile, ì’ porto le parole medefìme 
di Tullio, il quale in un Aio libro racconta quedo, dolendo- 
fene. Alcuni de’ Giudici furono pagati di moneta, gli altridi 
moneta , e d’ avolterio . I’ non mi lamento di coloro, che ri- 
cevettero i danari, perocch’ adai peggior cofa fu il peccato 
degli avolterj, che la corruzione aelìa moneta. Clodio dicea 
a’ Giudici: fe tu vuogli la moglie di quel ricc’uomo, io la ti 
farò avere , fe tu vuogli quella di quell’ altro , eh’ è tenuto 
cotanto favio, tu 1' avrai, condannami s’ io non la ti farò ave- 
re. Quell’ altra, che tu ami, i* la ti farò venire danotte . Mag- 
giore oifefa, e malefìcio fu a partire gli avolterj , che fargli, 
perocché quedo non è altra cofa , che far guerra alle donne 
cade, e buone. I giudici, ch’aveano a giudicare Clodio, ri« 
chiefero il Sanato d’ ajuto , il quale non.facea loro midiere , 
falvo fe r avefìero voluto condannare. Il Sanato I’ avea pro- 
meflb; e però Catullo parlò loro molto bene, poich’ egli eb. 
bero addito Clodio: perchè ci domandavate voi ajuto, teme* 
vate voi, che la moneta, che Clodio vi diede, vifode tolta? 
Fra quede cofe campò Clodio , il quale innanzi al giudicio, 
fece avolterio, e nel giudicio fu rudiano. Non credere, che 
e’ codumi delle genti fodero giammai peggiori , nè più cor- 
rotti , che nel tempo , dove la lulluria non potè edere rìfre* 
nata per reverenza de’ facrifìcj, nè per paura del giudicio, e 
nei qual tempo in quella medefima quidione , che fì facea 
edraordinartamente per comandamento del Sanato, fu fatto 
maggiore malefìcio, che non avea fatto colui, contr’ al quale 
la quidione fì fece. La quidione fu, fe alcuno potea edere a 
fecuro , poich’ egli avede fatto avolterio. E quivi apparve , 
che neuno potea edere a fecuro fanz’ avolterio. Quedo fu 
fatto nel tempo di Cefaie , di Pompeo, diTallio, e di Catone. 

r di- 
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r dico di quel Catone, nella fvrefenzi del quele 11 pofreto eb- 
be vergogna d’ addotnandare . dhe le femmine Yi ^oglialTe- 
ro, fecondo la coftuma della fella di Flora Dea de’ fiori. Non 
fìa tua credenza, che^li uomini in quel tempoaveflero mag* 
giore vergogna di ragguardare una rudica ^oia , che di giudi» 
care malvagiamente. (Quelle cofe fi fecero, « farannofi ivi, « 
la licenzia delle cittadi alcuna volta t ' attempera per difcipli» 
na , e per paura , e non giammai per propia volontà • Dunqtm 
tu puoi ben credere, checonfentienoniàalia'lufluria , ohe all* 
leggi , coiicioflìacofachè aflai fon pio alimenti i giovani del 
tempo nofiro, che quelli del loro, quando l’acculato negava 
1’ avolterio dinanzi a* giudici, e’giudioi il confefiavanodinan* 
zi a lui, e quando 1’ avolterio fi facea Mr cagione digiudica» 
re il piato, e la quiftione, e quando Clodio «ra graziofo pet 
quello medefimo maleficio , dèi quale egli era colpevole , c 
ruffiano a’ giudici. Come potrà l* uomo credere , che in uno 

f irocefib, colui eh’ era accufato d’ uno avolterio , folle alio» 
utoperpiù avolKr)? In ogni tempo fi troveranno de’ Clodii, 
ma non de’ Catoni. Noi fiarno prelli, e inChilIOvolialp«ggio• 
perocch’ a quello noi troviamo fempre maefiri . guidatori, e 
compagnia aliai. E la retade eziandio fanza maeftto , x fanzo 
compagnia. crefee, e fempre avanza , e lafciafi correre, e ca» 
dere ne’ vizi di quello , che i’ più non lafcia correggicre , c 
che ’n tutte i’ arti i maellri hanno vergogna de’ 4oro difetti^ 
ma i difetti, e’ peccaci della vita cidilettano. Il nocchiere non . 
s’ allegra della teropella, «’ella gli fpezzalt nave; nè *1 me- 
dico, fe le ’nferrao, eh’ egli ha traile mani, fi muore ', nè I* 
avvocato , quando il piato fi perde per fuo difetto. Ma nel 
vivere fi fa il contradio , che stalcuno fi diletta nel (no pec- 
cato. L’ uno s’ allegra dell’ avolterio, al quale egli è con gran 
pena, e pericolo venuto a efiètto-, ralcroa’ allegra d’avere in- 
gannato il vicino d’ alcuna froda , eh’ egli gli avrà fatto , e 
non è alcuno , al quale fpiaccia il peccato 'innanzi alla fortu- 
na. Quello ci avviene per mala cufiotna. 'E acciocché tu *1 
Tappi, e’ non è alcuno tanto pelTìmo , che non Tenta il bene|, 
e ’i male , ma e' pecca pet negligenza. Cìefcuno nafeonde i 
Tuoi peccati, e fignefi di faperli. E con tutto, che gli venga- 
no fatti appunto , egli ofa il fratto loro , ma nondimeno egli 

S U cela; ma^la buona confeienzia vuole parere, ed efTere ve- 
nta . La retade teme eziandio i luoghi occulti . E però e' mi 
pare, che Eppicuro dille una nobile parola : cioè , che ellet 
può, che *1 peccatore fi appiatti , ma quello non può eflere , 
che fappia sì appiattarli che però e’ fia nel ficuro , e che 

fempre 
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Tempre non tema. E Te tu credi , che la ’ntenzione di quella 
parola $’ apra più in q^uell’ altro modo , io ’l ti dico; al pec« 
carote non giovo eflere aaGcoTo > perocché, bench'egli abbia 
r agio di nafconderlì, egli non ha la fidanza . Egli è cosi, che 
i peccatori non polTono (lare fecoTÌ< E quello non è contro 
alla noftaa fetta. ficcom’io>credo. però principalmente, per> 
chè gran pena- è a' peccatori avete peccato , e- neiitio peccato 
è fanza punizione, già tanto noi difenderà , nè nafconderà la 
ventura , perocché la pena , e ’l cormapto del peccato è nel 
peccato medefimo. Quell’ altre pene feconde, neentedimeno 
fègnitano, e caricano il peccatore in temere Tempre, ed elTei- 
re in' ìfpaveotov n non avere fidanza , nè alcuna iecurr^. Per>- 
ehè dilibertò io la ntade di quello tormcneo , perchè non la 
lafcerò io feiaere io fofpetto, e’n paura ^ Io non m' accordo* 
con Eppicuto là-, dove dice, che iieuno è giallo per natura, 
e cte’ Recati Tomi da fchifafe , perchè la. paura noi» fi puà 
fehifare. Ma io m’ accordo cor» lui , dove dice, che la con- 
Asienea tempre rimorde, e riprende , e tormenta i peccatori., 
perocché concinna follecitudine lempregli collrigne, e dibat- 
te , e la loro confeienza per neun modo lì può. afilcurare. E; 
queflo uiedefimo argomento , che fa Eppienro pruova , che 
noi odiamo per natura i pecctà . La fortuna nc libera mol- 
ti di pena, ma ella, non ne dilibera alcuno di paura, peroK.ckè 
dentro a' nollri cuori è fitto l’odio, e la nimillà di quella co- 
là, che Ila luaara ha condannata . E però in coloro , che fi na- 
feondono , eziandio non ha alcuna fidanza nel loro nafeondi- 
nento. perocché laconfcieazia^irìrponde, esaoilra^i a lo- 
ro medefimi-. Propia cofa ède' malfattori l'avete paura. Non 
zicevavamo torco, che molti malfattori fcampanoaallc leggio 
e dalle pene Iccitte, fé quello no» foife , che quando il pec- 
catore è aflbiuto delle pene predenti, nel luogo loto gli rim^ 
ne continua paura. 
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N On credere giammai , che colui (la beato, eh’ è foU 
lecito della Tua beatitudine. A debole foftegno è ap- 
poggiato quegli , che s’ allegra di cofa , che veng& 
di fuori. L’allegrezza, eh’ è entrata in lui , fe n’ ufei- 
rà , ma quella , che da Te mededma v’ è nata , e ferma , è 
durabile , e crefee fanza abbandonare I’ uomo infin' alla fine. 
L’ altre allegrezze , che fi dedderano comunemente fon buo- 
ne un'ora, le quali fanza dubbio l’uomo può ufare, e averne 
diletto, s’ elle fono appiccate a noi , non noi a loro. Tutte 
le cofe , che fortuna ragguarda fono f^ruttuofe , e gioiofe , fe l* 
uomo 1’ ha in lua balia , e a’ egli ha fe mededmo , perocché 
coloro errano , che credono , che fortuna ci dea alcuna coda 
di bene, o di male. La fortuna ci dà matera de’ beni , e de’ 
mali, e dacci i prìncipii delle cofe, eh’ appreso noi, e’ntor- 
no noi debbono ufeire a bene, e a male, perocché l'animo è 
più pofTence di tutte fortune , e conduce le cofe fue all' una 
parte, e all' altra, e a fe mededmo è cagione della beata vi- 
ta, e della mifera. Il malvagio conduce tutte le cofe in male, 
eziandio quelle, eh’ erano venute in apparenza di dnillìme. Ma 
il diritto animo ammenda, e correggie, e addiriza le cofe di 
fortuna torte , e contradie , e le cole afpce , e dure attempe- 
ra per la feienzìa del foftenerle . Egli dando uno mededmo , 
le cofe profpere riceve graziodunente , ed apertamente , e le 
avverfe fecuramente, e vigorofamente . Mabenche’ da favio, 
e faccia tutte le cole con grande provvedenza , fanza isfor- 
zard di fare alcuna colà, oltre al aio podere, già perciò non 
avrà egli il bene interoT e petTetto', Hqualenon tema minac- 
ele, s’ egli non é fermh,-e certo contra le cofe non certe. 
Se tu vuogli ragguardare ne’ fatti altrui , conciodìacofachè i’ 
uomo giudica più francamente le cofe altrui , che le propie, 
o fe tu vuogli ragguarda^ a te fanza favore , tu conofeerai 
quel eh’ io ti dirò, e confefferalo, cioè che neuna di quelle cofe 
dedderabili, e care, è buona, nè utile, fe tu non farai guer- 
nito contro difavventure delle cofe , e contr’ alle cofe , che 
fegultano le difavventure , e fe tu non dirai ciafeuna volta , che t’ 

avver- 
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avverrà alci»» contradio» coti piacque a Pio fanza lamentar* 
ti » e ancora non balia auello » anzi de’ dire : quelio ha Dio 
provvedato per lo migliore. Se tu le’ così ordinato » g^am* 
mai non ti verrà atcuno contradio . Dunque avendo tu pen> 
lato prima» che tu l’abbia fentito» il gran podere della diver- 
iìtà delle cofe umane , tu farai ordinato » e guernito . e fc tu 
avrai le tu’ mogli» e’ tuoi figliuoli , e ’l tuo retaggio , ficco- 
me tu non gli debbia avere Tempre » e come tu non ne dovelG 
•fiere iCventurato » perdendogli. L’ animo angofcioro delle 
cole» che fono avvenire, è in miferia prima, cne’I male ven- 
ga, e s’ egli è follecito. che le cole» nelle quali e* fi diletta» 
non gli fallifcano , e vengano meno » peroecnè mai non ripe- 
ù, eafpcttando le cofe future, perdete prefenti. le quali e’ 
potcaulare. Iguale è il dolore della cofa perduta, e la paura 
della cofa a perdere. E per tutto ciò io non ti comandò» che 
Ili pigro » anzi voglio » che ti guardi fuHicicntemente delle 
cole da temere» e preveggi tutto ciò, che per conlìglio lì può 
prevedere» e gran pezzo ainanzi ragguarda la cofa » che tt può 
nuocere , e fcbifala prima » che la vegna . A quello medelimo 
ti fa grande utile la fidanza » e '1 pcnlìero fermo a follenere 
tutto. Colui può Ichìfare la fortuna» che la può folTerire. E 
certo e’ non li fpa venta nella tranquillità. Neuna cofa è piò 
mifera, nè fciocca^ehe temere innanzi all’ avvenimento. Gran- 
de pazzia è avanzare il mal fuo- E acciocché io ti dica in brie- 
ve la mia intenzione , fcrivendoti di quelli infaccendati , che 
fon gravida loro medefìmi» elli lì dolgono» e angofeianopìò» 
ohe non è bifogno, perocché fono di così povero cuore a Hi. 
mare il dolore » come fono ad afpetrarlo . L’ uomo folle » e 
fmifurato crede » che la fua beatitudine gli debbia elTere per- 
petuale , c crede » che tutte le cole , che avvenute gli fo- 
no » gli debbiano non folamence continuare, ma crefeere , e 
ha dimenticato quefto giuoco » che dimena le cofe umane in 
fu , e ’ngiù , e penCa » che le cofe dì fortuna fieno ferme » e 
collanti folamente a lui; e però dille Mètrodoro molto bene» 
fecondo il mio parere » in una pillola , nella quale egli con- 
forta la ferocchia della morte del Hgliuolo , eh’ era di molto 
buono affare. Il bene, dils’ egli, di tutti gli uomini mortali, 
é mortale. Egli parlò di que’ beni, a’ quali ciafeun corre, con- 
ci odia coi'aché ’l vero bene non muore , anz’ è fermo , e per- 
durabile . Quello è fapienzia , e vertù - Quello è una cofa fo- 
la, non mortale, eh’ avviene agli uomini mortali . Magli uo- 
mini fono tanto femplici , ehanno tanto dimenticato , ove van- 
no» cove ibnufe.uprefol'pinti» che fimaravigliano, quand' e’ 

perdo. 
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perdono alcuna cofa , dovendo perdere tutto in un d) . Chen* 
te , che fìa la cola , di che tu fé’ chiamato fegnore t ella t’ è 
prelTo, ma ella non è tua . La cofa inferma non può avere al- 
cuna cofa ferma, nè la cofa debole può avere alcuna cola for- 
te, nè durabile. Così è di necedìtè perire, come perdere. E 
fiuello, che detto è , ci dà, fe lo ’ntendiamo, gran conforto 
ai perdere di buon cuore quello , che s’ ha a perdere . Dunque > 
che ajuto troviam noi contr’ a aiiefte perdite? quefto: che ci 
ricordi delle cofe perdute , e ai non ìafciare cadere con loro 
il diletto, e utile, che n* abbiamo avuto. V averle ci è tol- 
to , ma I’ averle avute non ci farà giammai tolto. Troppo è 
ingrato colui, che non crede elTere obbligato all’ uomo dell* 
cofa donata , poiché I’ ha perduta . L’ avvenimento ci toglie 
le cole, ma e’ ci lafcia l’ulb, e I’ utile, il qual noi perdiamo 
per r oltraggio del noftro defiderio. Di’ a te medelìmo: neu- 
na cofa è delle cofe fpaventevoli , che non (ì polla -vincere , 
e molti uomini l’hanno già vinte. Muzio vinfe il fuoco; Re- 
golo la colla, e altri tormenti; Socrates il veleno ; Rucilio lo 
sbandimento; e Catone la morte , la quale egli affrettò colla 
(pada. Vinciamo noi alcuna cofa. Dall’altra parte quelle co- 
le, che come beate , e preziofe traggono a loro la gente, fpef- 
fo fono Hate Ipregiate da molt’ uomini. Fabrizio, quand’ e’ fa 
Impcradorc , iprcgiò , e rifiutò le ricchezze , e quando e’ fa 
nell’ ufficio di Cenloria , e’ le riprefe , e bialimò. Tuberius 
giudicò, che povertà foflc cofa degna di fe, e de’ templi de- 
gl’ Iddìi, e quand’ egli usò i vafellamenti di terra ne’facrifiej 
degl* Iddii , mollrò , che gli uomini lì doveano tenere per 
contenti de' vafellamenti, che gl’ Iddii ufavano- Sellius rifiu- 
tò gli onori , il qual fu Gentiluomo , e degno d’ avere tutta 
fegnoria , e ’l quale promettendogli Giulio Celare la dignità 
de’ Sanatori, non la volle ricevere , perch’ egli conofcea , e 
’ntendea, che quello, che lì può dare, lì può torre. Faccia- 
mo noi alcuna di quelle cofe coraggiofamente. Perchè vegnam 
noi meno intra gli elèmpri , e perchè ci differiamo? Tutto 
ciò, che fare lì puote, ancora n può fare da capo. Nettiamo 
folamente l’ animo, e feguittamo la natura, dalla quale colui, 
che fi parte, diventa cupido ,pauroCo, e lèrvadi fortuna. Egli 
è lecito di tornare alla via da elTere rimelfi in polTelfione de’ 
nollri beni, onde no* fiamo cacciati. Ritoniiamvici, accioc- 
ché noi polliamo Ibfferire i dolori, in chente che modo egli 
flflàlifcano *il corpo . e poter dire a fortuna: tu hai a fare 
con un uomo; va’ caendo altrove , cui tu polTa vincere. Per 
quell e parole , c per fitniglianti s’ attempera la forza del duolo , 
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la quale dicendo il vero, io defìdero,. eh’ ella fìa attempera* 
ta , e fanata del tutto , o eh’ ella invecchi col buon uomo» 
Ma di lui io fono a fecuro- Noi trattiamo del noftro danno» 
quando il buon uomo vecchio» e franco ci è tolto dalla mor* 
te. Egli è pieno di vita, la quale e’ non cura, che gli fìa pro- 
lungata per fe , ma per doloro » a’ quali egli è utile. Egli fa 
come cortefe, e dì buon aere, che vive, e quando gli foprav- 
vìene un altra pena, egli fa fine a quella, che rofferia. Tut- 
tavia e’ crede, che così difonefto (la fuggire la morte, come 
rifuggire alla morte. Dunque, che fari ? non ufeirà egli del- 
la vita , fe *1 fletto lo ne conforterà ? Di vero il favio ufeirà 
della vita, onand’ e* farà venuto a tanto, che’ non ila utile a 
<neuno , e cn'e’ non fervirà d' altro, che di foiferire dolore. 
E per quello modo. Ludi mio, s* appara la filolofta per ope- 
ra, e così s’ efercita I’ uomo nell’ avverfìtà , ovvero nella ve- 
rità , ragguardando , che animo ha il favio contr’ alla morte » 
e contr’ al dolore , coiicìoflìacofachè la morte gli lì appreilì » 
e ’l dolore lo llrìnga. L’ nomo dee apparare, qnclch’èda fa- 
re, da colui, che 'I fa. Alcuni vollero difputare s’ alcuna co- 
fa potelTe contraliare a’ dolori , e fe la morte , quand’ ella 
appreda al buon uomo , il quale è di buon cuore, e dì gran- 
de, lo feonlìgge, e abbattegli l’ animo. Che vale il dire fac- 
ciamo poche parole? La morte non fa il buon uomo piò co- 
ra^iolo contr’ al dolore, nè ’l dolore contr* alla morte. Egli 
fi fida in fe medelìmo, e mantienli contr* all’ uno, e contrlall’ 
altro per fuo vigore. Egli non foUiene il dolore paciente- 
mente per ìfperanza della morte , nè muore volentieri per ta 
noja del dolore. Solliene, e la morte attende. 
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I ’ Ti mandai la piftola , eh* io fcriflì a Menillo mio amico t 
concioilìicorich’egli aveife perduto.il (uo piccolo figliuo- 
lo, della mone del quale ^li era rmifuratameoce doloro- 
fo , nella quale i' non Seguitai il modo ufato , e non cre- 
detti , che gli fi do vede bellaraeaie, e umilmente zagionarc, 
perocch* egli era più degno d’ efiere hiafiaaato , che coofoc- 
tato , concìofilacorachè dell’ uomo , che gravemente è cor» 
mentato, Ibftenendo il fu’ dolore faticolamonte , fi dee avere 
pietà tanto . eh’ e’ fi fia faxio di lamentarli, o almeno tanto* 
eh’ egli abbia fatto il fuo piimo duolo* efiaripofato. Ma co- 
loro, che ricominciano « piagamre, e menare dolore da capo , 
1' uomo gli dee incontanente gaftigare, c debbono lapere, eh’ 
ancora in piagnete, c in l^rimareha alcuna vanità, e alcuna 
follia. Afpetti tu, eh’ io ti conforti? e i’ ti dico, eh’ io ti di- 
rò villania. Tu meni sì gran dolore della morte d’ un tuo fi- 
gliuolo? che farefti tu avendo oerduto un amico ? Il tuo fi- 
gliuolo è morto piccolo fanciullo , del quale tu non potevi 
avere fperanza certa. Poco di tempo è perduto. andia- 
mo eaendo di menare dolore, e vociamo lamentarci, e biafi- 
marci della fortuna eziandio a torto , ficcom’ ella non ci vo- 


lefle dare gìulla cagione di piagnere. I’ credea, che tu avelli 
di vero alla’ gran cuore contr’ a un gran male, nonfolamente 
contr’ a quefi’ ombra di male, onde gli nomini lagrimano per 
amore - Se tu arvelTì perduto un amico, la qual cola fra tutti i 
danni è il maggiore, si dovreftitu mettere il tuo intendimen- 
to, c follecitudine in avere maggiore allegrezza d’ avere avu- 
to r amico, che cruccio d’ averlo perduto. Maipiùnoncon- 
tano il bene, e 1’ utile, ch’egli hanno avuto, nè la lunga al- 
legrezza, eh’ egli hanno fentKO. Il dolore ha quella mala con- 
dizione fra gli altri mali , che folamente egli non è di foper- 
chic, ma eziandio feonofeente. Dunque è perduta la fatica, 
che tu avevi mefia in acquillare cotale amico, e non hai acqui- 
fiato alcuna cofa , converfando con lui così lungo tempo? E 
in tanta familiaritade , e in si lunga compagnia di fiudio, va’ 
tu a fotterrarc 1’ amilU infieme coll’ amico ? E perchè fe' tu 
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dolente della perdita dell’ amico, fé tu nofl hai alcun utile, e 
bene in averlo avuto? Tu de’ credere , eh’ una gran parte di 
que’, che noi abbiamo amato, benché 1’ avventure gli ci &b> 
biano tolti, rimane con noi. Il tempo paflato è noflto . Neu- 
na cola è piò certa , che quella , che fu . Noi fiamo ingrati 
verfo quel, che noi abbiamo ricevuto, per la iperanza di v^uei 
eh’ ha venire , lìccome la cofa , che ha venire , quando l’ avre- 
mo, non fé ne debbia andare alle cofe paflate. Colui ridrigne 
troppo il bene, e l’utile delle cofe, il quale non s’ allegra fé 
non delle prefenti. Le cofe paflate, e quelle, che Tono avve» 
sire, ci dilettano, quelle per ifperanza , e quelle per memo- 
ria. Ma l’una cola può eflere, che non farà, ed è impenden* 
te, r altra non può eflere, eh* ella non lia Hata . Dunque gran 
pazzia é a lafciare , e mettere a non calete le cole molto cer- 
te. Tegnanci contenti delle cofe , che noi abbiamo già rice- 
vute , fé noi non le ticeviamo con animo forato , fanza rite- 
nere alcuna colà di quel, eh’ egli ricevea. Sanza numero fon 
sii efempri di coloro , che Ibiterraro ì lor figliuoli giovani 
ianza lagrime, e fanza menare dolore, i quali , come gli eb- 
bero fotterrati , tornaro a corte, a conliglio, o a fare altro uffi- 
cio . E certo quello fue ben fatto , perocché principalmente 
di foperchio é menare dolore, fe non ti fa alcun utile, o be- 
ne. Poi r nomo fi duole < e piagne a torto, dolendoli di quel 
eh’ avviene a uno, e rimane a venire a tutti, poi il pianto, e’I 
lamento del deliderio é fciocco, elfendo molto piccola diffe- 
renza tra ’l deliderante, e la cofa perduta. Noi dobbiamo fof- 
ferire piò in pace, perché noi feguitiamo coloro, che noi ab- 
biam perduti. Ragguarda la rattezza del tempo; ragguarda la 
brevità dello fpazio , per Io quale noi corriamo così toflìllì- 
mo, e guarda la compagnia dell’umana generazione, che tut- 
tavia ha un fine, e molto poco d' indugio é dall’ uno all’ al- 
tro, e ancora ove ci pare, che lìa molto grande. Colui, che 
tu credi , che lia perito , è ito innanzi . E qual cofa é mag^o- 
re pazzia, che piagnere colui , eh' é ito innanzi , conciolTìa- 
couché tu abbi a tare quel medelìmo viaggio? De’ I’ uomo 
piagnere, fe quella cola é fatta, la quale ben fapea, che fare 
fi convenia ? È s’ egli pensò , che I’ uomo non dovelfe mori- 
re, egli s’ ingannò. Quale é colui, che piagne, quando la co- 
fa avviene, la quale egli dicea, che non potea non avvenire? 
Qualunque li duole, che l’ uomo dee morire, lì duole perché 
fu uomo. Tutti gli uomini fono rillretti fott’una condizione. 

' ‘ ja .' No’ flamo dillinti per ilpa- 

. Quello , eh’ è tra ’l primo dì , 
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e r ultimo, è diverfo, e non certo* Se tu vuoili (limare lage- 
na, e [' affanno, troppo è grande , eziandio al fauciullo* Se tU 
ragguardi la velocita del tempo, troppo è corto, eziandio al 
mólto vecchio. Tuttoèfdmcciolente, fallace, e più moven- 
te, che '1 vento, e la tempefta. Tutte le cofe fi commuovo- 
no, e padano al contradio per comandamento di fortuna . E in 
cotanta mobilità delle cofe neuna cola è certa, le non la mor- 
te. E nondimeno gli uomini lì lamentano di quella cola, nel- 
la quale fola neutio è ingrato. E.gli è morto nella Tua fancinU 
letta, r non voglio dire ancora, che meglio avviene a colui, 
che muore vivendo, ma palGamo a colui , eh’ è invecchiato, 
c penliamo di quant* egli ha pafl'ato , e avanzato il fanciullo. 
Penfa la gran profondità del tempo, e comprendilo tutto , poi 
piglia quello, che noi chiamiamo erade d’uomo, e fa compa- 
razione d’ ameudue, tu vedrai, che molto piccola cola è quel, 
che noi (tendiamo, e defìderiamo. Penfa quanto ne portano t 
piantr, e le lagrime, le fullecitudini, e 1’ angofee, e la mor- 
te defìderata prima, eh’ ella vegna, la ’nfermità, la paura, c 
quanto n* occupano gli anni teneri, o difutili. L’ uomo dor- 
me la metà della vita i\ia. Aggiugni fopra quello il pericolo, 
eie tridizie, tu troverai, che nella vita lunghilTima, eziandio 
è mol to poco quel , che noi viviamo . C^i ti confeHerà, eh’ e’ non 
lìa il migliore dell* uomo, al quale è lecito, il rodo ritorna- 
re, e ’l quale ha il fuo cammino, e la fua giornata compiuta 
prima, eh’ e’ (la la(fo. perocché la vita nonèbene, nè male, 
ma ella è luogo del bene, e del male. Dnnqne colui , che è 
morto, non ha perduto alcuna cofa, fe non un partito dì giuo- 
co. più certo di male, che di bene. L’uomo e più certo del 
fu’ danno, che del fuo utile. Egli puote diventare favio , c 
temperato fono la tua cura , e ancora ( più e’ fi potea temere 
giuflanrente) egli (ì potea diventare (ìmiglianre a molti. Rag, 
guarda i giovani di gentile Icgnaggìo edere venuti a tanta viU 
tù, che (ì combattono colle bedic nell’ arena. Ragguarda co- 
loro, che vitupcrolamente s’ el'ercitano nella luliuria, trovan. 
do, e cominciando ciafeun dì alcuna notabile maniera di lor. 
dura, e di peccato. Cofa mantfeda è , che l* uomo rie potea 
più temere, che fpcrare. E però tu non ti dei procacciare ca- 
gione da dolerti , nè aggravare per tuo crucciare il danno leg. 
giere, e piccolo 1’ non ti conforto, nè induco , che ti sfor. 
zi a levarti fu, e non ti tengo per sì debole, che conrr’ a que- 
llo dolore ti convenga chiedere ajuto da tuttala vertù. Que- 
llo non è dolore, anz’ è una morfecchiatura, e tu ne fai dolo- 
re» Poco t’ ha giovato lUoiofia , le ’l tuo animo è fortcì, *e 
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vigorofo in defiderare il tuo figliuolo, il qual’ era anccrafan. 
ciullo, e più conofciuto dalla Aia balia, che da te- 1’ ron ti 
dico • che Ai duro , come fé non te ne caleQe punto , e che 
tu levi il vifo alto al lòtterrarlo , e che *1 tuo animo non (i 
fmuova alcuna cofa, perocché queAo non é vertù, anz'é cru- 
deltà , e inumanità , a non ragguardare la morte de’ Tuoi pa- 
renti, e amici, ficcome loro medelimi , e non crucciarli del- 
la perdita della Aia famiglia. Tu credi , eh’ io ti centradj a 
fare alcuna cola , che non Ila in noftro arbitrio. Le lagrime 
alcuna volta elcono mal grado dell’ uomo , e attemperano 
molto r animo- Dunque lai'ciale ul'cire, ma non le sforziamo. 
Elcano unto quanto la volontà , e ’l delidetio le manderà fuo- 
ti , ma non .quanto il folle feguitare richiede- Noi non dob- 
biamo crefeere il noAro duolo per 1’ altrui efempro- La mo- 
Ara del duolo richiede più., che il duolo medelìmo- E quante 
volte r uomo è dolorofo? Elli tacciono, quand’ c’ fono foli, 
ma quand’ e’ fono uditi, allora piaimono più forte. Allora fi 
percuotoao, la qual cola e’ potean fare più fecuramenteeden- 
do foli. E fe alcuno gli riprende, o contraddice , allora lì Aor-,. 
cono , e dibattono , e priegano Iddio della morte. Il duolo 
ceda, fe non -è chi li veggia. e dica loro alcuna cofa. Anco- 
ra cosi in quello, come in altre cofe ci feguitaquefi* altro vi- 
zio , cioè di difporci , e ordinarci all’ efempro de’ più in fa- 
re come gli altri, e non ragguardare aquclfo, cheUreficon- 
viene, ma a quello, eh’ é accoAumato. Noi ci partiamo dal-? 
la natura, e accordiamei col popolo, il quale giammai non ci 
addirizza ad alcun bene, e ’l quale in queAo , come in tutte 
r altre cofe è vano, e mutabile, conciolfiacofachè fe vede al- 
cuno forte , e vigorofo nel fu’ duolo , egl’ il tiene fiero , e 
crudele , e fe vede'alcuno, che pianga > e meni gran dolore , egli il 
tiene molle, come femmina. E però de’ l’uomo tutte le cofe re- 
ducerc a ragione - La maggior follia , che po Aa edere , fi è volere 
acquiAare fama per menare triAìzia, e dolore, e volere approvare 
le lue lagrime, le qualia faviouomoè permedo ,ch’ alcuna volta 
caggiano per loro medefime, alcuna volta fi conviene, che le taf. 
fieni per la Aia vita, l'ti ditola dilferenza del lagrimare . Quan- 
do noi veggia mo da principio la morte de’ noAri amici , e quando 
noicegnamo abbracciato il corpo, che ’ncontenente fideei'ot- 
terrare , la necelCtà naturale fpeieme le lagrime , e Io fpiritp com- 
moilb per cagione del dolore , Anuove , e dibatte gli occhi, 
come fa tutto ’l corpo- Allora fi fmuove 1’ omore, eh’. è ’n- 
tonio agli occhi, e va fuori, e queAe lagrime elcon fuori mal 
noAro grado - Altre lagrime fono , alle quali no’ diamo Tufeita» 
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e quefto avviene, quand’ e' ci ricorda di coloro, che noi ab- 
biaci perduti. K ’n qucda tridizia è alcuna dolcezza , della 
quale ricordandoci del.lor dolce parlare , e del lor gioiofo 
converfare, e della loro bontà, i nodri occhi fi dilctrano , e 
lagri>nano, quali come in una allegrezza. Quede lagrime Ìòf-‘ 
feriam noi per pietà , 1’ altre ci vengono pet forza. Dunque 
tu non dei le tue lagrime fpriemere, nèridrignere per coloro, 
che ti fono intorno, o predo. Più vituperofa cofa è infignerfi 
al piagnere, che non è troppo, o non punto piagnere . Lafcia» 
mo ulcire le lagrime di lor propiu volere, perocch’ elle pof. 
fono ufeire eziandio agli uomini ripofati, e temperati Molti 
favj uomini hanno molte vdire pianto s) temperatamente, che 
falva la loro autorità , e* ne furono tenuti pietofi , e di buon 
aere, fanza averne alcuna vergogna. L’uomo può bene con* 
fentire alla natura , fanza abballare P autorità fua . l’ ho veda* 
duto ad alcuni uomini menare dolore alla morte de* loro ami. 
ci con tanta reverenza , che 1* uom potea ben conofeere alla 
loro faccia 1’ amore, di’ egli aveano avuto in loro, fanza fare 
alcuna contenenza di menare dolore più, eh* a vero amore li 
convenifl'e . Ancora in piagnere, e in menare dolore è alcuno 
onorevole modo , il quale s’ avviene al favio . E come nell* 
altre cofe, anche nelle lagrime è alcuna mifura. Così è fmifu- 
rato il duolo de’ folli , come la loro allegrezza. Ricevi di 
buon cuore le cofe necedarie, chente che fia la colà, che t* 
è avvenuta, non credevole , o nuova. A quanti coda molto 
la morte, quanti ricomperano la vita, quanti dopo il tuo pian- 
to piangono! Tutte le volte , che ti ricoiderà , che fa fan- 
ciullo, ricorditi, che fu uomo, a cui neuna cofa certa è pro- 
meda. La fortuna non mena fempre I’ uomo infìno alla vec- 
chiezza , anzi gli ritiene là , ov* ella vuole. Tu puoi fpedo 
parlare di lui , e averlo in tua memoria , la quale ritornerà 
fpedo , s’ ella ti verrà fanza gravezza , perocché neun uomo 
converfa volentieri coll’uomo trido, e peggio volentieri col- 
la tridizia. Se tu avevi udito alcune fue parole, o veduti al- 
cuni Tuoi giuochi ( conciolEacofachè fu piccolo) nel qual tu 
ti diletta di , ricordagli fpedo , e di’ fecuramente , che potea 
diventare buon uomo, fecondo la tua credenza. Dimenticare 
gli amici poi, che fono-padati, e lotterrarc la lor memoria in- 
lieme col corpo , ed edere largo in piagnere , e fearfo in ri- 
cordarli di loro , fi è maniera d’ animo non umano. Quedo 
fanno le bedie mute. 1’ amore delle quali è frenato, c furio- 
fo verfo i loro piccoli figliuoli, ma e’ fi fpegne tutto po' eh’ 
elle gli hanno perduti. Q.uedo non fi conviene a uom favio, 
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perocché’’! favio dee finire il fuo dolore, ma e’ fìdcedeTuoi 
amici lungamente ricordare . Io non lodo in neon modo 
quello, che dille Metrodorus, cioè, eh’ alcun diletto fia nel- 
la trillìzia, e in menare duolo, e che quello fi dee abbraccia- 
re , perocché non è coTa più vituperofa , che domandare di- 
lerro nel fuo duolo , e nelle Tue lagrime . Alcuni oppongono 
a quello, e dicono, che no’ fiamo troppo fieri, e che i noftri 
comandamenti fon troppo afpri, e duri, perocché comandano 
che r nomo non dee ricevere duolo nel fuo animo, e s’egli 
il riceve, incontenente lo dee cacciar fuori. Qual cofa di que- 
lle due è più crudele , o non fentire dolore dell’ amico per- 
duto, o chiedere diletto nel fuo dolore? Quelche noi coman- 
diamo è oiiefla cofa. Quando il pietofo amore avré un poco- 
lagrimato . e gittaro fuori quali la fchìuma , I’ uomo non de’' 
poi dare 1’ animo a menare duolo; che vuol dire a mefcolare 
diletto con dolore. In quello modo acconciam noi i fanciulli, 
piccolini, quand’ egli piangono, e diam loro la poppa a fuga- 
re Va’ tu caendo diletto eziandio, quando ’l tuo amico muo- 
re , o quando 1’ uomo il fotterra? Vuo’ tu follecitare il tuo 
dolore ? Quale è più onefla cofa , o trarre 1’ animo fuori del 
, dolore, o aggiugnere diletto col dolore? Alcun fu , chedilTe, 
eh’ egli é alcun diletto il menare duolo congiunto colla trilli- 
zia. Quefto pollìa n dir noi, che lìamo Stoici , ma agli Eppi- 
curj non è lecito il dire corali cole , perocché dicono , che 
nel mondo non è altro bene, che diletto, nè altro male, che 
dolore. Che propinquità, o parentado può edere tra bene, é 
male? Ma pognamo , che vi Ila ; perché facciam noi inquilìzione 
del dolore? Alcuni remedj fon buoni , e utili ad alcune parti del 
corpo , i quali in alcun altro membro non lì pólTono operare per la 
loro vergogna, e la cofa, che fa prò altrove, diventa difonella per 
Io luogo della fedita . Tu dei aver vergogna di fanare il tu’ dolo- 
re con diletto . Quella fedita lì vuole medicare più afpramente. 
Perattemperare li dolore, vai meglio penfare, che colui, eh* è 
morto, non può fentire alcun male, e s’ egli il fen te , egli non 
è morto. Neuna cofa può far danno a colui, che non é alcu- 
na cofa, ma egli vive, fe’ riceve danno- Credi tu, eh’ e’ lia a 
difagio, perchè non Ha alcuna cofa, o perchè Ila alcuna cofa? 
Cierto e’ non può fentire tormento per non edere, perchè nel- 
la cola , che non ha elTere , non ha fentimento ; e noi può fen- 
tire , avendo I’ elTere , perocch’ egli è fuori del grandilfimo 
difagio della morte, che ci toglie 1’ edere. Diciamo ancora a 
colui, che lì lamenta, e piagne di colui , ch’egli ha perduto 
piccol fanciullo, che quanto alla brevità dell’ etade , facen- 
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done comparazione coll’ univerfo • tatti gli uomini giovani. 

e vecchi fono iguali; conciofliicofachè di tutta l’età meno ce 

ne tocca in patte , che la più piccoliflima cofa , che 1’ uom. 

potelTc peniate, perocché la cofa piccolidìma è alcuna cofa , 

quelche noi viviamo , é prelTo che nulla. E nondimeno fiam 

sì pazzi, che noi lo fpenaiamo largamente . Quelle parole non 

t’ho io fcritto, perch’ i' crededi, che.tudovedì afpettarecosì > 

tardi , remedìo , e confolazione al tuo dolore , perch* i’ fon 

certo, che tu hai parlato teco, e detto tutto ciò, che leggìe- 

rai in queda pillola. Ma io ‘1 feci per galligare quel piccolo 

dimoro, nel quale tu ti parridi da te, e per confortarti, che 

per innanzi cu abbia gran cuore contr’ a fortuna, e prevededi 

tutte le fue faette , non com’ elle poceflero venirci , ma come 

certificato, che venire tidovedero* 


Fabiani Papirii é“c. 

PISTOLA C 

S Crivcdiml come tu ha’ letto con grande delìderio i libri 
dì Fabiano Papiri, che fi chiamano libri dell’arte citta* 
dìnefca, e di’, che non t’ hanno punto contento, e non 
v’ hai trovato, quelche tu credevi. Poi gli biafimi di 
groda , e rozza conipofizione , ficcome tu a vedi dimenticato, 
eh’ egli è filofafo. Pognamo, che fia, come tu di’, e ch’egli 
abbondi in parole non ornate. Quedo, che tugliopponi, liè 
una cofa graziofa d' una propìa bontà. Il parlare , eh’ efee 
dolcemente ha fua propia bellezza, perocch’egli è grandilTe- 
renza dal parlare, che corre, a quello, che cade. E quedo, 
eh’ i’ dirò ha in fe grande didferenza . È’ mi pare , che Fabia- 
no fpande il fu’ parlare , ma non già per forza, tane’ è largo, 
C abbondante, e tanto viene correndo. Quedo confelTa egh di 
piena concordia, e palefemente dice, che ’l fu parlare non è 
lungamente trattato, nè provveduto, nè sforzato , ma egli è 
tale, che noi crediamo, che fia una ragione, perocché la fua 
intenzione fu d’ adornare i codumi non le parole, e Icride le 
fuc fentenze all’ animo , e non agli otecchi. Ancora fe tu 1’ 
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tvefli adito parlare , tu non avrefti avuto agio di ragguardare 
le parti del loo parlare , tanto avrebbe la fonima del luo par* 
lamento rapito il tuo intendimento- E fpeflo avviene, che le 
cole, che di prima prefa piacciono, ragguardandole partico- 
larmente non rendono tanto frutto, quanto 1' uomo n’ alpet* 
tava. Ma e’ non è piccola cofa avere occupato gli occhi tuoi 
alla prima veduta, con tutto che tu vi truovi poi alcuna cola 
da riprendere , guardandovi diligentemente. Se tu di’: colui 
è maggiore, eh* ha tolto il giudicio, che colui, che l’ha me- 
ritato ? i’ dico , che maggior cofa mi pare a rapire la fenten- 
cia, che guadagnarla per propia bontil . Ben fo io, che colui, 
che l’ha meritato, è pià fìcuro, e più lì fida in quello, eh’ è 
avvenire. Parlamento paurofo, non fi conviene a {tlofafo. Ove 
farà confianre, e forte, ove fì mesterà in pericolo di fe colui, 
che teme nel parlare? Fabiano non era negligente nel fuo par- 
lare , ma feenro ; e penò ti dich’ io , che tu non vi troverai 
neuna lorda colà. Le parole fono fcelte, non pulite, nècontt’ 
a natura tral'portate , e polle a ritrofo , fecondo il modo del 
prefente tempo . Nondimeno elle fon belle , e rifplendenti , 
Dench’ elle non fien prefe dalla comune maniera del parlare. 
Elle fon piene di fentenzie onefte , calte, non riflrerte , nè or- 
dinate in piccole claufule , e partite , ma dette largamente. 
Noi porrem mente fe vi ha alcuna cofa di fperchio, o ornai 
detta . Ma e* non mi cale , fe le parole non fono pulite , le- 
condo la novella maniera . Quando tu avrai tutto ragguar- 
dato , tu non vi troverai cofa da biafìmare. Quello è . co. 
flie fi fuol dire d’ alcuna cafa , ella è alfa' bella, bendi’ el- 
la fia fanza diverfità di marmo , o di dipinture, efanza ru- 
fcelli d’ acqua corrente per mezzo le fale , e le camere , e 
lènza r altre cofe , che lervono al foperchio, e alla lulTutia. 
Alcuni fono, che vogliono parlare con parole ofeure , e lira- 
ne. Alcun’ altri hanno tanto diletto in parlare afpramente, che 
le peravventura alcuna volta occorrerà in alcun cafo di dire 
alcuna parola intendevole, e piana, ellifpezzano tutte le par- 
ti de’ detti loro feientemente per non elTere intefì fanza pen- 
fare lungamente. Ragguarda 1’ opere di Tullio, tu truoverai, 
che la compofìzione del fu’ parlare è unita , e d’un tenore, 
morbida , e delicata , e fanza riprenllone. Ma per contraJio 
Aflìnius Pollio phriò afpramente , e altamente , e muta il fuo 
parlare là, ove l’uomo non fi prende guardia. I parlamenti di 
•Tullio per tutto vengono a convenevole line per bella manie- 
va, ma quelli di Pollio caggìono , fulvo molto pochi, che fon 
tiftretti a up modo, e a uno efempro , Ohi’ a quefto tu di’ , 
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che ti pare , che Fabiano parli troppo baffo , c troppo mnil- ' 
niente , della qual cofa a me non pare • eh’ egli abbia alcun 
vizio , perocché’ Tuoi parlari non fono umili , anzi fono pia* 
centi , e formati i fecondo il modo . c ’l tenore dell’ animo 
queto, e pacifico. Fili non fono balli . ma fon piani. La fot. 
za , e ’l vigore de’ belli parlatori fallifce loro , e parole pu« 
gnenti, le quali tu vai caendo, e fencenzie fubite. Ragguar- 
dando tutta I’ opera, ella è bella, e onella. 11 parlare non è 
oiolto nobile, ma egli è. buono, e utile. Di vero Tullio par- 
lò più nobilmente dì luì , e così fece Afilnius Pollio . Ma la 
colà, eh’ è minore dell’ altre grandi, nonèperòpiccolilllma, 
e la cofa, che così ò grande, quanc’è a edere il terzo de' buo- 
ni, non è da efiere fpregìaca . Se tu mi nomini Tito Livio, io 
ti confelfo, che pafsò Fabiano- Ma penià quanti ne palla co-> 
lui, eh’ è pallato da tre, i ^ualì furono più nobili parlatori di 
tutti gli alni . E 'ancora ridico, che Tito Livio non palfa tutti 
gli altri , perocché ’l Aio parlare non-è forte , e vìgorofo , e 
non è veloce , e corrente , benché fia abbondante , e non é 
chiarimmo, ducente, ma egli è puro, e netto. Tudefideri, 
fecondo che di’, eh’ e’ dica alcune cole afpramente contr’ a’ 
vizi i alcune animofamente contro a’ pericoli ; alcune orgo- 
gliofamente contr’ a fortuna; alcune Airegevolmente contro a 
vanagloria . E eh’ egli riprenda la lulfuria , cacci la libidine , 
fiacchi la impotenzia, e riprenda afpramente, e in alta mate- 
ra dica altamente , e in bada balfamente , e alcuna volta nel 
Aio parlare fia dolce, e morbido. Vuo’ tu, che pulìfea le Aie 
parole intorno a una piccola cofa? Egli fi è appropiato alla 
grandezza delle cofe, e trae a fe quali l’ombra dell' eloqueiv. 
zìa. Veramente cìafcuna parola non farà efaminata, nè ricolta 
in fe, e cìafcuna non fmaglierà, nè pugnerà i cuori dì coloro, 
che 1’ udiranno. I’ ci confelfo bene, che molte parole n'ufci. 
ranno', che non fediranno , e alcuna volta alquanto parlare 
oziofo fe ne palfetà . Ma molto di bene v’ avrà per tutto , e 
grande fpazio farà fanza annoiare. Finalmente e’ te n’awerrà 
quefio, che tu intenderai chiaramente , eh’ egli intcndea , e 
lentia quello , eh’ egli fcrìvea , e che volle fare intendere a 
.te , e agli altri , quache pìacea a lui , e che ’l fuo intendi- 
mento non fu di piacere a te . e agli altri , ma tutto ciò che 
dilfe, intende a buon penlìero, fanza cercare d’ alcune lode. 

.r non dubito , che tutti i fuo’ detti fon così fatti , chent’ io 
adi’, s’ i’ mi ricordo bene. I’ non mi ricoido bene di tutto, 
perocché lungo tempo è , eh’ i’ non 1’ udì’ E me ne ricorda 
fommariamente,ficcomcavvieue di colui, eh’ alcuno ha cono- 
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t'ciuto di lungo tempo • Certo , quand’ io (' udi* ; i detti fooi 
non mi parvero duri, nè forti, ma piani, e tali, che poteflo» 
ro il giovane di buona natura addirìzcare a vertù , e a bene , 
e a feguitare il maedro lanza dilperanza d’ avanzarlo* E così 
fatti conforti, c inducimentiroipaionoutiliflìmi,e buoni, pe> 
rocchè colui, che fconforta 1’ uomo , al quale egli ha dato 
cupidigia di feguìtarlo , e gliele toglie la fperanza . Final- 
mente egli abbonda ne’ detti fanza grande ornamento di cia- 
feuna parola per fe . ed è magnifico nell’ univerfo . In fomma 
egli ebbe maniera alta, e di gran profitto. 
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C lafcun dì , e ciafeun ora ci mofira , come noi (ìamo 
ncente, e per alcuno frefeo argomento ci ricordiamo 
della iiollfa fragilità, e della nofira nullezza, quan- 
do noi avendo penfato cofe eterne , fiamo coftret- 
ti a penfare delia morte. I’ ti dirò, che vuol dire quello co- 
mincìamento. Tu conofcelli beneCornelius , che fu gentiluo- 
mo* Egli s’ avanzò , e montò in grande fiato , e già era ap- 
parecchiato di pervenire leggiermente a tutto ciò che voIelTe, 
-perocché la dignità crefee più leggiermente, eh’ ella non co- 
mincia* 11 povero eziandios’afiaeica molto per acquifiare mo- 
neta per ufeire di povertà *i Quello Cornelio ancora badava a 
fare ricchezze , alle quali due colè il menavano , conciollla* 
cofach’ egli era avvifaco in acquifiare, e favio in guardare-, 
delle quali due, I’ una.il potea fare ricco* Quell’ uomo fu di 
grand’ afiinenzia, e non meno diligenre guardava il fuo ere- 
taggio, che ’I fuo corpo. Una mattina avendomi veduto, fa- 
condo la fila ufanza, e’ le n’andò a vi lì tare un fuo amico gra- 
vemente infermo, fanza Iperanza di guerire , epuofeglilla 
federe allato, e fiettevi ìnnn’ alla notte , po’ lì ritornò a cala 
fua, e avendo cenato, fano, e allegro, una fubita malattìa il 
prele si forte , eh’ a gran pena vivette infin’ al di , allora li 
I mori incontanente . Foco innanzi avca fatte ciò » che fare fi 

appar- 
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appartiene a nomofano, e atante. Colui i che per terra, e per 
mare andava procacciando ricchezze , e ’l quale neuna cofa 
Jafciava a provare, onde poteil'e acqiiiflare moneta , fu rapito 
nel mezzo del corfo della tua prolperìtà, equando meglio gli 
avvenìa, di ciò che fi frammettea, e ’mprendea a fare , e nel 
mezzo deir abbondanza della moneta. Abbiate fperanza oggU 
mai di vivere lungo tempo. Ah com’egli è grande follia a \ 

dire.* i’ farò quell’, e quell’ altro , e così voglio ordinare la 
mia vita, la quale non ò donna del di di domane. Molto fon ' 

pazzi que’, eh' hanno lunga fperanza , e che dicono ne* lor 
cuori, i’ comprerròpoflelfioni, e farò cafamento. Io prellerò 
a ulura, e ragiinerò moneta in grande quantità, lìcch' i’ polTa 
ripofare in mia vecchiezza lanz’ avere più a penfare. 1’ ti di* 
co, che tutte le cole fon dubbioie , eziandio a’ bene avven> 
turati. Neun uomo li dee promettere alcuna cofa di quello, 
eh’ è avvenire, perocché non folamentele cofe future, ma le 
prefenti, che noi abbiamo, e tegnamo, ci fuggono delle ma- 
ni , e quella medelìma , nella quale no' lìamo , ci è tagliata. , 

II tempo le ne va pcrfernioilàbilimento, raa egli il fa queta- 
mente. A me non monta neentc fe la natura è certa delia co- 
fa, che non è certa a me. Noi propognamo d’ andare per ma- 
re in illrani paelì , e di tornare tardi nel nollro , e andare in 
•fatti d’ arme , e travagliare i corpi nollri per acquillare pre- 

f ;io. Poi penliamo ad avere granai uffici , e Tempre avanzare 
o fiato nollro , e ’n quello mezzo la morte ci è alla cufia , . 
alla quale noi non penliamo giammai , Te non quando ci fono 
mofirati efempli dell* altrui morralità, de* quali non ci ricor- 
da , fe non quando ce ne maravigliamo. E quale è maggiore 
follia , che maravigliarli , a’ egli avviene in un di cofa , che 
Ogni dì può avvenire? Veramente il termine ci è fiabilito per 
neceliità del dellinato, il quale non fi può mutare per alcuna 
cagione. Ma neun di noi fa quant’ e’fia prefio al fuo termine . 
l>unqoe fermiamo, c’nformiamo il nollro animo, ficcome no’ 
fofiimo venuti al nollro termine, e non vi facciamo alcun in- 
dugio; fiam contenti ciafenn di della .nofira vita. Gran vizio 
è della vitaV che Tempre è imperfetta, e non compiuta , e che 
fempre s' indugia alcuna cofa. Colui, che cìafcundìha com- 
piuta la Iha vita, non ha brfogno di tempo, del qual hifogno 
■nafee paura.> c cupidigia del futuro , che rt»de , e angofeia 1’ 
animo. Nel mondo non è più mifera cofa, che dubitare delle 
cofe, che fono avvenire, conci ofiiacofach’ elle debbiano ve- 
nire, quando eh* elle avvengono, e quanto, c chente debbia 
efiere il rimanente-delia tìm, perocché ’lpeniìero Tempre fta 
. pau- 
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E iarofo . e della Tua paura per neun modo lìpuò deliberare. 

>unque in'che modo fcamperem noi di quella at)go(cia? cer* 
to in quell’ uno, fé la vita noltra non farà in pendente, s’clla 
fari rillretta in le , perocché colui pende Tempre al futuro, 
che ’l prefente perde invano. Ma quando il mio penlìero è 
fermo, c’ la, che non è alcuna differenza tri ’l dì , e ’l Teco* 
lo, e io m’ ho renduto tutto il mio dovere. Egli ragguarda 
da alto tutti i d), e tutte lecofe, che fono avvenire, e beflà- 
fi, e ridelì dell’ ordine del tempo, perocché ladiverlìtà, e ’l 
mutamento degli avvenimenti non ti potranno nuocere, fé ta 
fé* certo centra le coté non certe- E perciò, tracaro amico 
mio Lucilio, lladiati di vivere, e penfa, checiafeundi é una 
vita. Colui, che’n quello modo éanparecchiato, e liima cia- 
feun dì, come tutta la Tua vira, é lecuro . Il tempo prolIima> 
. no fugge a coloro , che vivono ioifperanza , ed entrano in 
cupidigia di vita, e ’n paura di morte, che tutte le cofe gua> 
fla, e fa mifere. Alcuni fon si cattivi, eh' egli hanno sì gran 
paura, che non temono vergogna, né guallamento de* mem- 
bri , per potere allungare la vita in qualche modo , e delide- 
rano le cofe , che dovrebbero rifiutare , quand’ elle folfcro 
loro avvenute, e addomandano dimoro ne* lor tormenti, co- 
me la vita, l’ terrei per vile colui, che voleffe vivere tanto, 
che folle dato a’ tormenti, e’ trilli delìderano d’ellére in pe- 
na , e magagnati de* membri , purché lo fpirito non lì parta . 
Elli vanno fuggendo la colà , eh’ é bonìliìma ne’ mali , cioè 
la fine delle pene. E hanno sì cara la lor vita*, che delidera- 
no di vìvere traila gente. Certo degna colà è , eh’ Iddio fia 

f iregato per loro , cn* egli oda le loro preghiere , e dea loro 
ungamente quello , che delìderano . Onde viene così vi tupe- 
rofà lode, e così lorda cupidigia di vita. Veramente così vì- 
vere non é altro, che lungo morire. Alcuni li truovano, eh’ 
amano venir meno a poco inlìeme , e perdete i’ un membro , 
dopo I’ altro, che cacciare I’ anima fuori in un punto,eufck 
te di tante pene in un tratto . Or nega , fe puoi , che quello 
fia grande beneficio dì natura , che morire ci conviene. An« 
.cura fono di quelli, che fon predi a far peggio, cioè tradire 
il fuo amico per vìvere pifi lungamente , e mettere i Tuoi fi- 
gliuoli in avolterio, e dargli a tutti vituperi per campare del- 
la morte. Per diliberarlì I* uomo di tutte le Tue offele , dee 
diliberarfi della cupìdieia del vivere. E de’ dire, che neente 
monta (bdenendo quella , efi* alcuna volta ci converrà lode- 
nere. A noi de’ calere di ben vivere , non di lungamente vi- 
vere . E dei fapere , eh' alcuna volta ne viene al buon uomo graa 
beae di non lungamente vivere . ^ 
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Iccome colui, che defta I’ uomo, che vede in un fogno 
dilettevole , e gravalo, perch' egl’ il trae , e rimuove 
dal Tuo piacevole, e gradevole diletto, benché fia fai- 
fo, così la tua piiìola m* ha fatto un poco dinoia, per- 
ch’ ella m* ha tratto ,d’ un convenevole penfìero, nel (juale i* 
farei (lato lungamente, s’ ella m’ avelTe lafciato. E’ mi dilet- 
tava non (blamente di cercare dell’ eternità dell’ anime, ma 
eziandio , mi dilettava a crederla; perocch* io m’ accordava 
leggiermente all' oppinione de' favj , i quali mi prometteano 
cola molto gradevole più , che non la pruavano . lo era 
dato a tanta Cpetaiiza , che già i’ era rincrefciuto a me me- 
delimo- Io fpregiava già il rimanente della mia età , la qua- 
le è la(Ta , e cafcante , (iccome colui , che dovca entrare in 

E iolTedìone del tempo fmilurato, e di tutta 1' ctade. La piùo- 
a ricevuta da te mi tolfe quello bel fogno , al quale io ritor- 
nerò, quand’ io t* avrò lafciato. Nel cominciamento della tua 
pillola dice , eh’ io non ho ben dichiarata tutta la quilHone , 
nella quale tu ti sforzi di pruovare, che ’l pregio, e ’l lodo, 
che viene ali’ uomo dopo la morte , è bene , alla qual cofa 
molti s* accordano, fecondo che tu di’, perocché tu di’, eh’ 
lo non ho rifpollo a quello , eh’ é oppofto , cioè , che neim 
bene viene dalle cofe lontane. QueOa oppolìzione appartiene 
bene a quella quillione , ma ella, non ha luogo qui! E però io 
uvea indugiato non folamente quello, ma mole’ altre cole, eh’ 
appartengono a quello medelimo, perocché, come tu fai, al- 
cune cole razionali fono mefcolate colle morali. E però io 
trattai della diritta partita , eh’ attiene a’ collumi , cioè , fe 
gli è follia, o foperchio dillendere i Tuoi penlieri , e la fua 
cura oltre 1’ ultimo dì della vita fua, e penfare come faremo, 
e come faremo dopo la morte; e fe i nollri beni vengono me- ' 
no inlìemc con noi; e fe colui , che non è alcuna cofa , hae 
alcuna cofa, o fe T uomo può avere frutto, o utile della co- 
fa prima , eh’ ella lia , della quale noi non fentiremo neente , 
quand’ ella farà. Tutte quelle cofe appartengono a’ coftuini, 
e. però fon polle nel lor luogo. Ma elle fi debbono partire , f 

quand’ alcun dicelle con arte di dialettica contr’ a quella ' 
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oppinione, e però fon poAe diiparte. E perchè tu mi doman- 
di di tutte le cole, io porrò prima rutto quello, che dicono, 
poi rifponderò a ciafcuna per fé. Ma s’ io non ti dico alcuna 
cola innanzi , le cole, che faranno riprovate, e contraddette, 
non s'; intenderanno . Or intendi quel, eh' i’ ti vo’ dire prima. 
Alcuni corpi fono continuati, iiccome è I’ uomo ..Alcuni fo- 
no compofti, iiccome è una cafa, o una nave. EtuttoTcot- 
po, nel quale diverfe parti fon riiirette, congiunte , e ragu^ 
nate, è uno. Alcuni corpi fon di cofe diftanti, e lontane , i 
membri de’ quali eziandio fono fceverati, efeparati, iiccome 
è un ode, un popolo, e un fenato . perocché holoru , per lì 
quali quedì corpi (i fanno, fon congiunti, e tengonii iniìeme 
per ragione , o per ufBcio , ma per natura fon partiti , e cia- 
l'cuno e per fe . Ancora ti vo’ dire innanzi , che neun bene è 
delle colè lontane, perocch’ un bene de’ edere contenuto, e 
governato per uno fpirito , e una cofa principale de’ edere d’ 
un bene. Quedo, quando vorrai, io 'I ti proverò. In quedo 
mezzo io il propongo , cioè, checosiiìa, perchè bifogna .> Tu 
di’: e’ dice, che neun bene è delle cole didanti , e lontane. 
Ma quedo pregio, di che noi parliamo, il qualfì può chiama- 
re chiarezza , e oppinione de' buoni uomini , conciofliaoofachè 
come la. buona nominaza non è la parola d’ un uomo foto, nò 
la rea non è l’ oppinione d’ uno. cosi non è lodo l’ edere pia- 
ciuto a unfol’uomo, perocché a edere chiarità , conviene che 
vi confentano, e accordino molti uomini buoni, e nobili. Duii-< 
que chiarità non è bene. Chiarità, fecondo il fuo dire, è lo- 
de de’ buoni date ai buono. Ragione , o parlare é una boce, 
bench’ ella da de’ buon uomini , non è bene , perocché ciò , 
che ’l buon uomo fa, non è bene, conciodiacofachèfufola al- 
cuna volta, e fieded dell' una mano nell’ altra. E con tutto, 
che tutte lefue cofe den lodate, neun dice, che ’l fuo fufo- 
lare, e ’l fuo battere da bene piò, che ’l fuo todlre, o ’l fuo 
darnutire. Dunque chiarità non è bene Finalmente i’ ti dirò 
fe la chiarità è bene dì colui , che loda , o di colui eh’ è lo- 
dato. Se vo’ dite, che da bene di colui, eh’ è lodato, vo’ di- 
te <.0.1 fcioccamente, come s’ io dicedì, che 1’ altrui fantaJe 
folle mia. Ma lodare i degni é oneda cofa. Dunque è egli 
bene dicoluì, che loda, perocché quella è fna opera, non no- 
llra, che dam lodati. Rirpondiaiuo oggimai a catunadiquede 
cole brievemente. L’ uomo domanda s'egli è alcun bene del- 
le cofe didanti, e l’una parte, e l’altra ha fue fentenzie. Poi 
dice, che la chiarità deddera moire boci, e io rifpondo , eh* 
ella d può tenere per contenta d’ un giudicio d’ un buon 
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uomo . Il booti uomo ci giudica buooi , dunque come farà I* 
oppinione d* un uomo buona fama , c ’l mal parlare d’ un al. 
fro larà rea? Ancora dice, eh* egli ’nteude la gloria più larga, 
ineiire fparta, perch’ella richiede cunfeutimento dimoiti. La 
condizione di quelle cofe , e della chiarità è diverfa , peroc 
chè s’ un buon uomo ha buona oppinione di me , altrettanto 
ani vale, quanto avendone tutti i buoni uomini quella medeli. 
ma credenza , perocché s’ clli mi conol'cellero tutti s’ accor. 
derebbero a una, perchè *1 lorogiudicie è iguale, e unico, e 
tutti igualmentc negano una colà , e feordare non (i pollonow 
E però altrettanto vale, quanto tutti fentilleto , e giudicalFe. 
re quello medelìao , perocché non ne polTono altro fentire, 
nè credere. Alla gloria, e alia fama non balla 1’ oppinione d‘ 
<m foloi ma qui vaie altrettanto la fentenzia d’ uno , quanto 
dì tutti, perocché chi ne farà inquilìzione, troverà che tutti 
s* accordano. In quelle lentenzie degli altr’ uomini diflimiglian* 
ti, fono diverte. Tu troverai le loro volontadi leggiere , va. 
ne , e fofpette. In che modo lì potrebbero accordare tutti a 
una fentenzia , 1’ un de' quali non a’ accorda feco medelìmo? 
Ma i buoni uomini s* accordano tutti a unogiudicio, cioè alla 
verità , perocch’ ella è fempre d’ una forza , e d' una appa. 
renzia. Ma le cofe, ove gli altri s’ accordano , fon. falle , a 
le cofe falle giammai non hanoo fermezza , fempre lì variano , 
e feordano. Ma tu mi di’, che’l lodo non è altro, cheboce, 
e la boce non è bene. Quando 1’ uomo dice, eh’ egli è chia> 
rità , quanilo i buoni danno lode a i buoni , 1’ uomo non ha 
refpetto alla boce, ma alla fentenzia, perocché benché l’ buon 
uomo lì taccia ^ ed e’ giudica alcun uomo edere degno , egli 
è lodato. Oltre a quello, altra colà è lodo , altraè lodamento, 
Oonciollìacofachè’l lodaniento vuole boci. Eperòneunochia. 
ma lodo quello , che li dice de’ morti , quando 1’ uomo gli 
fotterra, ma lodamento , il qual fi fa in parlando. Ma quan- 
do no* diciamo, che alcuno è degno di lodo, noi nonglipto- 
mettiamo le benigne parole degli uomini , ma i gìudicij . Dun- 
que eziandio colui , che li tace può dare lode ad altrui , pen- 
landò ben diluì, e lodandolo appo fe. Ancora, come detto è, 
il lodo ragguarda all’ animo , e non alle parole, le quali illu- 
do conceputo dentro mettono fuori , e mollrano 1' innocen- 
zia di molti. Colui loda , che giudica altrui eder degno d* 
elTer lodato. Colui* che dilTe, che nobile cofa è edere loda- 
to, egl’ intefe d’ uomo, che di lode folTe degno. L'altro, che 
ditte, che lodi vengono dalle lettere , dalle Icienzie, non dide 
del lodo, che corrompe l’aiti, che tieuna cofa ba tanto cor- 
rotta. 
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rotta , e ftuafta la eloqnenzia , e opnì' altro Audio dato agR 
orecchi I quanto le lode, e le lusinghe delle genti La nomii- 
oanza defìdera boci, ma la chiarità nò, perch' ella può veni- 
re all’ uomo faiiz’ eAe, perch* ella è concerta al ciudicio, ed 
i piniera non folamente intra i tacenti , ma eziandìo intra co> 
loro, che la contraAano. l’tidirò, che differenza è intra chia- 
rità , e giurìa , la gloria è dal gindìcìo dì moiri , la chiarità 
per gìudicio de’ buoni. Di cui è queAo bene , della chiarità, 
ovvero il quale è lodo^dei buono dato al buono, o dì colui, 
che ’l loda, o-di colui eh’ è lodato? Cierto egli è bene dell’ 
tino, e dell* altro. Egli è mio, che fon lodato , perocché la 
fiatura m’ -ha fatto amatore di tutti, lo m* allegro d’avere ben 
fatto, e allegromi d’ aver trovato buoni giudicatori delle mie 
vertudì. Quefto bene é di molti , perocché fono conofeenti 
del bene, ed é mìo, perch’ io fono di tale 'animo, eh’ i’ ten- 
go r altru’ bene per propìo- QueAo bene fanza dubbio é di 
coloro i-che lodano, de' quali i’ fono cagione di queAo bene, 

E erocché quello e’ fanno per vertè, e ogni opera di vertè è 
ene, e[ queAo bene non porrebbe edere avvenuto loro, s’ i’ 
non fofll cotale. £ però lodare addìritto é bene dell’ uno, t 
dell’ altro, lìccome ben giudicare è ben del giudice, e di co- 
lui, per cni iì dà la fentenzia. Non dubitare, che la giuAìzia 
fia bene di colui, che la fa, e dì colui, a cn’e’la fa. Lodare 
colui, che ’l ferve è giuftvzia , dunque egli è bene dell’ uno, 
e dell’ altro . A coloro, che ci contraAano , opponendo loro 
gavìllazioni , rifponderemo fuAicìentemente . Ma ' rifpondere 
agli argomenti non dee eflere di noAro proponimento , éeb- 
badare filoi'ofia della fua maeAà, e metterla inqueAa Arértez- 
za , MoltO'vahmegUo andare per la via diritta , e aperta, che 
■efporTe, e ordinare impacci , e bìAorre a femededmo, peroc- 
ché queAe difputaziuni non fon altro, che baratteried’ uomi- 
ni, che totalmente s’ ingannano inliemc. Ben vai meglio e di- 
re , naturai cofa è iAendere il Tuo penderò alle cole grandi , 
e alte, e che I’ animo dell’ uomo é colà grande, e nobile, e 
non fodera , che gli fien ititllì i termini , fe non comuni coti 
'Dio. e non degna .di réneie per tua Alefiàndria, nè Corinto, 
nè altro Ivogo iff.*’ da nobile , e pieno di gente , perocché 
tutti ali tiene per vili, e per baffi. Il paefe tuo è fovrano, e 
celeAiale , il qual cigno dentro al tuo cerchio tutte le colè', 
nel quale è rinchiulo il mare, la terra, Taere, e ’l fuoco, che 
le cole umane divide dalle divine, ed è mezzano tra loro , ove 
fono gl' Iddìi, che fanno i iorouffict, eperò non d tiene cod- 
tenco di corta età. Tutti gli anni, die’ -egli, loo hiìei Neuo 
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tecolo è chiufo a’ grand* ingegni, neono è sì profondo, che’l 
penliero non paflì . Quando verrà il dì , che partirà il tempo 
divino dall’ umano, i ^uali al prefente fono mifchiati, io me 
n’ andrò a quella chiarità permanevole, e al prefente non fon 
io fanza lei, ma fono ritenuto in una chiarezza grave, e ter> 
iena . Per quelìa dimoranza della mortale età , h prende una 
di quella migliore perdurabile. Siccome il ventre di nofìra 
,p\adre ci tiene nove mcfi , apparecchiandoci non a fé , ma 
,al luogo • al quale no’ lìamo mandati fuori , quando (ìamo 
' lìifRcienti , e convenevoli a trarre lo fpirito . e venire in 
ipiuvico, cosi per tutto lo fpazio , eh’ è dalla fanciullez- 
za alla vecchiezza noi Camo Hccome nel ventre di nata» 
ra . Altro nafeimento , e altro (lato ci afpetta . Noi non 
po(Eamo foderire ancora il Cielo, fé non dalla lunga. Tu dei 
fecuramente attendere quell’ ora, che partirà l’ animo dal cor- 
po, perocch’ ella è ultima al corpo, non all’ animo . Ragguar- 
,da tutto ciòs che ti vedi intorno , (iccome cole d’ un al- 
■ bergheria. Oltre ci conviene padare . La natura (occorre così 
colui, che fe n’ efee, come colui, che v’ entra. Tu non ne 
puoi portare all’ ufeire, quelche tu portadi all’ entrare, anzi 
ti convien lafciare una gran parte di quel, che tu portadi per la 
propia vita. Tutte quelle cofe, delle quali tuie’ ammantato, ti 
heno levate, e tolte. Finalmente ti farà tolto la tua ultima 
,veda . Quel dì, che tu temi per ultimo, è nafeimento, e co- 
mincìamenco di vita perpetua. Leva il faifu , che ti grava, e 
non dubitare. Tu vai ritraendoti addietro, lìccome tu non fo(R 
ufeito del corpo , nel quale tu eri piatto , del quale tua ma- 
.dre ci mife fuori con gran pena, e forza. Tu lagtimi, e pia- 
-gni, e qued’ è ufo di colui, che nafee. Ma allora ti fi'dovea 
perdonare , perchè tu eri venuto nuovo , e rozzo in tutte le 
cofe. Quando 1’ aere lìbera, e aperta ti toccò, poi ti toccaro 
le mani dure , tu che eri tenero , e fanza conofeimento d’ al- 
cuna cofa , avedi paura con ammirazione traile cole non co- 
nofeiute. ,Ora non t’ era nuovo d’ elTere fceverato da quella 
cofa, della quale tu fodi parte;. Lafcia di buon cuore i mem- 
bri, che già fono venuti a quello, che poco vagliono, e pon 

f dò quedo corpo , nel qual tu hai lungamente, abitato, r.gli 
brà focterrato, e fpezzato,'e disfatto- Perchè te ne contrilli 
tu? così (i vuol fare. Le coverte di que’ , che nafeono, pe- 
rifeono (pelTo . Perchè ami tu quede cole, come tue ? tu ne fe'.co- 
perto . . Oiorno verrà ,.che ti feoprirrà , e metteratti fuori di 
quedo puzzolente, e lordo ventre, nel qual tu fe’ rinchìufo, 
dal quale tu medefimo ù dei ritrarre , quanto puoi . Necelfità 
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ti coftringe a penfare alcuna cofa più nobile , e più alta. I fé* 
creti di natura ti faranno revelati alcuna volta , quella olcu* 
rità farà levata , e Tararti da tutte parti lume chiaro. Penfa 
teco medelimo « come gran chiarezza è quella , dove tante 
Aelle mefcolano ìnfìeme il loro lume. Quello fereno non fa* 
là turbato da alcun ombra. Igualmente rifplenderà da ciafcu- 
na parte il Cielo. Il dì, e la notte Tono vicende di quella ae- 
re balla di fotto ; allora dira’ tu , i’ fon vivuto in tenebre , 
quando tu avrai quella perfetta chiarezza veduta interamen- 
te. la quale tu ragguardi alprefente ofcuramente per le Uret- 
re vie de’ tuoi occhi, e già te ne maravigli dalla lunga . Che 
ti parrà della chiarezza divina , quando la vedrai nel luo luo- 
go? Quello penlìefo non ti lafcia alcuna lorda cofa Ilare nell’ 
animo , nè alcuna cofa balla , nè vile , nè crudele , perocché 
dice , che Iddio è teùimone di tutte le cofe . Da colui , co- 
manda egli , che noi lìamo approvati , e a lui fiamo apnarec» 
chiari , e che noi abbiamo ne' nollri cuori la Tua eternità , pe- 
rocché colui, che I’ avrà conceputa, e comprefa nel cuore , 
non temerà olle, nè ragunata , e non temerà minacce. P per- 
chè temerà colui, eh’ avrà fperanza di morire? E ancora co- 
lui, che crede, che 1’ animo non duri più , che ’l corpo , fi 
fludia d’ eflere utile dopo la Tua morte . perocché con tutto 
eh’ e’ fé ne Ila ito lanza poterlo giammai rivedere, lempre fi 
ricorda l’uomo della Tua bontà, e vertù . Se tu penferai quan- 
ta utilità ci fanno i buoni efempli , tu faprai , eh’ altrettanta 
utilità ci è della memoria de’ buoni uomini , quanta della lo- 
ro prel'enzia . 
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P r.rcliè raggunicli tu a quelle cofe , che da ventura ti 
spollono avvenire , c anche poffono non avvenirti ? i' 
ti dico del male del le cole, che fopravvengono . Alcu- 
ne cole ci fopravvengono ; ma elle non ci aeuatsno. 
Di quelle cofe, che ci aguatano, ti riguarda, efehifa quanto 
puoi. L'altre cole fono eziandio, che gravi fieno, rompere in 
mare , e cadere d’ una carretta . Ma da un- uomo a un altro 
vidi continuo perìcolo. A codili ragguarda attentamente , e 
contr’ a lui ti fornifei. Neun male è più fpefio, nè maggiore, 
nè più lufinghevolc. La tempeda del mare minaccia prima , 
eh* ella fi levi , e’ cafamenti, e gli altri edifìcj feoppiano , e 
fanno romorc prima , che caggìano , e vedefi il fumo prima , 
che ’l luogo fia accefo; ma daU’.uomo viene fubito pericolo , 
C'daiino, c tanto più fi cela, quanto più s’apprcITa a noi . Tu 
erri , fe credi a’ fembianti , e alle vide di coloro , che t’ in-< 
contrano . bili hanno le vide , c* fembianti d’ uomini , e gli 
animi di bedie lai vatiche , falvo , che ’l primo afi'alro delle he* 
die è piu perLcololo. ma poi , che I’ hanno palfato 1’ uomo , 
elle non richìeggìono più , pcrch' elle non nocìono giammai 
all' uomo , fe non per neceflìtà. Elle fi combattano , o per 
forza di fame, o di paura; ma gli uomini fi dilettano di con- 
fumare, e uccidere 1’ un 1’ altro. Tuttavia penfa il pericolo, 
eh’ avviene all’ un uomo dall’ altro in tal modo, che tu pen- 
fi, in che l’un uomo è tenuto all’ altro. E ragguarda all’uno, 
ficchò non fii danuìficato; e all’ altro, fìcchè tu non gli facci 
danno. E che fii allegro del bene di tutti, e ’ncrefeati del lor 
male, e che ti ricordi di quello, che de’ fare altrui, c di quel- 
lo, chedei fchìfare. E così vivendo guadagnerai quedo. non 
che tu cedi il danno, ma tu cederai lo ’nganno. E quanto più 
puoi ti reca a filofoiìa, e ella ti difenderà nel fuo leno , c ’n- 
torno le darai fecuro , e più che fecuro. Gli uomini non fi 
pettoreggiano , fe non quelli , che vanno per una medefima 
via. Ma guardati di vantarti di filofofia , perocché molti uo- 
mini ne fon caduti in gran perìcolo per ulàre filofofia fmifu- 
xacamente. Fa’ si, eh’ ella ti tolga i vizj, fanza rimproverare 
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gli altra! , e non fìi del tutto contradio a’ codumi comuni, e 
che non paia, che tu condanni, e riprenda tutto quello, che 
tu non fai . Egli è lecito di fapere ianza vanagloria , e fanza 
invidia . 


/« Hmnetstmum memn fugi, é’C. 
PISTOLA CIIII. 

I * Sono fuggito nella villa mia, e non credere, eh* i' abbia 
fatto quello per fuggire la Cittll ; ma per fuggire la feb- 
bre , che già cominciava ad aflalìrmi- 1’ comandai , che 
la carretta mi folle incontanente apparecchiata , malgra- 
do di Paulina mia moglie, che fì sforzava di ritenermi. I me- 
dici diceano, eh’ ioeraunpocorifcaldato, e la vena era fniof- 
fa , e llemperata , per tutto quello io non mi moUl del mio 
proponimento ■ I’ dilli a Paulina , una parola , eh’ io udi’ da 
Galieno mio fegnorc , quand’ io era con lui nella Aiorea . Sì 
tolto come la febbre il prefe, egli montò in folla fua nave di- 
cendo, che quella malizb venia del luogo, enon del fuo cor- 
po . Quello difs’ io alla mia Paulina la qual mi fa edere più 
fullccito a guaidate la mia fantade , perocché, concioUìacofa- 
chè tu fappi, che la fua vita pende dalla mia , io fon pietofo 
di me per amore dilci^ L conciollìacofachè la vecchiezza m’ 
abbia fatto più vigorofo , e più forte a molte cofe , i’ perdo 
quello bene della mia etadc , perocch’ i* penfo, eh’ ella gio- 
vane è in me vecchio, alla quale i’ fon tenuto. Dunque, per- 
ch’ i’ non podb avere da lei, eh’ ella m’ ami più fortemente, 
ella mi codrigne ad amarmi più diligentemente. E però i’ fo- 
no più curiolo , e più follecito diguerire , perch’ i’ non poflo 
tanto fare verfo lei , eh’ ella m’ ami più temperatamente. I* 
fo quello verfo me per amore di lei , eh’ io m’ amo più, eh’ 
i' non farei , peroccnè 1’ uomo dee alcuna volta ragguardare 
all’ oneda volontà, e a’ delìdetìi de’ fuoì amici E gìafliaco- 
fachò 1’ uomo abbia cagione di volere morire, sì dee I’ uomo 
sforzarli di vivere eziandio co’ tormenti , e colle pene , per 
loro aìiiore . Col buon uomo dee 1' uomo vivere , non fola- 
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mente tanto quanto I’ uomo v’ ha diletto, ma quanto (ì con- 
viene. Colei è troppo morbido, e tenero , che non pregia 
tanto la moglie , c gli amici , che voglia Ilare con loro per- 
fcvcraiulo in voltimi di morire. L’ animo dell’ uomo dee ef- 
ferc di sì buona aere , che qu.ando 1’ utilità dell' amico il ri. 
cliiedc, clTendo quanto più pofi'avolontcrofo di morire, aven- 
do eziandio cominciato a morire, fe ne dee ritrarre per amo- 
re di lui. Di gran cuore è colui, che per l’ altrui cagione ri- 
torna in vita; fìccomc molti buoni uomini hanno già fattcf- E 
perù i’ tengo, che da grande bontà vengali fodenere , e guar- 
dare più attentamente , e folleciramente la Tua vecchiezza, 
eh' è di grande utile , e eh’ è più licura, e più viuorofamente 
ufa la Tua vita fappiend'egli, che gli amici Tuoi sabbiano al- 
quanto di diletto, o d' utile . Oltr’ a quello n’ efee gran gio- 
ia , e grande merito , perocché non è cola più gìojofa , eh’ 
clTere sì caro alla moglie, che per amore dì lei diventi più ca- 
ro a te . Dunque può dire Paulina mia , che non folaniente 
ella teme di me, ma eziandio ella ne fa temere me. E però i’ 
ti dirò, comem’ avvenne del mio viaggio. Incontanente, eh’ 
io ufei’ della Città , e fu’ libero del puzzo , e della lordura 
delle cucine , che corrompono , e avvelenano |’ aere , i’ mi 
Tenti’ un poco migliorato. E quand* io giunli alle vigne, e 
all’ altra verdura de’ campi , i’ mi Tenti’ tutto confortato , e 
riprcTi vigore, e forza, e ritornai in me, e Tu’ libero di quel- 
la pigrizia , eh’ io avea avuta. Allora i’ cominciai a dudìa. 
re con tutto l’ animo, che ’l luogo non Ta molto. Te I’ animo 
non è ben Teco, il quale nel mezzo dell’ occupazioni farà pri- 
vatamente, e Tollecitamente, e in pace. Te vorrà. Ma colui , 
che va cercando di verTe contrade, e vuole ripoTo, e tranquìl. 
lità , troverà per tutto coTa , che ’l graverà , e condrignerà , 
conciolTiacofachè li dice , che Socrates nTpofe a uno , che li 
dolea , perchè ’l Tuo pellegrinaggio non gli era punto valuto : 
quello t’ è avvenuto ragionevolmente , perocché tu vai nel 
pellegrinaggio teco medelìmo. Molto farebbe bene avvenuto 
a molti , Te lì poteflero edere allungati da lor medelìm: , pe- 
rocch’ e’ medelimi fi mettono nelle' Tollecitudini , e corrom- 
ponfi, e Tpaventanfi. Che ti vale a pallare oltre mare , c an- 
dare d’ una città in altra? Se tu vuogli campare di quelle 
cofe, che ti codringono, non ti conviene cambiare mare, né 
luogo, ma te medelìmo. Pognamo, che tu fii arrivato a Ro- 
di , o Atena , o in altra villa , o Città , che tu vuogli , a te 
che fa, cliente codumi eli’ abbia? tu n’ ha’ portati i tuoi con 
teco. Che dirai tu eh’ hai ricchezze, e molto bene. Saratti la 
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povertà grande tormento, eziandio la falfa povertà , la quale 
e cola fantiflìma, conciofllacorachè, benché tu abbia molte ric- 
chezze, (Vmpre ti parrà , che ti falli tanto, quanto un altro 
avrà più di te. Tu tieni, che gli onori fieno bene, e hai gran 
dolore, quando tu vedi alcuno efiere falitoinConfolato, o in 
altra dignità. Quando tu troverai nelle Croniche, che alcuno 
farà più volte fiato in ufficio, allora farai si pazzo , che ti par- 
rà, che neun uomo ti fia rìmafo addietro. Tu giudicherai la 
morte elTere gran male, ed ella non è alcun male, fenonque- 
fio , che r uomo la teme prima , eh’ ella venga . Non fola- 
mente ti fpaventeranno i pericoli , ma eziandio le fofpicioni • 
c Tempre dalle cofe vane (arai commo^o . Neun bene ti fari 
ad avere pafTare tante Terre, eCittadi, e avere veduto dlver- 
fe genti. Tu avrai paura nel mezzo della pace , e non avrai 
fidanza in alcuna cola, affai fia ella ficura, poicbèla tua mente 
farà una volta /paventata , la qual poi accofiumata fprovvedu- 
tamente, non fi può addirizzare a via difuo falvamento, pe- 
rocch’ ella non fchifa le cofe, ma fuggele. E allora fiam noi 
più al pericolo , e a ricevere danno apparecchiati , quando 
noi abbiamo volto le fpalle. Ancora giudicherai per gian ma- 
le la perdita d’ alcuno , che tu ami. E quello è così fciocca 
cofa , come piagnere quando caggiono le foglie degli arbori 
del tuo giardino , che la tua cafa adorna. Ragguardane tutto 
ciò . che te ne diletta , ficcome tu facevi , quando e’ vìvea. 
Un altro dì ne perderai un altro. Ma com’egli è piccol dan- 
no delle foglie, che caggiono , perch’ elle rinafcono, così il 
danno di coloro , che tu amavi , e tenevi a diletto della tua 
vita , è leggiere ; perocché tu gli puoi rifare . Ma tu dirai , 
che non faranno que’ medefimi , cti' hai perduti ; né tu , le* 
colui, che tu folli; ciafeundì, e ciafeun ora ri muti; nell' al- 
tre cofe appare la rapina più leggiermente, ma in noi è piatta, 
perocch’ ella non viene palelemente. L’ altre cole ci fon tol- 
te, ma noi fiamo fottratti a noi medefimi di furto. Di que- 
lle cofe tu non penferai nulla, e non metterai remedio alle tue 
piaghe; ma feminerai cagione di follecitudine a te medefimo, 
lina cofa fperando , e un’ altra difperando , ma fé tu molto 
mefcolerai l’ uno coll* altro , tu non fpererai , fanza dìfpe- 
ranza, e non dilpererai, far.za fperanza . Il Pellegrinaggio pec 
fe giammai non fece utilità ad alcuno , perocché non attem- 
pera i diletti , e non raffrena le cupidìgie , e non rifirigne ì 
cmcci , e non rattiene la fmìlurata forza del folle amore , e 
brievemente parlando, e’ non trae alcun m'ile fuori dell’ ani- 
mo , e non dà ad alcun uomo buon gìudicio , c non leva via 
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1’ orrore , ma rattiene 1’ uomo un poco di tempo per alcuna 
novità, Hccome un fanciullo, che fi maraviglia delle cofe non 
conofeiute. Ancora la iucoflinzia del penderò, chegravemen- 
te è infermo, e debole, fempre muove , e quanto più va er- 
rando, or di quà , or di là , più diventa leggiere, e mobile* 
£ però coloro , che dedderofamente erano iti in alcuno luo- 
go, più deddetofamente fe ne partirono, e volarono oltre, al 
modo degli uccelli ; e più todo fe ne partirono , che non vi 
vennero. Il pellegrinaggio ridarà conolcenza di diverfe gen* 
ti , c modrcratti diverte fazioni di montagne , e di pianure , 
e di valli piene di fontane rampollanti , e alcun dome di ma- 
ravigliula natura, dccome è il fiume d’Egitto, il quale crefee, 
e ’ngrolTa di date , o come Tigris, che corre per Erminia, c 
in alcuna parte , è cranghiottito dalla terra , dcchè non d ve- 
de , poi rampolla in un altro luogo , e compie il corfo fuo 
nella prima grandezza; o come Meandro, che è in Ada , che 
fpefle volte modo dal fuo letto verfo i luoghi vicini , prima che 
vi feorra, per fe medefìmo d ritorna , e fa tante giravolte, che 
tutti i Poeti ne parlano diverfainente Ma egli non ti farà già 
migliore , nè più favio. E’ ti conviene ufare lo dudio di ià- 
pienzia , e converfare tra gli autori per apprenderla , c per 
conofcerla , e sforzati di trovare cofe , che non fono ancor 
trovate. E facendo quedo, sì trae I’ uomo l'animo del dolo- 
rofo fervaggio, e rendelo alla libertà , Mentre , che tu pen- 
ferai a fapère, qual cofa è da fuggire, e quale è da feguire • 
quale è necefTaria , e quale è fqperchievole , quale è giuda, e 
quale è oneda , quedo non farà pellegi inaggio , ma errore . 
Quedo non ti farà alcuno ajuto, perocché tu cammini co’ tuoi 
defìderj , e’ tuoi mali ti feguono. Piaceflè a Dio , che ti fe- 

f ^uitadcro, che -ti farebbero di lungi, ma tu non li meni, anzi 
i porti. E però in ogni parte ti gravano , e mectonu ìgual- 
menteadifagio . Lo’nfermo de’ andare caendu medicina, non 
diverfa contrada. Se alcuno d lonme una gamba , o fconcìafi 
alcun membro, egli non monta in fui carro, nè ’n fulla nave, 
anzi fi fa venire il medico per rifaldare quello, eh’ è rotto, o 
per rimettere nel fuo luogo quelche è iuoncio. Non crede- 
re, che 1* animo, che in tante luogora è fedito, e dorto , e 
fconcio, pod'a guerite per mutamento di luogo- Il fuo male è 
tanto grave, che non può edere curato per mutamento, e per 
andare di luogo in luogo. Il pellegrinaggio non fa l’uomo me- 
dico, nèretcorico. Neon arte fì faprà per cagione del luogo. 
Dunque come credi tu, che fapienzia , che di tutte le colè è 
la maggiore , e la più nobile , s’ appari per pellegrinaggio? 
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Neuno y!a((gioè net mondo , che ti tragga dalle cupidigie! 
nè de’ crucci, nè delle paure, e fé alcuno fene trovalìe, ogn* 
uomo correrebbe là . Quelli mali ti coflrigneranno , e grave* 
ranno , andando per mare , e per terra infin a tanto , che tu 
^ porterà* teco le cagioni de’ mali. Tu ti maravigli, che ’l tuo 
fuggire non ti giova. Non ti maravigliare, perocché le cole» 
che vai fuggendo, fono teco. Dunque amendati, correggiti, 
e l'caricati di quelli fafci, che ti gravano . Correggi, e amen- 
da t tuoi defìder> , e contienti a mifura per avere fantade. 
Getta tutte le retadi del tuo animo. Se tu vuogli avere pel- 
legrinaggio giojofo , Tana il tuo compagno ■ L’ avarizia non ti 
lafcerà giammai, vivendo coll’ avaro . L’ orgoglio ti s’appic- 
cherà • converfando coll* oruogliolo . Se tu abiti col crude- 
le, già di crudeltà non ti dilioemi. Compagnia di puttaniere 
accenderà la tua lulTuria . Se tu ti vuogli fcaricare de’ tuoi 
vizj, e’ ti conviene partire , e allungare dagli edempri de* 
viz|. Gli avari, i puttanieri, i crudeli, e’ frodolenti, i quali 
molto ti noceranno , fé ti faranno predo , fono dentro a te , 
e però padà a’ migliori. Converfa con Catone, con Lelio, e 
con Tuberone. Se ti diletta di vivere co’ Greci , converfa 
con Socrates, e con Zenone. L’ uno t’ infegnerà morire , fe 
gli è bifognoi 1' altro t’ infegnerà, che morireècofa neceda- 
ria. Converfa con Cridppo, e con Podidonio, quelli ti daran- 
no conofcenzia delle cofe umane, e divine,- eri comanderan- 
no • che tu di povero , e ’nfegnerannoti non foUmente ben 
parlare , e dire cufe dilettevoli agli uditori , ma e’ P infe. 
gneranno dirizzare, e fermare l’animo contro alle minacce , 

f >erucchè’nqueda vita torbida, e tempedofa non è , eh' un fo- 
o porto , e quello è ifpregiare le cofe , che fono avvenire , 
e dare fecuramente al porco, e lìcevere arditamente i colpi di 
fortuna fanza paura, e fanza nafconderlì. La natura ci ha ge- 
nerati di gran cuore . E fìccome ella ha dato ad alcune bedie 
fiero fpirito, ad alcune malizìofo , e 'ngannatrice , ad alcune 
paurolo , cosi ella ha dato a noi ^irito alto , e gloriolo , il 
quale va caendo, ove viva onedimmàmente, non fecuriflìma- 
mente . Egli rifomiglia molto al mondo , il quale egli fegnita 
il più, che può di gran forza, e modrafi, e palefali, e crede 
elTere veduto, e lodato. Egli è dmra tutte le cofe , dunque 
non li fortometteegliad alcuna cola. Nenna cofa gli par gra- 
ve , c nenna 1’ abballa . La morte , e le fatiche fono forme 
orribili a vedere, ma certo non all’erTcre , chi le potefle rag- 
guardare addiritto , e rompere le tenebre della ignoranza . 
Molte cofe ci fpaventano dì notte, delle quali noi facciana 
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beffe di dì. Ve^ilio difTe nobile parola, che quefte cofe pa- 
iono orribili , e l'paventofe alla villa; ma elle non fono alla ve- 
rità, e non v* ha cola così fpaventevole, come dice la fama. 
Dimmi perchè il buon uomo dee temere affanno , pena, e 
morte? SpelTo mi ricorda di coloro , che non credono , che 
i’ uomo polTa fare quello , che non poflono far’ eliino , e di- 
cono. che noi parliamo di cole più alte, che la natura umana 
non può fofferire. Ma io ho migliore oppinione di loro , che 
non hanno di noi, perocch’ i* credo di vero , eh* e* potrebbec 
fare ciuci , che noi diciamo, ma e’ non vogliono , cuncioflia- 
cofacnè giammai uomo , che ’l provalle con tutte lue forze , 
non vi falli , anzi trovò , che ’l fatto è più leggiere a fare t 
che non credea . Noi non oliamo, non perchè le cofe lien gravi t 
ma fon gravi perchè noi non oliamo. Tuttavia, fe ne voleueer- 
fempro prendere, Soc ratea in Tua vecchiezza foflTerfe molta ango- 
fcìa, e pena, neunque fu vinto, nè per povertà, onde fu a gran- 
de ftretta , nè peraltro difagio, eh’ egli avelfe per gravezza della 
moglie, che molto fu fiera. e di mala maniera , e maldicente, nè 
per gli figliuoli, che furo di canta diverfa condizione , che più 
rifumigliaro la madre , che ’l padre, e ’ntanto male egli vi vet- 
te ventilette anni. Poi llette fotto la fegnoria di trenta tiran- 
ni , de' quali i più erano luoi nemici . Poi fu acculato , che 
corrompea la religione , e che dava a’ giovani uomini mala 
dottrina. Poi fu melio inpregione, e datogli il veleno. Infra 
tutte quelle colè ebbe Socraces I’ animo si fermo , e fecuro • 
che non ne mutò vifo, nè atti. Quello è il pregio maraviglio- 
fo , e fìngulare , che ’nfin alla mone Socrztcs non fu veduto 
più allegro, nè più trillo, tempre fu iguale in tanta diverlità 
di fortona. Se tu vuogli un altro efempro, prendi Catone, a 
cui fortuna fu più contradia, e più peflima. Ella gli fu con- 
tradia eziandio alla morte. Nondimeno e’ ci molìrò , che ’l 
buon uomo può vivere, e morire malgrado della fortuna. Egli 
usò tutta la fua vita in guerra cittadinefea , o in guerra di vi- 
zj . Aliai parlò contr’ a’ Romani , che folTeriano la fegnoria 
di Cefare , e di Pompeo. Giammai neuno uomo vide Cacone 
cambiato , benché ’l Comune , o lo Stato di Roma li cambiaf- 
fefpelTo; e’ fu ièmpre in tutti gli flati d’un modo, in ufficio, 
e fuori d’ ufficio, in Roma, e f^uor di Roma, in parlamento, 
in conliglio. e in olle, e alla fua morte. Finalmente in quel- 
la paura della Repubblica, quando Cefare fu d’ una parte con 
dieci legioni , e con grande moltitudine d’ altra gente flrana , 
e Pompeo dall’ altra parte , eh’ aliai avea di gente per com- 
battere con tutto ’i mondo , conciofoUecofachè tutti i Roma- 
ni 
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ni traflìero parte a Pompeo, e quale a Cefare , egli tutto folo 
fece parte per fe, e volle difendere il Comune. Se tu pcni'e- 
rai a quel tempo , tu vedrai da una parte tutto ’l pcpolo de- 
fiderando, e afpettando novità, dall’ altra patte tutto’ISena- 
to, e tutto r ordine della cavalleria , e troverai Catone nella 
franchezza, e nella libertà del comune , abbandonato , e la- 
rdato nel mezzo delle due parti. Tu ti maravigli, come Ca- 
tone osò andare contra lor due , accufando , e bialìmando 1' 
uno, e r altro, e ciafeuno condannava. E’ difle, che le Ce- 
fare vincelTe , e’ s’ ucciderebbe , e fe Pompeo vincefle , egli 
fe n* anderebbe fuori del paelè , come sbandito . Di che po- 
tea avere paura quel cotale, che ’n tal maniera peni'ava di le, 
qual , che vincelle , o folle vinto, che ’l maggiore nemico , 
chepoteireavere,non gli porea far peggio, che quello eh' egli 
avea ordinato , e fermo contra fe medelimo , com' egli avea 
ordinato, cosi fini? Vedi , che gli uomini polTono lòH'erire 
pena, e fatica. Catone menò 1’ olle per lo mezzo del dilerto 
d’ Affrica appiè. Vedi, che poflono lofferire lete-, egli roder- 
le necelCtà d’ acqua nelle montagne fecche, e riarlè dal gran 
caldo , edendo caricato della Tua arme , e Tempre bevea da 
fez zo agli altri, quand’ e' trovavano acqua • Vedi, chel’uomo 
può fpr^iare onore , in quel dì, che gli fu fatto vergogna , ef- 
fendogli tolto 1’ udicìo aal popolo , egli giuocò alla palla in 
quel medelimo luogo, ov’ egli era dato privato dagli onori , 
e dagli ulHc) . Vedi , che I* uomo può non temere poflànza , 
e fegnoria , egli lì niife a conrradare a Cefare , e a Pompeo , 
1’ un de’ quali neuno ofava offendere , fe non per piacere all' 
altro. Vedi , che 1’ uomo può fpregiar^a morte , come lo 
sbandimento. Egli condannò fe medelìiTK^ a sbandimento, e a 
morte . E ’n quello mezzo e’ Ibderfe la pena , e I’ affanno di 
far guerra. Dunque podìam noi contr' a quedecofe avere così 

§ ran podere , com’ ebbe egli, vogliendo noi levare il giogo 
al nodro collo. Principalmente i diletti fi debbono ridrigne* 
re, perocché ci fanno molli, e deboli, e addomandancimoU 
to , ma il molto fi dee domandare a fortuna. Oltr’a quedo, 
avere fperanza di ricchezze fi è obbligo di fervitudine Lafcia 
modarei’ oro, e l’argento, c l* altre cole, di che le cale de* 
ricchi uomini fon piene. Franchezza, e libertà è di gran co- 
do. Se tu la pregi, ù conviene fpregiare tutte l’ altre cofe< 
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A cciocché tu viva più fecnramente , i’ ti dirò quei , che 
tu de’ fare , e tu afcolta quedi comandamenti , fic- 
com’ io t* inregnaflì in guai modo tu puoi guardare , 
e megliorare la tua fantade. Penfà qua’ l'otto te cofe 
eh’ accendono I e commuovono l’uomo a far danno ad altrui, 
e tu troverai, di' elle fono, (^eranza, paura, invidia, efpre* 
gio . E di quede cofe lo fpregio è sì leggierilllmo , che mole* 
uomini lì fono nafeofi in lui per cagione di remedio . Chi è 
rpregiaro, c fcalpitatodi vero, ma egli fe ne palTa oltre. Neon 
uomo lì sforza, nò dudia molto di nuocere all’ uomo vile, e 
difpectevole. E ancora nella battaglia, 1’ uomo lafcia dare co* 
lui , che giace a terra , e combatte con coloro , che fon di- 
ritti. Tu camperai dalla fperanza de’ rei uomini , fe tu non 
avrai alcuna cofa , eh’ accenda la loro cupidigia pefllma , e fe 
tu non avrai alcuna cofa di grande apparenza, perocché ruo- 
tilo la delìdera rpede volte , bench’ ella non lia troppo bene 
conofeiuta . Ancora tu camperai dalla ’nvidia , fe tu non ti 
modri , e non ti vanti dinanzi alla gente , e fe tu fai avere 
gioja, e allegrezza in te, e occultamente. L' odio viene dal 
crucciare altrui, e quello fchiferai, non facendo foperchioad 
alcuno, eviene di propio volere , e di quedo ti guarderai con- 
fentendo al comune ufo della gente . Quedo è dato cofa pe- 
ricolofa a moiri . Akuni fono dati odiati , fanza avere nemi- 
ci, e fanza odiare altrui. Acciocché la gente non abbia pau- 
ra di te , convienti edere nel mezzano dato di forruna , e a 
ciò ti fari utile la tua buon aere, e che le genti fappiano,che 
tu de’ tate , che Ci podano crucciare fanza pericolo. Quando 
tu farai crucciato con alcun uomo , rappacificati , e raccon- 
tati con lui leggiermente, e con fermo cuore. Edere temuto, 
è così moleda cofa in cafa fua, come di fuori, e cosi da’ fer- 
vi. come di’ liberi. Ciafeuno ha alfa’ forza per nuocere . Ag- 
giugni quedo; qualunque è temuto, teme. Neun uomo può 
elTere temuto con fecurt.^. Or ci rimane a dire del difpregio, 
del quale colui ha la mifura in fua balìa , che ’l fe arrecato 
addollb . Colui, ch’è fpregiato , e tenuto a vile, noo per ragione , 
I ma 
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ma per propia volontà , toglie da fe il male, e ’l pericolo del 
difpregio con buon arti, e per avere amidà con coloro , ocon 
alcuni di que’, che fono polTenti, o amici d’ alcuno poflente. 
Ma non impacciarli però tanto con que* cotali benevoglienti 
del polFente , che quedo remedio codi più , che quel , che 
monca il pericolo . Nondimeno neuna cofa è sì buona , come 
ripofarfì, e favellare poco colla gente, e adai, e (pedo (Vco. 
Egli è una dolcezza di parlare , eh’ alcuni fanno, eh’ entra 
quecametite, che quali non te n’ avvedi, che ti fa fcoprireil 
tuo fecreco, al modo d’ ebrezza, o dell’ amore , tanto t’ ad- 
dolcifce. Neun uomo tacerà quel, ch’egli avrà udito, nè di- 
ra’ folo quello, ch’egli avrà udito. Chi non tacerà quel, eh* 
egli avrà udito, non celerà colui, da cui l’avrà udito. Ciafeu- 
no ha alcuno, a cui e’ dice fecuramence quello , eh’ altri ha 
detto a lui. E con tutto, eh’ e’ non dadi troppe parole, e ten- 
gali concento di parlare e uno, sì farà egli un popolo. E per 
quedo modo la cofa , eh’ al prefente era lècreta , farà remo- 
re. Gran parte della fecurtà li è , non fare alcuna cofa mali- 
ziofamence, nè falfamence . 1 rei uomini, e gli orgoglioli me- 
nano vita confufa , e torbida, e tanto temono , quant' e’ no- 
ciono , nè giammai fono fanza paura , perocché e’ temono 
quand’ egli hanno fatto il male, e la confcienzia del male Tem- 
pre gli rimorde, e altro non nepolTon fare . Qualunque allet- 
ta pena , la fodiene , e chi la merita , 1’ aTpetta . Cni dà pe- 
na , c angoTcia altrui , afpetta di riceverla da altrui. Edere 
può, che l’ uomo eh’ hae mala confcienzia, e là, ch’egli ha 
fatto male , eh’ egli non avrà alcun danno , ma neuna cofa il 
può rallecurare , perocché Tempre crede edere TorpreTo , av- 
vengach’e’ non da , e ancora dormendo li Tpa venta , e tutte le 
volte , che favella dell’ altrui od'efe , egli penfa delle lue , e 
non gli pare, eh’ elle denn dimenticate, uè nafoofe. Colui , 
che fa male, benché non da Tempre punito al prefente, e cre- 
da , che ’l Tuo maleficio non d lappia , però non è egli giara, 
raaialècuro- 
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I o ti riferivo tardi alle tue pillole , ma non perch’ io da 
infaccendato . Guardati di ricevere da alcuna perfona 
quella feufa , e Tempre te ue guarda, l' fono libero di tut- 
te le bifogne . e di tutte occupazioni , e così fon tutti 
quelli , che vogliono. Le bifof^ne non feguitano alcuno , ma 
I’ uomo le 'mprende, e abbraccia. Gli uomini credono , che 
edere infaccendati , e occupati da un argomento di beatitudi.. 
ne . Dunque i’ ti dirò , perch’ io non ti fcrillì incontanente a 
quello , che mi domandavi. Io 'I feci, perchè veniva in di- 
fpregio della mia opera. Tu fai, eh* io intendo di compren- 
oere tutta la dlofona morale, e di terminare tutte le quillio- 
ni, che a lei attengono. E però io temetti d’indugiare la bi- 
fogna , o di rifponderti fuori d’ ordine , infin a tanto , eh* a 
quell’ opera venilTe luogo , e tempo. Poi mi parve piò cor- 
refe , e più benigna il non ritenere la pillola tua , che tanto 
da lunga era venuta. Dunque io trarrò fuori di mia matera^ 
quel , che tu domandi , e le alcuna cofa dmigliante vi farà 
io la ti fcriverò volentieri. I’ ti vo’ dire, checofe fono que. 
Ile. Quelle fon cofe, il fapere delle quali dà più diletto , che 
utilità, e fpezialmente quello , di che tu mi domandi, cioè , 
fe quello è corpo, cheta prò, e bene. E i’ dico che sì , pe. 
rocchè la cofa, che fa agevolmente, può elTere chiamata cor- 
po, e ’l bene muove I’ animo, e ’nformalo in alcun modo, e 
conriello, dunque qua’ cofe fon propie del corpo, quelle che 
fono bene del corpo. Dunque fon corpo ancora quelle dell' 
animo , perocché l’ animo medelìmamente è corpo , il quale 
animo è bene dell’uomo, perocché, canciolOacofachèl’ uomo 
lìa corporale, conviene, che ’l bene dell’ uomo per forza lia 
corpo. Ancora fon corno tutte le cofe, che nutricano il cor- 
po, e guardano la fua lantà. Dunque è corpo il bene dell’ uo- 
mo. r non credo, che tu dubiti, eh’ e’ movimenti, c gli af- 
fetti fon corpo. Acciocch’ i’ metta ne’ detti miei altro che 
quello, che domandi , lìccome fono cruccio , amore , c tri- 
Itizia. Se tu temi quand’ e’ ci mutano il vifo, e I’ afpetto, c 
fannoci crefpa la fronte , e allarganci la faccia , e fannoci 
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arro(Tire, come credi tu dunque, che sì manifedi fegni fieno 
incorporati, fé non dal corpo. Segli afi'etti , e’ movimenti fon 
corpo , altresì faranno le malizie degli animi , ficcome fono 
avarizia, crudeltà, e vizj invecchiati, e tanto indutati, che 
corieggere , e ammendare non fipoflono. Dunque la malizia 
è corpo , e tutte le fue fpezie , c le fue maniere , ciò fono 
fellonia, invidia , e orgoglio; dunque ancora i beni fon cor- 
po, perchè fono contradj alle malizie , e a’viz;, e fanno que- 
fti medefimi fegni ne’ corpi . Tu vedi bene , come fortezza dà 
gMH vigore agii occhi ; e come prudenza dà grande intendi, 
mento ; e come la reverenza dà grande modeiììa , e gran ci* 
pofo *, e come allegrezza ci fa eltere fereni , e chiari : e co- 
me feverità dà rubellczza, e afprezza; e come la verità ci fa 
ellere ripofati . Dunque fon corpo le cofe , che muovono, e 
cambiano colore , e I' abito de’ corpi , e che hanno fegnoria 
fopra loro. Tutte le verrudi , eh' io ho contate fon buone, 
e ciò che s’ appartiene a loro- Dubitare non fi dee, che ciò, 
che I’ uomo può toccare è co^o. E così difl'e Lucretes, che 
neuna cofa può toccare, nè eflere toccata altra, che ’l corpo. 
E tutte quelle cofe , di che io ho gelato , non muterebbero 
il corpo, s’ elle noi toccallero Dunque elle fono corpo. 
Ancora quello , eh’ ha tanta forza , che ci fbfpigne , collri- 

?;ne , ritiene , e comanda , è corpo > La paura ci ritiene ; la 
orza ci fofpigne innanzi , e dacci ardimento ; mifura ci raf- 
frena , e ritracci addietro; allegrezza c’ innalza; triftizia ci 
abbafla. Finalmente ciò, che noi facciamo, facciamo, o per 
comandamento di malizia, o di vertà. La cofa, che al corpo 
comanda , è corpo , e la cofa , eh’ ai corpo fa forza , è cor- 
po . Il bene del corpo è cofa corporale , il bene dell’ uomo è 
pene del corpo. Ora avend' io loddisfatto alla tua volontà, 
io dirò a me medefimo, quelch'io veggio, che tu mi debbia di- 
re. Noi gìuochiamo a fcaccbi; noiufiamo la nofira fottigliez- 
za nelle cofe foperchìevoli , e vane. Quelle cofe non fanno 
r uomo buono , anzi il fanno fiottile , e ammaellrato. Sapere 
è cola più aperta, e più femplice. Per acquiflare buon vole- 
re, e buon penfiero, fa milìiere d’ ufare poca lettera. Ma noi 
abbiamo Iparta oltraggiofamente la filqfofia, cornei’ altre co- 
le , e cosi fiamo fmifurati nella letteratura , come nell’ altre 
cofe . Noi non appariamo per correggere , e megliorarc la 
vita nollra, ma per difputare nella fcuòta. 
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■Uhi ejl illa prudetitia tua é^c, 
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O V’ è la tua prudenzia , e la tua fottigUezza in prov- 
vedere le coi'e? Ov’è’l tao grand’ animo? Tuticruc- 
x:lgià di piccola cola. 1 fervi tuoi reputarono cagio- 
ne di fuggire, perchè tu eri infaccendato. Come fa- 
reOcu fé' tuoi amici t' ingannanero? conciolfiacofachè noi gli 
poniamo chiamare-, come gli chiama Epplcuru ■ Partand, ac- 
ciocch’ elli , che lono la più vituperola cola di tutte le tue 
cofe, non fieno traile cole tue. Andati ne fonuquelli, che ti 
guafiavane i’ opra tua , e che crcdeano, che tu folli grave ad 
altrui. Quinonòalcann cola, che non fia accolluniata. eche 
non avvenga ciaficun dì. Crucciarli dì tali cofe è così fcioc- 
ca cola . come lamentarli d’ efière bagnato dalla piova , o ’n- 
fangato dal fango, eh’ è nel mezzo della via. Tale c la con- 
dizione di quella vita , chente quella del bagno , nel viaggio 
di multa gente. Alcune cole fonolafciate, alcune foprav ven- 
gono. Vivere non è morbida cola. Tu hai prefo a fare una 
lunga via , nella quale e' ti conviene fdrucciolare , pcttoreg- 

{ ;iaic, cadere , e allall'artì , e gridare: oh morte milura igua- 
e! In umluogo ti converrà lafciarc il tuo compagno; in un 
altro lo ti converrà fotterrare ; e in un altro ^avrai paura. 
Per quelli pericoli ti converrà compire ^uell' ai'pro viaggio . 
Il tuo animo Ila apparecchiato contra tutte le colè; c lappi . 
eh’ egli è venuto in luogo, dove pena, fatica, e angofeìa fi 
conviene fofi'erire , e dìfagio di -vecchiezza , e d’ infermità . 
E in quella compagnia ci conviene menare la vita nollra. Que- 
lle cole non può’ tu fchifare, ma tu le puoi fpregìare, e ave- 
re a vili , e tu le fprcaierai penlandole fpclTo , e immaginan- 
dole nel tno cuore, ch'relle debbiano avvenire. Ciafeuno va 
più vìgorufamente alla cofa , alla quale egli è gran pezza di- 
nanzi apparecchiato , < ancora contrallerà alle cole afpre, fe 
1‘ avrà peniate dinanzi- Ma colui, che non è apparecchiato , 
fpaventa eziandio delle cole leggieri . Noi dobbiamo intende- 
re , che ncuna cola ci fia fubita , c non penfata , c provvedu- 
ta, e provvedere tutte le cole prima, eh’ clic avvengano E 
perchè tutte le cofe fon più gravi per la novità, fe tu le penfi 

conti- 
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continuo • e’ te ne avverrà qucdo bene , che tu non farai 
nuovo cavaliere a fod'erirc alcun male. I tuo’ fervi t’ hanno 
abbandonato • Altri hanno il lor fegnore rubato ; altri 1* han- 
no accufato; altri I' hanno ntorto; altri 1’ hanno tradito) al- 
tri fottomelTo) altri avvelenato; altri accufato di tradimento. 
Ciò che dirai è avvenuto a molti . Oltre a quedo cofe diver- 
fe ci aflalifcono > madlmamente quando vengono ; alcune ci 
padano da laro > e feggono un altro . Non ci maravigliamo di 
oeuna delle cofe , ulle quali noi damo nati > delle quali neu- 
no d dee dolere , perocch* elle fono iguaji a tutti- 1' dico 
iguali in cotaL modo, che 1’ uomo potè foderire quello , che 
egli campò . Queda ragione è iguale , non perchè tutti I' ud- 
rò, ma perchè per tutti è ferma. Siamo d’ animo buono , e 
flsflfhrente , e rendiamo il tributo di mortalità fànza lamento 
Se ’I verno reca la fieddura , e’ ci conviene lòd'erire il fred- 
do. Se la date rimcna il caldo, e* ci conviene foderìre il ca> 
lore. Se 1’ acre-è fteniperata , convibnei edere infermi . Al- 
cuna volta c’ incontra la bedia falvatica , e in alcun luogo c’ 
incontra 1' uomo piùpericolofo di tutte le bedie Alcuna co- 
fa ci farà tolta per acqua , alcuna per fuoco, (^eda condi- 
zione delle cole non podiam noi mutare, ma poTtlam prende- 
re gran cuoce, come d conviene a buon uomo , per lo quale 
no' fodegnaroo vigoroibmentc tutte le cofe, eh* avvengono , 
e confentiamo alla natura, ed ella tempera per mutamento, 
ciò che tu vedi . Dopo il turbata viene il fereoo.. II mare lì 
cruccia , e racquieta- I venti foffiano di quà , e di là . Il dì 
fegue la notte. L’ una parte del Gelo fale , e 1’ altra feende. 
La perpetualltà delle cofe è di cofe contradie. A queda re- 
gola , e a queda leggo debbiam noLaddìrizeare il nodro ani- 
mo. Queda de’ egìt feguire , a queda de’ egli ubbidire ,iC 
credere, che tutte le cofe, che d fanno, d debbia no- faro, c 
non vogliamo biadmare la natura. Ottima cola è fotTerìre quel- 
che 1’ uomo non può fchifare, e fanza lamento accompagna- 
re, cioè volere ciò, che vuole egli Iddio, dacui tutte le co- 
fe avvengono.. Colui non. è. buon. uomo per l'arme, che fa- 
gutea il fuo conollabilc piagnendo- E però dobbiam noi lie- 
tamente, c .apertamente obbedire a' comandamentb, e non ab- 
bandonare il corfo di queda bclliflìma opera,- nella quale è 
tedoro', cferiito ciò, che noi rolTeriamo. Parltamoa Dtib,per 
lo cui governo tutto '1 mondo d mantiene , decome dide il 
favio Cieantes ne’ verd Tuoi bellidìmi , e nobiliflìmi , i quali 
io ttadatai di Greco in Latino per efempro di Tullio il buon 
parlatore. Se ti piacciono , tu faprai, che in queAo io ho fe- 

guito. 
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S uito r efciTTfro di Tullio , e qaeda è la fentenzia de’ verfi, 
el Padre Iddio Sea^nore del Cielo, io t’ho legaìto ovvunque 
ti piace, e ubbidil'coti fan/a dimoro , e fon predo apparec- 
chiato. Poni , eh’ io non voglia , i’ ti feguirò lagrimando, e 
io malvagio fodèrròquel, eh’ è allegrezza, o licita cola al buo-r 
no. I dedinati menano i voglienti , e’ non voglienti tirano' 
per forza . In quedo modo dobbiam noi vivere , e parla- 
re. Il dedinato ci truovi apparecchiati. Q.aeH’ animo è gran- 
de, che s'è dato a Dio. E quello è bado, e vile, che fi cruc- 
cia , e contrada , e lameotafi dell’ ordine del Mondo , • in- 
nanzi vuole ammendare, e megliorare Iddio, che femedefimo» 

' . j 
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Id , de quo quéerìs &e. . 
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Q uello , che ra mi domandi , è delle cofe , il Papere 
delle quali non appartiene ad altro , fi; non a Pape- 
re, e nondimeno tu t’ affretti di Paperlo. E non vo- 
gli appettare i libri, i quali io compierò incontenen- 
te, e quelli contengono tutto I’ ordine della morale filoPofìa. 
Ma io ti fcriverò primieramente , come tu dei diPporre que- 
lla cupidigia d’ apparare , della quale i’ ti veggio volontero- 
fo, ficch’ ella impedimentiPea Pe medefinia, perocché!* uomo 
non dee comunemente cogliere , nè defideruPamente afialire 
tutte le cofe , ma per parti , perocché per parti pervegnamo 
all’ unìverPo. L* uomo fi dee caricare fecondo la Pua forza, e 
non occupare più che quello , a che può edere f ufficiente. 
Tu non dei ingojare tanto , quanto richiede la volontà , ma 
Quanto puoi ricevere , e ritenere . Abbia buon cuore , tu appren- 
derai quanto tu vorrai . Quanto più riceve I’ animo , tanto 
piùs’ allarga. l’mi ricordo, che Attalus ci Polea comandare, 
quando noi uPavamo la Pcuola, ed eravamo i primi al venire, 
e gli ultimi al partire. E alcuna volta in andando il-trovam- 
mo diPputaré. Egli era sì di buon aere , che non Polamente 
egli era apparecchiato agl’ imprendenti , e agli Pcolari ; ma 
egli c' invitava di Può propio volere- Egli dicea , colui che 
, infc- 
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’nfegna , e colui , eh’ apprende debbono avere un proponi- 
inenco> cioè, che V uno voglia apprendere, e amniendairi, e 
r altro voglia infegnare , e fare utile , e bene . Colui , che 
ogni dì viene alla fcuoU di hlorofia dee portarne leco alcun 
bene, e ritornare a cafa più faoo , che dinanzi , o più difpo* 
fto a guerire . Ma veramente egl’ il fa , eh* egli è tanta la for- 
za di filorofia, che 1’ aiuta , e fa bene non Tolamente a colo'; 
ro , che fludiano in lei ; ma eziandio a coloro , che con lei 
converfano. Colui, ch’andrà al fole lentirà calore, avvenga- 
chè però non vi fia venuto . Coloro, eh* entrano nelle botteghe, 
dove fi vendono le fpezie, e gli unguenti odoriferi, Aandovi buo-> 
na pezza, ne portano di quell’ odore. C ’n quello modo coiv> 
viene , che coloro , che fono flati co’ filofolì , ne prendano 
alcuna cofa, che fa lor prò, eziandio edendo negligenti» E’u- 
tendi, eh’ i’ dico a’ negligenti , non a coloro, che rifiutano, 
e contraflano la dottrina. Ben’ è vero, che noi conofeiamo al- 
cuni, che fono flati lungamente co’ filofolì, che giarnmai non 
ne mutano colore , i quali i’non chiamo difcepoli d^ niofofia, 
ma Tuoi odi. Alcuni vengono per udire , non per apparare , 
liccome I’ uomo va alle fede, e a’ giuochi per diletto, e per 
lollazzo . o per udire alcuna bella canzone , o favola dilette- 
vole. Una gran parte degli uditori vengono alla fcuola di fi- 
lofolia , flccome al luogo di ripofo, edi follazzo. Elli non 
attendono ivi a tor vìa. alcuno de’ loro viz|,v o ad apprendere 
alcuna legge , per la quale e’ rodano ammendare , e meglio- 
rare i lor codumi , anzi intendono a udire folamente cole di- 
lettevoli . Vero è, che alcuni ve ne vengono con loro tavo- 
lelle da fcrivere , non per notare , e cogliere i fatti , ma le 
parole , le quali egli apparano fanza utilità di loro , o d’ al- 
trui. Alcun altri fi fmuovono, quand’ egli odono l’aire paro- 
le de’ fìlorofi, e vien loro gran volontà d'apparare, rallegran- 
doli col vifo , e coir animo, e faltano d! allegrezza, liccome 
coloro , che ballano al Tuono d’ una famnogna. La bellezza 
delle cofe gli rapilce , e trae a fé , non il Tuono delle parole 
vane. E f'e alcuna cofa è detta alpramente concr’ alla morte , 
o fpregevolmente contr’ a fortuna , incontanente diletta loro 
di far quello, ch’egli odono, e con volontà lì fmuovono, fe. 

? uella volontà durali^ loro, e fe ’l popolo, che Tempre feon- 
orta l’ uomo d’ oneflade, non gli ritraelTe, e mutade di quel- 
la buona volontà. Pochi fono, che quel buono penderò, ch’> 
egli hanno prefo alla fcuola, ne portino indilo a cafa, Leggìer 
cofa è ifmuovere, e accendete r uditore a cupidigia di dirtc-. 
to«< perocché la natura ha dato a' tutti fondamento , e Tedia di; 
• .,1 Z ‘ ver- 
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vertù. No’fìamo tutti nati a tutte quelle coTe. Quando alca* 
no ci mette vuloiith di far bene , allora fi fmuove il bnono^ 
animo come fciolto. Non vedi tu , come 1* uomo fa maravi-- 
gliofo grido I quand* egli ode alcuna cofa, cb* conofea aper- 
tamente, che (ìa vera, e che fia tefiitnoniata per comune ac- 
cordo? Al bifogno fallano molte cofe, all’avarìzia fallifcono- 
tutte. L’avaro non è buono a neunot e a fé è peffimo. Ezian- 
dio quando I’ avarìllìmo ode quelli verfi, egli s’ allora, che- 
Tuomo biafimi i fuoìvìzj. Quello avviene troppo piè, qmn» 
do quelle cofe Ibn dette da alcuno filofofo. (^ando e* me-' 
fcolano alcuni verfi tra* comandamenti loro buo^, e>util), aU- 
lora feendono quelle colè più profbndamenre negli auimi del^i 
la grolla gente, concìoffiacofa , come dioea Cleantev, che co- 
me il nollro fpirìto rende più chiaro Tuono, quand’egli è trat- 
to per uno tiretto condottoti’ alcuno Hmmento, e poi è fpre- 
tnutu per bocca larga , e aperta , così la Iherta necelOtìI de*' 
verfi fa i nollri fentimenti più chiari, E quello medefime> 
cofe fon più negligentemente aA:oltate , e meno toccano H 
cuore , quand’ elle fon dette per profa. Ma quand* elle fot», 
mede in verfi , e' le buone parole fon rìllrctte a certi piedi , 
quella medefima fentenzia viene alla mente , ficcom’ ella folTe 
lanciata da un forte braccio . Dello fpregio della moneta fi 
dicono molte cofe , e molti lunghi fermoni ne (ono fatti pcf 
prola. L’ uomo comanda, che l’uom creda, che la ricchez-- 
za non è nel grande retaggio, ma nell’ animo , e che colui è 
ricco , che colla Tua povertà s* accorda , e che di poco fi fa 
ricco. Ma piò fon tocchi gli animi , quando quefte cofe fon 
dette per verfi , ficcome fon quelle , a colui non falla alcu-- 
na cofiik il quale non defidera alcuna cofa. Colui ha quello, 
che vuole, che può volere quello, che è aflài. Quando noi 
udiamo quefte cofe , e fimiglianti , no’ fiamo menati a con- 
frlfionedel vero, perocché coloro, a’ quali ne una cola è= 
afiài , udendo quelle cofe fi maravigliano , dicendo , cb* 
egli odieranno la moneta . Quando tu vedi cambiata la vo- 
lontà loro , allora gli de’ tu confortare , e (ludiare di far* 
bene, e onorargli, ab^ndonando i follìfmi, e’ fìllogrfmi , e le' 
gavillazìom, « I’ altre vane Ibttilitadi, che fono finn utile , ■ 
e allora parlare conrta avarizia , c contr’ a lufl'uria. Quando ' 
tu t’ avvedrai aver fatto prò , curile, e avrai tocchi gli ani-, 
mi degli uditori, allora vi metti maggiore (ludio , e folleci-. 
tudinè. L’ uomo non potrebbe credere il grand’ nrile, che fa > 
il fermone, che ’ntendea’ remedj, e tutto toma in bene degli ^ 
uditori, pcEOCcbé gl’ ingegni teneri s’ addirizza»io molto leg--* 
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giermente ad amore di diritto* ed'oneftade, eia vetitèrimeN 
te mano addolTo a coloro * eh’ hanno buona natura , c ancom 
non fono molto corrotti, a’ ella nuova buono avvocato. Ve* 
ramente quando io udia difputare Attalus , contr* a’ vizj , e 
coatta gli errori , e contr’ a’ mali della vita , TpelTe volte mi 
venne pietà dell’ umana generazione, e credetti, che Attalus 
folTe di fomma bontà, e più alto di tutti gli altri uomini. Egli 
dicea , eh’ egli era Re. Ma e’ mi parea maggiore , che Re. 
Ferocch’ egli era giudice , e gaftigatore de’ Re , quand* egli 
avea cominciato a lodare la povertà , e moiirarci come tutto 
quel, che 1’ uomo ha oltre il Tuo ufo, è una carica Ibperchie* 
vole, e grave a coivi, che la porta, TpelTe volte ebbi volon- 
tà d’ ufeire povero fuori della fcuola; e poi che cominciò a 
riprendere i noftri diletti , e a lodare gli animi calli , e’ man- 
giari fobrj, e ’l penlìero netto, e puro, allora mi dilettava a 
lafciare t diletti non folaniente i vietati, e foperchievoli , ma. 
ancora que’, che fono comunemente conceduti a tutti, e co- 
Rtignere la mia bocca, a ’l mio ventre. E di là appreli alcu- 
na bontà , la quale ni’ è rimafa , avend’ io cominciato mol>‘ 
to arprameote a far bene. Ma poi eh’i’ m> rivolli al vivere 
della Città , i’ ritenni poco di quello , eh’ i’ avea così be- 
ne cominciato i nondimeno dati’ ora in quà i’ lafcìai , e ri- 
putai per femprc le crocoie del mare , e’ funghi , perecchè- 

? |uetle colè non fono vivande , ma diletti , i quali fanno per 
orza mangiare i fatolli , perocché fon cofa gratiflìma a’ ghiot- 
ti , e a coloro . che piò ingofanu , che ’l ventre non tiene , e 
che leuiermente feendono nel ventre, e leggiermente torna- 
no addietro . Da poi in quà i’ mi fono aftenuto d’ unguento • 
e d’ ogni aluo ugnimento preeiofo , perocché 1’ oirore del 
corpo e iioìmmo, e daipei non mi rifcaldai lo (lomaco di vi- 
no, nà entrai in bagno, coaciolCacofoch’ i’ credo , che cuo- 
cere il corpo, e votarlo pei fodere , è cofa morbida, ma nofl> 
utile . V altre colè , eh’ io area lafciate mi fono tornate .‘ 
l^ittavia elle fon tornate in tal modo, eh’ i’ tengo mifura nel- - 
le cofe , r attinenza delle quali i’ ho lafciata , ma quella mifn- 
13 è prolltmana ad attinenza. T non fos’ ella è più grave, con- 
ciomacofach’ alcune cofe lì partono più leggiermente del tut- 
te dell’ animo, ch’elle non lì recano a temperanta . Dunque 
poi eh’ i’It’ho cominciato a coatace, com’i’era più delidero- 
fo di ttlorofia efleodo giovane, eh’ eflendo vecchio , io te ne 
dirò più volte , e non mi vemognerò di confettare come Pit- 
tagora m* innanimò , e condottemi a filofoila. Fozion ditte per- 
che Fittagoia, e Seftius s’attennero di mangiare carne. L’ un» 
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cuni anitnalt. E però alla preghiera del mio padre, che non 
temea, ch’ i’foflì accufaco, ma avea in odio fìloicfìa , ioritor* 
nai alla prima mia ufanza, ed egli non mife molto pian pena a 
diducermi a mangiare meglio, eh’ i’ non facea . Attaius folca 
lodare la coltrice dura . Cosi fatta l’ufo io ancora, così vecchio 
com’ io fono , nella quale I' uomo non fi può avvedere , eh’ 
alcuno vi (ia giaciuto , e fanza parervifì alcun orma . Quelle 
cofe t’ ho io contate per provare, come i giovani fon volon- 
teroli a ogni bene, fé I’ uomo gliele confortane, e inanimaf- 
fe. Ma l’uomo pecca alcuna volta per colpa de’ maedri, che 
c’ infegnano difputare, e non vivere. Alcuna volta vanno de* 
difcepoli alla fcuola, non per megliorare, ma uer lottigliare, 
e aguzzare lo ’ngegno . Molto fa al fatto, a quale intenzione 1’ 
uomo li mette a nudiate in alcuna feien/ia. Quando colui, 
che vuole edere gramatico , lesge quella parola di Vergilio, 
che dice: il ttmpa fi fuggt fiinza racquìflare , egli non penfa alla 
fenteiizia , che è nobile , e buona , concioniacofachè, le noi 
non ci nudiamo , no’ faremo lafciati nel cammino. Il di rat- 
to, e corrente ci caccia , ed egli medelìmamente è caccia- 
to. No’ lìamo rapiti per forza fanza avvedercene. Noi difpo- 
gnamo tutte le cofe nel tempo , eh’ è avvenire , e lìamo pi* 
gri nel tempo de’ pericoli, e nel mezzo del cadimento. Fon 
mente, che tutte le volte, che Vergilio parla del corrìmento 
del tempo , egli ufa quella parola , e dice : // ttmp» fi fuggt ; 
liccome dice altrove: il tuo» tempo fi fugge innanzi , e più rofio, 
e ci fapravvengono infertadi , e trifìizia di vecchiezza , t pena , 
e fatica , e finalmente ce ne porta la morte fanza pietà . Co- 
lui , che ’ntende a liloiblìa , reduce quelle parole là , ov’ 
egli dee , dicendo egli: Vevgilio non dille giammai , il tem- 
po fe ne va, ma il tempo li fugge, per lignificare la fmifura. 
ta velocità, e rattezza, perocché l’uomo non li sforza giam- 
mai tanto di correre quanto, in fuggendo; e i buoni di li fug- 
gono. Dunque perchè non ci sforziam noi a potere raggua- 
gliare la velocita della cofa , che tanto è corrente? Le cofe 
migliori palTano brievemente , le peggiori vengono poi. Sic- 
come d’ una botte li fugge il miglior vino, e ’l più chiaro in 
prima, e ’l grave, e torbido rimane nel fondo; cosi iella no- 
llra età, quelch* è il migliore, li è al cominciamento ; e noi 
per la nolira follia il lafciamo votare nelle cofe llrane , che 
neente ci attengono , e a noi rimane la feccia . A quell’ altra 
fentenzia dobbiamo ancora penfare , e decci piacere, liccome 
Iddio I’ avelie detta : ciafeun di della nolira età più perfetto 
fi fugge. Perch’ è piò perfetto? però principalmente, che nc" 
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non fiamo certi del rimanente, e perocché nella noflra gio- 
vanezza poniamo apprendere, c polliamo 1’ animo nollro leg- 
giermente reducere , e addirizzare a ben fare. E quello è il 
tempo convenevole per aft'aticare in cferciiare lo’ngegno per- 
illudio , c ’l corpo coll’ opera . Il rimanente è più pigro , e 
più languente, e più predo della fine. E però lafciamo (lare 
le cole, per le quali noi fìamo fvìati dalla diritta via, e sfor- 
ziamci con tutto ’l cuore a una cofa , cioè , che noi non ri- 
magnamo nella via della velociti del tempo , che tanto è ab- 
breviato, che tenere noi polliamo. Ciafcundìci piaccia. Ile- 
come finiUlmo , e difpenfìanlo in nollro utile . L* uomo dee 
alTalire, e rapirequello, chefugge. Colui, che’ veri! diVer- 
gilio legge a’ fanciulli , non penla , che ciafeun dì lìa finilG- 
mo , conciolGacofachè le 'nfertadi vengono appredb , e la 
vecchiezza ci (India, e fobicamente ci aflalifce, penfando noi 
eziandio a giovanezza , anzi dice , che Vergilio mife fempre 
inlleme infermità , e vecchiezza. Ma veramente quello, che 
Vergilio dille, li è cofa convenevole, perocché vecchiezza è 
una infermità , della quale non lì può gnerire. E ancora dice 
che Vergilio chiama Tempre vecchiezza trilla. Quello non è 
maraviglia , che d’ una medelìma macera ciafcuiio ne piglia 
quello, eh’ appartiene al Tuo Audio , e in uno medefimo pra- 
to i buoi cercano dell’ erba, e’ cani della lepre, e la cicogna 
della lucertola. Quando il libro di Tullio viene alle mani d’ 
unlllofofo, e d’uno filogo, c d’un gramatico, e ciafeuno ha 
diverll penfìeri. Il filofofo li maraviglia, come Tullio potè tan- 
to dire contr’ a giuAizia . Quando 11 Alogo è venuto a quella 
medcAma lezione , egli s’ avvede , che a Roma furono due 
Re , de’ quali T uno fu fanza padre , e I’ altro fanza madre , 
conciolGacofachè 1 ’ uomo dubita della madre di Servilio , e 
non li feppe chi folTe il padre d’ Anneus, ma fempre fu chia- 
Iliaco nepote di Numa . Ancora ragguarda egli , che colui , 
che noi chiamiamo Uectatore , era cniamato anticamente Mae- 
Aro del popolo , e così fi truova al tempo d’ oggi in alcun 
libro d* antichità. Quello medolimo teAimonia , che colui , 
eh’ è fcelco per Dettatore, li chiama roacAro de’ cavalieri. E 
ancora ragguarda egli , che Romulus morì nciT oTcurare del 
Sole, e che quando i Re erano a Roma l’uomo pucea appel- 
lare al popolo delle fentenzie , che davano , fecondo che T 
uomo truova ne’ libri de’ lacrìAc) • Quando il gramatico rag., 
guarda qucAi medefimi libri , egli nota le (ignilicazioni d’ al- 
cune parole, che fono cambiate. Poi dice , che Tullio mife 
tra Tuoi detti alcun.'*, parola, eh’ egli ’mbolò a Nevius, e che 
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Ennius ancora avea furato del libro d’ Omero , e va efamì- 
nando i verfi de' Poeti antichi > che in alcuna parte fon ireflì 
ne' libri di Tullio. Ma acciocché non caggia in quello mede- 
fimo vìzio, del quale io riprendo altrui, io ricordo, e ammo> 
nìlco, che ciò, che 1’ uomo ode da’ filoiofì, e leggie ne’ lor 
libri, debbia recare, e addirizzare alpropofiru della beata vi- 
ta , e non perfeguitare , o difporre in diverfi medi le parole 
antiche , e per raccontare i diverfi modi del parlare , ma per 
recare a noi. e a nollra utilità i buoni ammonimenti , e le buo- 
ne dottrine, e dobbiangli apparare in tal modo, che noi met- 
tiamo in opera le buone parole. Ma fra tutti gli uomini que- 
gli uomini, che men fanno prò, e bene altrui, fecondo il mio 
giudicio, fono coloro, eh' hanno apparata filofofia , ficcome 
un’arte per guadagnare, e per venderla, i quali vìvono in al- 
tro modo , che quello, che comandano , perocché mollrano 
efempro di dottrina fanza utile , ellendo fnggetii a tutti i vi- 
zj , che bìafimano , e riprendono. Così fatto maellro non mi 
pud più valere, che’l nocchiere, cheli turba, quando il ma- 
re è tempefiofo , convenendogli governare il tìm.cne contra 
1' onde del mare , e combattere colla tempefia , e ballare le 
vele , che ’l vento non le fiacchi. Che ajuro mi può fare il 
nocchiere sbalordito, che continuo rigetta? Troppo é più 
grave la tempefia , che gravi , e firigne la nofira vita , che 
quella, che crolla, c dimena la nave. E’ non fi conviene par- 
lare , ma governare. Qualche dicono dinanzi al popolo , e 
quello di che fi vantano, è d’ altrui. Quello dille Platone; 
quefto dilTc Zenone; quello diflé Crilìppus, e PolTidonius, e 
tutti gli altri filofofi . Ma io moftrerrò loro, come potranno 
provare, che quello, che dicono è loro. Faccian quello, eh’ 
egli avranno detto. Eperocch’ i' ho detto quel, ch’io ti vo- 
Ica fare afiapere, io foddisfarò al tuo defiderio, e metterò in 
altra Pillola perfe, tutto quello, di che tu m’avevi richiello, 
perocch’ i' non volli , che ellendo lalTo d’ afcoltare , tu ti 
metta incontanente a udire cofa grave, e impacciata, la qua- 
le fi conviene afcoltare curiufamente. 
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T u dcfiiJeri di fapere fe ’l favio i utile al favio « noi 
diciamo , che ’l favio è pieno d’ ogni bene t e eh’ 
egli è pervenuto alla fovrana altezza. Ora (i fa qui- 
(lionc come alcuno polTa elTere utile a colui t eh’ è 
nel fommo bene . I buoni lì fanno bene iniieme , perucch* elli 
efercitano le vercudi , e mantengono la fapienzia nel fuo (la- 
to. L’ uno , e I’ altro defìdera alcuno , eoi quale e’ lì polTa 
ragionare, e domandare de* fuo’ dubb) . Que’, che fanno fa- 
re alle braccia s* efercitano iniìeme. 1 cantatori s’ efercitano 
iniìenic a cantare. Il favio eziandio ha bifogno d' efercitare le 
fue vertudi. E però lìccome e’ muove le medelìmo , così è 
egli molTo dall'altro favio. L’utilità, che fa I’ uno all’ altro, 
li ò , che egli gli dà volontà di ben f^are , e accenderallo nel 
bene, e mourerragli cagione d’ opere onede , e fatagli ada- 
pcrc alcuno de’ fuoi penlieri , e modreragli quclch* egli avrà 
trovato, conciolHacofachò al favio teda lempre alcuna cofa a 
trovare , e in che 1’ animo fuo li metta a faticarli. Il reo fa 
dhnno all’ altro reo , e fallo peggiore, accendendogli il fuo 
cruccio, c la fua paura , confentendo alla fua trilHzia, e lo- 
dandogli ì fuoi diletti. E allora più operano i rei, quand’ egli 
hanno mefcolati i viz) iniìeme, e la loro retade è iniìeme rac- 
colta . Ma il buono farà bene al buono, conciodiacolachè gli 
renderà gioja , e allegrezza , e confermerallo nella fua Èdan- 
za , e allegrezza dell’ uno , e dell’ altro crefeerà per la loro 
piacevolezza. Oltre a quello darà 1’ uno all’ altro feienzia d’ 
alcuna cofa , perocché ’i favio non la tutte le cofe..E bench’ 
egli le fapelTe , li potrebbe alcuno trovare più brievi vie nel- 
le cofe , e moflrarle , per le quali l’ uomo può più leggier- 
mente comprendere. Il favio gioverà al favio, non per la fua 
forza fola, ma ancora per la forza di colui, cu’cgliajuta, con- 
ciollìacofachè ’l favio abbandonato a fc può fare il fuo ulhcio, 
ufnndo la fua propia fottigliczza , e bontà , c nondimeno è 
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sttto , e confortato dall' altro favio . Se tu vuo’ dire , che 'I 
favio non fa prò all’ altro > anzi il fa a fé propio , così puoi 
tu dire in alcun modo, che '1 mele non è dolce, perocché fé 
colui , che '1 dee mansiare non è apparecchiato della lingua, 
e del palato in tal modo , che c^uel fapore gli diletti , e’ gli 
annoierà, perocch’ alcuna volta il mele pare amaro per colpa 
d’ alcuna malizia, che ha corrotto iipmo. E’ conviene, che 
r uno , e r altro (ìa caldo , perchè 1’ uno pofTa elTere utile , 
e all’ altro fìa la matera convenevole, ediipoda a far prò • Se 
tu mi poni , che per neente fi fcalda la cola che è calda per- 
fettamente, e che invano s’ affatica colui , che vuole valere 
a colui, eh’ è pervenuto al fovran bene, rifpondoti. Siccome 
il lavoratore è apparecchiato di tutte le cofe , che fono ne- 
ceflarie al Tuo lavorio fanza bifogno d’ accattare alcuna colà; 
c ’l cavaliere , eh’ è bene armato di tutt’ arme , quando dee 
combattere, e’ non ne domanda più, così il favio non ha bi- 
fogno d’ajuto, peroCch’egli è affai armato a ben vivere. Là, 
dove tu di’, che colui, eh' è fovranamente caldo non ha bi- 
fogno d’ altro calore per lo fuo ritenere . perchè ’l caldo fì 
mantiene per le, iotirifpondo, che gran differenza è tra oue- 
ile cofe, traile quali tu fai comparazione, perocché ’l calore 
è una cofa, e’ifar bene è diverfo da quello. Il calore non è 
arato per altro calore , ma il favio non può mantenerfi nell’ 
abito , e nello (Iato della fua mente , fe non ha feco alcuni 
amici tali chent’ egli, co’ quali e’faccia comuni le fue vertu- 
di. Aggiugni a quello . che tutte le vertudi hanno amillà fra 
loro. Dunque colui fa prò, ch’amale vertù ficcome fue par- 
ti, e proffera (ìmiglianti le fue ad amare. Le cofe (ìmili dilet- 
tano veracemente , s’ elle fono onefle , e (anno lodare , ed 
ellerc lodate. Ancora neun può muovere l’ animo dell’ nomo, 
fe non I’ nomo; dunque ficcome a muovere ragione é necel^ 
faria la ragione , così a muovere ragione perfetta è nccefl'aria 
la perfetta ragione. Ancora dice l’ uomo , che coloro ci fan- 
no bene , che ci danno le cofe mezzane , ciò fono moneta , 
grazia, e fantade, e altre cofe care, e neceflarie all’ ufo del- 
la vita. E ’n quelle cofe dirà alcuno , che eziandio lo (tolto 
può far prò al favio, ma far prò fi è muovere I’ animo fecon- 
do natura colla fua vertù. Sicché quedo non (i fa fanza bene 
di colui, per coi altri é modo , perocch’ e’ conviene , che efer- 
citsndo l’ altrui vertù, egli eferciti anche le fue. Ma lafcian- 
do (lare quelle cofe, che fono fovranamente buone, o cagio- 
ne , o effetto di bene fovrano , neentemeno i favj fi poUbno 
far bpne tra loro , perocché per natura ogni bene è caro al 
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buono , e dafcuno ama il buono , e accordali con lui • come 
l'eco iuedefìnio • b’ conviene . che di qucda quillione per cagio- 
ne d' argomenti n’ efea un altra, perocché ruomo domanda, 
fé ’l lavio per diliberaie una bit'ogna chiametè alcun altro per 
conlìglìo . la qual cofa gli é di necellìtà a fare quand’ e’ vie- 
ne a oueliecolecictadinerche, le quali i’ polTo chiamare mor- 
tali. E’nquelle cofe egli ha bifogno dell’ altrui confìglio, cioè < 

del medico, de) nocchiere , dell’ avvocato , e di colui , eh* 
ordina il tuo piato a corte. Dunque il l'avio alcuna volta fa- 
rà prò al favio, perch’egli il conforterà - Ma nondimeno nel- 
le colè grandi, e divine, come detto è di fopra, gli farà uti- 
le, trattando con lui comunemente le cofe onelle , e mefeo- 
landò inlìeme I’ an'uno fuo, e’ fnoi penfìeri. Ancora, fecondo 
natura , lì debbono abbracciare gli amici , e amare , e ralle- 
grarli nell* opere loro , come nelle propie, perocché, fe ciò 
lion facciamo, con noi non llarà la vertù. Che vale efercitare 
il fentimcnto? La verni ci conforta , e invita a bene ordinare 
le cole prefenti. e a bene provvedere le cofe future, e met- < 

cere Ifudìo , e dìliberare le faccende. Colui , che prenderà 
compagno, diliberrà , e provvederà un fatto più leggiermen- 
te ; dunque egli chiederà alcuno perfetto uomo, o ch’atten- 
da a perfezione , q che vi lia predo, b quello perfetto gli 
farà prò , s' egli ajuta il conlìglio per comune provvedenza . 

La gente dice, che 1’ uomo vede più nell’altrui bifogne , che 
nelle propie. Ma quello avviene a coloro, i quali fono avvo- 
colaci dall’ amore , e che ne’ pericoli perdono il ragguardo 
dell' utile per paura. Ma 1’ uomo rall'ecurato , e melTofuoridi 

f laura , comincerà più a fapere. Ma nondimeno alcune cofe 
òlio , che eziandio i favj veggiono più diligentemente in al- 
trui , che in loro. Oltre a quello , il favio lervirà al (àvio di ' 

quella cofa dolcidlma, e oneililllma, la quale lì é volere una 
medelìma cofa, e tirerà il giogo con lui comunemente a fare 
r opera buona , e perfetta . Or t’ ho io foddisfarto di quello, 
che tu m’ avevi richiedo , benché quedo folle nell’ ordine 
delle cofe, le quali noi comprendiamo nel volume della mo- 
rale filofoda. Penla, eh’ io ti foglio dire fpelTo , che ’n que- 
lle cofe noi non abbiamo altra utilità, che d’ efercitare la no- 
flra fottigliezza . E io ti dico quedo, perch’ io ritorno fpedò 
in quede parole, ciò lono, che mi vale quedacofa, faramm’ 
ella più forte d'animo, o più giudo, o più temperato? l’non 
pollo ancora intendere a quede cofe, perch’ io ancora ho bi- 
fogno di medico , a che mi domandi tu feienzia fanz’ utile? 

Tu m’ hai promelTo gran cofe, attiemmi la promeda. Tu di- 
cevi. 
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cevi , eh’ i’ farei fanza paura , eziandio s’ i’ vedefTì intornoini 
lancio , e fpade rilucere , e menare , e ancora fe la punta del» 
la lancia mi toccafle la gola, e fe’l fuoco mi folle intorno ac^ 
cefo , e fe una Aibìta tempefta rapifle la mia nave. Dammi 
quello diletto , eh’ i’ fappia fpregiare la gloria . Poi infogna» 
mi a feiogliere, e fnodate le cofe annodate , e ’mpacciate, a 
dichiarare le dubbiofe , e ragguardare 1' ofeure . Ma al pre» 
fente infognami quello, che è necellario. 


Ex Nomentano meo^&c, 
PISTOLA ex. 

I o ti faluto dalla mia villa di Nemente, e molto delìdero , 
che tu abbia buono penlìero, cioè la grazia, e la benevo- 
lenzia d’ Iddio , la quale qualunque la vuole , e qualun» 
que ama femedelìmo,liccome e’dee.rolgaviaalprefente 
1’ oppinione, che piace a molti, cioè, che a ciafeun di noi è 
dato uno Iddio per guardarci, li quello non è il grande Iddio 
ordinario, anz’ è degl’ Iddii, i quali Ovidio chiama Iddii del 
popolo , e di bada condizione. Ben’ è vero , eh’ i’ voglio , 
che lafci quella oppinione in tal modo, che ti ricordi, eh’ e* 
nodri antichi furono Stoici , i quali credettero quello. Dun» 
quei’ non voglio, che lafci, perocché diedero a ciafeuno uno 
Iddio , che n chiama Gennaio , e una Deella , che li chiama 
Giuno , e quelli due fon chiamati Iddii di natura . Un altra 
volta difputeremo, fe gl’ Iddii fono tanto feioperati, eh’ egl’ 
intendano alle faccende delle particolari pedone. In quello 
mezzo, o che liamo alTegnati, e raccomandati a quelli Iddìi, 
o che liamo dati a fortuna, e melB a non calere, fappi, che 
tu non puoi defiderare all’ uomo alcuna cofa peggiore , nè 
maggior male , che delìderandogli , che li crucci contr’ a fe 
medellmo . Ma e’ non lì conviene , e non è bifugno , che tu 
dclìderi , che gl’ Iddii fieno crocciati , che I’ uomo , il qual 
tu credi , che fia degno di pena , perocché di vero e’ fono 
crucciati, benché paja , che l’amino, e follengano. Ragguar- 
da diligentemente chenti fono le cole noAre , non com’ elle 
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fon chiamate* e laprai, che più volte ci viene il male perno- 
ftro bene , che per noftro male, perocché molte volte la coft 
eh’ era tenuta, che folle male, fu cagione, e cominciamento 
di beatitudine , e molte volte la cola ricevuta con grand’ al- 
legrezza, fu principio, e cagione di ruvina, di cadimento, e 
di gran male, e abnai'sò alcun uomo, ch'era montato alquan- 
to alto, (iccome folTe tornato li , onde 1’ uomo cade iecura> 
mente. Ma quella rocdelima caduta non ha in fe neun male, 
ragguardando al fine , oltre al quale natura non fece giammai 
alcuno cadere II termine di tutte le cofe è predo , e quello 
onde il beato è cacciato , e quello onde il mifero medelìma- 
mente è cacciato. Ma noi (Icndiamo l’ uno, e I' altro, e fac- 
cianli lunghi per ifperanza , e per paura.- Ma fe tu fe’ favio, 
ragguarda, e mi fura tutte le cofe fecondo I' umana condizio- 
ne i abbrevia, e ridtigni quello, di che tu t’ allegri , e quel, 
lo, di che tu temi. Non rallegrarti lungamente d’ alcuna co- 
fa, ti farà quello bene, che tuqon temerai lungamente alcuna 
cofa . Io non fo, perch’ io ti ridringo quedu male . E* non ti 
conviene credere, che alcuna cofa fia da temere. Quelle co- 
fe, che cifpaventano fon vane. Neun di noi ha bene ragguar- 
dato il vero delle cofe, anzi ha dato la paura l’ uno all’ altro. 
Ncuno hac avuto ardire d’ apprelTarfì alla cofa , di eh’ egli 
avea paura, nè di conofeere la natura, e’I bene della Ina pau- 
ra. E però la cofa v,ma eziandio fpavenca la gente , perch’ella 
non è provata. Mafenoiragguardiamo bene le cole, noi tro- 
veremo , e conofeeremo incontanente , come le colè , che l’ 
uomo teme, fonbrievì, e non vere, niafecure. La confulione 
degli animi nodriè cotale, come parve a Lucrezio, perocché 
noi temiamo di mezzo dì, come i fanciulli nelle tenebre. Dun- 
que lìam noi più fciòcchi, eh’ alcuno fanciullo, che temiamo 
di di? Ma falva la pace diLucrezio, quell’ è falfo, perocché 
noi non abbiamo paura nella chiarezza, ma noi ci abbiamo fat- 
to tutte le cofe ofeure , e tenebiofe. Noi non veggìamo al- 
cuna cofa, nè cofa, che ci noccia, nè cofa, che bucinaci fìa. 
Tutto ’l tempo della nollra vita andiamo pettoreggiando , e 
percuotendo cj^ui , e là, e percuttociò non ci arrediamo , e non 
nognamo i iiodri piedi avvifacamente Tu vedi bene com’egli 
è gran follia correre per luogo efeuro. E no’ fempre ci sfor- 
ziamo d’ andare innanzi , acciocché no' fìamo richiamaci più 
da lunga. E conciolliacofachè noi non fappiamo dove noi an- 
diamo così velocemente , continuamente ci sforziamo d’ an- 
dare più oltre. Ma noi polliamo avere chiarezza, e lume, fe 
no’ vogliamo , ma quello è in quello modo , le 1’ uomo avrà 
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conofeenza delle cole divine , e umane per ifeienzia , e fé di 
quella feienzia egli farà non folamcnte innafiìato t ma bagna- 
tovi entro , e ripieno , e s* egli tratterà , e ricorderà Ipeffb 
quelle medefime cofe, con tutto, eh' egli le fappia, e s’ egli 
cercherà, qua’ fono le cole, che per quelli nomi predetti fono 
chiamate falfamente , e s’ egli cncherà delle cole onelle , e 
dìfonelle, e delle vitunerofe, e della provvedenza, e ’n que- 
lle cofe relli la fottilita dello ’ngegno dell’ uomo . Ma io mi 
diletto di ragguardare più innanzi , e cercare dei mondo dove 
vada, e ond’ egli cominciò, e a che line vada così rollo que- 
lla gran rattezza delle cofe . Ma noi abbiamo ritratto l’ animo 
nollro da quella divina, 'e alta contemplazione, e abbianlo re- 
cato, e abballato alle cofe vili, elorde, efaccianlo eliere fervo 
dell’ avarizia, e della lulTuria, e ha iafeiato la contemplazio- 
ne del mondo, e de’ corlì celelli, che tutto ’l mondo girano» 
e governano, e faccianlo fuggire, e cercare la terra in profon- 
do per trarne fuori alcuna radice di male , e non lì tiene con- 
tento delle cofe, che la terra ci prolfera, e dà di propio vo- 
lere. Iddio nollro Padre ci avea apparecchiato , e nielToci 
prelìo tutto ciò , che bifogno ci era , e che a bene ci dovea 
riufeire. Egli non intele , che noi I’ andaflìmo caendo. Egli 
avea allungato da noi, e nafeofe nel profondo le cofe noce- 
voli. Noi non ci polEamo lamentare d’ altro, che di noi me- 
delìmi. Noi abbiamo trovato, e tratto fuori le cofe, onde noi 
periamo, e mojamo, mal grado di natura, che I’ avea nafeo- 
fe. Noi abbiamo l’ animo nollro meflò in fervitudine del di. 
letto , al quale intendere è cominciamento di tutti i mali , e 
abbianlo fottopollo alla cupidigia dell’ onore , e della nomi, 
nanza, e all’ altie cofe vane, e faiiza utilità. Dunque a che 
ti confort’ io? a neuna cola nuova, perocché noi non andia- 
mo caendo remedio a’ novelli mali. Ma i’ ti conforto princi- 
palmente , che tu ragguardi,e provvegghidentroa temedelì- 
IDO, qual cola é necelfària , e quale è loperchievole. Le ne- 
celTarie tu troverai per tutto, le foperchievoli ti conviene an- 
dar caendo con tutto ’l cuore, e fempre. E tu non fe* trop- 
po da lodare, perchè tu fprezzi vafellamento d’ oro, e d’ar- 
gento • e pietre prezipfe , perocché non è verrà a fpregiare le 
coli; foperchievoli. Allora ti pregia , quando tu fpreeerai le 
cofe necelfarie. .Tu non fai gran cofa , e non acquilli gran 
pregio, perché tu pofli vivere fama apparecchiamento, efanza 
defiderare di mangiare lingue d’ uccelli d’ Affrica chiamati Peni- 
conteri, e uccellagione recata dì lontana contrada d’ Alia, eP 
alue cole, chelofoperchiodi lallaria va caendo, che tanta è 
\ ~ j la fchi- 


Digitized by Google 


ì66 P I STO L A ex. 

la rchifiltà I che fi vanno rcegliendo certi mentbri di ciafeuna 
beflia, e la beflia intera annoia, lo ti pregerò, guando tu fpre- 
cerai eziandio il panC grolTo , e pieno di refte , e crederai 4 
quando la neceflltà d cichiedeti.. che I’ erbe non nafeono fo«> 
lamcnte per le beftie , ma ancora per gli uomini • e Pe tu fa», 
prai, che delle cime degli arbori 1* uomo può empiere il futa 
ventre t nel quole noi mettiamo le cofe preaiofe, ficcoro’egli 
confervafTe. e guardale quello, che riceve. L’ uomo il dee 
riempiere fanza fchiiìlti . e fanza troppe lufìnghe , e vezzi • 
perocché non è da calere . che fi riceva colui . che dee ^ua« 
Ilare, e perdere tutto ciò, eh* egli avrà ricevuto. Tu ti di» 
letti di vederti meflb innanzi per ordioe 1’ uccellagioni , e le 
falvaggine prefe in terra, e in mare, delle quali tanto più ag« 
grada, e piace, quanto più é portata frefea alla tavola. An. 
cora piace 1’ altra , che lungamente è data ingraflata per for» 
za , tanto che fi fonde, e appena ritiene il grado, e ti diletta 
la bellezza di quelle cofe apparecchiate per arte. Ma quando 
quede cofe faranno fol lecitamente cercate . e trovate, e du.< 
dioftmcnie apparecchiate, ai tomcrann’ ellìc tutte in ordura, 
c in puzzo. Se tu vuogli fpregiare il diletto delle vivande, 
xagguardt il fine. E mirìcotda, che Attalus dicea queda pa» 
roia, d’onde tutti fi maravigliavano. Le ricchezze, oiceaeglì, 
m' hanno lungamente ingannato , « naravigliavami veggendo 
alcuna bella cofa, oca in un luogo, ora in un altro, e dima» 
va . che le cofe , che fi nafeondeano , fodero fimigUanti a 

J uelle, che fi moftrano. V vidi a una feda tutte le ricchezze 
ella citti dipinte, e adornate d’ oro, e d’ angcnto, ed’ altre 
cofe, che pafiavano Toro . e l* argento , e drappi di diverfi 
colori, che di luogo paefe erano recati, eaveavi di belle don- 
ne , e di belle pulcelie riccamente parate in diverfe maniere, 
e altre cofe , che la fortuna del fovrano imperio riconofccn- 
do per Aie, avea meiTo fuori. Permiafie, quedo non è altro, 
che ascendete le cupidigie della gente, le quali perìoro nae- 
defime fono afiai acceflie, e ’nfiammate. Che vale queda va- 
nagloria deir oro, e dell’ aigento ? fiam noi ragunati qui per 
apprendere avarizia? Ma inveriti io ne porterò meno avari- 
zia , eh’ io non ci recai . Io ho rpreaiato la ricchezza , non 
per cofa fopercbievole , ma perca’ ella è cofa piccola , e che 
poco vale* Non avete voi veduto, come in piccola ora tutte 
quelle pompe , s que’ riechi paramenti pafTarono oltre, con 
■ tutto che quelli , che gli portavano , aodaflero bellamente ? 
Quella cofa ha occupata tuttala nodra vita, che non può oc- 
cupate un di incero . Ancora diflc Attalus una buona parola , 
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cioè ; cosi mi pajono quelle ricchezze di foperchto , e fanza 
utilità a coloro » che f’ hanno , come a coloro , che le rag- 
guardano . E perciò dich’ io a me medelìmo quella medeHma 
parola tutte le volte, eh* i’ veggio alcuna cofa lìmigìiante, o 

GUSnd* IO veffOfO almnsi rofa nfirsTra Hì ar^nAl «« 
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uomo , e fmemora di quelle cofe ? Creila è una vanagloria . 
Quelle cofe nm li polTeggono , anzi fi moftrano , e ’ntanto , 
eh’ elle piacciono, elle palTano, e vanno via, e vengono me» 
no. E però tornati alle vere ricchezze, e appara a eftere con- 
tento di poca'colà, e arditamente, evigoroumenie di’ quella 
pwla : abbiamo del pane , e dell* acqua , e litighiamo con 
Doraenedìo della beatitudine. Faccianlot io te ire priego » 
wiandio che quelle cofe ci fallifcano , perocché railica cofa* 
«adire, che la beata vita lìa mell^ in pane, e in acqua. Don- 
que che faremo, fe quelle cole ci vengon meno? Setanvido» 
nniMireaiedjcontr’ a povertà, lafamefìnifcelafame. In altro: 
mdochementa, felecofe, checicollringonod’eflere fervo, 
f*®jRt*ndi , o piccole? Che dìllèrenza è in quefto fatto , fe 
qu^a cofa, che fortuna ti può dare , e negare, è ancora pic- 
^iltuna? Il pane , e I’ acqua eziandio fono in altrui balia. 
Mafranco, e libero ò l’uomo, fopra’l quale fortuna non può, • 
e non ha punto di podere , nè tanto , nè quanto di fegnoria . 
Non colui, fopra ’] quale ella n’ ha folamente un poco. Don» 
que , le m vuogii contendere con Domcnedio , che ncente 
defidera « e’ non ri conviene delìderare veruna cola . Quefle" 
cofe ha detto Atnlot a noi , ma la natura I’ ha detto a tutti 
le quali , fe tu vorrai fpelfo penfare , tu farai tanto , che ta 
fatai beato, ma noa che tu pà/a, e a te parrà effere beato, e 
non ad altri. 
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Quid vocettir Latine, &c. • 

PISTOLA CXI. 

T u mi domandi , come i fofirmi (ì chiamano in latino. 

Molti uomini lì provaro di nominargli, ma di tutti* 
i nomi , che furono podi loro, neuno n’ è rimafo 
loro, perocché noi non ce ne curiamo* E perchè, 
noi non gli ufìamo, noi non abbiamo rifiutati eziandio! nomi. 
Tuttavia convenevole nome mi pare quello, che Tullio ufa, 
che gli chiama gavillazioni, a’qualichiunouefidà, ufandogli» 
truova nuove, e diverfe quifiioni. Ma alla vita non giovano, 
alcuna cofa, e non ne diventa l'uomo più coraggiofo, nè più 
temperato, nè di maggiore animo. Ma chi s’ e clércitato n 
filolofia per li remed^ dei vivere, diventa grande, e pieno di 
fidanza, e non vincìbile, e maggiore a chi les’anprefla, e co-' 
me avviene delle grandi montagne , 1’ altezza delle quali par 
minore a coloro , che le ragguardano da lunga . E però quan- 
do tu ti farai rapprelTato più , allora ti parrà manifeftameiite, 
che le cofc fovrane fieno in luogo molt’ alto. 11 verace filo- 
fofo è cosi fatto, il quale è pei tetto in opere, non in artifici. 
Egli è come luogo apparente , maravigliofo , alto di vera al-i 
rezza. Egli non fi dirizza in fulle punte delle dita de’ fuoi pie- 
di, come coloro, eh' ajutano la loro forma con inganno, vo- 
lendo parere maggiore , che la propria grandezza , tenendoG 
contento della tua . E quedo non è maraviglia , conciolGaco- 
fach’ egli è tanto crefeiuto , che fortuna non gii può porgere 
la mano. Dunque egli è ancora fopra le cofe umane, e igea- 
le in fe medefimo ih ogni dato , o fia in avverfità , o fia in 
profperità . Queda codanzia non polTon dare quede gavilla- 
zioni fopraddette. L’ animo fi tradulla di loro raenan^ la fi- 
lofofia d’ alto in bado. E io non ti contraddico lo ’ntendervi 
alcuna volta, ma quedo voglio, che fia, quando non vorrai , 
ovvero non avrai a fare altro . Ma per tutto ciò egli hanno in 
loro queda pedìma condizione, che modrano una dolcezza in 
loro , e tengono , e ’mpedimentifeano 1’ animo fotto la fem- 
bianza di fottilità, abbiendo noi r -'toafifare, eh’ appena tutta 
la vita ci bada ad apprendere queica fola cofa , cioè di fpre- 
giare la vita , conciomacofachè governare , e reggere la vita , non 
. t tan- 
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è tanto gran cofa, qnant’è fpregiarla, perocché neuno la reg* 
ge bene, fé non colui , che la (pregia, e tiene per vile. 


Cupio mehercule micum tuum formarti ire. 

PISTOLA CXII. 

S E Dio mi guardi , io defìdero , che ’l tuo amico (ia in- 
formato, e addottrinato, come delideri tu. Ma egli è 
troppo duro per apprendere, anz’ è troppo molle, eh’ 
^ Passio I ed è allentato, e corrotto di mala , e lunga 
coftuma. Io ti racconterò un efempro del noflro artificio. 
Neuna vite fi può inneflare , s* ella è vecchia , e rofa , o de- 
bile, e Tortile. S’ ella non riceverà il tralcio, che vi fi vorrà 
fu inneliare, o ella noi nutricherà, e noi giugnerà (eco, e non 
li metterà nella Tua qualità , nè nella Tua natura . E però noi la 
fogliamo tagliare lopratterra . perchè fe non viene a bene, che 
r uomo vi metta altro configlio, o innellila fotterra. Colui , 
di cui tu mi ferivi , non ha punto di forza , egli è del tutto 
dato a’ vizj, e fimigliantemente è indurato, e corrotto. Egli 
non può ricevere , nè nutricare ragione . S’ e’ ti dice , eh’ egli 
il defidera, non gli credere . Io non ti dico, eh’ e’ menta; e fi 
crede volere. La lufiuria gli ha un poco turbato lo fiomaco. 
Ella gli è un poco rincrefeiuta , ma egli a’ appacificherà tofio 
con lei. Egli dice , che la Tua vita gli annoja , e grava. Io 
non lo fcredo, perocché non è alcuno di quelli, al quale no» 
ifpiaccia la lua vita . Gli uomini amano , e odiano la lor vita 
infiememente. Diamo fentenzia di lui, quando e’ ci avrà fe- 
curati , eh’ egli abbia in odio la lufluiia , peroccb’ egli ò al 
ptel'ente un poco crucciate con lei. 
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Dejideras tìbi fcrìhi a mè^ é'C, 

• • • * • • . ••• • •• ^ 

PISTOLA CXIII. 

« 

D Efìdcri, eh’ i’ ti feriva quel, eh’ T Tento della quiflìo- 
ne , eh’ è ’ntra gli Stoiei, e difputata , e dibattuta , 
cioèjfegiuftizia, fortezza, temperanza, e altre ver- 
tudi fono aninialì . Amico mio'Liieillo, noi faeeiamo 
tanto per quella fottilità , ehe ei pare efereitare il nollro in- 
geno in eot'e vane , e nelle difputazioni , ehe non hanno alcu> 
na utilità. I’ farò quello, ehe defideri, e riiponderò quello > 
che a’ noftri ne pare , ma i’ ti eonfelTb , eh’ i’ fono d’ altra 
credenza. Dunque i’ ci vo le ragioni , che mofTero gli atrrf- 
chi , certa cola è , che l'animo è animale , conciodlacofachè 
faccia, che noi fiamo animali, e conctofliacofachè gii animali 
abbiano prefo quello nome d’ altrui , e la vertà non è altra 
cofa, che animo ordinato in alcuna cerca maniera , dunque el* 
la è animale. Ancora la verta fa alcuna cofa, ma alcuna cofa 
non li può fare l'anza volontà. Dunque fe la vertù ha volon- 
tà, che non è d’ alcuno, fe non degli animali , ella è anima- 
le. Se tu m’ opponi, dicendo, che Ve la verrà è animale, el- 
la ha la verrà medelima , rifponderotti , eh’ egli è vero , eh’ 
ella ha fe medelima. Siccome il faviofa tutte le cofe per ver- 
tù, cosila vertà le fa per fe. Dunque, mi potrà’ tu dire, tutte 
1’ arti fono animali, e tutte le cofe, che noi abbracciamo nel 
nollro penliero , E per quefto modo feguìta , che per molte 
migliaja d' animali abitino nella firettezza del nollro petto, e 
che ciafeuno di noi Ila molti animali. 1’ ti vo dire come fi dee 
rifpondere a qnefte cole. Ciafeuna di quelle cofe farà anima- 
le , ma non faranno molti animali. E io ti dirò perchè, fe m' 
afcolci diligentemente. Ciafeuno animale dee avere la Tua fu- 
flanza, ma tutte quelle cole hanno uno animo. Dunque pof- 
fono elfere cofe fingulari, ma nonpodono efl'ere molte l’ fo- 
no animale, e fono uomo, e per tutto ciò tu non dirai , che noi 
fiam due , perocché deono elfere fceveraci. Qualunque cofa 
è di molte maniere , e 1’ una fi reduce coll’ altra , e recaniì 
Tote’ una natura , e una cofa . 11 mio animo è animale, e io 
fono animale, per tutto quello non liam noidue, perocchè’l 
mio animo è parte di me. Quando alcuna cofa farà per fe , 
... ' allora 
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allora fari contata per fé, ma qaand’ ella farà membro altrui,, 
ella non potrà parere altra. l’ tl dirò perchè . La cola, eh’ è 
altri, conviene, ch'ella ha Tua, e propia, e rutta, e aflolu. 
ta dentro a fé medefima . lo ho confedato , eh’ i’ tono d’ al> 
tra credenza, e l'enrenza, perocché, fecondoquedo, nonfo* 
lamento le vertudi faranno animali , ma ancora i viz) , che fo. 
no contradj alle vertudi . E 1* eiFezioni , liccome fono cruc- 
cio» paura, pianto, e fofpetto. Ancora andrà la cola più ol- 
tre, che tutte lelentenzie, e tutti i penfìeri faranno animali. 
La qual cofa non può edere ianeun modo, conciodìacofachè 
tutto quello , che 1’ uom fa , non è uomo* Tu dirai , che è 
giudizia, e i’ dirò, eh’ eli’ è animo in certo modo difpofto- 
làunque fe l'animo è animale, farà la giuftizia anche animale? 
Certo nò; perocch’ ella è un abito dell’ animo , e una fua for- 
za . Uno medefìmo animo li converte in diverfe figure . Dun- 
que tutte le volte, che fa altro, non è egli però altro anima- 
le. E quello, che l’animofa, non è animale. Se giulHzia è ani- 
male, fortezza, e 1’ altre vertudi verranno elle meno a que- 
llo edere , o faranno fempre. Le vertudi non podbno venire 
meno . Dunque molti animali , anzi fanza numero , fono in que- 
llo animo Se tu di': elle non fon molte, perch’ ellelon con- 

S iunte, e legate in uno, e fono parti, e membri d’una cofa, 
unque tal fazone ha 1' animo, chent* hae il lerpente , eh’ è 
chiamato Idria dagli autori , il quale avea molte tede, delle 
quali ciafeuna combattea per fe, e nocea per fe, e per tutto 
ciò neuna di quelle era animale, ma era teda d’ animale , ma 
eli’ era uno animale per tutto. Neun uomo dicea, che nella 
Cimerà, la teda del Leone fode animale, nè 'I corpo della Ca- 
pra, nè la coda del Dragone , perocché quede furono fue par- 
ti, e le parti non fono animali .. Perchè vuo’ tu provare, che 
giudizia lìa animale? elli rifpondono, e dicono: perocch’ ella 
fa alcuna cofa, e fa prò, elacofa, che fa. alcuna cofi è prò, 
entilità a volontà, e così è animale, Quedo farebbe vero, s* 
ella avede fua volontà propia, ma ella l’ha dall’ animo . Ogni 
animale, tanto quant’ e’ pena a morire, è quella cofa medeli- 
ma, che cominciò a edere. L' uomo mentre, che vive è uo- 
mo, e 'I cavallo , e ’l cane , e altra cofa non podono diven- 
tare. Giudizia. cioè animo bene ordinato è animale. Conce- 
dianlo! Così può I’ uom dire di fortezza , che da un animale 
in alcun modo ordinato a edere animale. Or ti domand’ io: 
qual animo è quedo? quello, che ora era nella giudizia è te- 
nuto nel primo animale. E’ non è lecito, cheli cambi in altro, 
e’ gli conviene perfeveraie in colui, nel quale eglicominciò in 
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prima a elTere. Ancora oltr’ a quello» fé un animo di due ani- 
mali può elTere» e molto meno di molti . Se giudizia, fortez- 
za, temperanza, e prudenza , e 1’ altre vertudi fono animali» 
come avranno elle un animo? c’conviene, che ciafcuna abbia 
ilfuopodere, o elle non fono animali. Un corpo non può ef- 
fere di più animali , e^uedo mi confclTano elli medefimi. Qua- 
le è il corpo di giudìzia? 1’ animo. Quale è il conpo di for- 
tezza? r animo medefìmo E un corpo non può edere di due 
animali. Ma elli dicono , eh’ uno medefìmo animo prende l* 
abito di giudizia , di fortezza , e dell’ altre vertudi. Quedo 
potrebbe edere, fe fortezza non fode» nè temperanza, quan- 
do è giudizia. Ma tutte le vertudi fono infìeme. Dunque co- 
me farà ciafeuno animale per fe, conciofllacofachè l’ animo Ha 
uno folamente, che non può fare fe non uno animale ? Final- 
mente neuno animale è parte d’ un altro animale . Ma giudi- 
zia è parte dell’ animo; dunque non è ella animale; e’ mi pa* 
re perdere il tempo in cofa confedata, e .Puomo dee di que« 
do più fdegnare , che difputare . Neuno animale è parte d’ un 
altro animale. Ragguaroa i corpi di tutti , a ciafeuno vedrai 
fuo propio colore » c Aia propia figura, e fua propìa grandez- 
za . In trall’ altre cofe , per le quali lo ’ngegno del fovrano 
Jdaedro è maravigliofo, in quedo il tengo io più maraviglio- 
fo , che ’n tanta multitudine di cofe fatte da lui , egli r ha 
fatte tutte didimili 1’ una dall’altra; eziandio quelle , che pa- 
iono fimiglianti, pognendole allato 1* una all’ altra, fono di- 
Terfè. Egli ha fatto cotante generazioni di figliuoli, nè una 
v’ ne ha , che non fia fegnata della fua propietà . E ancora ha 
fatte cotante maniere d’ animali, la grandezza de' quali neuna 
lì fomiglìa coll’ altra , edendovi fempre alcuna differenza , pe« 
Tocchè volle , che le cofe , che fono altre , fodero didimi- 
glianti, e non iguali. Le vertudi, fecondo il vodro dire, fo- 
no igualt, dunque non fono elle animali. Ciafeuno animale fa 
alcuna cofa da fe , la vertò da fe non fa alcuna cofa , anzi 
adopera coll* uomo infìeme. Tutti gli animali, o fono razio- 
nali, fecondo ch’èl’ uomo, o gl’Iddii, o fono non raziona- 
li, fìccome fono le bedie. Le vertudi fono beni razionali, e 
per tutto ciò non fono elle uomo , nè Iddìi, dunque non fo- 
no animali . Neuno animale razionale fa alcuna cofa , s’ ella 
non è prima dimata , e inanimata per ifpezie d’ alcuna cofà . 
Poi li prende volontà , poi il conlèntimento conferma quella 
volontà, r ti dirò, checofaèconfentiniento. Andate mi con- 
viene; allora io vo , quand’ io ho detto quedo a me medefì- 
«10 , avendo confcitqata queda mia opinione. E cosi del fe- 
dere 
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dere fimigliantemente, e dell’ altre cofe, chel’nomfa. Que- 
Ao confentìmento non è nelle vettudi, perocchò, pognamo, 
che prudenza fia, come confentirà ella? dirà ella; e’ mi con- 
viene andare? la fua natura noi fofTerTÌ , perocché prudenza 


ragguarda a colui, in cui ella è, non a le, perocch* ella non 

E uò andare , nè federe ; dunque non ha ella coniéntimento, 
a cofa , die non ha confentìmento , non è razionale. Se la 


vertù è animale , ella è razionale- Ma ella non è razionale , 
dunque non è ella animale. Se la vertù è animale, e la vertù 
è bene, dunque ogni bene è animale- I noùri ci confefl'ano 
audio, che ioti dirò ora: falvare , e difendere il propio pa- 
dre è bene, favìamente dire il fuo parere in pieno coniglio è 
bene, e giuAamente giudicare è bene. Dunque difendere , e 
falvare il Padre è animale, e giuAamente giudicare è animale. 
La cola va tanto innanzi, eh’ i’ non poAo tenere le rifa . Savia- 
mente tacere è bene, e (obriamente mangiare è bene, dunque 
fecondo quello modo, tacere, e m.angiare fono animali. I’ ti 
dico per me, eh’ io me ne giucherò, e non finirò di far beffe 
dì quelle fottili buffe. Se giullìzia , e fortezza lono animali, 
certo e’ fono animali terreni. Ogni animale terreno ha caldo, 
e freddo, fame, efete. Dunque giullizia ha freddo, fortez- 
za ha fame, pietà ha fete. Ancora voglio domandare di quale 
fazzone fon queAi animali, fefomighano uomo, o cavallo, o 
bell ia. fai vatica ; e fe Dio diè loro forma ritonda , o iguale. 
Ancora domanderò, fe avarizia, lull'uria, crudeltà, c gli al- 
tri vizi, fono anche igualì, o rìtondì, conciolliacofachè fono 
animali. E fe fono, allora domanderò, fe la fa via andatura è 
animale, onò.. E’conviene,ch’e’confelTìno, eh’ ella è anima- 
le. ed è ritondo. E perchè tu non creda, eh’ e’ fia il primo, 
che dì quefto ha parlato, i’ ridico, che intra Cleantes, e Cri- 
lìppus fuo difcepolo , ebbe contenzione della natura, peroc- 
ché Cleantes dicea, che quello è fpinto, che feende dal prin- 
cipale infin’ a’ piedi, e Crifippus dicea, che quello è il prin- 
cipale medefimo. Dunque, perchè non parlerà ciafeuno libe- 
ramente, e francamente per 1’ elemplo di Crifippus, e facen- 
doli beffe di tanti animali , che appena potrebbero edere in 
tutto '1 mondo? Levertudi, fecondo che dico, non fon mol- 
ti animali, ma nondimeno animali fono, perocché Gccome un, 
uomo è poeta, e rettorico, e per ciò non è più che uno, cosi 
guede vcrtudi fono animali, ma non molti. Una medefima co- 
la é animo, e l'animo giudo, favio, e forte, difpodo, e or- 
dinato in alcun modo, ha in fe tutte le vertudi, e ha ciafeu- 
naperfe. I’ vo levare quedaquidione, c confeflàrc inquedo 
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mezzo, che l’ animo fìa animale, e un’ altra volta porrò men> 
te, chente fentenzia i’ dea di quelle cofe. Ma io non confel- 
ferò, che 1’ opere dell’ animo fieno animali, perocché ’n que- 
fto modo tutti i verfì, e le parole faranno animali, concioflla<' 
cofachè, le tutti i verlì, che’l favio parla fono bene, e ogni 
bene è animale, dunque il verfo é animale. Dunque arma vi. 
rvnique eatio è animale, il quale i’ non pollò dire, che lìa riton. 
do, conciodìacofach’ egli abbia Tei piedi. In verità quello non 
è altro, che ciance da ridere, proponendo 1’ uomo, che bar- 
barifmo, e fllogifmo fono animali, e dando loro fazione con* 
venevole, come fanno i dipintori. Quelle fonie cofe, diche 
noi dìfputiamo co’ fopracieli levati. Meglio farebbe a tntta* 
re alcuna cola, che ci folle buona, e utile, e fare tnquìfizio* 
ne della via, che ci addirizza a pervenire a vertà. Infegnami, 
non fe fortezza è animale , ma che neuno animale può elTere 
beato fanza fortezza, e s’ egli non è ardito, e vigorofo con* 
tr’ a fortuna, e fe non ha vinto impropenfando tutti gli avveni* 
menti prima , che I’ allalifcano . Che cofa è fortezza ? ella t 
un guernimento dell’ umana fragilità , che non fi può fconfi- 
gere. Echi di quella roba è veilito, lì è fecuro in quella vU 
ta , che da tanti aguati è alTediata, perocch’ell’ olà la propia 
forza, e le propie armi. I’ ti voglio raccontare qui la fenten* 
zia diPodìdonio. Non credere giammai, difs’egli, edere fe. 
curo per I’ armi di fortuna . colle tue propie combatti. La 
fortuna non arma neuno contr* a lei; dunque coloro, che 
contro a’ lor nemici fono armaci , contr’ a fortuna fono difar. 
mati. AlelTandro guadava, e metteva in caccia quelli di Per- 
fa , di Turchia , e d’ India , e tutte le genti , eh’ abitavano 
verfo Oriente indno al gran Mare . Ma egli giacea nelle tene- 
bre dell’animo , piagnendo alcuna volta ilfno peccato, della 
morte del Aio amico morto da Ini , altra volta il fuo defiderio 
dell’ amico perduto, e colui, che tanti Re, e tante genti a vea 
vince, fu feonfitto dall’ira, e dalla trìdizii, avendo tMto » 
eh’ egli a vea tutte le cofe piò in fua balla, eh’ e’ fuoi deliderj . Oh 
come gli uomini fono in grande errore , delìderando d’ avere 
fegnoria oltre mare, tenendufi beati, quand’ e’ podono con* 
quillare molte terre, aggiugnendo di dì in dì alcuna cofa lo* 
pra il loro acquido ? Elli non fanno queich’ e’ lì Fanno. Vuoi tu 
fapere quale è la maggiore fegnoria , che I’ nomo polla ave* 
re? quella fi è , vedere fe medefimo, ed cllere fegnore di fe 
medefimo, e quella è di tutte la maggiore. Infegnami come 
la giullizia è finta cofa, che ragguardando l’altrui bene, non 
chiede alcuna cofa, fe noni’ ufo di fe medelìma, e eh’ io non 
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abbia che fare d’ onore terreno, nè di fama, e eh* io noi ten< 
ga contento di me. A quefto fi dee ciascuno accordare, e 
confortare fé, e dire , e* mi conviene efTere giuflo di propio 
grado. Qnefto è ancora piccola cofa, anzi mi debbo travaglia» 
re con diletto per acquifiare qnefta belliflìma verrà. Tutto il 
mio penfiero vo, che fìa partito dal propio utile. Non li dee 
calere di raggaardare qual (ìa maggiore guiderdone della cofa 
giuda, peroccb’egli è in lei roedelima. Ancora ti ferma nell’ 
animo quedo, eh* i* t’ ho detto altre volte, che neente fa al 
fatto, quante (ieno le genti , che conofeano la tua giudizia. 
Chi vuole, che la Tua vertà da pubblicata , non intende alla 
verrà, ma alla gloria. Tu non vuogli edere giudo fanza glo- 
ria . ma in verità ti dico , che ti converrà fpede^olte edere 
giudo conbiadmo, e con vergogna, e allora, fé tu le’ favio, 
la mala opinione bene acquidata ti dee dilettare. 


Quare qutbufdam de rebus eveuerìt, &c, 
PISTOLA CXIIII. 


T u mi domandi , perchè in alcun tempo fu ufata cor- 
rotta maniera di parlare , e come gl’ ingegni degli 
nomini s’ inchinarono ad alcuni vizj , onde alcun 
tempo lì parlava altamente , e chiaramente, alcuno 
altro lentamente in guilà di canzone , e perchè alcuna volta 
piacquero alla gente le fentenzie ardite , e maravigliofe , al- 
cuna volta iefpezzate, e fofpette, nelle quali li convenia più 
intendere, che quello, che 1’ uomo udiva, e perchè in alcun 
tempo 1’ uomo ufava fecuramente la forza della tradazìone. 
La cagione è quella, che tu odi fpedb dire alla gente, la qual 
cofa è tornata in proverbio da’ Greci, cioè tal modo di parla- 
re ebbero gli animi, qual fu la vita, che menato. E lìccome 
l’opera dictafeuno è umigliante al parlare, così è il modo del 
parlare. Alcuna volta egli fegue i codumi comuni. I^er que- 
llo modo la difciplina del popolo è perduta , ed elu data al 
diletto. Il lafcivo parlare, e ’l puttaniere, è argomento di ludu- 
ria comune, le li truova non lolamente in uno, o io due, ma 
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s* egli è ricevuto i e approvato- Lo ’ngegno non può avere 
altro colore , che 1’ animo. Se 1' animi» è favio , e ornato , 
fano , e mifurato , lo 'ngegno eziandio farà fobrio , e netto. 
Se l’animo è corrotto, lo ’ngegno anche farà magagnato. 
Tu vedi bene, che le 1’ animo languifcc, i membri fe ne fen» 
tono, e’ piedi fi muovono pigramente. E s' egli è molle , e 
femminile, che la lentezza fi dimoftra nell’ andare. E s’ egli 
è forte, e fiero, 1' andatura è più afpra, più fucila, e più rat- 
ta. S’ egli è perverfo , e crucciclb il movimento del corpo, 
n'èturbato, e non pare, che vada, machefiafofpinto. Que- 
lle cofe avvengono più allo ’ngegno , eh’ è tutto mefeoTato 
coll’animo Da colui è egli informato, a colui ubbidifee, da 
colui preni}^ regola. E’ non è di necefiità di raccontare, come 
Mccenas viverre, e che modo e’ tenea nel l'uo andare , e co- 
me fu morbido, e delicato, e com'egli defiderava di mofirar- 
fi , e com’ egli fi sforzò d’ aprire i fuoi vizj , perocché tutte 
quelle cofe furono conofeiute, e manifelle. E certo e’ fu ne’ 
fuoi parlari molle, e lento, ficcome ne’coftumi; e le fue pa- 
role furono così ordinate, come i fuoi porramenti, e come la 
fua famiglia, e come lafua cafa, c come la fua moglie. E’ fu 
uomo di grande ingegno, e fottiglìezza , s'e’l’ avelie menato, 
per più diritta via . Dunque puoi tu vedere in lui eloquenzia 
d’ uomo ebbro , avviluppato , ifviato , e oltragg'ofo. E leg- 
gendo i detti fuoi, tu dirai incontenentc : quelli è colui, che 
fempre andò per la Città feinto, che concioflìacofachè eflen- 
do rimafo a Roma nel luogo di Cefare, e venendo le genti a 
lui per alcuno bifogno , elle il trovavano Icinto, e cavalcando 
per la terra lì copria il capo col mantello, lafciando folamen- 
te gli orecchi feoperti. Nè già per romore , nè per guerra , 
nè per altra cofa lafciò i fuoi diletti . Mille volte cacciò la mo- 
glie , e ritolfe. Quando leggerai i dettati fuoi cotanto vizio- 
famente ordinati , e cotanto negligentemente gictati , e cotan- 
to contr’ all’ufanza di tutti poui, elli ti mollrerranno , eh’ e’ 
collumi fuoi non furono meno nuovi , e perveilì , e fingula- 
ri. Quello pregio gli è dato, ch’e’ fupietofo, e non fi allet- 
tò in ifpandere langue , c non mollrò il fuo podere in altro , 
che in foperchievole diletto del fuo corpo . E quello pregio 
eziandio corruppe per la fua viziofa maniera di parlare, pe- 
rocché per li dettati fuoi egli mollrò , che folle molle, non 
pietolò, e parea quali pazzo per lo troppo bene, la qual co- 
fa alcuna volta avviene all’ uomo per la propia colpa , alcun’ 
altra per colpa del tempo- Quando il molto bene foande la 
lulluria largamente, 1’ uomo comincia a pulirli più dihgentc- 
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mente, che non era ufato. Allora comincia l’uomo a crefce» 
re il Tuo arnefe , e a pulire i Tuoi cafamenti di marmo oltra« 
marino , e di dipinture di divcrfì modi , e a edificare foper- 
chievolmente . Poi fi sforza di dare mangiare largamente per 
effere lodato dalla gente , e a trovare di diverfi modi di fer- ‘ 
vire, e mette in tavola prima le vivande , che fi fogliono da- 
re da ferzo. Quando I’ animo è ufato alla fchifezza delle co- 
fe accoflumate , e tienle per vili , e per lorde , allora cerca 
egli di nuova maniera eziandio di parlare , rinnovellando al- 
cuna volta le parole antiche, e colfumate, alcun’ altra truo- 
va dafe co'e nuove, e non conofciute, e alcun' altra tiene l* 
uomo perbclla, e per pulita cofa quello, che novellamente è 
traslatato , e difpoflo. Alcuni fono , che abbreviano le loro 
fentenzie, credendo, chefia graziofa cofa a proffcrereintendi- 
- mento pendente , e ofcuro , e mettere fofpetto agli uditori. 
Alcuni fono, che le rattengono, e (fendono, altri fono, che 
non s’ appreHano idfìno a' vìz), concìofitacofachè quello con- 
vien fare a coloro, che alcuna gran cofa fi sforzano di dire,' 
ma egli amano que’ mcdefimi viz} . E però, a cui tu vedrai 
piacere parlamento corrotto r Tappi, che fanza dubbio ivi fo- 
no anche i coflumi corrotti , come il foperchio mangiare, e 
veflire, fignifica corrazione di difciplina, così il viziofo mo- 
do di parlare, chi fpefTo I’ ha coffumato , mofira', che l* ani- 
mo, ond’efconole parole, è maldifpoflo. Tu non ti dei ma- 
lavigtiare fe ’l povero, e ’l mal veffito ama i vizj, e le cor- 
ruzioni, come il ricco, e nobilmente veflìto, perocché neu- 
na differenza è tra loro nell’ opinioni , ma ne’ veftimenti fo- 
lamente. Ma tu ti dei maravigliare , che gli uomini vizioiì , 
nonfolamente elK , ma i lor vizj fon lodati, perocché Tempre 
fu, che lo ’ngegno, e la fottiglìezza dell’uomo non è lodato 
fanz’ alcun vizio. Nomina qualunque grand* uomo tu vuogli, 
di qualunque tempo fìa flato , i’ ti dirò di lui cofe , che la 
gente di quel tempo, non Teppe giammai, e dirotti altre cofe, 
che la gente Teppe, ma ella s’ infinfedinon faperle. Io ti no- 
minerò molli , a* quali i vìz| non fecero alcun danno , e di- 
rotti di molti, a’ quali c’ fecero grand’ utile. 1’ ti dirò d’ al- 
cuni di grande, e maravigliofa fama, che volendogli correg- 
gere, elli farebbero tratti d’ ogni fama, e quello avviene, per- 
chè ì vìz} fon tanto comptefì , e mifchiati colle vertudi , ch^ 
elli le traggono a loro . Aggiugni a quello, che’l parlare non 
ha veruna regola. La cofluma del popolo , che giammai non 
b (labile Tempre il cambia, e volge. Molti fono, che cerca, 
n» delle parole del tempo antico, e parlando delle dodici ta. 
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vote, nelle qaali furo fcritte le leggi Romane dal principio *. 
dicono, che par loro, che Graccus, e Cralfos, c Curio par- 
larono troppo omaco, e troppo iiuovamenM, e vogliono tor- 
nare alle parole d’ Appius , e di Corincanias , t quali princi-, 
paimence traslataro le leggi di Greco in Latino • Alcun' altri 
fanno in contradio , conciolTtacofachè oeuna parola vogliono 
udire, fe non 1’ ufate, onde guadano, e vituMrano il modo, 1 

del parlare al modo generale d' ogni uomo. È Tono, e l’al- 
tro è corrotto in divcrfi modi. Quelli eziandio fono da ripren-. 
dere , i quali parlato così vilmente , come fe non voleflero 
nfare le partile belle, e ben fonanti, che ufàrono i poeti, evo- 
leirerofchifjrelecoreneceflarìe, e coftumate. I’ ti dico, che 
così pecca 1’ uno , come 1’ altro . L’ uno (i pulifce trt^o , 1| 
altro fi fpregia, e non ha cura di fe, quant' e* dee. Colui li 
fa ancora radere le gambe, quell' altro non fi fa nettare , era- 
dere fiotto iditelli. Tutti quedifoperchi, si del parlare, come 
dell* altre cofi; procedono dall’ animo . £ però il dee I’ uomo 
medicare, e curare. Da lui efcono le fentenzie. e le parole, < 

• dacci abito, e contenenza, e afpctto. E allora, quand’ egli 
è fano, e ben dilbodo, il parlare eziandio farà rubedo, for- 
te, e vigorofo. Ma s’egli è infermo, tutte l’ altre cofe fe ne 
fentono* L'animo è nodro re, e nodro governatore. Tanto 
quant* egli fi mantiene in fantà , 1’ altre colè perfeverano ne’ 
loro offici, e accordanfi, e ubbidifcono. locontenente , che 
comincia a zoppicare , elle ancora cominciano a temere . E 
quand’egli è vinto da’ diletti, le fue arti, e opere fi corrom- 
pono , e ciocch’ elle fanno , fanno lenumente , e languendo . 

Poi eh’ io ho tifata queda fimiglianza , io la perfeverrò- L* 
animo nodro alcuna volta è re , alcuna volta tiranno. Allora 
ò re , quand’ e’ ragguarda alle cofe otiede, e quand’ egli pro- 
caccia, e pioccura la falute del corpo, che gli è commeflb, 
e raccomandato, e non gli comanda a fare alcuna cofa lorda, 
e vitupererà. Ma quand’eglièorgogliofo, cupido, morbido, 
e dilicato, egli riceve mal nome, e crudele, e divenu tiran- 
no . Allora r aflalifcono i malvagi defideri » c *l comincia- 
mcnto s’ allegrano de’ vizj , ficcome Tuoi fare il popolo della 
folle larghezza del fegnore , che nocerà loro , concioffiacofa- 
chè già non farà tauro pieno di doni, eh’ egli non defideri di 
prenderne ancora più . E quando la ’nfertà na pienamente in- 
debolite le forze , e’ diletti fon palTati infin’ a’ nerbi , e alle 
midolle , non potendogli egli più ufare per elTerne fmifurataroen- ; 

te pafeiuto , e (àzio , si gli ragguarda egli volontieri . dilet- 
tandoli in tagguardando gli altri, che gUufano, ed eficndone | 
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teftioione, e intninutore. Ma egli vive con gran dolore per 
Don potergli tifare per fé, e operare la foa lofinria, com’ egli 
folca, e foftiene pena grandiilloia , perchè gran parte del fu’ 
bene gli è fallito per lo difetto de’ membri indeboliti . Gran 
pazzia è non penlare alcun di noi , eh’ egli è debole , c mor- 
tale , ed è uno • Ragguarda quefle cucine , ove fono tanti 
cuochi, che borbottano intorno al fuoco , e ’ntorno alle cal- 
daie. Credi tu. che al fegnore paia, che lìa un ventre quel- 
lo, a cui a’ apparecchia la vivanda, con tanto romore, e tem- 
pefta? Ragguarda i cellieri, e* granai noftri. Credi tu, chefia 
un ventre quegli, per cut tanto vino fi tiene rinchiufo? Rag- 
guarda m quanti luoghi la terra fi lavora. Credi tu, che fia 
un ventre quegli , per^ cui fi filmina in Cicilia, e in Affrica? 
Noi faremo fimi, e defiderereroo poca cofa, fe cìafcuno con- 
terà, e fiinierà, e mìfurerà il fuocoipo, efefaprà, che non può 
molto mangiare, nè lungamente. Ma neuna cofa ci farà tanta 
utilità alla temperanza, e alla mifura di tutte le cofe, quanto 
fpefiopenfare, che lavica nofira è cor», e non cerca. CtMtu 
fi facci , penfa alia mone - ' < > 
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L Ucillo mio, i* non voglio, che tu fii troppo follecito 
in adomare, e pulire le tue parole. 1’ ti darò a fare 
I maggior cofe , dove tu metta il tuo fludio , guarda 
quello , che tu di’, non come; non che fcrìverlo pri- 
ma , che tu lo ’ntenda . E le cofe , che ’ntenderai , che tu le 
rattenghi nella memoria . A qual uomo tu vedrai avere par- 
lamento pulito, e follecito, lappi, che *1 fuo animo eziandio è 
impacciato in cofe minute, e di piccol pregio. Il làvio parla 
piò bellamente, c più fecuramente ciò, che dice, e ha mag- 
giore fecurtà, che adornamento. Tu conofei multi giovani , 
ch’hanno la barb.i , e’ capelli pettinati , e puliti , non avere 
fperanza di trovare in loro forza , nè fermezza . Il parlare è 
paramento, e adornamento dell’ animo • S'egli è pulito, e co- 
lora- 
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lorato ftuiliofamente , (lenifica , che 1’ animo non fa ancore 
netto , e eh’ egli abbia in fe alcuna rottezza. Parlare pulito 
non è adornamento di buon uomo. Se ci follè licito di vede* 
re 1’ animo del buon uomo , ah come noi vedremmo bella fac* 
eia, come rifplendiente di magnificenza, e di piacevolezza! 
,Se noivogliam penfare il vero, l'animo del buon uomo è fic» 
come un belio afpeuo, e un ^Ilo ragguardo, fanto, netto, 
e piacente, e di grande affare. Ivi vedremmo noj ril'plendere 
dall’ una parte giuftizia, e fortezza; e dall’altra temperanza, 
€ pnidcnza. Oltre a quelle oofe , allinenza, fofferenza, lar- 
ghezza, cortefia, umanità, ebeoignità, che rade volte lì truo-~ 
vano in un uomo, in quella faccia gitterebbero il lor lume. 
Ivi larebbc provvedenza, e nobiltà., e l’ alta magnanimità, che 
di quarte vertudi rampolla, e darebbero grande bellezza, gran* 
de pefo , c grande autorità , e grande grazia a quell’ animo» 
I^cuiio il vedrebbe, che noi chiamalTe, amabile, e onorevole. 
Chi vedeffe querta faccia più alta , e più rilplendente, che 
non òulato traile cofe umane , non rimarrebb’ egli fiord ito? 
maravigliandofi, ficcom’ egli averte ioooiitrato.I^lio , e pre- 
gherebnelo quetamente , eh’ egli il lafciafie ragguardare, e 
ragguardando la Tua grande benignità , e grandezza , che la 
colmine mifura degli uomini avanza molto , 1’ adorerebbe , e 
pregherebbe umilmente, dicendo: cofafanca, edegna, i’ non 
lo com’ io ti nomini ma io ti prego, che mi fit benigna, e 
graziofa in foccorrermi Snelle mie necefiitadi. Di cerco ella ci 
larà graziofa, e benigna, fe noi la vogliamo onorare, e col- 
tivare. Ma 1’ uomo non la coltiva di fangue di toro, nè d’ 
oro , nè argento , nè d’ òffett'a di moneta , ma pietofa , e 
diritta volontà. Ciafeuno farebbe prefó del fuo amore, fe la 
poteflimo vedere. Ma molte cofe c’ impedifeono la veduta , 
o per troppa chiarezza, eh’ elle ci rendono , o per troppa fen* 
zita, che ’ncontra gli occhi noftri. Ma ficcome la veduta fi 
fuole medicare , e megliorare con alcune medicine , noi po- 
telGmo deliberare la luce della noftra mente dagl’impedimen- 
ti, noi potremmo adempiere, e vedere la verta, bendi’ ella 
forte molto lòtterrata dentro al corpo: Noi vedremmo quella 
bellezza , con tutto > ch’ella forte coperta dipovertà, d’ umil- 
tà, di vergogna, _edi lordura,,, Oltre a quello noi vedremmo 
la malizia , e la ’nfertà dell’ animo penolo , benché lo Iplen- 
dore di molte ricchezze c’ impedimentiffe , e la falfa chiarez- 
za degli onori, e della grande fegnoria, che ci rtede negli oc- 
chi. Allora poticmmo intendere, come noi delìderiamo le co- 
fi:, che dobpiamo >lpregiaie , e che rtamo fimiglianti a’ fan- 
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cinlli , che ciafcuno Rioellino prejgiano , e pià amano una pic- 
cola cofetta, che non cofta un piccolo danaro, che non nin- 
no padre, e madre, o fratello. Dunque, che dilTerenza è tra 
noi. e loro? nulla, fecondo che di(Te Arifton, falvo quedo , 
che noi iiaro pazzi intorno a cofepiàcare, ficcome fono imma. 
gìni , e dipinture . I fanciulli fi dilettano in cofe di piccol pre- 
gio , ficcome fono pietre , che fi truovano ne’ greti de* fiumi , 
e del mare , eh’ hanno alcuna diverfità di colori, e noi ci dilet- 
tiamo in grandi piladrì di marmo di diverfi colori recato d’Egit- 
to , o dei Difetto d* Afirìca, per fodenere le grandi porte , c 
fale, e pregiamo le mura , cne fon vedite dì fottile marmo, 
fapendo noi, che colà è di fotto. Noi inganniamo ì nodri oc- 
chi . E avendo noi vedite le nodre camere d’ oro , noi ci al- 
legriamo delia menzogna , > concioilìacofachè noi Tappiamo , che 
di fotto ha vile legname. E non folamente le pareti, e le vol- 
te delle cafe fono coperte di fonile ornamento , ma eziandìo 
la beattnidìne di tutti coloro, che tu vedi andare s) altamen- 
tr^ è imb accata , e ornata di fuori. Se tu vi ragguardi bene, 
tu vedrai , che fotto nuella copertura fonile di dignità è na- 
fcoio gran' male. Poiché la moneta, per cui i giudici, e tut- 
te fegnorie fono prefi, e per la quale gli uomini fon fatti giu- 
dici , e (ignori , cominciò a edere onorata, il vero onore delle 
cofe, venne meno, c cadde già, e fiam diventati mercatanti. 
Vendendoci, e comptandocì infieme, e non cerchiamo clien- 
te fia la cofa, ma di che pregio. Noi fiam pietofi a pagare il 
gran pregio delle cofe, e alla mifericordia non punto. E tan- 
toquanto noi abbiamo alcuna fperanza di guadagno noi fegui- 
damo r oneftade , e ’ncontenente pafiìamo al contradìo , (W 
crediamo nella retade pià guadagnare. I padri , e le madri 
ooftri c’ infegnaro, e diedero cupidigia d’ oro, e d* amento. 
Concila eh' apparammo nella noilra tenerezza, è radicata, e 
crefcmta con noi. Oltre a guefto il popolo , che nell’ altre 
cofé non $’ accorda, in queua s’ accorda, e quello é quello, 
che ciaicun defidera , e vuole , e di che cialcuno pri^a Id- 
dio per fe , e pe’ fuoì . E’ collumi fono venuti a tanto , che la po- 
vertà è tenuta una maladizione, e vituperio, ed è odiata da*> 
poveri , e fpregiata da’ ricchi . • Dall’ altra parte fono trovati 
1 verfi de' Poeti, che accendono le nodre enpidìgie, lodando 
le ricchezze , ficcome finguUre onore , e adornamento della 
vita , e par loro , che gl’ Iddìi non polTan dar loro mìgliot 
cofa , che oro , e argento , e volendo lignificare il fovran be- 
ve, dicono, che 'I primo feeolo fu d’oro. E ancora negli efenu 
pii de’ Peed, che fcùlletoie tragedie, fi traeva alcuno, che 
- . ^ voloo- 
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voloncieri cambiava la fna innoeenzia per guadagnb’ . , e piò 
amava U fua laluce , che la Tua buona oppiniooe , e bontà < 
Neuno domanda dell’ uomo s’ egli è buono; ma s’ egli è rie* 
co. L’uomo non domandai onde* com’egli.haacc]Uillateiera 0 
ricchezze, ma Iblameme quant’ c’ n’ ba- E cialcuno. fecon* 
do le Tue ricchezze è pr^iaco. Se tft vuogli raperequalcofa 
è vìtuperofa ad avete, dico ueona cola avere. Io debdero il 
vivere «nenilo liceo, o eflendo povero il morire.. Ben muore 
qualunque muore guadagnando, buripidea mile quella iencen» 
zia ne’ detti Tuoi. L’ avere li è graoddlìmo bene dell* uomoa 
al quale alcun altro non fi può comparare , nèamoredipadre, 
nè di madre, nè di Bgiiuori. Quello è quello, che dà all'uo- 
mo gioja , e allegrezza . La moneta' nuove, non lauza ragio- 
ne i collumi degl’ Iddìi , e degli uomini. Quand’ egli ebbe 
detti, c recitati quelli verfì, che contenier.o quella lentenzia, 
tutto il popolo ù levò a romore per cacciarlo fuori con tutto 
il libro luo, onde egli medebmo fì traile innanzi^ * pregò il 
popolo , che I’ afcoltalTe. Poi diflè . che gran penai finllcnet 
colui, che tanto era defiderofo d’ oro , « dT argento a Poi rac- 
contò il martidio, e’I tormento, che ’l cupido, e l’ avaro fo- 
diene, conciolBacoGichè neuna avarizia può efi'erc fanza pena, 
bench’ella da le fia lomma delle pene,perocch’ella richiede molt’ 
angofeia, e fatica, e Tempre è a dilagio , .Ancora v’ aggiugai 
le foUecitudini continue , che ciafeuno tormentano fecondo ia 
qualità , e la mifura del fuo avete. La moneta A po(fie4e,'e 
guarda con maggiore tormento, eh’ ella non s' acquifta., pe- 
rocché gli avari molto iì dolgono de’dannoli loro avvenimen- 
ti , perchè Tempre pajono maggiori loro , che non fono . E 
con tutto , che fortuna non tolga loro alcuna colà , sì par to- 
ro perdere tutto quello, che nonpobonoacquibare. C neen* 
temeno fon tenuti ricchi , « beati dalla gente , e debdera.d* 
flcquibare tanto , quant’ hanno «Ili , e non penfa , che Ibno 
in cosi male baro, come colui,. eh’ haemiferia, «Mna. Vo« 
lebe Iddio, che coloro, che dovebero defiderare le ricchez- 
ze , fe ne conbgliabero co’ ricchi, e coloro , che procaccia- 
no gli onori.fi conitgliabero con coloro , eh’ hanno acquifla- 
tp baro di fomma dignità . Di certo cambierebbero i loro 
debder) . e le loro volontadi , perocché coloro Tempre fan- 
no novelli debderj, e condonano- quelle cofe, ch’egli avea- 
no tanto defìderate. Nenno b tiene per contento del fuo be- 
ne alla’ ba grande, anzi b lamentano del lor configlio, e pro- 
celTo, amando più quel, eh’ egli hanno laiciato. Dunque tu 
avrai da blpfoba uldooo, e tal bene* ebe fecoadoilmiopa- 
- V. rere 


Digitized by Googlc 


P'DS TÙIA CXV. ^8l 

rere tion H potrebbe trovare maggiore , cioè , che giammai 
non ripentirai di quello, ch’avrai fatto. A quella beatitudW- 
ne fijfertna , che neuna tenpeila può turbare, non ti mene* 
ranno morbide, e compofle parole. Neente fa al fatto chen* 
te fieno le parole, ma che 1’ animo iìa ordinato, e grande, e 
non -tema oppinioni ,’ e piacciali di quelle cofe, ca agli altri 
fpiacoiono , e creda , che tutto ’l Tuo bene Ila in ben vivere. 
E allora creda elìer favio , quand* e’ non temerà, e non deli* 
dererè neente. 



Utrum.farìs modtcQS habere afeélus, &c, 

\ . ; 
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M olto è (lato cerco qual vai mMlio, o e (fere del tut- 
to fama nfieiti, o avelli a miìura. I nollri glibia* 
limano, e cacciano del tutto, -i Peripateticigliam- 
niiluranoi. lo non .veggio , come mezzanezza d’ ìn- 
fertà poteire'tflcre -buona, nè utile. Non avere paura, eh* i* 
non tiitolgb-atcuoa delle coTei che .tu non ruogli^ che tolte 
ti fieno, 'l’-n farò di buon aere alle cofe , che (limi , che ti 
fieno necelTarie', o «ttli, odilectevoli alla tea vita, l’ ti torrò 
folamente i vizj, perocché vietandoti il defiderare, i’ ci* con* 
lènttròil volere, e facci quedé.medefìme cofe faoza paqra> 
ma con buono, e certo coofigHa».' e firn tane maggiore diletto . 
Veramente to (èntirai più pecfecoiitiente i diletti iìegnoreMian* 
dogli, ohe fervendogli. Tu dimi, che cofa naturale è elTere a 
difagio, dcfiderando 1’ amico , e lagrimare per pietade. Na- 
turale cofa è ifmuoverfi'per I* opinioni della gente , e cruc- 
ciarfi per l’ avverfìtadi .> Perché non mi confenti tu quefta co* 
al onella paura della mala oppinione? Neun vizio è lanz’^lciir 
«la difefa ^ ed crecozione v perocché ciafeuno ha vergogno^ 
cominciamento e che leggiermente ili potrebbe perdonare, 
Ma da quello cominciamento li (lande piò largamente. Tu 
non gli potrai rattenere, fe gli lafci cominciare. Gafeunode- 
fiderio è debole al cominciare , poi per fe medelimo s’ avan- 
za, e prende foiza. Più leggiere cofa è fofpigoetlo addietro» 
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e non lafclarlo entrar dentro , che eacciarlo fuori . poicfa* egli 
è entrato. I’ non podb negare , che tutti i defìder) vengono 
così, come d’uno naturale cominciamento. La natura ci ha 
cotnniefl'a la cura di noi mededmi , ma te tu le coufenti trop* 

f )o , quello è vizio . La natura ha roefcolato diletto colle co* 
e necelTarie . non perchè il diletto fi debbia chiedere , ma 
perchè perlai le cole , fanza le quali noi non pofllamo vivere » 
cifoirero più a grado. Sediletto viene per fé fanza neceffità, 
quello c lulTuria. Dunque contralliaroo a’ diletti , quand’ e’ 
vengono, perocché, come dett’ è di fopra, più leggiermente 
fi foCpingono addietro all’ entrare , che non lì cacciano , poi 
che fonò entrati . Tu di* , lafciami un poco dolere; un poca 
temere; ma quello fi dende poi, e inforza, e non finifee do< 
ve tu voogli. II Ikvio è fecuro fanza guidarli con motta Iblle- 
cicudine, perocché finirè le lagrime, e’ diletti, dov’egli vor* 
ri. A noi altri è di neceditìl di non cominciare, perocché poi 
che damo alquanto iti innanzi , non ci è leggiere il tornare 
addietro. Panezius, fecondo ’lmioparére. rivuole nobilmen* 
te a un giovane , che ’l domandò , fe 'I làvio dovelTe amare : 
Del fa vio, dift’ egli, vedremo un’ altra volta , ma a te , e a me , che 
ancora damo di lungi dal favio, non è buono a cadere in colh 
cempedora, e impotente, e vile a fe , conciolliacofaché, fe |> 
periona amata da noi, ci dmodra con buono vifo, noi ci accen- 
diamo della fua buon aere, e piacevolezza % es’ella ci fpregia, 
noi ci accendiamo del dio orgoglio . Tanto ci nuoce l’ agevolez- 
za, e la buon aere dell’ amata, qaantoraforezza,elaichifaltà. 
L’ agevolezza c’ inganna , ept^it; coll' alprezza combattiamo. 
Dunque poi , che conofehiamo la nodra debolezza rìpodamet 
fanza commettere il nodro debole animo al vino, o a bellez- 
za, o a piacevolezza, o ad alcun altra cofa, che dolcemente 
ci tiri a fe . Duello , che Panezius rifponde dell* amore , di- 
ch' io di tutti 1 dedderj . Pardanci quanto polliamo dal luogo 
fdracciolente , e pericolofo , perocché eziandio nel luogo 
afeiutto noi ci tegnamo molto male. Tu m’ opporrai qui , e 
dirai guello, che d fuole opporre comunemente agli Stoici , 
dicenoo ; voi promettete trtmpo gran cofe , vodri comanda- 
menti fon troppo afpri , noi damo uomini di poca veitù : Noi 
non ci po^mo negare tutte le cofe- Noi ci dorremo, ma 
quedo uri poco Noi deddereremo , ma quedo farà tem- 
peratamente. Noi ci crucceremo , ma noi ci pacidchere- 
mo rodo. Noi non podiam fare quede cofe, perchè irai 
non ci crediamo potere . E in verità ti dico • eh’ ancora ci è 
altra cagione, e quedo è, che noi amitmo i iioftri vizi . Noi 
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gli difendianio , c lìam piò contenti di fcafargli, che di lev.ir- 
glìci d’ addolTo . La natura ha dato all’ uomo fuflìciente for- 
za , s’e’la volefle ufare per lui, e non contr’a lui. li non vo-, 
lere è cagione di non far bene , ma noi ci feufiamo col non 
potere. . j . 


Multum mìhi tiegocit concinnahìs , 

PISTOLA CXVII. 


M olto mi dai affare, e fanza faperlo, tu mi metti in 
grande , e nojofa lite, facendomi quiflioni, nelle; 
quali i’ non polTo feordarmi da’ noflri , falva la lo- > 
ro grazia , ne confentire a loro , falva la mìa con- 
feienzia Tu mi domandi, s’egli è vero quello, che gliStoi- 
ci dicono , cioè , che fapienzia è buona , e fapere no. Io t’ 
ifporrò prima ciò, che ne pare agli Stoici, poi oferò dir loro 
lamìafentenzia. Elli dicono, che la cofa, eh’ è buona, è corpo, 
perocché la buona cofa fa alcuna cofa, e qualunque cofa fa , 
è corpo. La cofa buona fa prò , la cofa che fa alcuna cofa, con- 
viene, che faccia prò, e snella fa, è corpo. Elli dicono, che 
fapienzia è buona , dunque s) feguita per forza , eh’ ella fi 
chiami corporale. Ma e’ non credono, che fapere fìa di quel- 
la medefima condizione, perocch’egli è non corporale, ed è 
accidentale ad altrui, cioè alla fapienzia, dunque fapere, non 
facendo alcuna cofa, non fa prò. Dice 1’ altro: noi diciamo, 
che fapere è buono, ragguardando alla fapienzia, da cu’ egli 
pende . I’ ti vo’ dire quello , che contt’ a quello fi rifponde 
prima eh’ io cominci a partirmi da loro. Per quello modo fi^ 
può intendere, che' beatamente vivere non è buono. O vo-’ 
aliano elli, o nò, convien loro rilpondere, che beata vitafia 
buona , e beatamente vivere nò . Ancora s’ oppone loro in 
quello modo: voi volete fapere, dunque fapere è. da defide- 
rare , dunque è egli buono. Qui rifpondono elli.Ve dicono, 
eh’ egli ha differenza tra defidèrare , e cofa defiderabile , la 
cofa da defiderare è buona, la cofa defiderabile è quella, che 
ci viene , quando fiamo, io polfelEone del bene , w' abbiamo 
• ^ Bb • acqui: • 
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acquìftato. L’uomo noi domanda come buono, ma quando e’ 
r ha domandato , elli (ì congiugne con lui* In ouefto, che 
ora è detto, io non m’accordo co’ noftri, ma credo , ch’egli 
errano, perocché fono tenuti per la prima claufula, cioè per 
lo primo loro detto, e non polTono mutare la loro fentenzia . 
Noi fogliamo molto confentire alla prefunzione di tutti gli uo- 
mini, e tegnamo per argomento di verità, quando tutti s’ac- 
cordano a una cola , liccome a quella , Dio è ; e ’ntrall* altre 
cofe noi pigliamo per quello quella fentenzia , che tutte le 
genti hanno ferma opinione degl’ Iddii , e che neuna gente 
è tanto rozza , nè fuori di legge , nè di collumi , eh’ ella non 
creda, ch’alcuno Iddio fìa . (Quando noi difputiamo dell’eter- 
nità dell’ anime, grande argomento ci dà il coofentìmento de- 
gli uomini , che temono gl’ Iddii del ninferno , e coltivano 
gl’ Iddii di fopra . Io ufo quello comune confentimento, e di- 
co, che r uomo non troverà alcuno, che non creda, che fa- 
pienzia fia buona , e fapere l’ non farò, come foglion fare que . 
che fon vinti . che fi richiamano a! popolo^ gridando mercè . 
Cominciamo a difenderci colle noflre armi. La cofa, eh’ è 
accidente ad altrui , o ella è fuori di colui , a cui ella avvie- 
ne, o ella è in luì* S’ ella è in lui, ella è corpo come colui, 
a cui ella avviene , perocché neuna cola può avvenire fanza 
toccamento , è la cOfa , che tocca , ìk corpo . S’ dia è di fuori , 
ella ft n’ è ita , poich’ eli’ era avvenuta; la cofa , che fe n* è 
ita ha movimento, e la cofa, eh’ ha thovimento , è corpo . Tu 
credi, eh’ i’ dica, che corlo non Ira altra cofa, che correre , e ca- 
lore non fia altra cofa , che effere caldo , e chiarezza non fia 
altro, che efler chiaro. Io confelTo, checmelle cofe fono di- 
verfe , ma non d* altra natura. '{Jó'fahtsoe é cofa mezzana, 
efler fimo è colà mezzana ' Se bellezza è ìndifferenre , ellet 
bello è cofa indifferente. Se ginflizia-è-buona cofa,' e'flfcr giu- 
ilo è buona cofa* be’! vizio è mala cofa, efler viziofo è mala 
cofa. Come vocolezza è mala colà , cosi nè piò, nè meno efler 
vocoloèmala cofa. I’ voglio, chetufapni, chel’unononpuò 
eflere fanza l’altro. Chièlavio, fa, chi la, è favio, e infanto 
qui non ha alcun dubbio, che T un fia tale, chent’ è T altro, 
che a’ più pare, che fieno mu medcfmTa cofa. Ma io Voglio 
domamiare di quello . che conciofliachè tutte le cole fieno o 
buone , o ree , o indifferenti , cioè nè buone, nè ree , traile 
quali’ l’uomo conterà lapere. Se dicono, che non fia buono, 
nè reo , dunque fi feguita , che fra mezzano , e noi diciamo , 
che quella cola è indifferente, e mezzana, che può avvenire , così 
al buono, come al reo, ficcome fono ricchezza, bellezza , e 
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f entilezia . Ma fapere noa pud awcaire ad alerai t fk non 1^ 
uono , dunque faper* non è cofa iodifferente. E di vero & 
ooa è reo, perocché rea cofa non è quella . che a* rei non C 
pud appiccare ; dunque fapere è buona cola . La cofa , che non 
fi può avere , fé non per. fi buoni, è buona. Il fapere .tKMi ha 
alcuno, k non il buono, dunque fapere è buona cofa. Anco- 
ra dice , che lapere é accidente a fapìenzia , dunque quello, 
che chiama f^ere , o fa la fapìenzia , o loflTerala , c però o 
faccia , o fonerì ella é corpo, coacioinacofachè quella, che 
fa, e quella eh* è fatta, è corpo. S’egli è corpo, eglièbuono, 
peroccb’ a eflere buono gli falliva fplaiaente (* elTere cofa cor* 
parale.. I f eripatetici dicono, che non ha dilFerenza intra fa- 

f ienzìa, e fapere, conciolGacofachè l’una cofa lia nell’altra. 

’ ti domando , fe tu credi , eh’ alcun fappia , fe non colui , 
eh’ ha fapìenzia? Gli antichiLoici diftinfero quelle cofe, e la 
divìlìone è pervenuta infino agli Stoici. I’ ti vo dire quello, 
eh’ è quello. Altro è vigna , altro è avere vigna, quello non è co- 
fa da maravigliarli, conciolEacofachè avere vigna appartiene a 
colui, che l’ha, e non alla vigna. E per quell' altro modo, altro 
è fapìenzia , e altro è fapeae . l’ credo , che tu mi confentirai, che 
quelle fono due cofe , cioè la cofa , che l’ uomo ha , e colui , che 
la cofa ha . La cofa, che l’uomo ha, èia fapìenzia , e colui, chel’ 
ha, è colui , che fa . Sapienzia fi è menteperfetta,erovrana, pe« 
rocch’ella è arre della vita . lo non pollo dire, che fapere fia men- 
teperfetta , ma quello, eh’ avviene a colui, eh’ hae la peretta 
mente. Così I’ una di quelle due cofe è buona mente, l’altra è 
ficcome avere buona mente. Le nature de’ corpi , fecondo il dir 
loro, fono ficcome un uomo, o un cavallo. A quelle nature fe- 
guitanoi movimenti dell’aiiimo ,che diruollrano, e muovono i 
corpi- Quelli movimenti fono cofa propia, dillmu, e partita da* 
corpi, fìccom’io dicellì: I’ veggio Catone andare. Quello ci 
moftra il fentimenco del vedere , e I’ animo tl crede. Corpo 
è quello , eh’ i’ veggio , al quale io ho addirizzaci gli occhi 
miei , e ’l mio animo Poi dico : Catone va. Quello non è 
corpo, fecondo il dir loro, non è corpo, anz’ è una cofa det- 
ta del corpo , che in diverlì modi è nomata , la quale alcuni 
chiamano parlamento , alcuni annunzìamento , alcuni detto. 
E per quello modo , quando noi diciamo Safiennia , noi in- 
tendiamo una cofa corporale , e quando diciamo lìedi , noi 
parliamo del corpo . Ma grande dilFerenza è a dire, colui, odi 
colui. Io vo porre al prel'ente , che quelle fieno due cole, e 
non voglio ancora ditermiuacamentc dire quello , che fi può 
contri ciò, lècondo il mio parere, e voglio dire, che fapere 
, Bb a ’ ■ "fia 
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fi 2 altra cofa , che fapienzia , ella neentemeno fìa buona . Tu 
dicevi ora, che altra cofa è vigna , e altra è avere vigna . E 
certo quello è veto, perocché d’altra natura è colui, ch’ha, 
c d’ altra è la cofa , eh’ è avuta • Quella è terra , e quelli è 
uomo. Ma nel notlro propofito 1’ una cofa , e I’ altra fono 
d’ una natura medelìma. Il campo lì^fliede per ragione , 0 
la fapienzia per natura . Il campo li può vendere , e dare 
ad altrui , la fapienzia non li parte dal fuo fegnore . Dunque 
non è buona comparazione di cofe dìverfe , e dìHìmiglianti. 
Io avea cominciato a dire, che quelle due cofe poteano effe- 
re inlìeme, e T una , e 1’ altra è buona. Sapienzia, e colui , 
che l' ha in le , Ibno due cofe , e tu mi conienti , che I* una , 
c l' altra è buona . Dunque liccome neuna cofa contraddice , 
che fapienzia lìa buona , e colui , che 1’ ha ; e così neuna co» 
fa contraddice, che fapienzia lia buona , e lapere. Perchè 
voglio efler favio? perch’ i’ fappia . Dunque V perchè non è 
quella cofa buona, fanza la quale neuna altra' è buona? Certo 
f dico, che fe fapienzia folle data fanza ufatla, ch’ella non li 
dovrebbe ricevere. E che cofaè ulo'di làpienzia ? fapere. 
Quella è la più preziofa cofa , che lia in lei , fanza la quale 
la iapienzia è vana , e di foperchio . Se’ tormenti fon rei , elTe- 
re tonuentatoècofa rea, fe ne levi il tormentare, elH non la- 
ranno rei. Sapienzia è abito di perfetta mente. Capere è ufo di 
perfetta mente-, come può l’ufo di quella cofi non effer buo- 
no, la quale non è buona fanza l’ ufo? Io ti domando, fe fa- 
pienzia è da defìderare , tu il mi concedi , c domandoti, fe 
’l fuo ufo è da delìderare , ancora lo mi concedi , perocché 
tu di’, che non la ricevercfli, fe l'ufo fuo ti foffe contradio. 
ia cofa , eh’ è da delidcrare è buona . Sapere è ufo della fa- 
pienzia, ■liccome è il parlare della eloquenzia, e ficcome de- 
gli occhi è il vedere . L’ ufo della fapienzia è da defìderare . 
dunque fapere è da de-fidcrarc ; s’ egli è da defìderare , egli è 
buono. Certo i’ fono, giù è gran pezzo, da riprendere , che 
biafìmando gli altri , e accufando , glifeguito, e fu cotante pa- 
role di cofa così chiara , e manifella , perocché dubitare non 
fi può, cheié’l caldo è cofa rea , che effer caldo fìa cofa rea; 
e fé freddo è reo, che aver freddo fìa reo; e fe la vita è buo- 
na cola , che ’l vivere fia buono', c tutte corali quiftioni , e 
differenzie . Quelle cofe fono intorno alla fapienzia , non in 
lei. ma in lei dobbiamo dimorare. E fe noi ci vogliamo alcu- 
na volta ttallullare , ella ha dentro a le aliai di Ijpazio , dove 
l’uomo fi può trarre da parte per diportarli , quali adoperando 
pui dentro alla ìua fullanzia , e cerchiamo della natura degl’ 
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Iddìi, e delle Stelle, e de’ loro corC. che tanto fonodìverlì. 
E fé le nollre cofe fì muovono per lo movimento deile {Ielle, 
fe 1’ animo . e ’l corpo dell' uomo riceve forza . e vigore da 
loro , fe quelle cofe , che di fortuna fono chiamate , fon co- 
lltetteda alcuna legge di provvedenza, e fe ’n quello mondo lì 
fa alcuna cofafubitaTanza ordine, o fanza regola. Quelle cofe 
fono allungatedalla'nformazione de’ collumi, ma eUefolIeva* 
no r animo , e ’nnalzanlo , fecondo la grandezza delle cofe , 
di che e’ tratta . Ma quelle cofe , di che io dilE di fopra , l’ 
appiccolano, e abballano, e non l’ aflbttigliano , nè aguzzano, 
come voi credete. Noi mettiamo il nollro Audio nelle cofe 
vane, e fanza prò, il quale noi dobbiamo fpendere in maggio* 
ri, e miglior cofe. Che proAtto mi farà a fapere, s’ altra co- 
fa è fapienzia , e altra è fapere . e fe queAo è buona cofa? 1’ 
ti farò un partito così fatto, a te vegna fapienzia, a me fape* 
re, noi faremo iguali. Me’ vale, che mi moAri la via, ond’i* 
poA'a pervenire a queAe cofe . Dimmi qual cofa i* debbia fchi- 
fare, e qual volere , e per quale Audio io confermi il mìo 
animo, che folleggia-, dimmi com’i’ cacci da me le cofe. che 
per traverfo m’ allalifcono , e pettoreggiano , com’ i’ polla 
contraAaie a tanti mali, eh’ addollo mi vengono , c a quelli, 
i quali io medefìmo mi fono pcrmeflo Infegnamì , com’ i’ polla 
ledifavvenrure foAenere fanza lamentarmi; e com’ i’ lìa bea- 
to fanza I’ altrui lamento; com’ iononafpetti la neceAltà alla 
morte , ma eh’ i’ rifugga a lei , quando bìfogno farà. Neuna 
cola mi pare più vituperofa , che deliderare la morte , peroc* 
chè , le tu vuoi vivere , perchè dclideri tu il morire , fe tu 
non vuoi vivere, perchè prieghi tu Iddio dì quel, che ti die* 
de, quando tu nafceAi ? Ma ouandotuvuoi morire, ricorditi, 
eh’ egli è nel tuo arbitrio, ed etti neceAario, e lecito. MoU 
to vituperofo detto è d’ uomo ben parlante , che dice: deh 
quando morrò io? Lo fventurato defidera la cofa, eh’ è ftia, 
e forfè, eh’ è invecchiato fra queAe parole, non eAendo te- 
nuto, nè impedimentito da neiino. Egli può fcegliere qualun- 
que parte della natura gli piace, per finire U vita , concioAIa- 
cofachè queAi fono gli elementi, per li quali il mondo è mi* 
niArato. Tutte queAe cole fono cosi cagione di vivere, come 
via di morte. Tu di’; quando farà quel dì, eh’ i’ muoja a mio 
volere? perchè vi metti tu alcun termine? piuttoAo il può fa- 
re , che deliderare. QueAe fono parole dì debole animo, e 
che va caendo mifericordìa . Qualunque defidera la morte , 
non ha voglia dì morire. QueAa è diteAazione , fe ’l morire 
ù piace. Il frutto della morte fi è Unirò 1’ elfere. Di queAe 
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cofe trattiamo > e ’ifonnianM il noftro animo . La fapienzia , 
e ’l fapere fi è il non volere vedere vana rotti^liezza , per di- 
rputazìonifanaa prò, e fanza ntile. Fortuna xi ha fatte cotan» 
te quifiioni, e ancora non 1* hai folvute» e vai trovando i 
vìllazioni. Partiti da quefte vanitadi deMiletti. Bif^no ci è 
de’ dicreti di vivere, per vìvere oneilamente. Dimmi per qua. 
le ragione neuna triiliaia , nè oeuna paura turbi il mio animo > 
e com’ io mi fcarichi delle mie (ècrere cupidigie, e come noi 
facciamo alcuna delle fopraddette cofe . Saoienzia è buona , • ■ 
fapere nò . E per quello modo avviene , cne noi rifiutiamo il 
fapere. Befiìamci di rutta quella (bttigliezza , c fiudio, ficco, 
me di cofa , che mette il fuo tempo , e la fua pena in fopcr. 
chio , e in vanitè . Che prò ti farebbe fe fapelu lifpondere , 
elTcndone domandato , feJa iàpienzia* eh' è avvenire, è buo- 
na? conciolliacorachè neuno dubita , che ’l graoajo non fente 
la biada , eh* è avvenire, nè la fanciullezza inteode per alcu- 
na rubellezza , nè forza, la gfovancaza, eh' è avvenire. E l« 
fantade, eh’ è avvcnUc non giova in qoel mezzo, piò che il 
ripolb , eh' è avvenire dopo il lungo tempo paflato , fa però 
a colui, che fa .alle braccia , o a colui , che corre al prefen- 
te . Chi non fa , che la cofa , eh’ è avvenire , non è buona , 
folamente percb’ ella è avvenire, conciolUacofacbè neuna co- 
fa può far prò , fe non la prefente ? Se la cofa non fa prò , ella 
non è buona, s'ella il fa, ellaèprcfente. rfaròfavio, quello 
farà buono , quand’ io farò , in quello mezzo no . Principal- 
mente de’ edere la cola, poi dee avere le fue qualtt&di>. Co- 
me ti pofi’ io meglio provare alcuna cofa non edere, che di^ 
cendoci , qnefto non è ancora., conciolliacofach’ egli è mani- 
fello, che la cofa, eh’ è avvenire , non è prefente. Io Ipero 
fapienzia, ota in ^nedo mezzo io non fon uvio. E a’ io svef- 
fi quello bene , io làrei fuori di qnedomale , cioè del noo 
edere iàvio. Avvenire, è ch’io fiippia, per quello t’ è leciao 
d’intendere, ch’io non lo ancora. I’ non podo edere in que- 
fto male , e in .quel bene Jnlieme . Quefte due cofe non fi 
giungono , e non poflbno edere inlieme in un medefimo mo- 
do . Palliamo quelle fotaii cofe, c truffe, c ftudiamo d’ ap- 
predarci alle cole, che ci poflbn fare alcuno ajuto. 'Colui, cne 
va per lo medico follkitaroente, per lo figliuolo infermo, non 
s’ arrefta per vedere. alcuno giullare , che canti , o balli. L* 
altro , che corre per ifpegnere il fuoco , che gli è accefo io 
cafa , non refta fopra il giuoco degli fcacchi per vedere come 
il Re è matto. In verità ti dico, che da tutte parti ti fono di- 
■ nnoziate tutte quefte cofe « l’ acecndimemo della tua cal^ 
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e ’l perìcolo de’ tuoi figliuoli • 1* afTedio del tuo paefe , e ’I 
rubamento de’ tuoi beni . Aggiugni (opra quello il pericolo del 
mare, i trerouoti delia terra, e tutte 1’ altre colè , che 1’ uo- 
mo può temere, concioiriacofachò tu fTicollretto intra cotan- 
ti pericoli. Tu non intendi ad altro ^ che a dilettare il tuo 
animo, cercando, che differenza fia intra fapieneia, e fapere. 
Tu annodi i nodi , e fciogli , cioè vuogli perdere tempo , ef- 
fondo tu fuggetto a cotanti pericoli . La natura non ci ha da- 
to il tempo si liberamente, che noi abbiamo agio di perderne 
un punto. E ragguarda, che ancora a’ molto avvifati foggo- 
no del tempo molti tempi. A ciafeunone coglie alcuna parte 
la propia infertà, o quella degli amici, o le faccende neceffa- 
rie , o le comuni- to'! fonno eziandio parte la vita con noi . 
Perché ci dilettiam noi di perdere io vano la miglior parte di 
quello tempo , che ci rimane, che cotanto è corrente, e cor- 
to , e ce ne porta alla morte ? Ancora oltre a quello 1’ animo 
noflro s’ accoltuma piò a dilettare, che a guerire, recando la 
flìlorofìa in diletto . conciolEacofach* ella ha remedio , e me- 
dicina . lo non fo chente didTerenzia fìa intra fapienzia , e fa- 
pere, ma io fo, che a me non s’appartiene iaperlo. Óuand* 
IO avrò apparata quella diflèrenza farò io favio? famm’elta più 
cor^giofo , o pin fecuro , o ignale a fortuna , o eh’ io la (ràf- 
fi? Certo io la polTo palTare , e vincete , mettendo in opera 
ciò, che io apprendo 
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Extgis a me, é’c. 

PISTOLA CXVIII. 

T u mi richiedi, eh’ i’ ti feriva pià rpeito" Facciamo 
conto infieme , c troveratti in debito con meco, 
perch’ egli era ragione , che tu fcrivefll in prima a 
me , e io poi a te. Ma io ti farò di buon acre, e 
farotti vantaggio. Io farò come fece Tullio il fommo di tutta 
eloijuenzia, che comandò a Tricusfuo amico, chefenonavea, 
che fcrivcre, eh’ egli feri velie ciò , che a bocca gli veiiifle. 
E’ non mi può fallire d’ avere, che fcrivcre, con tutto eh’ k* 
laici Ilare tutto quello , che Tullio parla nelle fue Fillole , 
cioè chi procaccia onore , chi combatte per lo fuo diritto, 
chi per 1* altrui , chi lì fida in Celare , e chi in Pompeo , chi 
a diritto, chi a torto, come Cecilius è afpro, c crudele ufu- 
raio, dal quale ncuno può avere danaro fanza grolla ufura, aliai 
Ila luo amico , eziandio s’ e’ fofle fuo ftretto parente. Af- 
fai vai meglio di parlare , e trattare de’ fuoi mali , che degli 
altrui. Ragguardiamo quante cofe vane , e fanza utilith noi 
andiamo procacciando. Cofa franca , libera , e lecura è non 
domandare alcuna cofa, e rinunziare a fortuna tutti i Tuoi be- 
ni. Ciafeun crede, che gran diletto Ila avere onore, e legno- 
ria, e tutti fe ne maravigliano. Ma io ti dico veramente , che 
maggiore fecurtà, e allegrezza ha colui, che fpregia tutto que- 
llo mercato di fortuna , e non vi compra , c non vi vende al- 
cuna cofa. Di grand’animo è colui, che neeiite domanda, e 
a neuno lì fottomette , e dice a fortuna : io non ho a far teco 
neente, tu non avrai fegnoria fopra me. lo fo bene, che tu 
cacci , e fofpigni addietro i buoni , e onori i rei. Io non ti 
domando , nè priego d’ alcuna cofa . E in quello modo può 
r uomo fottomettere fortuna . Dunque noi polliamo fcrivere 
quelle cofe tra noi , conciolfiacol'acnè quella matera fempre 
abbonda a tutti . Ragguarda quante migliaja d’ uomini con 
gran travaglio, e pena procacciano il lor male, e domandano 
cofe, che rollo lafceranno , e delle quali e’ faranno rollo an- 
noiati , perocché giammai non fu uomo , che contento fi re- 
nelle della cofa, ch’egli avelie defiderata, bench’ ella gli pa- 
telle troppo grande prima , che 1’ avelie . La beatitudine di 
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auefte cofe non è da defìderarc, come la gente penfa, e ere* 
de, perocch’ eli* è piccola , c perciò non fatolla neuno. Ta 
credi, che quelle cofe (ieno grandi, e alte, perch’ elle ti fo- 
no lontane. Ma a colui , che I’ ha acquiftate pajono piccole, 
e baflTe. Tiemmi bugiardo, s’ egli ancora non domanda di moti*' 
tare in alto. Quel , che tu credi , che Ila la fommitài è fea- 
glionc. Ma ciafeuno è ingannato in quello, che non conofee 
veramente, e corre a quede cofe come alle buone, inganna- 
to per la nominanza , che pois’ avvede, e conofee , eh’ elle 
fon ree, o vane, u minori, che quel eh’ egli fperava. Gran 
parte della gente tiene qaede gran cofe per ouonc , e maravi- 
gliafì , eh’ ella ne rimane ingannata da loro dalla lunga. Ma 
aecibcchè quello non avvenga a noi, inquifìamo qual cofa è 
bene, cioè cerchiamo, perocch’ egli è dato terminato per di- 
vertì modi. Alcuni il didìnifeono , die tmella cola è bene, 
chemuta, e tira a fe l’animo. Aquedadinìniziones’opponcin 

J |uedo modo : s’ ella Io muove , e tira a fe a Tuo danno? Tu 
ai, che molti mali fono dilettevoli*, dilTerenza è intra le co- 
fe vere, c lìmigliantiav-ere. Dunque la cofa, eh’ è buona, è 
congiunta colla' véra , perocché bene non può edere , fe non 
è véro; ma la cofa, che c’ inganna , e follicita , e trae a fe, 
è limile alla vera. Gli altri dicono, che quello è bene, che ci 
muove a chiederlo, domandarlo, e volerlo, o muove la vo- 
lontà, e la forza dell’ animo ad andare a lui. E a queda s'op- 
pone inquella medelìma maniera, concìodìacofachè molte co- 
le muovono la volontà dell’ animo per male di coloro, che 
le vanno caendo. Meglio di d'ero coloro , che ’l dicirminaro 
in qued’ altro modo*, oene d è quello, che a fua richieda mu- 
ta la volontà dell’ animo, fecondo natura. Dunque egli è da 
richiedere, quand’ egli comincia a elTerededderabile, e one- 
llot perocché queda èia cofa, che perfettamente d dee do- 
mandare, e volere. Queda matera richiede,' eh’ i’ dica , che 
dilTerenza è intra bene, e onedade. Di vero egli hanno alcu- 
na cofa mifchìata inderoe , e non d può fceverare. Bene non 
può elTere fe non quello , che contiene in fe alcuna cofa d’ 
onedade, ma fanza dubbio la cufa oneda è buona. Dunque , 
che dilTerenza è tra loro? Onedade d è bene perfetto, per lo 
quale la beata vita d fa, e per Io toccamente del quale ezian- 
oio r altre cofe diventano buone. E quedo, eh’ i’ dico è co- 
sì fatto. Alcune cofe fono, che non fono buone, nè ree, lìc- 
come fono elTere in fattid’arme, andare in ambafeerie , e ave- 
re fegnorìa fonra altrui. Quede cofe cominciano a edere buo- 
ne • qoand* elle fono ooellanente mioidrate. Veramente la 
' cofa 
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eoTfl fi fa buont ptt compagnia d’ oneftade. l’ oacfiade è buo- 
na da (è. Il bene procede da onefiade. l’aneilade è da fe. L« 
cofa, eh’ è buona, può eflere rea , ina la cofa, eh’ è onefla , 
non può efier altro, che buona. Ancora dicono gli altri in al- 
tro «odo. Bene è quello, eh’ è fecondo natura, e ragguardu 
benea quello, eh’ i’ dico. La cofa, eh’ è buona fi è ieaaado 
natura,. ma non tutto quello, eh' è fecondo natura, è buono, 
perocché molte colè confentono a natura, ma elle fon al pic> 
uole, eh’ elle non debbono avere nome di bene, e non fi con> 
viene, eh’ elle l’ abbiano, perch’ elle fon cofe piccole, e da 
Qiregiare. Neunacofa piccola, e da fpregiare è buona, peroc- 
ché ’atanco., ch’ella é piccola, ella non è buona. Qqand’ell* 
comincia a edere buona , ella non è piccola . Dunque il bene 
fi conofee , quand’ egli è perfettamente fecondo nnura . Tu 
mi confelC, per quel che tu dt’ , che la cofa è buona fecon- 
do natura ; quella è fua propietà . Ancora mi confeflì , eh* al- 
tre cofe eziandìo fono fecondo natura , ma non fon buone . 
Dunque com’ è quella buona, e quell’ altre nò, cam’ è ella 
pervenuta a quella propietà , conciofliacofachè all' una , e all’ 
altra fia comune 1’ edere fecondo natura? Colui, che fu fan- 
ciullo, è divenuto giovane, perocché la fua propietà è altra , 
che quella , eh’ ella fu , conciollìacorachè colui fu non razio- 
nale, e quello é razionale. Alcune cofe crefeendo. non (bla- 
mente diventano maggiori, ma diventano altre, che queilb , 
eh’ elle furono. Tu puoi dire: la cofa, che fi fa maggioce, 
che quello, eh’ eli’ era, non diventa però altra. Al vino non 
£i alcuna differenza dal metterlo in uno orchiolo , e in una 
botte, perocché nell’ uno , e nell’ altro é la propietà del vi- 
no, c dal poco mele all’ aliai, non ha in fapore punto di dif- 
ferenza . Quelli eferapri , che tu mi dai , fono drverfi , peroc- 
ché la qu^tà é in quelle cofe una medefima. Alcune cofe 
non faranno già tanto crefeiute , eh’ elle non rimangano nella 
loro generazione , mantenendoli nella fua propietà. Alcune 
altre colè fono, le quali poi che fon crefeiute in molti modi , 
nell’ ultimo crefeiraento u cambiano, c ricevono nuova con- 
dizione, diverfa da quella, nella quale eli’ erano dinanzi . Una 
pietra é quella , che dà compinento all’ arco , e alla volta. 
Quella conia, e congiugne i collaili della volta. La fezzaia 
giunta, non farà già tanto piccda , fa molto all’ opera , perocché 
non (blamente dà crefeimento all’ opera , ma compimento . 
Alcune cofe fono, che per loro proceffo levan via la loro pri- 
ma figura, e ricevono novella razzone. Quando I’ animo ha 
trattato alcuna, cofa lungamente , ed è allargatoli fecondo k 
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fo» grandmi ; la cofa , eh* è cambiata, è molto diverlificata ' 
da quello a eh' ella fa lì oommeia a chiamare coTa fmilbtan 
faBza.iipe, la quale primieramente parca grande, ^anoi pen- 
na^ ttìcòray eh’ alcuna codi finita Zia grave a partire.^ Fi hal.< 
mesate per oueda diflkalt6 , e malagevolezza , elte tpréa a* 
tanto, eh’. ella diventa non parcevole ; e per quella cagione» - 
dalla coft, eh’ appena, e malagevolìinmamente lìmovea, lìam.' 
venati alla cofa immobile . Per quella medelìma ragione , al- 
cuna cofa, che fu fecondo natura , la fua grandezza là eam-,~ 
.biò, e mutò io altra prepierì| .e fecela bàon». 



Diuties tlijuia ift. 


PISTOLA CXIX. 

XJante volte io ho trovato alcuna cofa , io non ho 
I alpcttato t che tu mi rìchiegga , eh’ io la metta in 
comune « io la ti dico come a me inedefimo.' Se ni 
> vuol Apcre rjeeU' ch' io ho trovato , aprì il grembo». 


queAo -è puro guadagno . I* t’ infegnerd come co poffi in po- 
co tempo eflieie ricco. Ta il delideri molto di fapere . e ciò 
è faeza cagione, pcroech* ì’ ci menerò a grande ricchezza per 
corta via , -ma c'ei conviene accattare l’ altrui detto. F >0 ti 
lodo<« che tu pigli ta fentenza di Catone, che dilKe', iM>i non 
polliamo avere tanto poco , che non fia ^llai , volendo noi 
chiedere, e torre da noi medelìmt quello , che cì faliif'ce, pe- 
rocché neuna difiercnza èintra neente deliderare» e aliai ave- 
re. La fomma della cola è una medelìma nell’uno', e nell’ al- 
ato i quell* è non fentire tormento. E i* non n comando ,che 
tu neghi alcuna cofa a natura , ella è fdegnofa , e non li può 
vincere , ella domanda la fua ragione. ’Ma »’ veglio . che ta 
Àppi , che tutto ciò, che palla natura, non i cola neceflaria» 
anz’ 2 foperchievple . ^lo ho fame , e conviemmi mangiare « 
alla natura non fa neente, perch*' i’ mangi pane d* orzo, t> di 
grano, pcroech* «Ha vuole enmiere il ventre, e non diletta- 
re. Io no Àie , e conviemmi bere , ma (a natura non ha che 
t£ite, e^neenie)«£i» puchèqittUo» cb’i’fceo, ha acqua calda» 
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o fredda, q'vino bianco, o vermiglio. La natura non doman- 
da più oltre , che. rpegnere la fete , e non le cale , perchè ’l • 
nappo d'i oro ; o di criftallo , p di pietre preziofe , o di 
terra, o fe 1’ uomo bee I' acqua attinta colle palme delle ma.> ' 
ni,. Se cu raMuardi al fine di tutte lecofe, tu iafcerai le cofe 
foperchievon . Se noi abbiamo fame, prendiamo quello, che 
pià tofto , e piò leggiermente polEamo avere , parò colla fa, 
me farà a grado ciò , che noi prenderemo. L’ affamato non 
rifiuta alcuna vivanda. Dunque i’ ti vo dire quello ., che mìj 
dilettò leggendo. Il favio fi sfor 2 a fortemente d' acouiflare 
ricchezze naturali. Ma tu mi di’, eh* io ti beffo, credendo , 
eh’ io t’ empieflì il grembo , che tu avevi apparecchiato . 
<htefto è inganno inft^narrat povertà , concionìacofach’ V 
abbia promefib ricchezza . Non tenere povero colui , a cui 
neente falla . Ma tu può’ dire ancora , che queflo fia vero per 
lo fuo ben farei e per la fua fapienzia, ihà nun per beneficio 
di fortuna. Tu noi tieni ricco, con tutto che le fue ricchez- 
ze non pofTono fallire. Dimmi qual’ è m^gior cofa, o avere 
affai , o molto. Colui , cK’ ha molto defioera d’ aver più, e 
queflo è argomento, eh’ égli non ha affai. Ma colui, eh’ ha 
affai , è pervenuto là , ove il ricco non può giammai perveni- 
re. Nontcredi tu, che quelle fieno ricchezze, perchè^ neuno 
fia flato per loro isbandito, nè avvelenato dalla moglie^ o di^ 
^liuoli, e perch'elle fono ficure in tempo. di guerra, e gio- 
jote in tempo di pace , e perch’ elle oon fono pericqlofe ad 
acquiflare, nè penofe a guardare, lo voglio, chemidichi, fe 
colui ha poco, che non ha fame, 'nè fere, nè freddo, benché 
non abbia alcun altra colà. E i’ ti dico, che Iddio non ha più, 
e che affai non è giammai poco, e quello, che non è affai, non 
è giammai molto ^ Poi , che Alefiandro conquiflò Peifia , e 
India , si fu egli povero , e cercò d’ acquiflare piò per mare , 
e per terra. E poi eh’ egli ebbe acquiflato tutto, $1 ebb’ egli 
defiderio d’ alcuna cofa, tant’ è grande l’ignoranza, e la vo- 
colezza de’ noflri animi, e fiamo tanto piò dimentichi de’no- 
ftri viz), quanto piò vanno innanzi. Colui, che poco tempo 
è, non avea, che un poco di terra, della quale e’ non era li- 
beramente fegnora , fi tenea malcontento di cotante contrade , 
eh’ egli avea conquiflate . Moneta non lece giammai uomo 
ricco , anzi il fa tanto piò cupido, (guanto piò n’ ha. Queflo 
avviene però, che chi più ha , comincia a potere piò avere. 
Quando il piò ricco uomo , che al mondo fia , avrà tutte le 
-ricchezze, ch’egli ha, e quelle, ch’egli fpera d'avere, con- 
tate dinanzi a fe , si larà egli povero , fe tu mi credi , ma fc 
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tu credi a te, egli potrà elTere. Ma colui, che s’è ordinato, 
e tieni! per contento di quello, che natura richiede, non fo- 
lamente è fuori di povertà , ma è fuori di Tua paura. E ac- 
ciocché tu Tappi, come non è grave cofa ridrignerfì, e recarli 
alla mifura naturale , (àppi, che coftui medeUmo , il quale è 
vicino , e prelTo a natura , e ’l quale tu chiami povero , hae 
ancora alcuna cofa di foperchio . Ma le ricchezze avocolano 
la gente , quand’ ella vede nella cafa d’ alcun ricc’ nomo > 
oro, o argento in abbondanza, e grandi palagi nobilmente la- 
vorati, e belle famiglie riccamente parate. La beatitudine di 
tutti coloro è ragguàrdàta a nominanza , e ad apparenza di 
fuori. Ma colui, che noi abbiamo fceverato dal popolo , e da 
fortuna , fi è beato dentro a fe . Ma coloro , che fono falfa- 
mente chiamati ricchi, hanno le ricchezze nel modo., che (i 
fuol dire, che I’ uomo ha la febbre, conciofiìacofachè la feb- 
bre abbia I’ uomo , non 1’ uomo la febbre. Per quello modo 
ufiam noi di dire: la febbre tiene colui. In quello modo dob- 
biam noi dire delle ricchezze , cioè le ricchezze tengono co- 
lui. E però i' non t| voglìp d’ alcuna cola tanto ammonire , 
quanto di quella , della quale 1' nomo non può troppo eflcre 
arotnonito, cioè, che tu niKuri torte le colè, fecondo i defi- 
derj di natura, a’quatil’uomofoddisfaccia di nectite, odipo- 
co . Sólamente ti guarda di mefeoiare i vizj co’ defidcrj . I’ ti 
vo’ dire il valèllamento d’ oro , e d' argento , e le famiglie 
per fervuti , che la natura ilomanda ; certo ella non defidcra 
alcuna cofa, altro che vivanda Iblamente. Oliando la gola t* 
arde di fete , vai tu cercando del nappo dell* oro per bere ? 
Quando tu ha* gran fame, rifiuti tu tutte I* altre vivande, che 
Paone, o Poleizza? La fame non è punto fchifa, ella fi tiene 
contenta di celiare , fanza curarli della cola , che celiare la 
faccia. Quelle delicate vivande fono ftranicnn della milcra 
lufturia Ella cerca , com’ ella polla aver fame , eziandio po- 
feia , eh’ ella è latolla , « com’ ella polla il fuo ventre calca- 
re , non empiere , e com’ ella polla rinnovare b fete , c poi 
fpegnere , cne fu fpentt col primo bere . E però dille Orazio 
nobilmente , che dille : alla lece non fa neente . cliente Ila il 
nappo , col cHiale 1’ uomo dee bere l'acqua, perocché, fe tu 
credi , che alla fete s’ appartenga d’ avere bel nappo , c bel 
valletto , che la ti rechi , tu non hai fete. Infra 1* altre cofe 
natura ci ha fatto quello bene , eh* ella ci ha levata la fchi- 
Eltà dalla necefiìtà, e le cole (òpercincvoli l'otto quefia fchi- 
filtade , ciò fo.no quefte : quefta cofa non mi piace , quella 
uon è bene avvenevole, qaeli' altra aon pollo fuficiirs dt vc- 
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dere. Iddio • che ’l Mondo creò. • ftabilicci regole al vive, 
re, ordinò, che boi foflimo falvi per le neceffiomi. non dilU 
caci , e morbidi . Tutte le cofe fon prede a falate . Fer avere 
diletti, e delizie, ci conviene (offerire angofcie, e ibllecica> 
dini. Dunque ufiaroo quello bene, di natura , e oontiamlo in» 
tra li granffi. E penlìaaio , che un de’ maggiori Aioi bcne£n 
lì ò , che tutto ciò , che 1’ uomo defideia per necelfità , u 
prende fanza fchifiltà . 


Epiftolas tua per plures quiejlmculas t '&c, 
PISTOLA CXX. 


L a Pillola tua mi muove più quillioni, ma ella s’attìe* 
ne a una -, e tu defideri , che quella iìa fpacciata , e 
terminata. Laquillione lì è-, come conofcenza di be. 
ne, e d’ onedade è pervenuta a noi. Quelle due. co» 
fé, fecondo alcuni, fonodivecfe , ma fecondo noi, fono par- 
tite. I* CI dirò quel , che quello è. Alcuni credono, che quel- 
la cofa fìa bene, eh’ è utile, e però mettono quello nome alle 
ricchezze , al cavallo , al vino , e a calzari , tanto hanno il 
bene a vile, che raggiungono alle cofe lorde. Onedade ten- 
gon’elli, che da quella cofa, eh’ ha ragione di diritto olEcio. 
cioè di buonaeremence lodentare , e acare padre , e madre 
nella loro vecchiezza , loccorrere alla povertà dell’ amico , 
combattere vigorofamente per la Patria , faviamente , e giu- 
damente fentenziare un piato. Sanza fallo noi diciamo . che 
bene, e onedade fon due cofe, ma amendue nafeono, e per- 
vengono , e fono da una cola . Neuna cofa è buona , le non 
quella, eh’ è oneda, ma la cofa. eh’ è oneda, fanza dubbio 
ò buona . Io tengo , che lia foperchio a dire , che differenza 
fìa tra quede due cofe. I’ ti dico una cofa, bench’ io l’abbia 
molte volte detta. Neuna cofa mi pare buona, la qual lì pud 
male ufare. Tu credi bene , che molti uomini ufano male le 
ricchezze, e la forza, e la nobiltà. Ritorniamo i quel • che 
ru delideri d'udire, cioè come conofcenza di bene, e. d’one- 
dadc , pervenne principalmente a noi. La natura non ci può 
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infegnare qaefto . Ella ci diede cominciametMo , e feme di 
feienzia* Alcnni dicono, che noi pervenimmo in quefta cono* 
feenza d’ avventnra , laqaalcofa non è da credere. Simiglian* 
za di verrà non è cofa , che venga a neuno da venterà . A noi 
pare , che quello conofciraenco ci venne per ragguardo > e 
per lèmbianza, e per comparazione delle cole fpelTe volte far* 
te, per le qua* cofe il noilro intendimento giudica il bene, e 
r onedadc. 1’ ti vo dire , che comparazione , e fembianza 
queda è . Noi conofeiarao alcun corpo forte , di quedo noi 
(limiamo ancora robudezza, e vigore d’ animo. Alcune cofe 
benignamente fatte , ci fecero maravigliare con temenza ; al- 
cune arditamente i alcune di buonieremente , delle quali noi 
ci cominciammo a maravigliare, come di cofe buone, e per- 
fette. Alcuni vizj erano lotto quede perfette cofe , nalcoli 
fono lo fplendorc d’ alcuno nobile fatto . Di quelli noi non 
facemmo alcun lèmbìante di vedere. La natura ci comanda 
d’ accrefeere le cofe da lodare. Ciafeuno innalza la gloria ol- 
tre alla verità • E però di quede cofe vertuofe no» pigliammo 
Uflo efempro di gran bene. Fabrizio rifiutò l’ oro del Re Pir- 
ro, e credette, che maggior cofafolTefpregiare le ricchezze, 
che conquidate un Reame. Quel medefimo Fabrizio mandò 
al Re Pirro, con rotto , che fodero nemici , che fi gnardalle 
cinliafamente , perocché* fuoi fifichi gli mandare prodereiido 
dV avvelenare il loro fegnore , fe Fabrizio gliele volede pa- 
gare- Di gran bontà , e di gran franchezza fu I’ animo , che 
non potè èder vinta con oro, e non volle vìncere con veleno. 
Molto ce ne maravigliamo , c molto lodiamo il buon uomo , 
perocché per promelfa del Re Tuo nemico, non fi rimode del 
(ilo buono propooimento , nè contro al Re volle conlentire di 
slealtade, elfendo fermo nel buono efempro ; e ^rchè fu di 
tanta innocenzìa in guerra , egli credette , che V uomo può 
eziandio contr* al fuo mortale nemico fallire. E nella Tua gran 
povenà, per mantenere fuo onore, fi guardò dalle ricchezze, 
come del veleno. Pirro, dilTe: Fabrizio abbi la vita da me, 
e Iti allegro di quel , che tu fodi curiofo , quand*^ io non ri- 
cevetti il nio oro. Orazio, il qual fu chiamate Ooches , fo- 
dcoue I’ adatto de’ nemici al capo del ponte , onde voleano 
entrare nella Città di Roma per guadarla. Egli fi mife in pe- 
ricolo della vita per difendere la Città , fodenendo 1* alfali- 
mento , e la forte battaglia , tanto che* Romani fpezzaro il 
ponte , e tolfero il palio a’ nemici . Allora lì volle , e veggen- 
do abbututo il ponte , e la Città fuori del dubbio d* cITer pre- 
fà per qaella volta , egli fgridò L nemici , e dille : vegnami 
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dietro qualunque mi vuole feguirc in quello modo , e gittoS 
nell’ acqua tutto armato, e cotanto (ì sforzò di difendere, e 
falvare 1’ armi Tue, quanto fe medefìmo, e tornò alla Tua gen- 
te con tutte r armi così falvamente, come fe folle pallato fìi. 
per lo ponte. (Quelli fatti , e lìmiglianti, ci roollrano una im-; 
magìne di vertù. I* ti dirò cofa , che forfè ri parrà maravU 
gliofa. Alcuna volta il male ci ha dato limiglianza d’ onella- 
de , e ’l bene è venuto del Tuo contradio , perocché , come 
tu fai, i vizi fono vicini alle vortudi. E ancora nelle cofe lor- 
de, e ree, ha alcuna limiglianza di diritto. E per quello mo- 
do il prodigo conrrallà il largo, e il liberale , conciofllacora- 
che grande differenza lia intra faperc donare , e non fapere il 
luo guardare- Moli’ uomini non danno il loro , ma gettanlo.. 
r non tengo largo colui , che non fa guardare la fua moneta. 
La negligenza contraffa la buonaeretà, la follia contraffà 1’ ar- 
dimento. Quella limiglianza ci fece curiofì , e diflinguere le 
colè, che per lìniilicudine erano vicine , ma al vero tra lorO' 
era grande differenza. E ragguardando a coloro , che per al- 
cuno nobile fatto erano diventati grandi , e alti , noi comin- 
ciammo a por mente a coloro , eh’ avelTero alcuna cofa fatto 
di grande , e nobile animo. Ma noi ne vedemmo alcuno vi- 
gorofo in menare guerra , e paurofo in corte , che vigorofa« 
mente follenea povertà , e umilmente la mala fama. Noi lo-- 
diamo 1’ opera, e fpregiamo l’ uomo. Ancora n’abbiamo ve* 
duri di buon’aere co’ loro amici, e temperati verfo i loro n^ 
mici , e che fantamente , e nettamente minillravano le propie 
bifogne, e quelle del comune, e aveano pacienzia nelle cofe, 
che lì conveniano fefferire, e fapienzia in quelle, eh’ erano a 
fare. Noi abbiamo veduto chi dava largamente, dove dare lì 
conviene, ed era forte, e fofierente in affaticarli col fuo cor- 
po , per la bontà del fuo animo . E con tutto quello fempre 
era d’ un modo, e igualc in fe medelìmo. Ed era buono, non 
{blamente perifludìo di ben fare , ma percolluma. Edera venu- 
to a tanto, che non folamente egli potea fare, ma e’ non po- 
tea altro , che ben fare . Allora intendiamo , che in lui era 
vertù perfetta, e partiamola in più partite, perocché lì con- 
viene raffrenatele cupidigie, rillrignere le paure, per vedere 
le cofe, che fono a fare, flribuire le cofe, che fono da dare. 
E però ci avvifammo, e comprendemmo, e fcegliemmo tem- 
peranza, fortezza, prudenza , e giullizia , e a ciafeuna dem- 
mo il filo officio. Punquepoi, che noi intendemmo la vertù, 
r ordine, e la bellezza, e la Aia collanzia la ci mollrò , e la 
concordia di tutte le fue opere, e la fua grandezza, chefopra 
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tutte le cofe s’ innalza. Da queda ha 1’ uomo intcfo la beata 
vita, franca, libera, e pacifica , c che tutta è del tuo franco 
valore. Dunque i* ti dirò, come queda cofa medefima ci ap- 
parve- Giammai 1’ uomo perfetto in verni non maladide for- 
tuna, nè cruccioin di cofa, chcgliavvenifTc . Egli parca, che 
folle cittadino , e parzionavole di tutto 1' univerfo , e cam- 
pione, e cavaliere di tutte le creature, fodenendo l’ affanno, 
come 1’ uomo glici' avelTe comandato , e tutto ciò , che gli 
avvenne gli fu a grado. E non fchifò alcuna cofa , perch' ella 
folle rea, ma foltennela', (ìccome Iddio gliel’ averte manda- 
ta , dicl^ndo , queda cofa è mìa , chente cn’ ella Ila , o -afpra , 
o grave , e in queda metterò il mìo dudio . E però egli ci 
parve grande , e valorofo dì necertiiè , che giammai de’ Tuoi 
mali non fi lamentò , nè dolfe , nè del Tuo d'edìnato fi hiafi-i 
mò. E fecefi conofeere , c ’ntendere da molti , e fu rifplen- 
dente, dando chiarezza di fe nelle tenebre de’ vizj , e fu tan- 
to piacente, e di buon aere, che cìafeuno il ragguardava per 
maraviglia , ed elTendo igualmente giudo nelle umane , e di- 
vine cofe. In fomma egli ebbe l* animo perfetto, ert'endo per- 
venuto alla fovrana perfezione , oltre alla quale non è altro , 
che ’l penlìero d’ Iddio , del quale alcuna parte n’ è fcefa 
eziandio in quedo mortale corpo , il quale non è mai piò di- 
vino, che quandoe’penfa la Tua mortalità, e fa , che l’uomo 
è nato per morire. E che quedo corpo non è nodro albergo, 
anz’ è albergo brieve , onde ci conviene ufeire , quando ve- 
dremo , che fpiaceremo , e annoieremo all’albergatore. Gran- 
difEmo argomento è d* animo , che viene dì piu alto luogo , 
quand’ e’ tiene per bade, e per idrettequede cofe, nelle qua- 
fi egli converfa, non temendo d’ ufeime , perocché fi ricor- 
da, ond’ egli è venuto, fa ove gli conviene andare. Ora guar- 
diamo quanti difagi, e pene noi fodegnamo, e come il nodro 
corpo s’ accorda male con noi. Noi ci dogliamo alcuna volta 
dei fianco; alcuna volta del petto; alcuna della gola; alcuna 
de* piedi; alcuna de* nerbi; alcuna volta fentìamo doglie; al- 
cuna fentiamo gotte; alcuna volta ci abbonda fangue; alcuna 
ci fallifce. Noi fìamo moledati da tutte parti , e finalmente 
fiamo cacciati fuori. Quedo avviene a coloro , che abitano 
nell’ altrui cafe. E comecché *l nodro corpo fìa fragile, e fra., 
cido, neentemenofempredivifìamo novelle cofe, con ifperan. 
za di Vivere lungamente, fanza contentarci d’ alcuna ricchez- 
za, o fegnoria, e tutto quedo fi è gran follia, e grande fem- 
plicità. Neuna cofa bada agli uomini , che morire debbono , 
anzi moiamo contìnuamente, conciortìacofachè ciafeuno dì ci 
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apprcdìamo alla morte, eflendo a ogn’ ora fofpinti, dove an« 
(iair ci conviene. Ragguarda come la mente nollra è avoco* 
lata, concìodìacorachè. come detto è di fopra, che la cofa» 
eh’ è avvenire, fì fa al prefente , e gran parte n’ è già fatta, 
perocché ’l tempo, che noi damo vivuti, e là, ove e’ fu pri. 
ma , che noi vìveflìmo. Noi damo ingannati pertanto , che 
noi temiamo 1’ ultimo di , facendo alcun dì altrettanto alla 
morte, quanto faccia I’ ultimo . Il grado dove noi falliamo , 
non ci fa il cadimento , ma tedimonialci. L' ultimo di per- 
viene alla morte, ma ciafeun di vi s’apprelTa. Ella non ce ne 
po>ta fubitamènte, madivelleci a poco indeme. E però l' ani- 
mo , che d ricorda dì migliore natura , d ftudia dì portarli 
oneftamente, e làviamente in quello officio, ov’egliè pollo, 
e di quedecofe, che gli fono intorno, neuna ne tiene per fua, 
ma ufale come cofe accattate , a modo di pellegritao , che lì 
lludia di compiere il Tuo viaggio. Quando noi vedeffimo al- 
cun uomo di tal ferme 2 za, e di tale temperanza, certo ci ri- 
corderebbe d’ un eiempro di bontà, e di verrò non colluma- 
ta. La vera qualità lì è permaneTole ,- ma la falfa. imo dura 
punto. Alcuni fono, eh' alcuna volta vogliono contrada re il 
favio; alcun’altra il fo.Hc ; alcun’ altra il povero; alcun' altra 
il ricco; alcun’ altra il l'ubrio; alcun’ altra l' ebbro ; alcun’ al- 
tra il largo; alcun’ altra lo fearfo ; alcun’ altra il morbido, e'I 
vezzofo; alcun* altra il tracotato di fe mededmo. Quella di- 
verfità é gran pruova di mal penderò. Mole’ uomini errano 
in quello modo, ed eziandio prelTo , che tutti. Ciafeuno ri- 
muove ciafeun dì il fuo condglio, e’I fuo dedderio. Aleuta 
volta vuole aver moglie; alcuna volta amica; alcuna volta 
vuol* edere fegnore; alcuna volta fi lludia dì fervire altrui; 
alcuna volta d llende , ed allarga tanto , che ciafeuno n’ ba 
invidia; alcun altra d riStigne, e umilia piò, che coloro, che 
veramente dono licadutl. Alcuna volta getta la Aia moneta; 
alcun altra rapifee 1’ altrui , e per quello modo d pruova , e 
conofee I’ animo, che folleggia , ed è dillimìgliance a fe me- 
dedmo. Io tengo, che gran vergogna da non volere quello 
r una volta, che 1’ altra. Gran.cou è mantenerd fempre d* un 
modo , e quello neon può fare altri , che ’l favio^ Noi aUn 
damo rutti di diverfa fazzone. Un’ora pajano favj , e tempe. 
rati, l'altra pajono pieni dì folle larghezza, e di vanità. Nui 
dmìgliaroo coloro, che d fpogliano d' un abito, e vedonlène 
iHi altro contradìu a quello. Dunque ftudiati , e mettivi pena 
d’ elTer fempre della maniera, eh* avra’ prefa al cc.-ninciamen- 
to , e ’n quella ti contieni infino alla morte. E fai, che tu 
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podi effere lodato, o almeno conofciuto. Tanto è il muta, 
mento della gente , che tu puoi licitamente , e ragionevoU 
mente domandare d’ alcun uomo , che tu vededi jeri , e di- 
re, chi è codui ? 
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I ’ Veggio, che tu litigherai meco, quand’ io t’avrò fpoda 
la quidione d’ oggi , nella quale noi damo dati lunga- 
mente, ed eziandio infra quede cofe tu griderai, (ìccome 
tu fe' codumaco di fare ■ Principalmente i* ti metterò in- 
contro altrui , e non me , co* ouali tu contenda , ciò fono 
Podidonio, e Archidonio, e quelli riceveranno la quidione. 
Poi dirò, che ciafeuna cola, eh’ è morale , non fa buoni co- 
ftumi. Alcuna cofa appartiene all’ uomo a nutricare , altra a 
cfercitare, altra a vedire , altra a infegnare , e altra a dilet- 
tare Tutte quede colè appartengono all'uomo, benché tutte 
noi facciano migliore- Gli uomini s’ accodano a’ codumi , c 
ufangli in diverti modi. Alcune cofe gli megliorano, e ordi- 
nano , d’ alcun altre cercano la loro natura , e il loro nafei- 
mento. Q^uand’io domando, perchè la natura creò 1’ uomo, 
e dicgli legnotia fopra glialcrianimali, non credere, eh’ i’ mi 
lìa molto allungato da’ codumi. Tu crederedi fallo , peroc- 
ché tu non faprai, qua’ codumi I’ uomo debbia avere , fe tu 
non hai prima trovato , e laputo qual cola è fopra all’ altre 
buona all’ uomo , e chente é la Tua natura. Quando tu'avral 
apparato , di che tu di tenuto alla tua natura , allora princi- 
palmente incenderai quello, che dei fare, e quel che dei fchì. 
fare. Tu di’, io voglio apprendere com’ i’ da nicn cupido, e 
men paurofo. Tirami di falla, e vana religione, e ’xilegnami, 
che quello, che d chiama buona ventura, è cofa vana, c leg- 
giera, e che leggiermente d può cambiare una dllaba di que- 
Sa parola, e dire mala ventura . Poi foddisfarò a! tuo defìde- 
riq , e conforterotri , e ammonirotti alle vertudi , e bia lime- 
rotti l viz) , con tutto eh’ alcuno mi tegna tioppo afpro , e 
; Cc a fmi- 
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iaiifurato . Io non finirò di confondere la malizia > e la reta* 
lic . e rillrisnere i defiderj , e’ diletti fmifurati , che feguiu 
dolore , e contradare alle volontadi degli uomini , perocché 
noi vogliamo, e defideriamo lempre il peggiore, e tutto ciò, 
che noi parliamo lì è dell’ allegrezza de’ nodri mali. Ma io 
voglio, che tu mi laici in quello mezzo cercare, e inchiede' 
re delle cofe , che pajono un poco più allungate dalla nodra 
matera, cioè, fe a ciafeuno animale è dato fentimento dalla 
fua codituzione. Che i fentimenti lleno negli animali, appare 
in quedo, che tutti i membri lì fmuovono convenevolmente, 
fìccome e’ fodero ammaedrati. Cialcuno è fnello , e moven- 
te fecondo le fue parti . Il lavoratore mena leggiermente i fuqi 
ftrumenti. 11 nocchiere , che governa la nave , fa piegare il 
timone da ciafeuna parte. Il dipintore avvifa incontanente i 
colori , che bifognano per fare la fin dipintura , quand’ e’ ne 
vede aliai predofi E per quedo modo nói ci fogliamo mara- 
vigliare delle bedie, che lono leggiere, e fnelle in tutti loto 
movimenti. L’ uomo lì maraviglia degli uomini ammaedrati 
ad avere le mani prede a coiitradìire, « mudrareifegoi, cioè 
i lìgnifìcamenti delle cole, e delle volontadi, fecondo l’age- 
volezza delle parole. Quello, che gli uomini hanno per arte, 
le bedie 1’ hanno per natura. Ciafeun uomo muove agevol- 
mente i fuoi membri. Neuno dubita dell’ ufo del foo corpo. 
Ciafeun membro fa incontanente il fuo ufficio. Tu ra’ oppor- 
rai qui , e dirai , che gli uomini muovono convenevolmente 
le lor parti de’ membri , perocché fe le movelTero in altro 
modo, clli feutirebbero dolore . Dunque elli il fanno diritta- 
mente tion per volontà, ma per paura. Io dico , die quedo 
è fallo , perocché le cofe , che lì muovono per forza, fono 
tarde , c quelle, che lì muovono di propio grado, fono fnel- 
le, e ratte . I’ ti dico, ch’elle non fmuovono a ciò, cioè per 
paura di dolore, anzi lì (forzano al movimento naturaleezìat>> 
dìo, che debbia dare dolore. E perqueda cagione il fanciul- 
lo tenero, che comincia a tenerli ritto in fu i piedi, sforzan- 
dofi di fodencriì, cade, e piagne, e nondimeno tante volte lì 
rizza, che con pena, e con dolore s’ efercita, e aufa a quel- 
lo, che natura richiede. Alcuni animali col dodo duro li fu- 
pìnano, per alcuno avvenimento non s’ arredano di menare 
ì piedi , e le gambe , e tanto s’ affaticano in volgerli dall’ un 
Iato, e dall’ altro, eh’ elli lì rizzano , e cornano nel loro da- 
to. La tedugginc dando fupina non felice alcuno dolore, e 
nondlmcDo ella nou pofa giammai di croJlailì di ciafeus laro, 
tanto eh’ ella ritorna , e dirizzali in fui piedi. Dunque tutù 
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. gli animali hanno fentimento dilor propia collituzione, e pe> 
pò muovono così liberamente i lor membri. E quello pofllam 
noi apertamente conofcere per quello, che ncuno animale è 
rozzo , 0 impedito alla fua opera . Collicuzione , come dico- 
no , lì ^ una, principale ragione dell’ animo , in alcun modo 
ra^uardandò al corpo. Come intenderà un fanciullo quella 
cola, che tanto è avviluppata, e fottile, eh’ appena noi me- 
delìmi la podiamo rpriemere? A tutti gli uomini bifogna di fa- 
pe^e Lojca per intendere quella didìmzione , e quello deter- 
mipàre, eh’ una 'gran parte della gente non, può intendere. 
Quello t ch’èoppddo farebbe vero, s’ iodìceui, che gli ani. 
mali, intendellerò la didinizione della codituzionb.^ L’ uomo 
intende più agevolmente la natura, che' non la dice,' c però il 
fanciullo non fa che cofa da codituzione , ma e* fa bene , e 
conofee la fua coftìtuzione. Egli non fa, che cofa da anima- 
le, ma e’ la, ^!>Vegli è animale . E, la fua codituzione inten- 
de egUuodàinènte, ofeuramente, e fommariamente . Noime- 
dedmi tappiamò,' che noi abbiamo animo, ma noi nonfappia- 
inu , che cola e’ iìa , ove da . nè nnde da , nè di cnente 
maniera e’ da. Tutti gli animali fanno la loro codituzione, 
ficcome noi fappiaroo T elTere del nodro animo , con tutto 
che noi non fappiamo la fua natura, nè ’l fuonafei mento, pe- 
rocché conviene , eh’ egli abbiano fentimento , al quale egli 
libbidifcano, e per cui e’ d governino, e reggano . Ciafeuno 
di noi intende , eh’ egli ha in fe alcnna cola , che muove i 
fuoi voleri , ma e’ non fa quel , che quedo da. £’ fa bene, 
eh’ egli ha cofa in fe, la quale egli non fa, che cofa da , nè 
end* ella da . E però i fanciulli , e gli animali hanno fentimen- 
Zo dalla Joro principale parte, non ben chiaro , nè bene fpredb . 
Dice 1’ altro: vo’ dite , che ciafeuno animale s’ accorda alla 
fua codituzione , e che la codituzione dell’ uomo è raziona- 
le, e però I’ uomo ama fe mededmo, e con feco s’ accorda, 
non decome ad animale , ma come a razionale , perocché 
i’oomo è caro a fe mededmo in quello, e in quanco. ch’egli 
è uomo. Dunque come può il fanciullo amare la codicuzio- 
ne razionale, conciolGacofachè nondaancora razionale? Cia- 
feuna età ha fua codituzione. Altra codituzione è quella del 
fanciullo, altra quella del giovane, e altra quella del vecchio, 
perocché ciafeuno s’ accorcia alla codituzione, ov’ egli è. Il 
fanciullo è fanza denti , e accordad alla fua codituzione . L’ 
erba eziandio ha altra codituzione , quand’ ella è tenera , c 
verde, altra quand’ ella è crefeiuta, e ìpigata, e altra quand’ 
ella è matura , e la fpiga indurata da mietere . B ’n cluntc 

Cc 5 ■ codi- 


Digitized by Google 


40Ó PISTOLA CXXI. 

codituzione ella fìa, ella mantiene, e accordafi feco, eoa* 
cioflìacofachè altra età è quella del fanciullo , altra del gioVà* 
ne , e altra del vecchio. Continuamente , bench* i* fia vec« 
chio, fon io quel medefìmo , eh’ io era, quand’i* era fanciul- 
lo , o giovane. Dunque con tutto, che ciafcuno abbia di ver* 
fa codituzione , 1’ amore della propia coftituzione è uno me- 
defimo, perocché ciafcuno ama fe medefìmo per diritta natu- 
ra, non perchè fìa fanciullo, o giovane , o vecchio , ma pee 
fe medefìmo. Dunque il fanciullo amala fua coftituzìone, chf 
egli ha nella fua fanciullezza, non quella , eh* egli avrà nelle 
giovinezza , perocché benché debbia palTare in alcnna mag- 

f [ior cofa, che quella, nella quale egli è, neentemeno la co- 
a , nella quale e* nafee, è fecondo natura. Principalmente P 
animale ama fe , e con feco s’ accorda , perocch' alcuna col» 
dee edere, alla quale I’ altre ragguardino. Io domando dilet- 
to; per cui lo domand’ io? per me , dunqùe io amo ' iriè'me- 
defìmo. l'-fiiggo il dolore ; per cui? per me , 'dunque .io’ htf 
cura di me medefìmo. S’ io ro tutte' le cofe per amóre rii me. 
dunque «m* lo me fo]>ia tutte It cole* atto fi è* in'éutfl 

ti gl! animali , non per dottrina , ma per natura . La natura 
guarda i fuoi piccoli figliuoli, e nutrìfcegli, enougIi'rÌ£atn'. 
ma dà a cìafeunu fe roeuefimo in guardia . I^nquéi péfocChp 
1’ uomo guSrdn più agevolmente la cofa profBmana, crafcdnq 
è dato in guardia a fe medefìmo. E però, come /detto è rretlc 
pìflolc'^ di fopra , ciafcuno anidialè , éom’ egiré nato , ccfnb- 
jee la cofa. Che gli è contradia, e fchifàla. Le galline temo- 
no eziandio 1* ombra del nìbbio volando fopra fóro . Neurtó 
animale viene alla vita fanza tema di morte . DifTe j’'aUr(), P 
animale, che ’nconcertenre è nàto , come puó' aVefè intfiidÈ- 
mcnto, e conofeenza dèlie cofe profittevoli , e deHé nbeivó'? 
Io domando princip.ilmente, s’ egl’lntende, non com’ c^’*in- 
Tcnde- E’ pare, cb'egliabbiano intendimento in dò, ché noti 
fanno alcuna cofa meno , che s* cllì intendefTero - La gallina 
perchè non ha paura dell’ oca , e del paone , e hJ paura del- 
lo fparvierc, eh’ ella non conofee , ed è affai minbré ? ^1 pul- 
cini perchè hanno paura della donnola, e Uon delcane ?' capa- 
re, ch’egli abbiano avvifo , e cbnofeimenfo della coih noci- 
va fanza Ipericnza, perocché fi guardanodi lei prima, ch’e'la 
poffano avere provata . E non credere , che queflo avvegna 
folamente in quello cafo , perocché gli animali non temono 
altro, che quello , che debbono , né giammai fi dimenticano 
di quella guardia , c di quello avvilo. Tutti igualrriente fi 
guardano delle cofe contradie , né già tanto vivcranntr, che 

ne 
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ne diventino però piò paurofì. Per la qual cofa chiaramente 
pofliamo conofeere , che non pervengono a quedo per ufo , 
ma per naturale amore del loro Xajvaraento. La colà, che s' 
apprende per ufo, è tarda, ediverfa;' quella che la natura dà , 
è iguale, e tolto. l’ti vo dire come ciafcuno animale lì sfor- 
za a conofcyrelecofie nocive, e daoool'e., Egli l'ente, ch'egli 
è di carne, « però e’ fentc, con che la carne lì può tagliare, 
o molellare, o ardere. Egli tiene per nemici tutte le beftie, 
che fono armate per nuocere , liccome fono leoni , tigri , e 
leopardi ,■ è llmiglianti. Ma quedé beltie s'accoidano^tra lo- 
ro alloro falvamento, e fono congiunte, e cercano dflle co- 
le da prpde' Naturai colà è fchifarc le cofe cohtradìe fqaza 
flcuim penlleio . Tutto ciò, che natura comanda, lì fa lànza 
tonfigli©. Tu vedi bene come grande fottilità è nell’ Api a fa- 
te lor caCett^, e lor pareti, e com’ elle lavorano, e partono 
r opera tra loro cuncordevolmente • E ancora puoi fapere, 
che neun oóipò può tanto fottilmente teflere come fa il ra- 

K lo. Tu vedi com’ egli fa le fue ragne per diverfi modi per 
IO *'0 per traverfo per arrappare i minuti animali , come 
in una rete • . II ragnolo non appara quello artificio , ma nafee 
con eflb../E .però neuna beftia è più favia dell’ altra . Tu ve- 
drai tutfi I ragliateli igualì , e tutte le fora de' Sari d’ un mo- 
do. d’ udì fo«na, e d’una grandezza. Tutto ciòj, che 1* arte 
jofegna è cola diverfa , c non certa , e quello , che la natura 

dà, è igukié- Ella non ha ammaeflratoneuno di neuna colà più, 

che di difènderli , e mantenerli avvifatamente', e però gli ani- 
mali cominciano a vivere, e apparare tutto inlìeme. E quello 
non è maraviglia fe nafeono con tutto quello , lànza '1 quale 
invano nafeerebbero . (Quello è il primo llrumento, che natu- 
ra di a ciafcuno animale per amare, e tener caro fe medeli. 
no,, perocché 'non potrebbero elTere falvi , fe non volelTero, 
s quello medefiroo non varrebbe loro molto , ma fanz* elio , 
ogni altra cofa non varrebbe loro alcuna cofa . Con tutto, che 
le beltie fieno rozze, e groll'e , e fanza prò a far 1’. altre cole , 
tuttavia a vivere fon elle ing^nofe, e avvifate. Tu vedrai, 
che quelle, eh’ ad altrui non fono utili, né da prò, a lotome- 
defime non fallifcono . ' ' 
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'V* poco è gii ritratto il dì . ma ancora ha egli «(Tai 
I I fpazio per far bene , vogliendofi levare Ir mattina 
I I con lui. Molto è da lodare colui, ch’attende il dì« 
/ levandoli a quell’ ora . E colui è da biafimare , che 
giace tanto , che ’l fole (ìa levato , e che fi defta all* ora dì 
mezzo dì; e molti fono, a’ quali I’ ora di mezzo dì è l* alba* 
Alcuni fono, eh’ hanno rimofli gli affici <icl dì, e della notte* 
e non pofibno aprire gli occhi prima, che la notte s’ap|)reffi« 
tanto fono enfiati , e pefanti dell’ ebrezza del di dinanzi paf* 
fato . e come fanno c^uelli , eh’ abitano nell* altra' parte del 
mondo rinconTro-a ,*•*, elió ti n o minan o An tip ode»-, iecOndO 
il detto di Virgilio , eh’ hanno il di , quando poi abbiamo la 
notte, e la notte, quando noi il di'. Cosi fatta è lavita dico» 
fioro , eh’ a tutti è contradia , i quali , come difle Catone , 
non videro giammai levare , nè coricare il Sole. Non crede- 
re, che coloro, fappiano come l’uomo de’ vivere , che non 
fanno, quando Tuomo de’ vivere, e ch’elli temano la morto, 
nella quale efiendo vivi , fi fono fotterrati E’ fono così cat- 
tivi come I’ uccello della notte , con tutto che confumino la 
notte in bere , e in ungerli con unguenti nreziofi , e in man- 
giare diverfe vivande . Quello non è fella d* uomo , anz’ è 
ufficio d’ uomo morto . Ma in verith ti dico , che neun di è 
troppo lungo all’ uomo , che opera bene. Ifiendiamo la vita 
nofira. Argomento, c ufficio di vita fi è far bene. Menomia- 
mo la notte, e a^iugnamo alcuna parte al di. L’ uomo, che 
vuole ingralfare ^i uccelli per mangiare , gli rinchiude in al- 
cuno luogo ofeuro , perchè il rìpofo ingralTa agevolmente. 
Quefio medesimo avviene a coloro , che Tempre Hanno in ri- 
pofo Tanca faticarli , diventando pigri , e gravi , ed enfia il 
corpo loro per la foperchievole gralTézza , e hanno il colore 
più rufiico, e niù pallido , che coloro , che 1’ hanno pallido 
per infertà, e languiTcono , e corromponfi , c ’nfracidano , e 
«liventano come carogna puzzolente. Ma quefio è il meno de* 
lor mali , concioffiacoTachè aliai hanno piu ofeuro , e ordo 1* 
animo, che ’l corpo , efiendo il loro animo in Te luedefimo 
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itorditOi àvocoIatOi etcnebrofo. Molto è mlfero colai, eh* 
ha gli occhi per eiTere Tempre in tenebre. I’ ti vo’ dire, onde 
quello avviene, e come tanta malvagità è entrata ne' loro anu 
mi, in fuggire il di, e menare tutta la vita in tenebre. Tutti 
i vizi combattono contT* a natura , e abbandonano la diritta 
via , e *1 diritto ordine. Il proponimento delia lulTuria 11 è 
zallcgcarfi della Mrverlìtà , e non folamente lafciare la diritta 
via, ma da lei fortemente allungarli. Non ti pare, che colo- 
XO eziandio vivano contr* a natura, che ’ngojano il vino a di- 
giuno, avendo vote le veni, edellendo ebbri, quando vanno 
a mangiare? Certo aliai fe ne truovano, che '1 fanno, ed ezian- 
dio fanno alle braccia per rifcaldare, per potere meglio bere. 
Quello fanno ancora, che non fanno, che lia verace diletto, 
a diieteanfì di bere il vino poirente non dopo le vivande , ma 
a dia iuira , licchè il vino le ne vada liberamente a’ nerbi , e 
guaitigli . Quella ebrezza gli diletta , che truova lo llomaco 
voto. Non ti pare ancora, che coloro vìvano contr* a natura, 
,che ii vellono a modo di femmina , e ufano molte ordure , e 
luUbrie vitupernle > Non vivono rontr’a natura que", che vo* 
,gliono le rofe di verno ,~e per innadiamento d' acqua calda 
ninno nafeere i fiori nel mezzo del verno , e piantano gli albe- 
zi in foli’ alte torri , e fannovi i giardini , dove gli arbori fon 
piantati tant’ alto, che tengono le barbe là, ove appena do- 
vrebbero tenere le cime ? Non vivono contr’ a natura que’ , 
che fondano i bagni nel mare , fentendo diletto , quando l’ on- 
de del mare percuotono nelle mura del bagno? Quand* egli 
hanno divifato di volere tutte le cofe contr' a natura , final- 
mente I’ abbandonano del tutto, dicendo: egli è dì, andiamo 
a dormire; egli è notte andiamei a follazzo , poi defincremo; 
e poi eh’ egli è predo al dì , dicono: tempo è di cenare . E’ 
non fi conviene , che noi facciamo quel, che fanno gli altri , 
perocché gran vituperio è vivere al modo comune dell’ altre 
genti. Lafeìamo andare il dì , e ’l lume comune , facciamo, 
c abbiamo mattinate propie . Veramente i’ tengo cotal gente 
per cofe morte , peroccn' alTai fon preflb alla morte coloro . 
che vivono a torchi , e a facelline. Io n’ ho veduti molti di 
coti fatta vita , tra’ quali io ne vidi uno nomato AttiliusButa, 
gentile uomo, e ricco, il quale poi , eh* egli ebbe confuma- 
to quel, ch’egli avea, per menare lìmìgliante vita, fi lamen- 
tava della povertà , e Tiberius gli dilTe : tardi ti fui dello . La 
fua vita contradia, e diverfa dall’ altre , era pìuvìca . Alcuni 
vivono in cotal maniera , non perchè la notte fia più dilette- 
,vgle y che ’l di * (ua perchè la cofa u&ta non diletta loro , e 
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perchè h chiarìtade è cofa grave , e nojofa aiU natia cofiùca» 
za, che tutte le cote detìdera, o di. grande , o di piccol ce- 
fìo, eh’ elle tìvno. La chiarezza , e ’l lume, che viene Ube> 
raniente, e fanza alcuno contrailo» annoja loro. D'almi par- 
te così fatta gente vogliono > che I’ uom parli di loro tanto* 
quant* egli vivono- L fe quello non li fa, tutta la loro fatica 
par loro avere perduta, e per Quella cagione fola il fumo al- 
cuna volta . Molti uomini ipenaono il loro foUetaentc , a ten- 
gono bagafee, ma quello par loro neente , perocché nudti U 
fanno. E però convicn far loro alcun folle lopetchio, per lo 
quale la gente abbia matera di parlare di loro. r,v|di un buon 
uomo, eh’ ebbe nome Fedone Abinovanus, eh’ abitava pccC> 
fo alia cala di Sabino, ch’era di coloro, che fchifavanoiliU* 
Quello Pedone fu bello parlatore, e dicea ,cbefi dellava alcune 
volta intorno al primo tonno, ed e^li udiva a cafa d(l vicip fuo 



citare la boce . ATciina volta dopbla mezza notte udia romore da 
cavalli, ed egli era detto, che Sabino volea cavalcare a CoUazp 
7.0, e ’n verlo 1 ' alba egli udia grande borboglimento, ed egli 
era detto, ch’egli erano i cuochi, e bottiglieri, che a’ appa- 
recchiavano per la cena , che Sabino volea cenare , perotclf 
egli era allora ufeito del bagno . Tu ntm ti dei maravigliare* 
perchè tu truovi tante maniere di viz) , e tante propietadi* 
perocché fono diverti , e hanno fazioni fauza oumero . . Neua 
uomo può tutte le loro maniere contare. La ’ntenzione del 
diritto è femplice , e una , e non doppia , ma quella delle 
malizia , è di diverla maniera, e diverhficalì in tanti modi-* 
in quanti l’uomo vuole. Una medelìma cofaaddiviene a’ co* 
Aumi di coloro, che fegeitano la natura , e fono leggieri » e 
A)iccati , e hanno piccole dilTerenze. Ma i malvagjcoiliuai 
tempre fono in difeordia. La maggiore cagione di quefta ma- 
lizia mi par, che lia quella, che'vizioli uomini hanno a fchtfo , 
e fpregiano il vivere al comune modo degli altri, e vedono, 
e apparecchiano , e mangiano diverl'amente daU' altra gente, 
e* non vogliono ufare , nè vedere le cofe cotlumate , e glori- 
iìcanll , quando la gente parla de’ lor fopcrchi . Q^uella f^amt 
vanno caendo tutti coloro, che vivono a ritrofo. E però noi 
dubbiamo tenere la via, che natura ci ha mollrata, e da quel- 
la non ci dubbiamo partire . Tutte le cofe tòno prede , * age- 
voli a coloro, che leguitano la natura, Ma .la vita, di cploto. 
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che ftnno contr* a natara , è fìmigliante a coloro» che navica- 
no al contradio delP acqua del fiume. 

hittère sonfeffusy incommodo magis qua ìongo^ é^c. 
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O andfl V ahrierl nella mia villa, ed cITendo arrivato- 
V? tutto mJ trovai fianco . non perchè la giornata folle 
troppo lunt^ , ma perchè la via è afpra, e nojofa, e per 
. attemperare la FalTezza, mi gettai in fui letto, e arpettai 
•* tantó, che ’l mangiare fu apparecchiato, e cominciai 
l^eitftre', e aire in me medefimo: neuna cofa è grave, vo- 
«mdoP* ricevere fanza rchifilti, e fanza gravezza, e ’n pace. 

nòna avèar punto di pane. Io mandai a cafa il Vicario 
oellV Tèrra 0 cr *ift» , «d uù fu recato pan groflo d' orzo. 
All^à P dim fra me medefimo: fé ’l pane è reo, follerà; lafa- 
ifte if fài'è Buòno . e tenero . Dunque io afpetterò , e non man- 
non ho buon pane, o eh’ io non fchifi il grofio, e 
ffajaUfl buono Cofia jieceffaria è , che l’uomos’aufi a piccolo 
mmgiere , perocché alcuna volta eziandio i ricchi hanno hi. 
fogno; e necelEtà d’ alcuna cofa. Neunojiuò avere ciò, che 
'ytiole; ma e* pud bene non volere quello, che non ha, e ufa- 
iè aHegramente le cofò , èomc 1’ uomo le truova. Dna gran 
frutte m liberti è avere il ventre si bene ordinato, odifpollo , 
flhii fr tenga contento di quello, che 1’ uomo gli dà . Tu non 
{iottielli ilimare , nè credere, quant’ io fono allegro, per effe- 
té cofiutnato all’ affanno , è non domando unguento , nè ba> 
f^o, nèaltri remedj, fe non tempo per ripofarmi, acciocché 
lipofo mi ceffi la pena , che la fatica m* avea data. Quello 
fMnstare itir farà altrettanto a grado, quanto il più ricco del 
ibondo, perocch’ io ho provato fubìtamente l’animo mio. c 
tfOtal pmova è più vera, e più certa, che quando l’animo s’ 
è provveduto dmanzi,e awifàto di quello, ch’egli ha a foife* 
fin. La fermezza , e la bontà fua non appare cosi chiaramen- 
te', convella fa, quand’ egli è fubìtamente da alcuna malage- 
volezza. Quella pfuova èa;ertifrim8,,che viene per lunga co- 
fhima, difofleoere in pace i dìfag), e le malagevolezze , fan- 
2 * cammaricarfì, fanza romore, e fanza dolerli, e acconciala 
fga volontà', uecnte difidecaodo le cole , che gli falUfcono « 

e pen- 
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c pcnfa, fecondo il fuo ufoi che non gli fallifce alcuna cofa< 
Noi damo ignoranti di molte cofci eh" abbiamo di foperchio» 
e non ce n’ aweggiamo , le non quando le cofe cominciano 
a fallirci , concioftiarofach’ elle s' ufano , non.perch’ elle ci 
bifognino, ma perchè noi n’abbiamo abboodanzav c di molte 
cofe ci forniamo , perchè ’l veggiam fare agli altri . In trall* 
altre cagioni de’ nodri mali , fi è il vivere a efempro altrui i 
e non ci reggiamo per ragione, ma feguithmo l’.ufiinza. E fe 
poche genti il facefiero , noi non gli vorrenimoTeguire , ma 
quando molti il cominciano a fare, noi glifeguitìamo, por co* 
me la cofa, che pidècofiumata,fofie piùonefla^ e<’l coaiwe 
errore è tenuto tra noi dirittura. E non è sì piccolo cittadi- 
no nella cìttè, fe vuole andare in alcuna parte», che non man- 
di innanzi gran compagnia di fervi, e gran fornimento , e ncn- 
fi in vergogna, fe non truova all’ entrare della Terra alcuno* 
che ’l mofiri agli firani , e dica: ecco il mio fegnore. CiafcQ- 
no fi fa portare innanzi grande vafellamento (T oro » e d’ ae> 
omento . o di crifiallo , o d’ altra matera riccamente operata. 
£ ticnìl in vnr^^onii gUpnrmr* txlf» amefìp* vi fi opiTa per- 
cuotere entro lécuramente. E tutti cavalcano col vifo coper- 
to, acciocché ’l fole, e ’l freddo non faccia loro alcuna noja* 
c ungonfi il vifo con unguenti nreziofi. Così fatte genti 
r uomo fchifare , e allungarfi da loro , perocché fon goclU. 
che ci danno i viz}, e così pafiano dell’ uno nell’ altro. Rei 
uomini ci pareano que’ , che rapportavano le malvage paro- 
le dinanzi alla gente , ma troppo fon peggiori coloro , che 
rapprefentano , e pubblicano i vizj . Il parlare di que’ cotali 
è molto nocivo, perocché, benché non noccia incontenente* 
e’ pur lafcia il feme nell’animo, ed eziandio poi, chenoi fian 
partiti da loro, ci feguita il male, che pofeia crefee , c ’nfoiw 
za. Siccome coloro , i quali avendo udito' una finfonia, ne 
portano negli orecchi una melodia , e quella impedimentifee 
il penfiero per la dolcezza del fuo canto , e non lafcia inten- 
dere a cofa utile ; così la parola de’ piacentieri , che lodano 
le cofe perverfe , s* appicca, e Ili nel penfiero lungamente* 

f ioi che r è detta , e non fi può dimenticare leggiermente per 
a fua dolcezza . Ella ci feguita, e continua, e ritorna d’ or* 
in ora . E però I* uomo dee chiudere gli orecchi alle malvage 
parole , incontenente che 1’ uomo le comincia a dire » pe- 
rocché, s’ elle fono afcoltate , elle vanno continuamente pid 
arditamente innanzi, tanto, che l’uomo perviene a qnefi’ al- 
tre parole. Vertè, filofofìa * e giufiìzia fono fuoni di parole 
vane. Una beatitudine àinquedu fecolo, ciò è fai bene a fe 
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medefliDo. Ben mangiare, e ben vivere morbidameare, (pen- 
dere largamente, quefto è il ben vivere, e ricordarli , che l* 
uomo è mortale. Il tempo fe ne và , e la vita fi (ugge fanza 
ritorno, e noi veggendo quello, temiamo di Capere quel , che 
ci diletta, e feguitarlo lecondo l'ufo di ciafeuna età? Grande 

f iazzia è rifparmiare le coCe, che l’uomo de’ alare, perocché 
a morte ne potta tutto. Folle è colui, che non fa buona vi- 
ta, quant’ e’ può, e mentre, eh' egli è giovane, e la volon* 
tà il domanda. ,Cbi non fa quello non vive , anzi ragguarda 
alla vita altrui. Grande follia c proccurare, e crefeere i beni 
della tua teda , e torre a te per darlo , o pur ferbarlo ad al- 
trui, e dell’ amico fare nemico , conciollìacofachè quanto la 
tua teda avrà maggiore fperanza di più avere , tanto più farà 
defiderofo della tua morte. Guardati di quelli uomini trilli , 
è afpri , che fempre biafimano , e riprendono I’ altrui vita , 
è d^Jla loro fono nemici ■ Meglio è darli buon tempo , eh’ ef- 
fere di; buona fama.. Così fatte parole , Lucilio, dobbiam noi 
Icbifare, e fuggire, come fece UlilTes, cheli fece turare gli 
orecchi per non udire il canto delle Serene, perocché sì fat- 
te parole ci allungano da’ nollri parenti, da’ nollri amici , dal 
noitro paefe, da tutti i beni, e da tutte le vertudi . Multo vai 
■aeglio feguitare la diritta via , e recarli a quello , che non 
tenga alcuna cola dilettevole , fe non quella , eh’ é onella. 
La qual cofa noi potremo acquillare , fe noi propognamo , 
che due maniere di cofe fono, cnecitirano, ecacciano. X^uel- 
le, che ci tirano, fono ricchezze, diletti , bellezza , onore, 
e tutt’ altre cofe, morbide, e piacevoli. Quelle, che ci cac- 
ciano , fono fatica , dolore vituperio , necellltà , e morte. 
E però dobbiam noi efercitarci , e fermarci in non dottare 
quelle, e non delìderare quelle. Combattiamo contr’ a loro, 
fuggendo quelle, che c’ invitano, e non temere quelle , che 
ci cacciano . Tu vedi bene come la ftatura del corpo di que’ , 
che vanno all’ erta , è diverfa da que’, che vanno alla china. 
Que’, che vanno alla china, vanno piegati addietro, c que*, 
che vanno all'erta, vanno piegati innanzi. Cosi gittate il fuo 
fafeio dinanzi a fe , quando l’ uomo feende , e gittarlofi ad- 
dietro, quando l’uomo n>onta, quefiofièconfentirc al vizio. 
L’ uomo difccnde a* diletti di vero , ma alle vertudi ci con^ 
viene falire per via dura , e afpra . A quella ci dobbiam noi 
isforzare, e mettere tutta nofira pena, e tutto nofiro intendi- 
mento, e lludio. Non credere, che coloro folamente fieno 
pericolufi , che lodano i diletti , e biafimano il dolore , e la 
pzoia , che fan cofe , che pei loto medefime afiài fon da te- 

mere • 
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mere. Ancora tengo io, che gran danno ci fanno coloro , che 
lòtt’ ombra di vcrtù , e di fetta di Stoici c* invitano a’ viz} , 
dicendo, che ’lfavio (blamente, fa amare, e vivere colla gen- 
te, e menare povera vita. Lafciamo andare quefte cole, Lu- 
cilio , e dirizziamo i nodri orecchi a quedo , che neuno di- 
viene buono d'avventura, e che la vertd lì conviene appren- 
dere, e diletto lì è cofa bada, piccola, e di neon pregio, ed 
è comune colle bedie, al quale le cole difpecrevofi , e vili lì 
congiungono , e che la gloria è cofa volante , e vana , e pid 
mobile del vento, e che povertà non è rea , fé non a colui , 
che la riduta , e che la morte non è rea , ma ella fola è igua- 
le , c diritta all’ umana generazione , c che la falfa religione 
è erroie pazzo, perocch’ ella teme coloro, cu’ ella dee ama- 
re, e fa loperchio, e ingiuria a coloro, cu’ ella coltiva, e ha 
in riverenza , conciolfìacofachè tanto vale disfamare gl’ IddH, 
quanto negargli. Quede cofe de’ 1’ uomo apparare con gran- 
de dudio, e diligentemente. Tu non dei trovare fcnfa a’ vi- 
zj colla lìlofolìa . Lo ’nfcrmo non ha alcuna Iperanza di gue- 
’ rire, quando il medico lo ’nvita alle colò eoatrmU*. . - 


Tofium multa tìbì veterum pracepta , 
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M olti comandamenti de’ làvj antichi ti polTo io rac- 
contare , quando tu vogli intendere alte piccole 
cofe. E io non dubito, che tu gli udirai volontieri. 
perocché tu le’ di tatua bomà, che non ti curi di 
quede grandi fotcigliezze fanz’ utile , e tutte le cofe vuogli 
recare ad alcun prò , e crucciti , quando tu odi parlare delle 
fottigliczze fopradderte, vane, e lànza utile, della qual cofa 
io mi guarderò al prefente. £’ li fa quidione, re’lbenefi com- 
prende per lentimento , o per intendimento. A quedo s’ ag- 
giugne , che ’l bene non è nelle bedie , nè ne’ fancinlli pic- 
coli. Qualunque tiene il diletto per fommo bene, giudica , 
che lìa cofa lenlibile. Ma noi tegnamoii concradio , e dicia- 
mo, eh’ egli è intendevole, perocché noi attribuiamo» e ap. 

. . prò- 
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propiamo il bene all* animo . Se’ feiitimenti giuJicafTero del 
bene I noi non rifiuceremmo alcun diletto, perocché ciafeuno 
diletto ci chiama , ed è piacevole , e non i'ulleneinmo alcun 
dolore di propio grado, perocché ciafeun dolore nuoce a’ fen* 
timenti . E ancora. coloro non lì potrebbero riprendere, a* 
auali troppo piace il diletto , e iopra tutte le cofe temono il 
dolore. Ma noi riprendiamo coloro, che fon dati a ghiottor- 
liia, e a lulTuria, e avviliamo, e fpregiamo coloro, che neu.* 
na gran cofa ardifeono, né ofano imprendere per paura di do- 
lore; e certo elli non offendono in alcuna cofa, perch’egli 
ubbidifeano a’ fentimenri ; perocché a coloro avete voi dato 
r arbitrio, e ’l giudicio delle cofe da feguire , e di quelle da 
fuggire. Ma la ragione va dinanzi a quello, cioè come fi dee 
ordinare. 0 difporre la vita dell’uomo a vertù, e a oneftade. 
Ma quelli altri danno alla più vii parte dell’ uomo il giudicio 
(Iella migliore, cioè, che ’l fentimento, ch’ècofa olcura, e 
rozza, e grolfa, e più tarda nell’ uomo, che nelle bellie, dea 
fentenaia nel bcoe- Se alcuno volelTe conofeere , e giudicare 
Je^ cofe minute jioa col vedere , ma col toccare , neun mem- 
bro è n^l’ uomo, che si collo, e sì fottìlmente lenta una mi- 
irura^coia , come 1 ’ occhio. Dunque l’occhio dovrebbe elfere 

f iudicc del bene, e del male. Dunque tu vedi bene com’ egli 
imj^npato. t com’ egli ha abballate le cofe alte , e divine 
40IUI, eh’ ha fatti i fentimenti giudici del bene , e dei male. 
Àncora, dicono elli, ficcome tutte le fcìenzic, e tutte l’ ar- 
^i debbono avere alcuna cofa manifella fen/itiva , ond’ elle 
nalcanq , e crefeano . cosi la beata vita pende , e ha fonda- 
jiienro , e corainciamento dalle cofe manifelle , c che fencire 
£ pglTooo. Voi dite , che la beata vita piglia cominciamento 
dalle cofe manifefte. Noi diciamo cofe beate quelle che fo> 
no fecondo natura , ma qual cofa lìa fecondo natura , appare 
incontanente, e apertamente, lìccome cola eh’ è intera , e non 
pianomefla. Oui^uequal cola è fecondo natura? certo eli’ è 
quella , eh’ avviene all’ animale , incontenente eh’ egli è na* 
to. Io non dico , che quello lìa bene, ma cominciamento di 
bene. Voi date ilibvran bene, cioè il diletto a’ fanciulli pic- 
coli , e fate coroiociare colui . che nafee di là , ove I' uomo 
perviene, quand’ egli è perfetto, e mettete la cima nel luogo 
delle barbe. S’ alcuno dicelTe , che ’l fanciullo elVemio nel 
corpo della madre tenero , e non compiuto , e fanza certezza 
d’ edere oiafcbio , o femmina , folle in alcun bene . farebbe 
fcnuto veramente , eh’ egli erraffe palefemente. Molta pic- 
cola diffexcBza è ioua colui, eh’ al prcdtDre è naio , e comi , 

che 
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die ancora è nei corpo della madre. L’ nno , e I* altro fono 
iguali, quanto ad intendimento di bene, e di male. Il fan- 
ciullo non l'ente più di bene, che faccia un arbore, o una be- 
itia. E perchè non è il bene nella bedia , e nell’ arbore? pe- 
rocché non è ragione in loro . E per quella cagione non è an- 
cora il bene nel fanciullo, perchè la ragione fallifce ancora in 
lui . Egli perverrà al bene , quand’ e’ farà pervenuto alla ra- 
gione . Alcuno animale è non razionale , come fono le be- 
Itie , alcuno, che non è ancora razionale , fìccome è il fan- 
ciullo nato al prefente, alcuno, eh’ è razionale, ma non per- 
fettamente , cioè il giovane d’ otto anni. In neuno di collo* 
ro è il bene, perocché la ragione, la quale non è ancora con 
loro , il porta feco . Dunque la dilferenza , eh’ è intra quelle 
cofe , lì è quella . In colui , che non è razionale , non fari 
giammai il bene -, in colui , che non è ancora razionale , non 
può edere il bene ancora ; in colui , eh’ ancora non è com- 
piuto, può già edere il bene, ma e’ non v’ è ancora perfetto • 
£ però dico , che ’l bene non fi truova in ciafeun corpo , nè 
in ciafeuna età. E tanto è dilnngi dalla fanciulleasa , quanto 
il fezzajo dal primo , e come la cofa compiuta dal comincia- 
mento. Dunque non è egli nel corpo tenero, eh’ ora comin- 
cia a ciefcere, più che nel Teme. Se tu di’, che nel feme, o 
nell' arbore è alcun bene , rilpondoti , che non è nella prima 
foglia, che nafee. Alcun bene è nel grano, ma quello non è 
neìr erba, quand’ eli’ è verde infin a tanto, che ’l granello è 
compiuto , e maturo. Siccome ciafeuna natura non mollta il 
fuo bene prima , eh’ ella da compiuta , cosi il bene dell’ uo- 
mo, non é nell’ uomo, fe non quando la ragione è in lui per- 
fetta , e compiuta. II bene dell* uomo fi è animo franco , e 
diritto, che tutte le cofe fi fottomette, e a neuna è foggetto . 
Quedo bene non riceve la fanciullezza , nè la giovanezza. 
Bene è avvenuto alla vecchiezza, s’ella è pervenuta a lui pec 
follicita cura, e lungo Audio, e quedo fi è bene intellettivo. 
Dice r altro: tu di’, eh’ egli è alcun bene nell’ erba, e nell’ 
arbore , dunque può edere alcun bene nel fanciullo . Il vero 
bene non è negli arbori, nè nelle bedie. Il bene, ch’è inlo- 
ro, fi è bene per nome folamente. Dunque il bene , eh-’ è in 
loro, fi è quel bene, il quale è di ciafeuno, fecondo natura. 
II lor bene, che in neun modo può edere nella bedia, è bene 
di piò beata , e di migliore natura . Il bene non può edere , 
fc non là ove è ragione. Quattro nature fono, d’ arbore, di 
bedia , d’ uomo , e d’ Iddio. Quede due ultime , che fono 
razionali, fono una medefima natura. Di tanto fono diverfe» 

che 
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che 1’ una è mortale, e 1’ altra nò. Dunque il bene dell’ una 
fi compie per Tua natura , cioè quello d’ Iddio. Il bene dell' 
altra lì compie per cura, e per idudio, cioè quello dell’uu* 
tao . Gli arbori fono perfetti , e compiuti in loro natura , ma 
non veramente perfetti , e compiuti , perocché fon fuori di 
ragione , conciolfiacofachè quella cofa è veramente perfetta, 
la quale è perfetta fecondo tutta, e intera natura. Ma la na> 

' tura tutta, e intera fi è razionale^ L’altre colè pofiono edere 

perfette nella loro generazione ■ Ragione non può edere in 
quella cola , nella quale non può elVcre beata vita , la qua- 
le fi compie per ragione. Ma fa vita dell’ uomo folamente li 
fa beata , e quella della belila no , dunque in lei non è bene- 
La bedia comprende le cole prefenti , e delle padate fi ncot' 

‘ da , quando i fentimenti ne fono richiedi , e ammuniti per aU 

cuna cofa, ficcome fono quelli, per li quali ella fi ricorda del- 
^ la via, quando eli’ è addirizzata al Tuo cominciamento. Nella 
Ralla ella non ha alcuna vìa, con tutto, ch’ella fi ricordi del- 
la vìa fpede volte da lei fcalpitata . Il terzo tempo , cioè il 

* futuro non appartiene alle bedie. Dunque come può la loro 
natura parere perfetta , che non hanno 1’ ufo del tempo per- 
fetto? Il tempo ha tre parti , prefente, preterito , e futuro. 
Alle bedie è aato folamente il cirelcnte, il qualeèbrevidìmo, 
e ’ncontenente pada oltre . Dei preterito poco fi ricordano, 
nè giammai fe ne ricordano , fe non per ammunìmento delle 
cole prefenti. Dunque bene di perfetta natura, non può ede- 
re in natura non perfetta, o fe ogni natura 1’ ha , e’ 1’ hanno 
eziandio i femi. Io non contradiao, che le bedie abbiano gran 
forza alle cofe, che paiono edere fecondo natura, ma la for- 
za loro è torbida, e difordinata. Dice l’altro: di’ tu, che lò 
bedie fi muovono dorditamente , e difordinacamente ? Io di- 

* rei, eh* elle fi muovedero difordinatamente , fe nella loro na- 
tura folTe ordine , ma elle fi muovono fecondo la loro natu- 
ra , conciodìacofachè quella cofa fi turba , eh’ alcOna volta 

t inò edere non turbata, equellapuòederefpaVeutata.laqua- 
e alcuna volta può edere fecura . Neuna cofa può edere vizio- 
fa, fe non quella, eh’ alcuna volta può edere vettuofa. Le be- 
ilie hanno quello movimento per natura . Ma per non tenerti 
troppo, egli è alcun bene nella bedia , e alcuna vertò , e al- 
cuna perfezione- Maquedo non è bene interamente, nè ver- 
tù , nè perfezione, perocché quede cofe lono folamente negli 
animali razionali, a’ quali è dato a fape^e, perchè, quanto, e 
> in che modo. Dunque bene non è in alcuno, fe non in colui, 

in cui è ragione. Se tu vuoi fapere a che queda difputazione 
-V. Dd appar- 


Digitized by Google 


4i8 pistola CXXIIII. 

arpirtiene, e che utile ella farà al tuo animo, io ’l dico. El- 
la I' dercica , e fottiti'lìa , e tienlo per onefta occupazione. 
Quella cofa eziandio fa prò. che rattiene coloro, che corro- 
no a mal fare. Ma io non ti polTo fare maggior bene in neon 
modo . che moftrarti il tuo bene . e partorì dalle beftie , e 
mettoti con Domeneddio. Perchè nutrichi tu , ed eferciti lo 
forze del corpo? la natura I* ha date maggiori alle belHe. Per- 
chè ri pulifci . e adorni . e all'etti Audiofamente? quando CB 
avrai tutto fatto , alcune heftie t’ avanzeranno di bellezza . 
Perchè pettini tu cosi curiofamente i tuoi capelli? quanto ta 
gli avrai ben puliti, e fpartì al modode’Turchi. o attreccia- 
ti. o avviluppati come gli Alemanni, e a ogni altra ufanza, 
sì avrà ciafcuno cavallo , e ciafcnno leone i crini più fpefi 
di te. Quando tu ti farai molto sforzato d* effere ratto» e cor- 
rente, non correrai tu tanto, quant’ una lìevre. Se tu euogli 
ritornare al tuo bene, e lafciare le cofe, nelle quali convie- 
ne, che tu fii pallato, mentre, che tu ti 'nframmetti dell’ al- 
trui miiliero, e’ ti conviene avere l’animo netto, e puro, C- 
«nigliante a Dio, e innalzato fopra le cofe umane, che tutti • 
fuoi beni ha dietro a fé medeiìnro. QtieAo è animale raziona- 
le. Quale è il tuo bene? la ragione perfetta. Quella ti sforza 
di crefcere , e innalzare quanto puoi. Allora ti tieni beato , 
quando rotta la tua allegrezza nafcerà dentro a te medefimOt 
quando tu non vedrai alcuna cola , che tu defideri infra tutte 
quelle , che gii uomini desiderano , rapifcono , e guardano, 
r ti darò una piccola regola, per la quale tu ti regga , e go- 
verni, e conofca , le tu lei perfetto. Allora avrai il tuo be- 
ne, quando tu intemlerai, e conofcerai, che i beni avvenni- 
rati , fono in grandiflìma miferia. 


Compiute fono le Tìfiole di Seneca» 
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VOLGARIZZAMENTO 

DEL 

LIBRO DI SENECA 
DELLA PROVVIDENZA DI DIO 


ledo è un libretto il quale fu fatta 
da Seneca Filofofo, e chiamafi 

Ve Provìdentìa Dei. 


Provvcdenza è retto , inolti tnali i* 
buoni uomini intervengono . Queftopiùuti- 
n le nei proceflb della quiftione fi rendereb- 
be. fe noi provafiìmo foprafiare a ogni co- 
fa Provvedenza, e efiere tra noi Iddio. Ma 
oerchè piace parte di veliere da tutto , efoU 
imi'J VJk hSd vere una contraddizione , dante lite intera; 
farò cofa non malagevole; la caufa degl’ Iddìi difenderò. Di 
foperchioè al prefente moftrare. tanta opera non ifiare fanza 
alcuna guardia, e quello corl'o delle Stelle, e difcorlo, non 
cfl'ecedicarualefuioxei e che cofe, da cafo molle, fpellotuf 

Dd a barfi, 
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barfi, e to{lo bolcionare* E que(t a velociti non impedita, ge« 
ncrance tanto dicofe in terra, e in mare, procedere da impe- 
rio d' eternale legge- Tanti chiariflìmi lumi, fecondo Tua di- 
fpofìzione lucenti, non è ordine di materia errante. Nè colè, 
che per cafo fì congiungono, da si alta arte fon rette; che il 

S ravUIìmo pefo della terra fegga fanza movimento, e ragguir- 
I la fuga del cielo intorno a fe corrente, e che il mare ri- , 

empiendo valli], la terra immezzi, e nullo accrefeimento de* 
fiumi lenta , e che dì piccoli femi nafeane cole grandi- NlT 
quelle cote , che pajono più incerte , e ooufois ,' limo Ansa 
ragione. Piove, dico, e nuvoli, e ^itti di folgore, e accen- 
diinenti, rotte le fommitì de’ moirti fpartt; e paure del fuo- 
lo tremante , e altre cofe , che muovono rumori intorno a 
terra, avvengachè fubìtamente intervengano, hanno loro ca- 
gioni; e non meno hanno loro cagione ,. che cofé vedute pet 
miracolo in altri luoghi, ficcome acque cald^in mc'zzo di on- 
de tempellofe , e nel gran mare novi (pazzi d’ Ifole rilevate- 
Gìà t’ alcaob offervi , vedrft Tcopirire hteora d pelago in fe 
tornando , e que’ medeitmi coltre , « certe vioenda ‘oro * 

Tonde rifirignerfì, e dentro afe ricoglierfi, e ora avventar(ì« 
e con gran corfo richiedere fua danza . E in quello tempo 0 
parte ciefcono , e a ora del dì fi rilevano maggiori , e mino- 
ri, fecondo che la (Velia lunare li trae, al cui arbitrio l’ Ocea- 
no Trabocca . Al fuo tempo quelle oolè fi (erbiho, per-quelto 
cagione maflìmamente, che tu della Provvidenza non dubteit 
ma addinaeodi. In grazia degl’iddìi ci r'imenerò, verfo' gli ot- 
timi;’ ottimi, perocché non patifee la natura delle cofe, che 
alcun tempo buone, a’ buoni noccìano. Tragl’lddii, e’ buo- 
ni uomini è amidi, congiunti pervertù T dico amidi, anzi 
drettezza, e fimiglianza, perocché ’l buono per tempo folo ^ 

da Dio ha dì(Terenza. Suo dilcepolo, eemulatore, e vera fua 
(^chiatta, perocché quel padre magnifico , di vertùnon éThor- 
bido efattore , ma come afpri padri più durameiue nutrica i 
Onde quando -vedi gli uomini buoni , e piacenti agl’ Iddìi af» 
faticare, (udare, e per malegevoli cofe dendergli , e’ rei la- 
fciviare, o per diletti carnali «afeare , penfa che noi a mode-* 
dia difiglìuoli ci dilettiamo, coloro, a modo dell] fanti , a più 
nido reggimento fono governati- Perl’ ardite di quedi: quello 
roedelimo d’iddio ti fia chiaro, fluononomoindtlicatczzenon 
nutrica; prùovalo, indurarlo a fe\* apparecchia. Perchè inter- 
vengono a’ buoni uomini molte colè avverte? Neuna colà re* 
pnò a’ buoni uomini avvenire. Non fi meicolano le cofe con- i 

tradie. Siccome forza d’ acquagli (opra meiTa folanetite fiur- 
■ - mi , 
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mi , e fonti muta , c 'I faporc del mare non menoma . cosi 
forza d’ avverle cole non volge 1’ animo dell’ uomo forte. 
Sia in iftaco, e ciò che interviene, in Tuo colore trae, pcrocch' 
è piò poderofoi che nulla cofa di fuori- Non dico, che non 
le Tentai ma vincele; e ancora più, cheto, e ripofato contea 
àfopraccorrentimalis'ìnnalza. Ogni cofa avverfa reputa efer.. 
cizio. Qual uomo ora levato ritto a coTe onede, non è defì- 
«teroTo di fatica giuda, e pronto ancora, con Tuo pericolo, ad 
officj , concìoflìacofachè T ozio è pena all’ uomo indudrio . 
Campioni vegliamo, a cui dì forza è cura, con ciafeuno for> 
t'ifEmo combattere . e richiedere da coloro , contra cui com- 
battorx), che tutta loro forza contra loro ufino-, e batterli , e 
tonnentarfì Ibdcngono ; e Te non truovano ciafeuno pari , a 

S iiù infieme s* attedano. Marcifee fanza avverfario verrò . Ai- 
ora appare fua grandezza , e Tuo fplendore , quando il Tuo 
podere pacienzia roodra. Sappi, avvengachè ’l Tappi, che d’ 
uomini buoni è da fare, che dure, e malagevoli cole non ri- 
temano, nè del Tuo fato fi rammarichino- Ciò che interviene, 
in bene lo configlino, e in bene lo rechino. Non che, ma co- 
me Todenghi, fi conviene attendere. Non vedi tu quanto altri- 
menti i padri , quanto altrimenti le madri condefeendono ? 
Quelli comandano cTercitare, e fodenere gli dudj della na- 
tura, e i dì federecci ancora non foderano , che dieno ozio- 
fi, e '1 ludore in loro richieggiono, e alcuna volta gli fcuo- 
tono. Ma le madri gli vogliono covare , tenergli in braccio 
fott’ ombra, non mai piagnere, non aditicare , non mai con- 
-ttidargli. Animo di padre ha Iddio verTo i buoni uomini , e 
fortemente gli ama , e d’ opere afpre dì dolori , di danni , gli 
dibatte, acciocché vera fortezza colgano. Uomini gradi lan- 
guifeono per pigrizia; non foto di fatica , ma del movimen- 
to, e del loro pefo medefimo vengono meno, Sodiene nullo 
colpo felicità non malmenata, ma dove continuamente con Tue 
angofeie è combattuta, callo per ingiurie ha fatto , e a nullo 
male piega , e fé cade , di ginocchio combatte. Maravigliti 
tu , fé Iddio . quello amantiflimo de' buoni , il quale adegna 
fortuna , colla quale'<Hino prendano efercizio , a coloro,.! 
quali ottimi, ed eccelicntiflìmi vole? ma io non me ne mara- 
viglio s’ alcuna volta furore di fortuna gli prende. Ragguar- 
dino gl* Iddii , grandi uomini combattenti con alcuna mi- 
feria . A noi alcuna volta è diletto , fe garzone con ani- 
mo codante, fiera con furore vegnente allo Tpiedo riceve, fc 
riTcontro del leone fanza paura fodìene. E quedo è fpeteaco- 
lo tanto, e più geaziofo, quanto uomo piò onedo l’ha fatto. 
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Non fono qucfte cofe > che pofl'ano in fe convertire il volttt 
degl’ Iddìi: cole fono fanciullerche, e dilettameiici alla levici 
umana. Ecco è fpettacolo degno , a cui ragguardi Iddio iti* 
tento alla Tua opera. Ecco d'iddìo degno parto» uomo coll* 
fua mala fortuna aflembiato » e fpezìalmente , fe 1* ha adiz« 
zara. Iodico, ch’io non veggio, cheGiuppiter abbia in ter* 
ra più bello, fe convertire l’animo Tuo voglia, che ragguar* 
dare Catone, Aante le parti gii non folamente una volta ruc* 
te, nondimeno nelle pubbliche ruìne ritto; dice, che ogni 
cofa , awcngaché in fegnorìa d’ uno lìeno venute» e le terre 
dalle legioni fieno guardate, e ’I mare dall’ armata, e ’l coma 
battiture Cefarìenole porte alTedi, Cacone ha dond’efea; con 
una mano, larga via farfalla liberti. Quello ferro ancora nel* 
la battaglia civile , puro , e fanza colpa , buone , e gentili 
opere fari . Libertà , la quale non poti dare alla patria , !• 
darà a Catone. AfTalifci opra lungo tempo penfata , liberati 
delle cofe umane. Già Petrejo , e Giuba fono morti , e giac* 
ciono morti l’ uno della mano dell’ altro , forte , e gentile 
coiigiugnimenco di morte. Ma non i decente alla noflra gran- < 

dezza. Cotanto è ruAico a Catone, la morte ad alcuno addor 
mandare, quanto la vita. Chiaro i a me, che gl’ Iddìi, con 
grande allegrezza ragguarderanno , quando quello uomo afprif* 
fimo giudice a fe, all' altrui falute conlìglìa , e ammaeAra la 
fuga de’ dividenti; quando lo Audio 1’ ultima notte tratta» 
quando il coltello nel fanto petto Acca, quando le' budella 
fparge. E quella fantìAìma anima, eìndegna, che di ferro foC- 
fe maculata, colla mano la trae. Per queAo credo, che lafe* 
dica fu poco certa , e poco eAìcace. Non fu agl’ Iddii inw 
mortali aAai, di ragguardare Catone una volta: fu ritenuta» 
e rivocara la verni, acciocché in più malagevole parte A mo- 
AraAé; perciocché non a si grande animo s* appoggia, come ' 

A truova. Perchè non volentieri ragguarderebbero il loro 
nudrito, fcampantoper ufeita così chiara , e memorevole? 1^ 
morte coloro lagra, la cui ufeita, e chi la teme, loda. Oggi* 
mai la diceria procedente moArertà, che non fono mali le cole , 
che pajono ree. Ora quello dico. QueAe cofe, che tu chiami 
afpre, e cheavverfe, eabbominande, prima perlorofono, acuì 
addivengono, eappreA'o pertutii, di cui maggior cura è agl’ IJ- 
dri, che di ciafeuno perle. Dopo queAo, a coloro, che ’l vo- 
gliono, avvenire, edegnleAìere del male, fe non vogliono. A 
coAoro aggiugnerò, che per fato queAi mali così dirittamen- 
te, e per quella inedeAma legge a’ buoni intervenire, perla qua- v 

le fono buoni. Induceiocti apprcQd, che uui al buono uomo 
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non abbia compaflìone, perocché pnòcITere chiamate mi(èro> 
ma e* non può elTere. Più malagevole di tutte le cofe»^ eh* io 
ho propone pare ; per loro eflere» acuì ìncervengeno quelle 
«ofe , i e quali abbiamo in orrore , e trerr.ianle . Per loro é a con fi- 
ni edere gìttaco, venire in bifogno , figliuoli , e moglie fot- 
terrarcre , di confnfione edere vituperato , perder nrembri? 
Se ti maravigli, che quede cofe per alcuno facciano, inara- 
viglieraci alcuni per fuoco , e per ferro edere gueriti , e 
non meno per fame, e per lete. Mafe tu penlierai teco, che 
alcuni d radono l’olPa per cagione di remedio, c traggonfì le 
vene, e alcuni membri fi mozzano, i quali fanza pericoli del 
corpo accollare non fi poteano, quedo ancora foiterrai, che 
ti fi pruovi , che alcuni mali fan per loro . a cui intervengo- 
no , tanto quanto contr* a loro , e per Ercule giuro alcune 
cole , che tono lodate , e defiderate , le quali uccidono per 
diletto , cui hanno dilettato; finiigliantidlme ad indigedioni , 
e ad ebrezza , e a tutte altre connmlli. Quella boce é crall* 
altre magnifiche cofe del nodro Demetrio, dalla quale io fo- 
no ricente, e ancora foona, e tentella ne’ miei orecchi. Nulla 
cofa mi pare piò infelice, che colui, a cui mai non interven- 
ne cofa avverfa. Non gli fu licito di fpermentarfì , a cui av- 
venne ogni cofa a fuo volere , come innanzi volere. Male di 
Kii giudicarono Iddii. Indegno parve, da cui alcuna vol- 
ta la fortuna fede vinta, la quale fugge ciafuno pigridlmo; 
perchè prenderò contro a me quedo avverfàrio? Inconranen- 
t« lafcierà l’arme. Non è bifogno contra lui tutto mio pode- 
re: lieve minaccia il caccierà, non può fodenere il mio vol- 
to. Per altrui fi guardi, con cui podìamo venire alle mani. 
Vergogna è combattere con uomo apparecchiato a edere vin- 
to . Vituperio fi reputa combattitore , edere attedaro a più 
bado , il qual fa , che fanza onore fi vince colui , che fanzn 
pericolo è vinto. Quedo medefimo fa la fortuna. Fortìdìmt 
pari a le addomanda; alcuni per fadidiopada Percinacidìmo , 
e dirittidìmo adalifce, contr’ a cui Tua forza inforzi. In Mu- 
sio pruova fuoco; povertà in Fabbrizio; confini in Rutilio ) 
tormenti in Regolo; veleno in Socrate ; morte in Catone. 
Grande efemplo non truova , fé non mala fortuna . Parti Muzio 
infelice , che la mano ritta prieme fuoco- de’ nemici» ed egli 
da fé nchiede pene del fuo errore , che ’l Re , il quale con 
mano armata cacciare non potè, coll’ arrodica il caccia? che 
dunque? Sarebbe piò felice Fabbrizio, fe la pecunia mandata 
vacad'e, che la battaglia; cosi con Pirro, come colle ricchez- 
ic fece I che al fuoco cena quelle medeùoie erbe , le quali 
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(iirchiando il campo vettoriofo vecchio divelfe. Che dunque? 
Sarebbe piò felice, fe nel fuo ventre attufFaffe pefei di longin> 
co mare, e pellegrine uccellagioni, e fe di calcinelli del ma- 
re di fopra , e di l'otto , la pigrizia dello (lomaco febifante 
rilevane, e fe di grande moltitudine dì pomi primaticci folTe 
attorniato, e fiere, prel'e con morte di cacciatori? E' infeli- 
ce Rutilio ( che chi ’l condannaiono , narreranno cagione a 
tutti i fecoli ) che a più ripofato animo foftenne d’edere trat- 
to della patria, cheedendogli tolti i confini, che a Siila Ditta- 
tore egli loto alcuna cofa negò, e richiamato, non folo non 
ritornò, ma più da lunga fi fuggì? Ragguardino quelli, dice» 
cui la loro i^elicitì in Roma gli trovò. Veggiamo il molto 
fanguc, ove ragione fi tenea, e fopra il lago Serviliano , il 
quale è luogo dt ruberia defli sbanditi da Siila. E' capi de’ Se- 
natori, perculfori vaganti, e correnti per Roma, e molte mi- 
glia ja di cittadini Romani, dopo la fede data, anzi per la fe- 
de, in un luogo tagliati. Ventano ouelle cofe, chi non può 
andare a* confini . Che dunque ? è felice Siila , che gli è con 
fpada fattolango, quandofcendeal mercato; chefoUiene, che* 
capi de’ conlolari gli fieno mollrati, e prezzo propone d’ uc- 
cifione per pubbliche tavole, e pe’ quellori? E tutte quelle 
cofe fa colui, che la legge Comeglia llatuì. Vegniamo a Re- 
golo , che gli feppe daere la fortuna , che ammaedramento 
di fede, ammaedramento fece di pacienzìa? Chiovi ficcano 
la buccia , e dovunque 1’ affaticato corpo inchina , da fopra 
fedite. A perpetuità di vigilia gli occhi fono fofpefi; quanto 
più v’ è di tormento, tanto più farà di gloria. Vogli fapere, 
che non fi pente d* avere dimato vertù a quedo prezzo? ri- 
fallo , e mandalo al Senato , quella medefima lèntenzia dirà. 
Reputerà’ tu più felice Mecenate , a cui anfio d’ amore, e 
piagniente e’ cotidiani rifiuti della moglie ; fonno fi va ca- 
endo per canto di melodie fonate da lungi , avvengachè 
per vino s' addormenti , c a fuoni d’ acque d chiami , e per 
mille diletti la mente angofeiofa inganni. Così ha vegghiato 
in piuma, come colui in tormento. Ma a colui è follazzo per 
cofa oneda,afpre fud'erire, e la cagione per pacienza rifguar- 
da. Codui marcito de’ diletti, c di troppa felicità adàticato, 
e più di quede cofe, che patifee, lo dibatte la cagione di pa- 
tire. Non fono ancora venuti i vizj nella podelllone dell’ uma- 
na generazione tanto oltre, che dubbio lìa, che , conceduta 
elezione di fato, ora vulclfero nafeere più Regoli , che Me- 
cenati; ochealcunfia.ch’ardlicaadire , innanzi volere edere 
nato Mecenate , che Regolo. Avvengachè quedo medefirno 
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ciccia, innanzi vorrebbe eflere natoTirefia. Giudichi ru , che 
Socrates fofle malcractato , che quello beveraggio pubblico 
milchiato , non altrimenti , che medicamento d’ immortalità 
addufle , e della immortaliti difputò infino ad efiu? Male gli fa 
fatto, che il fangue gli gelò , e appoco appoco il freddo in> 
dotto, il vigore nelle vene riflette? (guanto maggiormente a 
colui è da a vere invidia, che a coloro, a cui la gemma è me> 
feiuta, della quale è infamato colui, che dottò dipatireogni 
cola, di virilità eletta, o dubbia, la neve inorofolpefa tian- 
ghiotte ? Colloro ciò che beono rigettare , gli tiene trilli , e 
rafTaggianti loro bevuta: ma colui il veleno lieto, evolentie* 
ri berà . Quanto pertiene a Catone affai è detto; e il confen- 
timento degli uomini confelTa, che fomma felicità gli avven« 
ne; perocché la natura delle cole lui elelTe, con cut paurofa 
combattere • Le nimifladi de’ potenti gravi fono? Opponlo 
iniìeme a Pompeo, Cefare, e CralTo. Graveèda nomini peg- 
giori efTere avanzato d’ onore? dopo Vatinio è mefTo. Grave 
è efTere prefente a battaglie civili ? Per tutto il mondo per 
cagione buona combatte cosi infelicemente , come pertina- 
cemente . Grave è a fé medefìmo mettere le mani ? farallo. 
Confeguiterò cofe , per le quali io pruovi , che quelle cofe 
non fono ree, delle quali io ho reputato degno Catone. Vili' 
ingegni divengono prol’peri nel popolo; ma propio di grande 
uomo- è le milerie , e le paure foggiogare . Sempre effèr feli- 
ce, e fanza morfo d’ animo paflare vita, e non fapere l’altra 
parte della natura delle cofe - Grand’ uomo fe’ ; ma come lo 
fo, fe la fortuna non ti dà facoltà di moflrarc vertù? Difce- 
fo fe’ ad Olimpiaca battaglia : fe nullo fuori di te ha coro- 
na, tu non hai la vittoria. Rallegromi teco , ma non come> 
con uomo forte, ma come con uomo, che Confolato hae 
acquifiatoner prezzo d’onore. Quello medefimo al buon uo- 
mo poflb aire ; ma a colui cafo malagevole non diè cagione 
neuna dimoflrsrennaforzadi fuo animo. Mifero ti giudico, 
che non folli mai mifero - PalTalli fanza avverfario vita. Neu- 
uofaprà, che abbia potuto, nètumedefìmo. Bifogno è efperi- 
mento a conofeerfi . Neuno appara ciò, che può, fe non an- 
gofciando; ficcome coloro , che a’ mali cellanti , per loio> 
volere s’ ofTerirono, e chiefero cagione, per la quale d’ofeu- 
ro lucelTero alla maravigliofa vertù. Rallegranfì grandi uomi- 
ni alcuna volta di cofa avverfa , non altrimenti che forti ca- ■ 
valieri del trionfo della battaglia. Io udì’ Mirmillone lot- 
to Gajo Cefare rammaricare di radità di doni , però dille, che 
le battaglie addomaoda età. Difideiofa di pencolo la vertu. < 
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e peiifa dove vada , non che abbia a foftenere ; avvegnaché' 
anche quello, ch'hai patito, parte fìa digloria . Uomini d’ arme ft 
gloriano nelle fedite, lieti il l'angue cadente. Quelli, che tor» 
nano interi nella fchiera , avvegnaché quello medefltno abbiano 
facto . più è ragguardato , chi fedito ciede . Iddio, dico , coloro 
configlia , cui egli detìdera d’ edere molto vercnolì , quante 
volte dà loro luatera di fare alcuna cola aoìmolamcnte, e for- 
temente, alla qual cola è bifogno d* alcuna malagevolezza dà 
cole. E 'I governatore in tempeda , e ’l combattitore nell» 
klùera conolcì. Onde polio fapete, quanto d’animo awerfoi 
la povertà ti lia, fe di ricchezze calchi? Onde putlb tapere. 
quanto dì codaiuia abbi a vverl'o vergogna, e infamia, e odio 
di popolo , le tra lulìnghe invecchi non vinto? E ’l degno' 
con alcuna inchinazione pronto favore lo feguita . Onde lo 
come con animo paciente porti la morte de' iìgliDoli , fe ta 
vedi , quantunque tc ne fouo nati? Udiiti, quando glLaltri con-, 
fobvi; allotta ragguardarei, le tu teaveviconlblato; &;ni t'ave- 
vi vietato il dolore. Pregovi, non ifpaventate di quelle cofe » 
per le quali gl' Iddìi immortali come puagiglionc pongono già 
animi. Mifenaè torroentamento di verta. Q)loro fonò degna- 
mente detti miferi, che di troppa felicità appigrifeono. e quelli 
la tranquillità, come nel mare lento, gli uene fanza foUecìca- 
dine. Ciò, che a loro interverrà, nuove farà. U omini ine fper- 
ti più gli lirii^ono le tempelle. Grave è portare in collo il 
^ogo . A fulpizìone di fedita , nuovo cavaliere appallidifce .. 
Vecchio foldato arditamente afpetta Tuo fangue , il quale fa , 
che fpelTo ha vìnto dopo l'angue. B così Iddio, cui pruova, e 
ama, codoro indura, ericonofceii,edelercitagli. Ma coloro, 
cui pare che morbidamente tratti, e perdoni, ferbagli a' ma- 
li venturi. Errate, le giudicate, che alcuno lìa efeetto. Ver- 
rà a quello felice lafua parte. Qualunque pare lafciato , è in- 
dugiata. Perchè Iddio ciafeuno ottimo , o d’ infertà , u di 
pianto, o di danni gli afflìgge- Perchè nell’ ode il duca a’for- 
tildmi cole pericolole comanda , e i più fcelti manda, i qua- 
li in aguati di notte nemici adalifcano, o , gli el'piìno l’ an- 
data, o la fortezza, del luogo incalcino. Neuno di loro, eh* 
cleono del campo, dicono: di me lo ’mperadore ha mal me- 
ritato-, ma ha bene giudicato. Anche dicano, a chiunque èco- 
mandato di fodenere cofe da piagnere a’ pigri , e a’ temorofi : 
degni pajano a Qio, in cuipruovi, quanto umana natura può 
fodenere. Fuggite dilìcatezze; fuggite felicità debile , deli* 
quale gli animi s’ immezzano , e neuna altra cola interviene, 
che la forte umana ammenifea, la quale è come addormenta- 
ta 
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tfl di perpetua ebrezza. Cai fpecchi annuvolati di fiato ingan» 
na, e cui piedi Ibno intiepiditi tra caldi mutati . la cui lamà 
caldo di fotta • e di pareti tempera. Dopo quello . piccolo 
venterello non lo Itriène tatua grande pericolo; perchè ogni 
cola, che modo efcede nuoce. Felicità pencololìllìma è la in> 
temperanza. Muove il cervello, e la mente muta in vana im- 
magine, e molto di nebbia tra ’l vero getta. Iddio, acciocché 
quella non Ila migliore chiama la perpetua felicità , fofienere pet 
vertè inninzi, che per infiniti , e non piccoli beni romperli. 
Più lieve la morte ,che’l digiuno; per indigellione,per crudità , 
fallano addietro; e così quella ragione gl’ Iddii (Ruttano ne* 
buoni uomini, la quale i maellri ne’ loro dtfcepoli , che più 
fatica da coloro richìeggioiio , in cui è più certa l^eranza. 
Or credi tu, che alli Lacedemonj , e’ loro figliuoli fieno odio* 
fi, la cui villa pruoyano pubblicamente per bulle date? Que- 
lli medefimi gli confortano , che’ colpi de’ flagelli fortemente 
follengano , e lacerati , e mezzi motti vadano; perfeverano 
di fedite darea fedite. Che maiaviulia, fe’ gentili fpiritipruo- 
vano duramente? Or dee eflere dilicato I’ ammaellramentodi 
vertù ? Batteci la fortuna , e laceraci? fullegnamo. Non è 
crudeltà, ma battaglia; alla quale più Ibcfloandceroo, più for- 
ti faremo. Piò loda parte del corpo e quella , la quale più 
IpelTo ufo ha dibattuto. Da dare fiamo alla fortuna, accioc- 
ché contra lei da lei duriamo. Appoco appoco fa noi a le 
pari. Continuità d’avere pericoli, darà fpregìamento di loro. 
Cosi s’ indurano i corpi a’ marinari , oflerendoglì al mare , e 
le mani avezze, a’ lavoratori , e brodoni da arme vagliono a 
fcuotere dardi . Agevoli fono i membri a’ corrieri . Quello è 
più fodo, il quale è efercitato; a contendere il podere de* 
mali è giunto per pacienzia , la quale che pofià fare in noi , 
faprai , fe ragguarderaì , quanto di fatica è il notare a' temorofi . 
E la povertà a’ più forti preda. Confiderà tutte le genti , nel- 
le quali la romana pace finifee. Tedefchi dico, e ciò che di 
vaghe genti corre intorno al Danubio- Perpetuo verno, e 
trillo cielo gli prieme. Maligno luolo , e infruttuofo gli ìo- 
fliene. La piova e con fronde , c con tettuccio dìfemlono. 
Sopra indurato ghiaccio faltano. Per cibo pigliano fiere. Pa- 
.ionti mderi? milla cola è m'fera , la quale uianza in natura 
mena . Appoco appoco fi dilettano in quelle cofe , che per 
nccelllcàpreiidono Nulle cofe fono a loro., e nulle dimoian- 
ze, fe non quelle, che di di in dì lad'ezza pone. Vile cibo è 
quefto, die con mano fi conviene chiedere. Orribile afprez- 
,za di cielo, lo quello mezzo compara: quello che ci pare nò- 
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feria di tanta gente è vita . Perchè ti maravisiì , che’ biMn) 
nomini , acciocché fi confermino , fieno ifcofli? Non è 1’ al- 
bero lodo , nè forte , fé non quello , nel quale fpelTu vento 
percuote, perciocché quella angol'cia ftngne, c le radtei pii 
certe ficca; frali fono, che in valle dilettola crebbono. I)ui> 
que pe’ buoni uomini fa , che pollano edere incerti tra colè 
paurofemolto.elieretormentati, e fofi’erire con animo ripofa- 
to le cole , che non fono ree , le non a mal lofi'eritore. Ag- 
giugnete ora, che ottima cofa per ciafeuno é , eh’ ognuno fi 
dea a opera d’ arme, e faccia prodezze. Proponimento d' Id- 
dio è quello, dimodrare a uomo favio, che quefte cole, che 
il popolo defidera, e delle quali ha paura, nè buone efl'ere , 
né ree. ^la parranno buone , le foto a buoni uomini le darà , 
c ree , fé rolamcnte a’ rei le darà. Abbomincvole farà la ceci- 
tà, fe nenno perderà gli occhi, fe non colui, a cui fono da 
cavare ; e così non abbiano luce Apio, e Marcello. Non 
fono ricchezze bene. E cosi l’abbia Ellio rulHano, acciocché 
gli nomini, quando la pecunia avranno confecrata ne’ templi'; 
veggianla nel bordello . Per nullo modo può Iddio levarci dk 
itanzi cofe defideiate, meglio , che darle agli uomini difone- 
lli, e cacciarle dagli ottimi. Ma cola Tozza è perdere mena*. 
bri uomo buono, o eflcre confitto, o cllerelegato ; e’ rei an- 
dare co’ corpi interi, foluti, e dilicati. Che apprelTb? non é 
gran cofa, che gli uomini forti prendano arme, e nell’ode la 
notte vegghiare , e legate le fedite dare per ideccato , e io 
quedo mezzo nella Città dare iecuri i profeflì in lulTuria, 
e cadutivi ; che apprello ? non é cola Tozza nobilidlme ver- 
gini la notte edere ifvegliate a fare cofe fante , e le mal me- 
nate ripofarfi in altìdìmo Tonno? La fatica gli ottimi cica.* e'I 
Senato fpedo tutto dì dà in conlìglio; conciofliacorach’ a quel 
tempo ciafeuno, o in piazza il Tuo ozio diletta, o in taverna 
dà nafeofo , e ’l tempo in alcuno cerchio erra. Quedo me- 
delìmo fi fa in quedo grande comune . Buoni uomini s’ affati- 
cano, e fpendouo, e fono fpefi. E non veglienti dalla fortunl 
fono tratti; feguitano Io fcaglione: fe P aveflero faputo, fa- 
rebbero iti innanzi . Anche mi ricorda d’ avere udito queda 
animofa boce del fortilllmo Demetrio. Dìde: di queda- una 
cofa mi podo rammaricare di voi, Dei immortali, che non in- 
nanzi mi lìgnificade vodra volontà, perocché innanzi farei ve- 
nuto a qaede cofe, alle quali ora fono chiamato. Volete fi- 
gliuoli prendere? a voi gli ho levati. Volete alcuna partedi 
corpo? prendetela: non prometto gran cofa; rodo abbando- 
nerò tutto- Volete lo fpiiìto? perchè no? oeuna mora farò , 
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per 1* quale men tofto riceviate quello, eh’ avete dato, dal 
volente avrete ciò, che domanderete. Adunque che è.’ più. vo- 
lentieri avrei offerto, che dato, che birognofudi torre? pren- 
dere potette. Ma ora acciocché non tegliate (che nulla fi to« 
she , le non a chi ritiene) di nulla cofa fono sforzato, e nul- 
la cofa parifeo malvolentieri. Nè fervo a Dio, ma confento- 
E per quefto più, perch’ io fo , che ogni cola è certa , e da 
eterno per legge dati corre; fati ci menano; e 1’ ora del na*. 
feimento difpuofe , quanto di tempo a alcuno redi Cagione 
fi deriva da cagione privata, e pubblica ; lungo ordine di co- 
ntrae, però ogni cofa forremente è da patire, però ogni co- 
là viene, e non fecondo che riputiamo interviene. D’ innan- 
xi è ordinato di che goda, e diche pianga; avvengachè gran 
cofe pa)ano , fecondo la varietà di cialcuno , la ragione di- 
llingue , la fomma è venuta a uno . Noi perituri riceviamo cqfe 
periture. Perchè dunque indegnamo? perchè ci rammarichia- 
mo? a quello damo apparecchiati . Ufi la natura , come vuole, 
ifuoi corpi. Noi a ogni cofa cheti , e forti, pentiamo nulla 
cofa perire di nodro. Che di bene ci è? dare fe al fato . Gran- 
de Ibllazzo è coir univerfo elTere voltato. Qualunque cofa è , 
che così vivere ; così comanda di morire- Quella medelìma 
nicilEcù llrigne gl' Iddii . Sanza riparo le cofe umane, e le di- 
vine U corfo porta parimente. Quello medefiroo fattore , e 
lettore di tutti fcriffe e’ fati, e feguitagli. Sempre ubbidifeer 
uoa volta ha vivuto; ma perchè fu Iddio tanto reo in dillri- 
bitire lodato, che a’ buoni uomini fentenzialTe povertà, fedi- 
te, e acerbe moni? uon può l’ artefice murare matera; que- 
lla è da ciò. Alcune cofe da alcune altre nonfipoifono parti- 
te; altrimenti le cofedidinte s’ avvilupperebbero ; fonoioge- 

f |ni languidi , in fonno ituri , o in vigìlia fimìglianullima al 
òniio , «n inerti elementi fono nutriti. Acciocché fi faccia uo- 
mo, da dire eoo cura; dì più forte fato è uopo. Non gir fa- 
rà viaggio plano. Conviene, che vada l'ufo, e difetto; cent- 
pelli, D navilio governi in torbido- Contr* a fortuna gli con- 
viene tenere oorfo . Molte cofe avverranno dure, eafprc, ma 
le quali egli rammorhidifea , e rappiani. 11 fuoco pruova 1’ 
oro , e la miferia gli uomini forti . Vedi com’ alto della 
la vectù , fapendo che non per ficuri luoghi dee andare. 
La prima v'ta è malagevole . B avvengachè innanzi ftxfchi 
cavalli llano mandati , la vi* di mezzo è ^neH’ altldìmo eie- 
Jo , onde vedere lo mare , e la terra , a me medefimo è te- 
menza . e di paura fpavencaute tr'tema il petto. L’ ultima via è 
alla clima , e ha .bisogno di certo tèroperataenta. Allotta il 

ma- 
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mare • il quale mi riceve nelle fottopofte omle , fuole teme»' 
re,, eh’ io non calchi nel precipizio . Quelle cole, quando eb- 
be udito audio (tentile garzone , dille: piacemi la vìa ; per 
quella andare a cadere, per tanti pericoli fono da efercitare. 

Non Unifce di fpaventare di paura 1’ agrello animo. Accioc- 
ché la via diritta tenga, e per nullo errore nelìi tratto, paC. 
ferai perle corni del toro avverfo, epergliarchiTeHalefihi, 
e per la bocca dello «forzatore leone. Dopo quello dille:' 
giugni i carri donati. Quelle cofe , che riputi , che mi fpa- 
ventino, m’ accendono. Piacemi qui Ilare, ove il fole mede- 
fimo teme. D' uomo umile, e pigro è dì lèguitare lo ficuto: 
per alto va la vertù. Perchè patìfee Iddìo , che a così buoni 
fia fatto alcuna cola di male? Ma egli noi parìlce.* ogni ma- 
le rimuove da loro , gravìllimi peccati , e vituperevoli lalTu- 
rie, mali penfieri, e bramofi configli , defiderio carnale cie- 
co , e avarizia I* altrui agognante . A loro ragguarda , e ap- 

f iropiaglifi . O richiederà alcuno da Dìo quello ancora , che 
e fome de* buoni uomini ferbì? Quella cura perdonano ellt 
a Dio. Cofe (Iranìere difpregiam>. Democrito le ricchezze * 

gittò, llimandole pelo di buona mente. Dunque , perchè ti 
maravigli, fe Dio lafcia avvenire quello , che I’ uomo buono 
alcuna volta vuole, eh’ egli addivenga? Figliuoli alcuna volta 
perdono i buoni iiomini; perchè no? conciolliacofach’ eglino 
alcuna volta muoiano. Son mandati a confini. Perchè noP 
conciolliacofach’ eglino non dovendovi mai ritornare, abban- 
donano la patria. Sono morti; perchè no? conciolfiacofachè 
alcuna volta colle loro mani $’ uccidono; perchè alcune cole 
dure patifeono ? acciocché gli altri ammaelrrinodi patire. Na- 
ti fon per efemplo. Puoie dire Iddio, che avete , che di ma 
vi polliate rammaricare? voi, a cui cofe diritte fono piaciute? 

Agli altri, falli beni d’intorno diedi, e gli animi vani di lun- ' 

go, e fallace fonnobefiaì. D’oro, ed’ argento, ed’ avorio gli 
adornai: dentro nulla cofa ha di bene. Colloro , i quali ve- 
dete per molto felici piincipj corrono , ma non in quello, 
che fono nafeofi , lono miferi; fucìdi, fozzi , di fuori ador- 
nati, a fimiglianza di loro pareti. Non è quella foda, e vera 
felicità; crolla è lottile. Onde mentre, cn’ egli è loro licito 
di Ilare fermo a loro arbitrio, chiarifeono, enollonll mollra- 
re . Quando alcuna cofa interviene, che glidìllarbi, e Icno- 
pm, allora apparifee,; quanto l’altrui fplendore abbia nafeofo 
di profonda , e vera fozzura. A voi diedi beni certi, ftabili; 
quanto altri più gli feoterà, e d’ogni parte gli ragguarderà, i 

migliori , e maggiori troverà. Fermiuvi cofe da Ipavenrare 

di- 
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dirpreeiare, e le cupidìgie avere in falcidio. Non rifplende» 
te di tuori, e’ voftri 'beni dentro fono colcatii come il mon- 
do le^ cofe di fuori difpregiò , lieto del ra^^uardo di le : 
dentro punii tutto il Tuo bene. La volita feliciti è non ave» 
re bifogno di felicità. Ma molte cofe intervengono trilie, or» 
ribili» dure apparire. Perch’ io non vi potea trarre di (^elÌQ 
cofe • e’ voliri animi contr’ a tutte quelle armai . Sonerite 
fortemente -, quello è ancora per cui Iddio avanzate . Quegli 
i fuori di pacienza di male; voi fopra pacìenza. Difpregìate 
la povertà ; ninno è sì povero > com’ egli ci nacoue . Diipre» 
^ate il dolore: o egli finirà, o egli finirà, o egli farà finito. 
Difpregiate la morte: o ella finirà, o ella vi traslaterà. Di» 
fregiate la fortuna, nullo dardo le diedi, col quale l’ animo 
ferifle. Innanzi ogni cofa guardai, che neuno vi potefle tene» 
re non volenteron. Manìfella è l’ufcita. Se non volete com- 
battere, litìto è fuggire, e però dirotte le cofe, le quali io 
volli , che vi folTero necelTarie, neuna cofa feci più felice, che 
la morte. In inchinevole luogo puoli I’ anima', tralTene. Ora 
attendete, e vedrete, come per brievc , eJ efpedita via me- 
ni alla libertà. Non puoli tanto lunga mora nell’ ufeita, qu.m- 
to agl' intranti. Altrimenti grande reame terrebbe in voi la 
fortuna , fe 1* uomo così tardi morìlTe come nafee . Ogni tem- 
po, e ogni luogo v’ infegnì, come agevole Ila rinunziare alla 
natura, e gittarle il fuo dono. Tra gli altari è folenne ofler» 
vanza de’ lacrificanti; quando la vita lì delìdera, apparate la 
morte. Ottimi corpi di tori , per piccola fedita caggiono , 
e animai di gran forza , percolTa di mano d’ uomo abbatte. 
Con fonile ferro fi taglia la commelTura del capo , e quando 
quella congiuntura , che ’l capo al collo commette, è tagliata, 
tanta grandezza gli calca. Non Ha nafeoio in alto lo Ipirito, 
nè col ferro fi conviene al tutto colla fedita cercare intorno 
al cuore. Molto predo è la morte. Non idìmai certo luogo 
a quelle percolTe. Da ogni lato è pairatojo. Quello , che fi 
chiama morire, che 1’ anima li parte dal corpo, piò breve è, 
che fentire come todo pad'a; o nodo le ganafcie flrinfe, o 
acqua lo fpiramento chiufe , o la durezza del fuolo di l'otto, 
il capo caduto vi ruppe , o tratto di fuoco corfo della anima 
ritornante tagliò. Ciò eh’ enne, todo viene. E perchè vi ver- 
gognate? Temete così lungo, colà eh’ è così todo? 


IL FINE: 
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APPROVAZIONI. 

I L Signore Marco Antonio de’ Mozzi Canonico Fiorentino', 
e Pubblico Lettore della Tofcana Favella nello Studia. 
Fioreonno, lì compiaccia di legt^ere attentamente il pre> 
lente Volgarizzamento delle Piftole del MoralilOmo Se« 
neca , e di riconofcere , Ce in elTo vi (ìa coTa alcuna tepa* 
gnante alla Santa Fede Cattolica, ed a’ buoni collumi i ejre- 
nerìrca . 

Data li IO- Luglio 1715. 

Orasi# Manti Vicario Ct anale , 


Adì 17. Luglio 171 

Con mio fommo piacere ho efeguito Tempre i riveriti co- 
mandamenti di V. S. Illudril^ma , e Reverendiflìma , ma fpe- 
zìalmente 'in queda congiuntura , nelia quale ho letto il pre- 
fente Volgarizzamento delle Pidole del MoraliCmo Seneca , 
fparfe , e condite di lodi . e nobUi infegnamenti , e le giudi. 
CO degnidime della Rampa. 

Mareo Aatoaio de' Moni Canonico Fiorentino , e Lettore nello 
Studio di Firenze. 

Attefa la fopraddetta relazione fi ftampi. 

Orazio Mazzei Vicaria Generale . 


Adì 16. Agodo 17 id. 

I L Molto Reverendo Padre Gaetano di S. Gio: Batida delle 
Scuole Pie Lettore diFiIolbfia, fi compiaccia di leggere, 
e vedere attentamente il prelente Libro intitolato: Volga, 
rizzamento delle P/Jiole di Seneca Filo/iifo, per riconofcere , le fie- 
no fedelmente tradotte dalla Lingua Latina alla V'ulgare , e 
refenfea . Dal S. Odìcio di Firenze il di , mele , ed anno fudd. 

Fra Ginfepft Maria Baldrati Min. Con». In^uifit. Gen. di Firenze . 

Adì 
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Ad) i8. Settembre 171^. 

Coir attenzione dovuta a’ riverltìdlmi comandamenti di V. 
Ip. Reverendiflima , ho letto il prcfente Libro intitolato: V»l- 
gérizzémeato delle Pinole di Seneca Filopifo , ed ho riconolciuto 
cflere (lato fedele il Traduttore nel portarlo dalla Lingua La- 
tina alla noilra Tofeana» ed iu fede 
. Dalla Madonna de’ Ricci . 

lo Cadano dì S.Gìo: Batìfta delle Scuole Pie 
Lettori di Filofofia in Firenze . 

Attenta predica relatione, Si proteftationc . Imprimatur. 

£r, Jafìpb Maria Btldrati Min. Conv, 
Injuijit. Geuer. S.OJfìc. Floren, 
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